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PREFAZIONE.

Ouanto più ci allontaniamo da' lieti tempi della romana re-

pubblica, e quanto piò c'inoltriamo nelle vicende della no-

stra infelice Italia , tanto più sterile e più spiacevole argo-

mento di ragionare ci somministra T italiana letteratura.

Molti secoli noi dobbiamo trascorrere in questo tomo; e

dobbiamo trascorrerli senza mai incontrarci in oggetto della

cui vista possiam chiamarci pienamente contenti. Uommi

d'abito, di legge, di lingua, di costumi diversi, ma quasi

rutti barbari e incolti, Goti ,
Longobardi, Franchi ,

Tede-

schi , Saracini , Normanni, innondan da ogni parte l'Italia,

se ne contendon tra loro, o se ne dividon T impero, e la

riempiono in ogni parte di desolazione e di orrore. Le arti

e le scienze in mezzo a si fiero sconvolgimento costrette

sono o a nascondersi, o a fuggirsene altrove, e, se pur osan

mosfersi, convien loro prendere abito e portamento stra-*-

niero, per non oiFendere lo sguardo degli stranieri signori.

Noi d'ovrem dunque vedere la barbarie e la rozzezza sparsa

per ogni dove; e se talvolta ci si offriranno alcuni gran gè-

nj che in altri tempi avrebbono gareggiato co' più dotti e coi

più leggiadri scrittori, avremo il dolore di rimirarh far bensì

qualche sforzo per sollevare all' antico onore le scienze
,
ma

o soccombere nella troppo ardua impresa , o non ottenere

dalle loro fatiche che un tenue e momentaneo^ frutto. In

mezzo a si incolto e insalvatichito terreno io debbo ora ag-

sirarmi, e spero che ognuno comprenderà facilmente quan-

to di noia debba io sentire nel correrlo. Questo mi giovi

almeno per ottenere compatimento da' cortesi ed eruditi let-

tori, se in mezzo a si gran buio mi vedranno sonnecchiare

talvolta, ed anche inciampare. È egli possibile il non sen.

tirsi, fra tenebre cosi folte, venir meno le forze e il coraggio ?

Prima però d'innoltrarmi , mi è sembrato opportuno di

trattar qui brevemente del danno che dalle invasionidei Bar-

bari sotfrì la lingua latina , e del sorgere che quindi ìecQ

la nostra italiana". Dissi di trattar brevemente; perciocché io

confesso che a cotali ricerche di origini, di etimologie, di

Tom.IIl.P,!. '
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d'^nvazionl , io ho una certa, comunque voglia appellarsi,

o pregiudicata , o naturale avversione , che non ho mai po-

furo ottenere eia me medesimo di farne un serio e attento

sriidio. E inoltre su questo argomento si è già disputato da

tanti illustri scrittori, che appena rimane luogo a parlarne

Senza ripetere inutilmente ciò ch'essi han detto. Io penso

però , che il non essersi determinato colla chiarezza e pre-

cisione dovuta lo stato della quistione , abbia introdotte inil-

tili e lunghe contese su un punto su cui torse non si sareb-

be altrimenti disputato giammai , e su cui non mi sembra

che si possa disputar molto , Rechiam prima le diverse

opinioni, e veggiam poscia se ci riesca di unire in pace i

loro sostenitori

.

Leonardo Brani soprannomato l'Aretino, erudito e colto

scrittore del XV" sec. pensò e lusingossi di dimostrare che

la hngua italiana sia antica al pari della latina , e che amen -

due ai tempo medesimo fossero usate in Roma, la prima

dal rozzo popolo, e ne' famigliari ragionamenti , la seconda

dai dotti scrivendo e parlando nelle pubbliche assembl^ ( L
6, ep. io). Il card. Bembo introdusse egli pure nelw sue

Prose ( /. I ) mess. Ercole Strozza a sostener tal opinione
,

la quale ancora è stata più recentemente dal Quadrio abbrac-

ciata e difesa {Stor. della Poes, t. i. p. 41 ). Or se essi

Con ciò pensano di persuaderci che la lingua italiana, qual

l'usiamo al presente, o non guari diversa, si usasse ancor

da' Romani, parmi impossibile ch'essi non si avveggano

della frivolezza delle ragioni che arrecano a provare il lor

sentimento. In Plauto e in Terenzio, dicono essi, troviamo

alcuni modi di dire , e alcune parole che si accostan molto

al parlare italiano, e che non veggonsi mai usate dagli altri

scrittori latini. Dunque il parlar popolare a cui s'accosta

quel di Terenzio e di Plauto, era italiano. Se questa sia una

legittima conseguenza, lascio che ogni uom di senno il de-

cida per se medesimo. A me sembra che dallo stile usato da

qua' due scrittori altro non si ricavi , se non che il popol di

Romi era qual è anche al presente qualunque popol del

mondo, cioè che nel parlar famigliare si usavan da esso pa-

role , frasi, desinenze, troncamenti ed altri, dirò cosi, di-

versi accidenti che nello scrivere non si usavano ;
e che ap-

punto perchè essi erano usati nel parlar famigliare, « man-
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fcnnero durevolmente , e si propagarono fino a noi . Ma ag;-

giungono essi , ncile scuole romane insegnavasi la lingua

latina, come or s'insegna tra noi. Dunque ella non era la

lingua usata dal volgo . Si certo
;
la lingua latina elegante

,

C(jlta , vezzosa non si usava dal popolo , come non si usa

dal popol tra noi l'elegante lingua italiana , E come tra noi

nelle scuole ben regolate, oltre il latino, s'istruiscono i fan-

ciulli nel colto toscano, cosi i Romani, oltre la lingua gre-

ca, erano ammaestrati nell'eleganze della latina j e come
tra noi, benché la lingua italiana sia a tutti comune,, pochi

nondimeno scrivono in essa con eleganza , non altrimenti

avveniva ancor tra' Romani, che non molti evano i colti e

graziosi scrittori. Io non voglio qui trattenermi a esaminare

le altre ragioni che da' sostenitori di questa opinione si alle-

gano in lor favore. Ognun può vederle ne' loro libri; e se

ciascheduna di esse, o tutte insieme han forza a dimostrare

altro che ciò ch'io ho detto poc' anzi, cioè che il parlar del

volgo in Roma e in tutta l' Italia era più rozzo che il par-

lare e lo scriver dei dotti, come appuato il parlar del volgo

in Italia e in ogni altro paese del mondo è più rozzo dei

parlare e dello scriver de' dotti, io cederò volentieri, e con-

fesserò di essere stato in errore.

Un'altra non meno nuova opinione sull'origine della lin-

gua italiana è stata proposta dal march. Maffei . Questo

grand' uomo ha scoperti e combattuti felicemente molti po-

polari errori in ciò che appartiene ad antichità e a storia,

che sembravano dalla perpetua tradizione comunicarsi dal-

l' una all'altra età, e pittare sempre più ferma radice non sol

fra'l volgo, ma ancor tra' dotti. Ma sembra che da questo

suo lodevoi costume di farsi incontro a'pregiudizj degli uo-

mini, quando non fosser conformi o alla retta ragione, o

a una valida autorità, egli si sia talvolta lasciato condur

rropp' oltre , e che in qualche occasione troppo facilmente

abbia gridato all'errore. Alcune prove avremo a recarne

in questa parte di Storia , a cui or ci accingiamo . Fra que-

ste parmi che debba aver luogo ciò ch'egU ha scritto in-

torno airbrigine della nostra lingua

.

Egli rigetta a ragione il sentimento da noi confutato poco
anzi

, poiché, dice ( Ver. illustr. par. i, /. 1 1 ): „ Non
yy bisogna dar nelle estremità in cui, come si vede nel prin-
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„ cipio delle Prose del Bembo , si diede per alcuni alrre ^
,, volte, cioè di dire che l'italiana favella fosse già fin dal

,, tempo de' Romani; perchè que' volgarismi non bastavano

,, a formare una lingua, né a renderla tale, che potesse

„ usarsi dagli scrittori.,, Ma egli ciò non ostante non vuol

seguire la comune opinione .,, Comunissima dottrina è,

„ die' egli, che se ne debba l'origine a' Barbari, e che na-

„ scesse dal mescolamento della hngua loro colla latina

,

,, Con tutto ciò indubitato a noi sembra che ninna parte

,, avessero nel formare l'italian linguaggio né i Longobardi

,, né i Goti, e ch'esso da così fitto accoppiamento non

„ derivasse altramente. Ma da che dunque, diranno, pro-

,, siegue egli dopo altre cose
,
provenne la trasformazione

,, della lingua latina nella volgare? Provenne dall' abban-

,, donar del tutto nel favellare la latina nobile, gramaticale

,, e corretta, e dal porre in uso generalmente la plebea,

,, scorretta e mal pronunziata. Quinci quasi ogni parola

„ alterandosi , e diversi modi prendendo , nuova lingua

j, venne in progresso di tempo a formarsi . Né si creda che

j, da' Barbari recata fosse cosi fatta scorrezione e falsa pro-

„ nunzia, si perché abbiam già veduto come del tutto op-

,,
posto se ne saiebbe per essi indotto il caihbiamento

, e

,, si perché molto prima de' Barbari era già tutto questo in

„ Italia , come faremo ora in pochi versi conoscere. „ Pren-

de egli quindi a mostrare che :pnma delle invasioni de' Bar-

bari erano nella lingua latina parole ed espressioni che noi

crederemmo introdotte da' Barbari. Ma da quali autori le

trae egli? La maggior parte da Cassiodoro, da Gelilo, da

Servio, da s. Girolamo, da s. Gaudenzio, da s. Zenone,

cioè da autori che vissero quando la lingua latina era già

decaduta dall'antica sua purezza. Che se ve ne ha alcuni

altri più antichi, come Plauto e Terenzio , ciò pruova solo

che nel parlar popolare erano in uso alcune voci che dalle

più colte persone non si usavano. Or io non comprendo
come un uomo di sottile discernimento, qual era il march.

MafTei, non abbia avvertito che i passi da lui addotti pruo-

van contro di lui. Non tu egli forse fin da' tempi d'Augu-

sto, e molto più sotto i seguenti imperadori, che Poma e

l'Italia cominciò ad essere innondata, se non vuol dirsi da

Barbari, almen da stranieri? Quanti oratori, poeti, storici
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venuti ai Francia e di Spagna abbiam noi trovati in Roma

sotto i primi Cesari? Molto più crebbe il numero degli stra-

nieri, dappoiché cominciarono a sedere sul trono stranieri

imperadori, come si spesso avvenne dopo la morte di De
miziano fino alla caduta dell'impero occidentale .

Una co-

gnizione mediocre della storia romana basta a persuader-

cene. Qual maraviglia dunque se, essendo Roma e l'Italia

piena di nuovi abitanti di patria e d'idioma diversi, venisse

la liniiua latina corrompendosi a lenti passi, e facendosi

rozza ed incolta ?

Il march. MafFei dice che questo corrompimento venne

dall' abbandonarsi il parlar colto ed elegante, e dail intro-

dursi il popolar grossolano . Ma ci dica egli di grazia onde

ciò appunto avvenisse. Per molti secoli la lingua latina avea

successivamente acquistate nuove grazie e bellezze sino a

fi-iuno-ere a cucila perfezione che ottenne a tempi di Cesare

e di'^Auaus'to. Perchè mai decadde ella poscia r Perchè

quelli ch'ei chiama popolari idiotismi, s'introdussero ancora

tra le persone colte e ne' libri? Gli storici, gh oratori, i

poeti del IL sec. e de' susseguenti scrivevan pure nella più

polita maniera che fosse loro possibile, e se fosse stato lor

detto che introducevano ne' loro libri il rozzo parlar del vol-

go, essi avrebbon creduto di ricevere oltraggio. Perche uun-

que ciò non ostante il loro stile è si diverso da quello de pm

antichi scrittori? Perchè si veggono nelle lor opere voci ed

espressioni che aoli antichi erano sconosciute? Perche, vo-

lendo essi pure essere colti ed eleganti scrittori, son nondi-

meno scrittori rozzi ed incolti? Di ciò già si è tavellato nella

Dissertazione premessa al secondo tomo di questa Stona .

Il gran numero di stvìinicri ch'era in Roma, ne tu, a mio

parere, la sola e veia ragione. Questi non potevano m
usare del natio loro hngui^ggio, che non era inteso. Con-

veniva dunque che usassero del latino. Ma ben possiamo

immaginarci qual fosse il loro latino, e quante barbare voci

essi vi frammischiassero, paghi di dare ad esse suono e ae~

sinenza latina. Queste voci e queste espressioni di nuovo

conio passavano ancora nella vicendevole conv^;rsazione da-

gU stranieri a' Romani; e questi non sol ne usavano ragio-

nando . ma quasi loro malgrado le inserivano ancora ne loro

libri. Veggasi ciò che detto ne abbiamo neUa sopraccennata
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Dissertazione , esaminando la difficil quistione onde sìa av-

venuto che per tanti secoli appena vi sia stato colto scrittoi

latino.

Molto più dovette ciò avvenire quando i Goti, e poscia

i Longobardi, invaser l' Italia. Il march. Maitei per confer-

mare il suo sentimento , che né le arti ne la lingua non sof-

fri danno da' Barbari, si è scorzato di persuaderci che scarso

fosse il lor numero, e in niun modo bastevole a operare si

gran cambiamento . Ma su questo punto il Muratori lo ha

confutato, a mio parere, con evidenza , mostrando colla te-

stimonianza degli antichi scrittori, c':^ grandissimo fu il

numero de' Goti e de' Longobardi che innondaron l'Italia,

e noi pur qualche cosa ne dovrem dire parlando del dicadi-

mento delle arti al tempo de' Goti. Or poiché- questi popoli

a guisa di rovinoso torrente si sparse. ' .ila più parte delle

nostre provincie, possiam noi dubitare che gran cambia-

mento perciò non avvenisse nella lingua latina? A me sem-
bra tal cosa non sol si probabile, ma si necessaria a segui-

re, che non so intendere come ne possa nascere dubbio.

Ma le lingue de' popoli che invaser l'Italia, dice il march.

Maffei, erano aspre e di difficil pronuncia, piene di conso-

nanti, e appena mai finivano le parole con una vocale. La
lingua italiana al contrario è lingua dolce e soave, in cui

molte son le vocali colle quali quasi sempre ella termina le

iue parole . Dunque non potè una lingua si dolce nascer

da cosi barbare madri . Io non dubito punto che se avesser

dovuto gli sressi stranieri formare una nuova lingua, essi

l'avrebbono, per cosi dire, acconciata alloro dosso. Ma
gl'Italiani serbarono il loro antico idioma, benché il con-

versare coi Barbari li conducesse a usare essi pure talvolta

delle lor voci e delle loro espressioni. Essi ne usavano, ma
procuravano insieme di ridurle alla dolcezza della desinenza

latina. E i Barbari stessi volendo adattarsi al linguaggio

de' popoli fra cui viveano, si sforzavano di spogliarsi della

natia rozzezza del loro idioma, e di conformarsi, quanto

più era loro possibile, alla soavità del parlare usato in Ita-

lia [a). Qual maraviglia che ne nascesse quindi una lingua

(a) Oppnrtiinissinio a questo proposito è il pasjo di Cicer. prodotto dal sig.

Laudi nelle sue note ai CoiTi))oridio francese della mia Storia (f. a, p. 429,
«e.) gre ^uel grand' uomo riilette c^e dajjU .stranieri stabilitisi in Atene e in
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che, in mezzo a molte voci e a molte maniere di dire prese

da' Barbari , ritenesse ciò non ostante in gran parte la dol-

cezza e Parmonia della lingua latina? Per ciò poi che ap-

partiene al terminar di ogni parola con qualche vocale,

eh' è proprio <iella lingua italiana, se al march. Mafiei non

sembra difficile che essa si sia potuta formare dalla lati-

na, ove pure moltissime son le parole che terminano con

consonante, non deegU sembrare strano ch'essa abbia po-

tuto prender l'origine ancor da quelle de' Barbari.

Sembra adunque che debba ancor ritenersi la più antica e

la più comune opinione , cioè che la lingua italiana sia nata

dal corrompersi che fé la latina per le invasioni de' Barbari

e degh stranieri che innondaron Fltaha. Nondimeno que-

sta opinione ancora soffre una non heve difficoltà, a cui

non so se da alcuno siasi posta mente. Se la hngua italiana

è nata dal corrompimelo della latina, converrà dire che

questa sia venuta a poco a poco degenerando talmente dalla

sua antica purezza, e insalvatichendosi, per cosi dire, in tal

modo, ch'ella siasi finalmente trovata una Hngua quasi in-

teramente diversa, come appunto quasi interamente diversa

è l'italiana dalla latina. Or chieggo io, quando è mai che

un tal cambiamento è seguito? A qual tempo la hngua latina

è divenuta lingua itahana? Se ne suole fissar 1' epoca comune-

mente nel XII sec. ; e noi ancora a suo luogo ci atterremo a

questo parere. Ma allora, chieggo io di nuovo, era la lin-

gua latina guasta e contraffatta per modo , che si possa ere-

Roma erasi cominciata a corrompere la lingua greca non meno clie. la latina :

MitCo C. Laeliiim, P. Scipionem: aetutis illius ista fui t luus, tmnqimm.

innocentiae, sic latine loqiiendi . . . òed hanc rem aereriorem letustasfe~

cit et lìoinae, it in Graecia: confMxerunt inim et Jthenns et in ìuinc ur~

bes vinlti iwjuinate ìoqnentes ex dircr.ns locis: quo mas:is expurgavdus

est senno ( D e Claris Onit. n. 74 ) . Agglugne poscia il suddetto compendia-

tole, che, ove io lio asserito che i Siciliani, i quali furono 1 più antichi

tra' poeti italiani, amavano di terminarle parole colla vocale, ho forse toc-

cata la vera oriolne di quella general desinenza in vocale ,
che ha la lingua

italiana; perciocché è facile che dalla Sicilia, ove ei dice (ma non so con qiiai

fondamento ) che ftn da' tempi in cai vi si parlava il greco secondo il dialetto

dorico, quel popolo amava assai le vocali, si propagasse questo costume in Ita-

lia Ala panni che converrebbe recare sicure pruove di questo amore anticlus-

simo de' Siciliani per le vocali . Finalmente egli produce alcune riflessioni co-

municategli da m. Castillon , che però protesta di non aver letta la f erona

itosfrato del march. Alatrei, colle quali egli crede che si possa conciliare la

mia opinione con quella del dott.s. scritror veronese. Ma chi esamina attenta-

mente ciò che questi ka scritto, vedrà che troppo è difticile una tale conciha-

tiontt

.
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dere avvenuro un tal cambiamento ? Leggo le Opere scritte

a quel secolo di s. Anselmo, di Pier Lombardo, di Gra-
ziano, e di tanti altri scrittori italiani, e io le trovo ben
lungi, è vero, dall'antica eleganza, ma insieme troppo an-

cora lontane dal potersi dir la lor lingua non-più latina, ma
italiana. Anzi il loro stile è certamente più colto che non
quello degli scrittori di tre, o di quattro secoli addietro.
Come potè dunque allora accadere un tal cambiamento? E
perchè anzi non accadde esso assai prima, quando lo stil

che si usava latinamente scrivendo , era tanto più incolto ?

Questa diilìcobà ci apre, s'io mal non m'appongo, la via

a scoprire il vero in questa intralciata quistione , coli' osser-

vare più attentamente in qual maniera seguisse il corrom-
pimento della lln'gua latina, e col distinguere la diversa ma-
niera con cui ella si venne alterando nello scrivere e nel
parlare. Riprendiamo la cosa da' suoi principj , e spieghia-
mola, quanto più ci è possibile, chiaramente.

Già abbiamo accennato che qualche diversità era ancor
tra' Romani tra lo scriver de' dotti , e il parlare del volgo. II

volere tra loro introdurre, come alcuni han fatto, due lin-

gue diverse, sicché la latina non s'intendesse, se non da
chi apprendevala nelle scuole, è opinione troppo priva di

ragionevole fondamento. Ma troppo insieme contraria alla

comune sperienza e all'indole popolare sarebbe l'opinione
d' chi credesse che fosse interamente la stessa lingua che
usavasi, singolarmente scrivendo, da Cesaree da Cicerone ,

e quella con cui parlavano i lor cuochi e i loro cocchieri.

Non credo che faccia d'uopo di lungo ragionamento a per-
suaderlo. Tra gli scrittori ancora del medesimo tempo veo--

giamo stile diverso, più colto
,
più soave, più ricercato in

alcuni, più rozzo e più trascurato in altri. Or se da alcuni
scriveasi men coltamente che non da altri

,
quanto più in-

coltamente avrà favellato il popolo ne' famigliari ragiona-
menti? Plauto e Terenzio, che pur sono eleganti e tersi

scrittori, usan però di uno stile che non sarebbe piaciuto
a' Romani in un Virgiho, in un Orazio, o in altri scrittori

di epica e di lirica poesia. Il popolo ama comunemente
voci e maniere di dire

, da cui un colto scrittore si tien

lontano; or aggiugne
,
or toglie lettere alle sillabe e alle pa-

role, usa articoli, se^na casi, avvcrbj, preposizioni, che
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ddlle leggi di buona lingua si vietano severamente . Ciò che

avvien nelle lingue che or si parlano in Europa, ci può lar

conoscere ciò che avvenir dovea tra' Romani .

Or ciò presupposto, che dobbiam noi intendere, quando

udiam dire che il miscugho degU stranieri e l'innondazione

de' Barbari guastò e corruppe la lingua latina? Noi veggia-

mo divenir rozzo lo stile degh scrittori; e come non pos-

siamo giudicar dello srato della lingua latina , che dalle Ope-

re loro, cosi di esse intendiamo comunemente di favellare,

quando diciamo che quella lingua da' Barbari sofferse dan-

no. E il soiferse certamente non piccolo. Ma esso nondi-

meno fu assai maggiore nel parlar popolare, che nello stile

dei dotri. Questi aveano pur finalmente innanzi agh occhi

le Opere de" buoni scrittori, su cui poteano formare il loro

stile. Il conversare co' Barbari rendeva, è vero, a lor fami-

gliari le nuove voci, la nuova sintassi, le nuove maniere

di dire, che da essi udivano . Ma nondimeno, quando pren-

devano a scrivere, avean agio a riflettere alla scelta delle

parole e delle espressioni. Era quasi impossibile che ne' loro

scritti non entrasse in qualche parte la barbarie e la rozzez-

za; e perciò veggiamo quanto essi sian diversi da que dei

secoli precedenti; ma nondimeno, il ripeto, la riflessione e

10 studio li teneva lontani dal parlare del tutto barbaramente.

Quindi è che , finché non furon rare le copie dei buoni li-

bri esemplari di culto stile, si videro scrittori di qualche ele-

ganza. Quando ne fu più scarso il numero, la rozzezza di-

venne maggiore; ma scriveasi nondimeno latinamente, per-

chè i libri non mai mancarono in tutto ; e quando sorsero

alcuni eh' ebbero ed agio maggiore e pili fehce ingegno per

coltivare gli studj , essi non furono certo eleganti scrittori, ma
pure scrissero in un linguaggio che poteasi dire latino

.

Non cosi la lingua che si usava dal popolo ragionando.

11 popolo non coltivava gli studj , né leggeva i buoni scrit-

tori. Parlava quella lingua che avea ricevuta da' suoi mag-

giori, e che udiva da' suoi uguah. Finché Roma e l'Italia

non fu abitata che da Romani e da Italiani, la lor lingua

non era coltissima, ma pur era lingua veramente latina . Ma
dappoiché cominciò ad essere frequentata dagh stranieri, e

molto più quando fu innondata da' Barbari
,
grande altera-^

zione dovette sofiTrirne il parlar popolare. Gh stranieri ed i
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Barbari, come poc'anzi si è detto, non potcano sperare che

gl'Italiani volessero apprendere gli strani loro linguaggi, ed

eran perciò costretti a usare, come meglio poteano, della

lingua latina; ma la usavano come appunto suole avvenire

a uno straniero che si avvezza praticamente a parlare in Im-

gua non sua , e che dall'ingegno e dallo studio non ha aiuto

ad apprenderla felicemente . Si sforzavano di favellare lati-

namente; ma nella hngua latina recavano molte delle lor

voci e delle loro espressioni ; e pareva loro di essere elegan-

tissimi parlatori, quando alle lor parole aggiugnevano m
qual si fosse maniera desinenza e armonia latina. I Romani
e gh altri popoli italiani, che parl;r-an la lingua meno ele-

gante, qual si usava dal volgo , vivendo fra tanti stranieri,

e parlando e conversando con loro, non poteano a meno di

non contrarre in gran parte la lor barbarie, e di usare essi

ancora di quelle parole , di quelle frasi, di quella sintassi,

che udivano usarsi da' loro vicini. Quanto maggior faceasi

col volger degli anni il numero degli stranieri che si spargean

per r Italia
, tanto più si andava corrompendo la lingua usata

dal volgo, tanto più dimenticavansi le latine maniere di

dire adoperale già da' maggiori, tanto nv gsjior copia di pa-

role e di locuzioni estranee si aggiugneva al parlare del po-

polo; in somma la lingua popolare latina tanto più allon-

tanavasi dall' esser veriuiiente latina , e si veniva torman-

do un quasi interamente nuovo linguaggio.

Ed ecco la hngua de' dotti, e la lingua del volgo, la

lingua de' libri , e la lingua della conversazione, che prima

non eran guari diverse l' una dall' altra , divenute per tal modo
dissomighanti , che più non sono la stessa. I dotti l' imparan

su' libri, e benché o il poco studio, ola scarsezza dei libri

stessi, o l'infezione, per cosi dire, dell'universale contagio,

renda le loro opere comunemente troppo diverse dalle an-

tiche, esse nondimeno si posson in qualche modo dire lati-

ne. Il volgo al contrario, che contro il contagio non ha ri-

paro di sorte alcuna , col corso di molti secoli ha fatto nel

ragionare sì gran cambiamento, che non si può più dire

ch'ei parli latinamente; e se ode alcuno parlare in questo lin-

guaggio, più non l'intende. Esso usa ancora molte parola

latine; latina è spesso la desinenza, e la sintassi latina; ma
in mezzo a queste scarse rehquie dell' antica sua lingua
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tante cose nuove si son già introdotte , che quelle vi restano

interamente sommerse . Cosi dall' unione degli stranieri co' na-

zionali e dal vicendevol loro commercio si torma un nuo-

vo lino^uaffffio : ma linguaggio assai rozzo e informe
,
senza

determinate leggi, senza esemplari da mutare, e che solo

dipende dal capriccio del volgo.

Non è dunque a stupire se per molti secoli non si pren-

desse a scrivere in questa lingua , si perchè non poco spa-

zio di tempo fu necessario a renderla cosi diversa dalla la-

tina , che divenisse altra lingua ; si perchè essendo ella usata

solo dal volgo , non pareva che all' onor de' dotti si conve-

nisse l' introdurla ne'libri. Ma si trovò finalmente chi ebbe

coraggio a tentarlo , e ardi di adoperare scrivendo un lin-

guaggio che non pareva ancora a tal fine opportuno . E
veramente i primi saggi che abbiamo di lingua italiana, ci

mostrano quanto ella sapesse ancora di barbaro , e come

non avesse ancora del tutto dimenticata l'antica sua madre.

Noi non dobbiamo cercar gli esempj della nascente lingua

italiana in quegli scrittori che, benché vissuti ne' primi an-

ni di essa , furon poscia dati alle stampe travisati non po-

co, e vestiti, per cosi dire, all'usanza moderna, ina negli

antichi codici cercar li dobbiamo, o in quelle edizioni che

ai codici stessi sono esattamente conformi. Io ne recherò

un solo esempio tratto da alcuni versi di un poeta milanese

che pur non fu de' più antichi, e scrivea l'an. 1264, e che

da un codice sono stati pubblicati dall' Argelati (J5//a Script,

mediol.t. i^ pars 2, j9. 12.9).

„ Como Deo a facto lo Mondo,

„ Et corno de terra fo lo homo formo,

„ Cum el descencè de cel in terra

„ In la vergene regal polzella,

„ Et cum el sostene passion

„ Per nostra grande salvation,

„ Et cum vera el di del ira

„ La o sera la grande roina,

„ Al peccator darà grameza,

„ Lo justo avrà grande alegreza.

„ Ben e raxon ke l'homo intenda

„ De que traira sta legenda

.

E al fine del codice stesso cosi si legge:



XIV Prefazione.
„ In mille duxento sexanra et quatro

,,
Questo Libro si fo tacto,

„ Et de Junio si era lo prumer di
,

„ Quando questo dito se feni,

„ Et era in secunda diction

,, In un Venerdi abassando lo Sol.

,, Petro de Barsagapè ke era un Fanton

„ Si ha facto sto sermon

,

,, Si il compillio et si la scripto

„ Ad honor de Jhu Xpo.
Ognun vede qual linguaggio sia questo, quanto ritenga an-

cor del latino, e quanto insieme se ne discosti. Ed eran già

circa cento anni che crasi cominciato a scrivere in cotal lin-

gua come altrove diremo, e nondimeno ella avea fatto ancora

si poco progresso.

Per qual ragione andasse si lentamente avanzandosi la

lingua italiana, non è dilTìcil l'mtenderlo . La stessa Hngua

latina nelle diverse provincie e nelle diverse città d'Italia

parlavasl diversamente . Quindi diverse ancora furono le mu-
fazioni che nel parlar s'introdussero, anche perchè, non
avendo esse altra legge che il capriccio del popolo, era im-

possibile che in tutte le città fosse uniforme e somigliante

il linguaggio. Ed ecco in tal modo formarsi i diversi parti-

colari dialetti che veggiamo anche al presente nelle città

italiane. Questi eran già cosi usati fin da' tempi di Dante,
che egli potè trattare di ciascheduno nel suo libro della Vol-

gare Eloquenza ( Z. i, e. io, ec), e recarne saggi, e con-
frontarli tra loro. Or finché gl'Italiani non si accordarono

insieme a ripurgare e ad abbellire la loro lingua, non è ma-
raviglia ch'essa non facesse se non lenti progressi. A perfe-

zionare una lingua convien prima che o si scelga tra' di-

versi dialetti qual sia quello che voglia condursi a perfezio-

ne, o scegliendo il meglio da tutti, se ne formi una lingua

generale e tondata su certi e detcrminati principj

.

Dante dopo aver ragionato de' particolari dialetti delle

città italiane
,
passa a favellare di quello ch'ei chiama comu-

ne a tutti gl'italiani ( e. l6^ ec.
) , e a cui dà i magnifici

nomi d' illustre , cardinale , aulico e cortigiano . Ma questa

lingua si nobile ove trovavasi ella mai ? Dante
,
qualunque

iasione se n'avesse , non volle farne onore né a' Toscani in.
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generale , né in particolare a' Fiorentini ,

de' quali e dei lor

dialetto egli anzi parla con si gran biasimo ,
che si è credu-

to da alcuni che questo libro gli fosse stato falsamente attri-

buito ; di che però non vi ha al presente uom saggio che

ardisca pure di dubitare . Io non debbo qui ricercare se in

ciò debba credersi a Dante ; né vogUo espormi a peiicoio

di rinnovar le calde contese che su taie argomento si eccita-

rono tra' letterati del sec. XVL lo riferisco il parere d) que-

sto antico scrittore , e lascio che ognun ne giudichi a suo

talento . Convien però confessare che Dante ,
dopo aver

biasimato ciascun de' dialetti italiani , fra' quali il bolognese

è quello che sembra spiacergli meno
,
parla del suo volgare

illustre , cardinale , aulico e cortigiano in maniera alquanto

enÌ2;matica e misteriosa
;
perciocché ei dice ,

secondo la

traduzione italiana , a cui è interamente conforme 1' origi-

nale latino
,
questo volgare essere quello che in ciascu-

na città appare , e che in niuìia riposa ,
e poifo ap-

presso soggiugne eh' è quello di tutte le città italiane ,

e non pare che sia di niuna . Parole delle quali sembra

difficile ad intendersi il senso . Conciossiaché ,
s' è vero

,

come afferma Dante , che non vi ha città in Italia
,

in cui

non si usi dialetto vizioso
,
questo suo volgare illustre onde

sbucò egli mai , e qual patria ebbe ? Dante contessa che

di esso "hanno usato i poeti d' ogni provincia d' Italia .

Questo veramente , die egh (e. 19 ) ,
hanno usato gl'il-

lustri dottori che in Itaha hanno fatti poemi in lingua

volgare , cioè 1 Siciliani , i Pugliesi , i Toscani ,
i Ro-

magnuoli , i Lombardi , e quelli della Marca Trivigiana,

e d'ella Marca di Ancona „ . Or come hanno essi potu-

to cospirare insieme a formar cotesto hnguaggio? Ad inten-

dere questo passo di Dante convien ritiettere al mcdo con

cui ogni lingua si vien formando ; e a ristrignerci a un esem-

pio particolare prendiamolo dalla latina . l frammenti che

ci son rimasti dei più antichi scrittori , ci fan vedere quanto

ella fosse a' lor tempi rozza e disadorna . Essi introduceva-

no ne' loro scritti i popolari* idiotismi ;
e i loro scritti perciò

sono in uno stil pedestre ed incolto . Ma queUi che venner

dopo , ben conoscendo quanto vizioso fosse un cotaì Im-

£LUa<^2:io , si dlerono ad abbellirlo , ad ornarlo , e a raddol-
& 00 ' ... . 1

• li"
Cirio . Nuove voci si aggiunsero , si camoiarono le atsi-
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nenze

, si cercò 1' an-rvonla , s' introdussero vezzi . Plauto e

Terenzio superarono Livio e Nevio . Lucrezio si lasciò ad-

dietro Ennio . Virgilio e Orazio e gli altri eleganti poeti

del secol d' Augusto dierono alla lingua latina T ultima per-

fezione . Non altrimenti dovette avvenire dell'italiana . Fin-
ché ella non fu usata che nel parlar famigliare , ogni città

ebbe il suo particolar dialetto ; e allor perciò non v' avea

una lingua che si potesse dire comune a tutta l' Italia . Ma
poiché com indossi a scrivere e a parlare co' posteri , si co-

mmciò ancora ad ornarla e a' ripulirla . Di qualunque città
,

o di qualunque provincia fosser coloro che furono i primi

ad aprir agU altri la via , essi pensarono certamente che

maggior diligenza doveasi usar nello scrivere , che nel par-

lare ; si sforzaron perciò di toglierne
,
quanto più tosse pos-

sibile
, ogni asprezza , e di renderla , come mcgUo sapes-

sero , elegante e vezzosa . Io credo certo che se avessimo i

primi saggi che furono scritti di lingua italiana , noi vi ve-

dremmo non poche vestigia del dialetto di quella in cui essi

furono scritti . Ma questi saggi frattanto passando nell' al-

trui mani eccitarono altri ad andare ancora più oltre . I se-

condi scrittori furon migliori de' primi; i terzi andaron in-

nanzi a' secondi ; e si venne finalmente a formar una lingua

piena di eleganza e di vezzi
,
quale or 1' abbiamo .

In tal maniera parmi di avere spiegata 1' origine della lin-

gua italiana , senza stendermi in quelle troppo minute ri-

cerche che soghon recare a' lettori noja maggior del frutto
,

e senza entrare in certe più difficili e più pericolose quistio-

ni , alcune delle quali , come sopra ho accennato , han da-

ta occasione a sanguinose battaglie tra molti scrittori del

sec. XVI, altre in questi ultimi tempi nuove guerre hanno
destate tra '1 eh. monsig. Fontanini e i suoi illustri avvcrsa-

rj . E parmi inoltre che in tal maniera si possano forse non
difficilmente unire in pace le diverse opinioni sull' origine

delia nostra lingua . Perciocché se coloro che affermano

che la lingua italiana fu usata ancor da' Romani nel favella-

re del volgo si ristringano a dire eh' era presso essi quel

parlar popolare da cui si è poscia formata col volger de' tem-

pi la nostra lingua , io non verrò con essi a contrasto
; e

concederò ancora al march. MafFei , e agli altri sostenitori

della sua opinione , che la lingua italiana non sia nata
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da' Barbari , ma che abbia avuto principio dal sempre mag-
giormente corrompersi che tece il già guasto parlar del vol-

go
,
quando egli non neghi che a questo corrompimento

coatribu irono in non piccola parte i Barbari che innondaron

r Italia . Che se essi in nulla si vogliano dipartire dai lor

sentimento , io non perciò verrò con essi ad alcun' altra con-

tesa • perciocché non mi sembra questo argomento di tal

natura , che vaglia la pena di disputarne più lungamente .

Potrebbe finalmente parer questo il luogo a cercare chi

siano stati i primi e più antichi scrittori di nostra lingua .

Ma di ciò noi dovremo parlare nel decorso di questo tomo
medesimo , ove esamineremo se nell' epoca che abbiamo
in esso compresa , sia stato alcun poeta italiano ' e molto

più nel seguente , ove di ciascheduno de' primi nostri scrit-

tori dovrem parlare partitamente . Cosi pure io lascio qui

di trattare dello studio che tra' nostri fiori , della hngua pro-

venzale nel XII e nel XIII secolo
;
perciocché dovrem ra-

giornarne stesamente a luogo più opportuno . A me basta

l'aver finora esposto, come a me é sembrato più verisi-

mile , il modo con cui il popolo , abbandonata la hngua

latina
,
passò ad usare dell'italiana , e con cui questa dall'es-

sere adoperata solo dal volgo munse ad essere illiistrata an-

cor dalia penna degli scrittori .



RIFLES SIONI
SULL'INDOLE

DELLA LINGUA ITALIANA

In risposta alla nota A, p. 99, ec. aggiunta dal sig.

ab. Arteaga alla dissertazione del sig. doti. Borsa
Del Gusto presente in Letteratura italiana (i) .

ì^ono già più anni che il felice destino della nostra Italia

ha nel seno di essa condotti alcuni valorosi stranieri, pre-

scelti ad istruirci di mille cose che finora si eran da noi ver-

gognosamente ignorate. Uno de' più illustri tra essi è il sig.

ab. d. Stetano Arteaga matrirese /il quale dopo averci ad-
ditate le Rivoluzioni del Teatro musicale italiano ,

che prima ci erano sconosciute, mosso a pietà della nostra

melensaggine, che non ci permetteva pur di osservare l'in-

dole delia nostra lingua, ha intrapreso amorevolmente a

spiegarcela. Ma uomini di sì grossa pasta siam noi che non
ci conduciamo si di leggieri a deporre que'pregiudizj dei

quali fin dall'infanzia siamo stati imbevuti. Mi perdonerà

egli dunque se io ancora ardirò di proporgli alcune difficoltà

che mi rirengon finora dal seguire le nuove luminose vie

da lui segnate. Io spero eh' egh mi onorerà di risposta, e

che la risposta sarà in qu^l medesimo stile grazioso e colto

con cui egli ha impugnato l'ab. Andres suo nazionale, ma
troppo da lui diverso , e il cav. Vannetti . E io mei recherò

ad onore, poiché con ciò ei farà conoscere chiaramente

che le mie difficoltà gh son sembrate di qualche peso.

Comincia ei dunque dal lodare la nostra lingua, dicendo

ch'essa „ è la più dolce, la più gentile, la più pieghevole

(1) Mi è sembrato questo il luoj^o pii'i opportuno ad inserire questa Risposta

r.lie r idea delia mia opera pareva da me richiedere , arriorcJiè 1' apologia

della lingua Italiana vada unita alle riceiclie sulla prima o igine della mede-

sima
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,, e la più musicale di tutte le lingue viventi; ,, e perchè^

niuno osi di dubitarne, cica la sua medesima autorità, e le

pruove che ne ha recate nelle sue Rivoluzioni del Teatro

musicale italiano. Ma delle lodi basta fin qui. Ei passa tosto

a' biasimi, e due gran difetti ravvisa nella lingua italiana,

cioè ch'essa è ,, soverchiamente pusillanime, e assai meno
,, feconda di quello che altri non crede.,, L'ab. Arteaga

non arterma cosa di cui non rechi le più convincenti ri-

piuove. Perciò a confermare la prima sua proposizione, ei

produce, Domine aiutaci, fino a otto argomenti. Faccia-

moci a esaminarli 1' un dopo l'altro.

I. ,, La poca libertà che la gramatica della lingua per-

„ mette alia sua costruzione . „ Io ho creduto finora che

ninna lingua tra le viventi avesse varietà e moltipiicità di

costruzione più grande di quella che ha T italiana. Rechia-

mone un esempio, e facciamo il confronto colla lingua

francese che, come tra poco vedremo, dall'ab. Arteaga si

crede forse più copiosa dell'italiana, J'aime le jcu^àiQt

il francese, e quando ha detto cosi, non può collocare in

altro modo le stesse parole. /o amo il giuoco^ dice l'ita-

liano . Ma quante diverse costruzioni può egli fare di queste

stesse parole? „ Io il giuoco amo: amo il giuoco io: amo
,, io il giuoco: il giuoco io amo: il giuoco amo io. ,, Ag-
giungasi che F italiano può ommettere il pronome io^ e può
ancora talvolta ommettere gli articoli ; il che non può il

francese. È ella dunque questa la lingua che poca libertà

accorda alla costruzione?

Ciò eh' è più strano, si è che 11 biasimatore della lingua

itahana
,,

per la poca hbertà eh' essa permetre alla sua co-

„ struzione,, è l'ab. Arteaga, quell' ab. Arteaga, io dico,

il quale in un'altra sua opera scrive che un ,, altro vantaggio

,, della lingua italiana per l'oratoria, la musica, la poesia,

„ è la trasposizione, cioè quando il collocamento delle pa-

,, role si fa non secondo l'ordine naturale delle idee, ma
,, come più torna a proposito per la bellezza del periodo

,, e per il piacere dell' orecchio „ ( Rivoluz. del Teatro mu-
sic, ital. t. I, p. 83 ed {pen,). E si stende a lungo mo-
strando quante bellezze reca alla nostra lingua la libertà

e la varietà della sua costruzione. A chi dobbiam noi cre-

dere? all'autor delle Note alla Dissertazione del dott. Bor~

Tom.III.P.d,
**
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sa, o all'autore delie Rivoluzioni del Teatro musicale ita-

liano?

II. „ Il gran numero di precetti coattivi intorno all'uso

„ delie parti dell'orazione ,,. Se l'ab. Arteaga usa di que-

sta sorte di pruove, non vi sarà cosa ch'ei non possa dimo-

strare. Egli asserisce, e coli' asserire crede di aver convinto.

Ma ove trova egli questo gran nuìncro di precetti coat-

tivi? Si compiaccia d'indicarcelo, e ci mostri clie la lingua

italiana ne lia assai più copia delle altre lingue . Allora ei

potrà darsi il vanto di aver provato la sua proposizione . Ma
finché egli non la cìie magistralmente affermare, negheremo
noi pure magistralmente

.

III. ,, La soverchia scrupolosità nell' adoperare le transi-

„ zioni e i passaggi.,, E dove è mai che la lingua italiana

esiga cotesta scrupolosità ? Ci mostri il sig. ab. Arteaga

qual legge abbiamo, la quale c'intimi di far sempre uso

delle transizioni e de' passaggi. Io certo non la conosco, e

non la conosce chiunque ha studiata la nostra lingua. Anzi

in ciò ancora si scuopre la varietà e l'abbondanza della lin-

gua italiana che può a suo talento usare, o non usare delie

transizioni e de' passaggi, e veggiamo sovente i più valorosi

scrittori passare , come si suol dire , ex abrupto da un sen-

timento all' altro , senza che perciò il ragionamento ne con-

tragga oscurità e sconnessione. Vaglian per tutti il Chia-

brera in poesia , in prosa il Davanzati . Io sfido il sig. ab.

Arteaga a darmi qualunque tratto egli voglia di scrittore

italiano, che più sia ripieno di transizioni e passaggi , e mi
impegno a volgerlo in modo che , togliendonegli interamen-

te, il discorso riesca nondimeno ugualmente bello, e forse

ancor ne acquisti eleganza maggiore.

IV. ,, L'eccessivo abborrimento ad ogni forma non con-

„ secrata dall'uso.
,,
Questo eccessivo abborrimento non

esiste che nella fantasia del sig. ab. Arteaga . E certo che

in niuna hngua è permesso ad ognuno l'aggiugnere espres-

sioni e parole a capriccio , come meglio gli sembra ; ahri-

menti si formerebbe un caos, e niuna hngua avrebbe mai
principj certi e stabile consistenza. Ma è certo ancora che

in ogni lingua è permesso, checché ne dicano alcuni troppo

rigidi moralisti toscani, quando si vede mancarle un* espres-

sione, una frase, una parola , che sia analoga ai genio della
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lingua medesima, il tentar d' introdurla. Se o qualche tri-,

bunale a ciò destinato, o il comune consentimento della na-

zione l'approva, essa allora diviene espressione, frase e pa-

rola propria di quella lingua . Di questa libertà, al pari delle

altre lingue, gode ancor T italiana. Si contronti la prima

colle ultime edizioni del Vocabolario della Crusca , e si ve-

drà quante voci siano stare aggiunte a quiìste che mancava-
no alla prima, voci nuovameure coniate; e "non solo da au-

tori toscani, ma anche da' veneti, lombardi, romani, ec.

quali furono il Bembo, il Casriglione , lo Speroni, il Se-

gneri , ec. , ec. O non esiste dunque questo eccessivo ah-
Oorriinento , o, se esiste, è comune alle altre lingue anco-

ra, e non si vede per qual ragione alla italiana soltanto deb-

ba riuscir dannoso, e come possa accadere che l'Accade-

mia della Crusca abbia tenuto quasi sotto crudel servitù il

nostro idioma , e lo stesso non sia accaduto del trancese e

dello spagnuolo , della cui perfezione si sono parimente

incaricate le RR. Accademie francese e spagnuola . Egli è

vero che l'Accad. della Crusca è stata considerata da al-

cuni come una dispotica e severa tiranna che, arrogandosi

ingiustamente l'impero sulla lingua italiana, -prescriveva ar-

bitrarie leggi , e o riceveva , o escludeva a capriccio le vo-

ci, secondo che a lei meglio sembravane . Né io debbo qui

intraprendere l'apologia di quella accademia. A me basta

il riflettere che in primo luogo , come già si è osservato

,

essa ha adottate non poche voci di nuovo conio, e ha con
ciò animati gli scrittori italiani a formarne altre nuove

; e

che Ìh secondo luogo questo assoluto impero dell'accade-

mia non è comunemente riconosciuto in Itaha, e che la

maggior parte degh scrittori italiani ha sempre usato di quel-

la saggia e discreta libertà che da niuna legge può esser rat-

tenuta e frenata.

V. ,, L'esser troppo sollecita di conservar l'armonia;

„ dal che avviene sovente che si tolga all'immaginazione

„ ciò che vuol darsi all'orecchio.,. Ecco una nuova leg-

ge, a cui ci vuole soggetti il sig. ab. Arteaga , e che noi

non sappiamo che mai ci sia stata intimata. In qual codice

ha egli trovato che la Hngua italiana debba più che alla forza

aver riguardo all'armonia? Io lo sfido a produrmi un solo

scrittore che cel prescriva, o cel raccomandi. Ma, dirà egU,



XXII
vecìesi però cerei m^inte che gli scrittori iraliani sembrano

ti.ver più riguardo all'armonia che alla Forza. Sia pur vero.

Ma ne vien C2;h per conseo-uenza che sia ciò difetto inrrin-

seco deiia lingua ? Se il sig. ab. Arteaga ne trae o^uesta illa-

zione, io non posso avere troppo favorevol concetto della

sua logica. Se in quel tempo in cui gli scrittori spasrnuoli

( e si può dirlo stesso degl'italiani) non usavano nello stile

che delle più ridicole e più strane metafore , si fosse ciò at-

tribuito a colpa della lor Irdgua , che avrebbe detto il sig.

ab. Arten2;a? Io asfpiunso anzi che niuna tra le viventi lin-

gue d Europa h^ di sua natura una si varia e si moltiplice

armonia, quanta ne ha l'italiana, del che niuno, io credo
,

vorrà muovermi dubbio, e che perciò non vi ha lingua in

cui sia più agevole a chi bea la possiede l'unir l'armonia

alla forza, e l'eleganza alla espressione. Ma di ciò dovremo
nuovamente dir tra non molto.

VI. ,, Il cercar nelle metat jre non quello che rappresenta

„ vivamente e pienamente l'oggetto, ma quello che 1' ac-

„ cenna soltanto, e io mostra i|uasi in iscorcio. ,, Io con-

fesso che tanto in^eOTOsa è l'accusa, che non arrivo a com-
prenderla; e perciò non veggo la via a ribatterla. Vuol egli

condennar le metafore generalmente, perchè esse non rap-

presentan l'oggetto che solo in iscorcio? O vuol condennar

quelle soltanto che, invece di pienamente descriverlo, non

fan che adombrarlo? Se egii vuol essere inteso nel primo

senso, egli avrà la gloria di esser il primo che sbandisca

dal ragionarla metafora; perciocché essa consiste appun-

to in questo, che l'oggetto si rappresenti sotto un'altra

immagine che non l'adegua perfettuamente
(
poiché allora

ron sarebbe metafora) ma lo rappresenta appunto quasi

in iscorcio, segnando quei tratti ne' quali l'oggetto e l'im-

magine si rassomigliano. Ma qualunque cosa egli intenda,

In metafora è stata almeno in qualche tempo comune a

tutte le razioni; né se ne può incolpare una più che un'altra

hngua; poiché é in arbitrio degli scrittori di qualunque lin-

gua il farne o saggio, o biasimevole uso. GÌ' Italiani del sec.

XVI. hiron per lo più troppo timidi nelle metafore: troppo

arditi que'del sec. XVII. Que'del presente ( intendo di

que'che scrivono itahanamente, e non francescamcnte , o
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inglcsamente ) le adopraao con quella saggia moderazione-

che le rende lodevoli.

VII, „ Il preierir comunemente nello stile 1' ele2;anza

,, alla forza . „ Questa è a uà di presso la stessa ragione

che quella di cui si è ragionato al num. V, e non fa per-

ciò bisogno di altra risposta.

Vili. ,, I pochi progressi che hanno fatto gl'Italiani

,, nella Urica chiamata icastica, cioè in quel genere che fa

,,
più d'ogni altro conoscere l'energia d'una lingua, e in

,, cui tanto si distinsero fra gli antichi Pindaro ed Orazio
,

,, e modernamente gl'Inglesi. „ E dove, e a chi ha co-
raggio il sig. ab. Arteaga di scrivere cotaH cose? L'Italia

che fin dal primo nascere della sua poesia nel canto di Dante
sul conte Ugolino, e in diverse poesie del Petrarca ci addita

tali esempj d'icastica poesia, che i più energici e i più vivi

diilicilmente altrove si troveranno; l'Italia che in moke
stanze dell'Ariosto e del Tasso, e nelle Canzoni del Ghia-

brera , del Testi, del Filicaia, del Guidi, del Manfredi,
del Frugoni, per tacer d' alcuni viventi

,
può mostrarne non

pochi che non temono il confronto di Pindaro e d'Orazio;

r Italia che, se anche ogni altra cosa mancassele , nel solo

idillio tradotto dall' inglese per opera del Magalotti, che in-

comincia :

Nel più riposto impcnctral il giro, ec.

potrebbe con questo solo mostrare qua! sia la forza e 1' en-

fasi della sua lingua, l'Italia sarà ripresa di aver fatti pochi

progressi nell'icastica poesia?

Fin qui l'ab. Arteai^a ci ha fatto vedere che noi siam

pusillanimi. Grave diletto, ma pur tollerabile, quando la

pusillanimità trovasi in certo modo sostenuta ed avvivata

dalla ricchezza. Ma noi infelici non solo siam pusillanimi,

ma siamo anche poveri, ed è lo stesso sig. ab. Arteaga che

sulla sua parola ce ne assicura . Buon per noi che a pro-

varcelo non produce più otto argomenti, ma tre soli, i quali

però a lui sembrano di tal forza , che invano possiam lu-

-singarci di scioglierh.

I. Il primo argomento del formidabil nostro avversario

si trae dalla ,, diilicoità di tradurre adeguatamente in ita-

,, Ivano certa classe di hbri originali, anzi , dall' impossibi-

,, Tua di ottenerlo senza sbrigarsi dai ceppi dell'autorità^
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„ creando nuove attitudini nello stile proporzionate alla no-

„ vita delle idee , siccome ha dovuto fare il valoroso sig.

„ ab. Cesarotti nella versione di Ossian, e come far do-

„ vrebbe chiunque render volesse toscani senza avvilirli

,, Omero, Pindaro, Aristofane, Orazio, Tacito , Milton

,

,, Montagne, e cent' altri scrittori , i quali dopo tante tra-

„ dazioni ponno dirsi ancor non tradotti . „ Ma io chiederò

prima al sig. ab. Arteaga qual sia quella lingua la cui po-

vertà ei vuol provare con questo argomento; giacché esso

si può rivolgere contro tutte le viventi lingue d'Europa.

Qual è mai quella che possa mostrarci traduzioni adegua-
te de' classici autori» greci e latini ? La francese forse , la

spagnuola, l'inglese, la tedesca? Ci additi egli dì grazia

alcuno de' nominati scrittori tradotto in modo in qualunque

altra Hngua_,che adegui l'originale. L'Omero del Pope è

forse la miglior cosa che in questo genere si possa indi-

care. Ma ardirà egU di dire eh' esso abbia tutta la sublimità

o la maestà del poeta greco? Perchè dunque rivolgere con-

tro la hngua italiana un argomento che ha la medesima

forza contro qualunque altra lingua ? Io potrei anche ri-

cordare alcune traduzioni che ha la volgar nostra lingua,

le quali smentiscono il detto del sig. ab. Arteaga
;
e le due

singolarmente si celebri di Lucrezio e di Stazio fatte "ckil

Marchetti e dal card. Bentivoglio, e alcune altre di autoriì

viventi che posson coraggiosamente mostrarsi in pubblico,

ed esser credute degne de' loro originali. Ma per non re-

cargH argomento da cui si possa sciogliere con una franca

e semplice negativa , io mi varrò solo di ciò eh' egli stesso

generosamente ci accorda, allor quando dalla folla de' mi-
seri traduttori sembra eccettuare Pab. Cesarotti nella sua

traduzione d'Ossian, a cui mi lusingo ch'ei vorrà ora con-

giungere quella di Omero, dopo la quale non ci rimprove-

rerà più che non abbiamo Omero in lingua italiana. Ci con-

cede egli dunque che il sig. ab, Cesarotti ha tradotto Ossian

per tal maniera che ha adeguato il vero, o supposto origi-

nale, e ci concederà ancora che ha fatto parlar Omero co-

me egli avrebbe parlato, se tosse stato tra noi. Ma accioc-

ché di questo argomento non ci gioviamo in favor della

nostra lingua , egli avverte che ad ottenere il suo intento

Tab. Cesarotti „ ha dovuto sbrigarsi da' ceppi dell'autorità,
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„ creando nuove attitudini nello stile proporzionate alla no-

,, vita delle idee. „ Ma questo è per noi un oscuro e inin-

telligibii gergo. Di quai ceppi, di quale autorità ragiona

l'ab. Arteaga? Quai sono queste nuove attitudini nello

stile dall' ab. Cesarotti create ? Ha egli forse introdotta

qualche nuova voce , o qualche nuova espressione nella vol-

gar nostra lingua? Si certo; ma in primo luogo ei l'ha fatto

dentro que' discreti confini che ei medesimo si è prescritti

( Saggio sopra lei lingua ital. p. 94., ec); e parrà anche

forse ad alcuno, che non tutte le nuove voci dall' ab. Cesa-

rotti trovate fossero necessarie, e che altre all'intento ugual-

mente opportune avesse già la lingua italiana. In secondo

luogo, di questa libertà hanno finora usato, come abbiam
poc'anzi avvertito, i mighori scrittori italiani; e 1' Accad.
della CrUi;ca , qualunque fosse il diritto che essa avea a de-

ciderne , rham certo modo autenticamente approvato, in-

serendo nel suo Vocabolario i nuovi vocaboli e le nuove

frasi che si andavano di mano in mano coniando . Ha egli

data alla lingua italiana un' energia e una forza maggiore

che non avesse avuta ancor per F addietro? Ma questo è ma-
nifesta pruova ad un tempo del raro ingegno del tradutto-

re , e dell' eccellenza della volgar nostra liagua , la quale da

valente scrittor maneggiata può rivolgersi in mille guise, a

mille forme adattarsi, e or imitatela mollezza d'Anacreon-

te , or pareggiare la rapidità di Pindaro e la maestà di Ome-
ro . Certo il sig. ab. Cesarotti non pensa che la nostra lin-

gua sia si povera, come sembra all' ab. Arteaga; percioc-

cliè anzi egli alFerma che la ,, nostra Hngua nobilitata e ab-

,, bellita sempre più giunse a tal grado di pregio, che nella

,, sua totalità cede di poco alle antiche
,
può per moki capi

,, far invidia alle moderne , e se in qualche parte è forse

„ inferiore ad alcuna , non è certamente colpa delia sua

,, attitudine
,, {l. e, p. 132.).

E onde dunque è avvenuto, dirà l'ab. Arteaga, che niua

altro traduttor valoroso abbia finora avuto l'Italia? Io po-

trei , come già ho accennato , rammentarne parecchi , i

quaU , se restano addietro all' ab. Cesarotti, l'intervallo non

ne è però cosi grande che non gli si possaa dire vicini. Ma
gU si conceda ciò eh' egh vuole. Ei non potrà almeno ne-

gare che r ab. Cesarotti ha fatto conoscere fin dove possa
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e'iugnere la lingua italiana; che ciò ch'ce;!i ha fatto, potc-

vasi ugualmente fare da qualunque altro che avesse a\aito

ingegno e studio a lui uguale
; e che , se ciò non è accadu-

to , non deesene darla colpa alla lingua, ma a quella, co-

munque vogiiam chiamarla, o fatalità, o sorte, o legge di

natura, per cui rari sempre furono in ogni età e presso ogni

nazione gl'ingegni sommi. Di fatto per qual ragione la

lingua italiana non sarà opportuna ad esprimere le bellezza

e i pregi di qualunque lingua e di qualunque stile .-' Una lìn-

gua, che usando del medesimo metro può nondimeno va-

riare l'armonia per tal modo, che renda un suono total-

mente diverso, ed esprima aifetti totalmente contrarj , come
in quelle due celebri ottave del Tasso.

Sommessi accenti e tacite parole

,

Rotti singulti e flebili sospiri , ec.

E
Chiama gli abitator dell' Ombre eterne

Il rauco suon della tartarea tromlia, ec.

una lingua che nelle sole arie del Metastasio or tenere e

molli, or impetuose e sublimi fa si chiaramente conoscere

la sua volubilità e pieghevolezza, perchè non sarà ella ca-

pace di ritrarre e di esprimere le bellezze e i pregi di qua-

lunque altra lingua? Se dunque l'ItaUa o non ha avuti fi-

nora, o ha avuti in assai scarso numero traduttori valorosi

ed insigni , non dee incolparsene la nostra lingua , ma la

estrema difficoltà che seco porta il ben tradurre . Chi a ciò

si accinge , non solo dee possedere perfettamente la lingua

in cui scrisse l'autore che vuol tradursi, e quella in cui dee

esso tradursi, ma dee conoscerne ancora le relazioni che

hanno 1' una coll'altra ; riflettere alle circostanze dei rem-

pi in cui scrisse l'autore , e a quelle in cui dee pubblicarsi la

traduzione, alla diversa indole delle nazioni, ai diversi co-

stumi, al diverso genio della lingua. Un'espressione sarà

sublime in un linguaggio, tradotta letteralmente in un altro

sarà bassa e triviale. Un'immagine sarà sembrata nobile

venti secoli addietro, or si rimirerà come vile . Chi può or

soffrire l'Omero del Salvini ? E nondimeno egli avca una

perfettissima cognizione della lingua greca e dell'italiana.

Ma col voler trasportare letteralmente i pensieri e le espres-

sioni de' tempi di Omero a' tempi nostri, ei ci ha data una
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poeta

.

TI. „ Le molte significazioni lau-^ approvare dal Voca-

,, bolario , che si daano ad una stessa parola ,, sono il se-

condo argomento con cui il sig. ab. Arteaga dimostra la

povertà della liniiua italiana; perciocché; egli dice, e, sup-

posta la verità del tatto, di>:e a ragione, che non v'ha giusta

proporzion nella lingua tra le immagini e la miiniera d'espn

merle . E aggiugne poscia che questa proporzione si v-

ogni giorno scemando attese le molte parole ed espressioni

antiquate, che cadono in. disuso. Dalle quali rifiessioni ci

trae la conseguenza che il numero de' vocaboli nella lin'^ua

francese supera forse di non poco il numero corrispondenre

neiritahana. Se il sig. ab. Arteaga cosi parla:,se a' Messi-

cani, o ai Brasihesi, ei potrebbe ottener tede. Ma ch'e<'!i

abbia coraggio di scriver cosi in Italia, chi può non iame
le maraviglie? Egli è verissimo che moire parole hanno di

verse significazioni. Ma non è egli ciò comune a turre le

lingue? e per restringerci alle più nota, la latina e la fri.n-

cese non hanno esse pure questa moltipllcità di significa-

zioni in diverse parole ? Non ha ella ancora la lingua fran-

cese molte parole e molte espressioni che or sono del tutto

dimenticate, e quasi più non s'intendono? Perchè dunque
argomentare la povertà della lingua italiana da ciò che pruo-

va ugualmente la povertà delle altre lingue ? Vorrà forse

alFermare il sig. ab. Arteaga, che la lingua italiana abbia

maggior numero di voci di diverse significazioni, e che non
ne abbiano altre corrispondenti, e maggior numero abbia

ancora di voci disusate , a cui altre migliori non siano state

sostituite? Non basta aftermarlo. Si accinga a provarlo; e

allora alle pruove ch^ei si d-.gnerà di recarne, ci studieremo

di far risposta. Per ciò poi, che appartiene al confronto

tra le due lingue italiana e trancese, noi ciediamoche niiino

abbia mai avanzato un sì strano paradosso; e crediamo an-

cora che niuno si lascerà persuadere dalla sola asserzic.ne

del sig. ab. Arteaga .

III. L'ultimo argomento del sig. ab. Arteaga è di un'evi-

denza uguale a quella degli altri due. Esso ricavasi dalie

,, tante e tante idee per cui non trovasi il vocabolo corri-

„ spendente, ove non .': ricorra ai \:n:: circonlocuzione, o
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„ a qualche idioma sfraniero
. ,, La risposta che fatta abbia-

mo al precedente argomento, dee anche a questo adattarsi.

Ogni lingua si è sempre arricchita, e si arricchirà sempre

colle altrui spoglie . Quante voci ha preso la lingua greca

dalle orientali I Quante la latina dalla greca ! Quante l' ita-

liana , la francese , la spngnuola dalla latina ! E quante voci

delle suddette tre lingue viventi si sono dall'una all'ahra co-

municate! L'argomento dunque non vale per la lingua ita-

liana più che per le altre , finché il sig. ab. Arteaga non
pruova che la lingua italiana assai maggior numero di voci

straniere è costretta ad adottare di quel che facciano le al-

tre. Egli non l'ha provato, né il proverà forse giammai.
E se altro non fosse , il solo pregio della volgar nostra lin-

gua , in cui niuna certo le può stare al confronto, di aver

ne' nomi tanti diminutivi, accrescitivi, peggiorativi, che

sono come le mezze tinte nella pittura , basta a mostrarne

la varietà e l'abbondanza.

Il sig. ab. Arteaga però ha un invincibile argomento a pro-

vare che grandissimo è nella lingua italiana il numero delle

idee innominate . E qual sarà esso mai ? „ Il poco eserci-

„ tarsi che hanno fatto gì' Italiani in certi generi di stile , i

„ quaU però formano la quotidiana lettura non meno ehe le

„ delizie dell' altre nazioni „ . Anche qui la logica del

sis;. ab. Arteaga ci sembra di una forma del tutto nuova .

GÌ' ItaHani non si esercitano in certi generi di stile , che

piacciono alle altre nazioni . Dunque la loro lingua è più

povera di quelle delle altre nazioni . E perché non potrò io

dir similmente ? Gii antichi Greci appena mai si sono eser-

citati nello scriver romanzi che tanto piacquero sempre alle

colte nazioni. Dunque la lingua greca è povera , ed è gran-

dissimo il numero in essa delle idee innominate? Chi po-

trà sostenere gli attacchi di un avversario che ragiona si sot-

tilmente ? Di fatto può per più ragioni avvenire che ric-

chissima sia una lingua , e adattata ad ogni genere di argo-

mento e di stile , e che nondimeno in qualche genere par-

ticolare essa abbia minor numero di egregi scrittori di quel

che abbia una lingua men ricca . Senza dirfbndcrci a esami-

nare quali possano essere queste ragioni , rechiamone una

pruova . L' Italia non ha certamente nel genere tragico tal

co'^ia e sceltezza di autori che possano quella gloria otte-
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nelle che ottennero alla Francia Cornelio , Racine, Voltai-

re . Dirassi perciò che la lingua francese sia più ricca e

più abbondante dell' italiana in ciò che a poesia appartiene ?

Io mi lusingo che niuno sosterrà questa eresia letteraria, la

quale dal discorso del sig. ab. Arteaga discenderebbe neces-

sariamente .

Ma se la logica di questo scrittore non è troppo giusta
,

ei vanterassi almeno di avere con verità affermata la man-

canza di libri italiani in certi generi di stile , che non do-

vrebbon loro mancare , se cosi ricca fosse la loro Hngua
,

come essi si vantano . Questo è ciò che colla usata sua elo-

quenza si fa a provare diiiiisamente il sig. ab. Arteaga , e

ehe noi verremo ora esaminando partitamente .

Comincia egli dal confessare che l' Italia, in genere di

poesia ha eccellenti modelli che posson servir di guida a chi

i medesimi studj intraprende . Ma nella prosa , continua

a dire
,
qua! è lo scrittore che riunisca , o possa riunire i

suffragi delia nazione ? Riconosce che il Boccaccio è il piìi

eìoqueAite e il più originale fra i prosatori toscani
;
ma

aggiugne che poco uso può farsi oggi della sua maniera di

scrivere nel gusto presente e pei bisogni della moderna let-

teratura . Beile parole , ma delle quali io non arrivo ad in-

tendere il senso . Che è la moderna letteratura ? Tutto ciò
,

io credo , che forma l' apphcazione e lo studio de' letterati

moderni , e perciò dee in essa comprendersi la proprietà

dell' espressione , l'eloquenza delle parlate , la grazia de'Vac-

conti . Or se il Boccaccio è il più eloquente e il più origi-

nale fra i prosatori toscani
,
perchè non può egli giovar

molto anche alla moderna letteratura
,
quando dallo stile di

esso si levino i difetti dell'età a cui visse, cioè la costruzio-

ne e ia tessitura del periodo e dell' orazione troppo somi-

gliante alla lingua latina , da cui di fresco erasl questa bella

figlia staccata , e molto perciò ancora serbava del porta-

mento e dell'andamento materno ? Il che pure vuol dirsi

de' cinquecentisti , i cui eterni periodi e troppo studiati rav-

volgimenti giustamente riprende l'ab. Arteaga . La hngua

latina non avea ancora perduto quel vasto e universale do-

minio che avea finallora avuto in Italia , e i buoni nostri

scrittori formatisi sulle opere de' classici latini ne ritraevano

anche scrivendo ia lingua iuìiiana i lineamenti e i contorni

.
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Noi dannue non li proporremo come perfetri modelli di

stile italiano ;
ma come autori da' quali possiamo appren-

dere !a proprietà e l'eleganza dell' espressione senza imitar-

ne i- ditetti, da'quali tanto più facilmente possiam noi ora

tenerci lontani
,
quanto più era ad essi difficile di purgar-

sene interamente .

Ma , lode a Dio
,

1' ab. Arteaga trova pur finalmente un
nostro scrittore cui ,, la sua profondità di pensare , e lo stile

„ pieno di nervo e di cose avvicinan di molto al corrente

„ filosofico genio dei nostro secolo „ . Egli è il Macchia-
velli , Ma che ? Ecco la fatai disgrazia della nostra povera

Italia . „ La nerezza delle sue massime rilegandolo giusta-

,, mente fra le mani di pochi , non gli ha permesso fi-

„ nora , né gli permetterà per l'avvenire di aver tutta l' in-

„ fluenza di cui sarebbe capace sul gusto letterario d'Italia ,,

.

Rillessione
,
per vero dire , ingegnosa , e nuovo esemj.>io

della maniera di ragionare direttamente . Qui si cerca se la

lingua italiana sia capace di quella torza e di quella energia

che secondo l' ab. Arteaga hanno altre lingue , ed essa non
ha ne può avere

,
perchè è soiercJiiamente pusiliariirne

e assai meno fecunrla che altri nuli crede . Or se an-

che il sol Macchiavelli ha lo stile pieno di nervo e di co-

se , non è egli ornai provato abbastanza che la lingua ita-

liana non è quale T ab. Arteaga ce la descrive ? Che a far

dunque T essere il Macchiavelli nelle mani di pochi coli' in-

trinseca pusillanimità e povertà della nostra lingua ? Bencliè

anche questo argomento mi pare di conio del tutto nuovo .

Il Macchiavelli contiene ree ed esecrabili massime . Dun-
que non può esser modello di scrivere italiano . Son forse

tutte le opere del MacchiaveUi ugualmente pericolose ? Non
è egli letto da molti i quali non temono di contrarne il ve-

leno , e a' quali perciò ne è permessa la lettura da chi ha

diritto di divietarla ? Non è egli letto ancora da molti i

quali si lusingano che niuno possa avere autorità a toglierlo

lor dalle mani ? Perchè dunque non è egli imitato da molti
,

e perchè si pochi tra gì' italiani scrittori a lui si assomiglia-

no nello stile ? Non è ancor tempo di esaminarlo \ e nói

dobbiamo ora continuare la censura de' nostri scrittori fat-

ta dal sig. ab. Arteaga .

Escluso il Macchiavelli , ci non trova che il solo Gali-
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Ica il qiir»! ,, sarebbe in qualche modo adattabile alle attuali

,, circost'inze d' Italia per la precisione
, eleganza

,
proprie-

, tà e robustezza del suo stile ,, . Ma qui ancora un' altra

disgrazia ci attende ,, . Confinato , com'egli è , nelle cose

,, fisiche ,
non può servir di modello a chi vuol esercitarsi

„ negli altri generi ,, . Così secondo T ab. Arteaga non è

in alcun modo possibile che noi possiamo scrivere colta-

mente . Ma diamo ancora ali' aurore di si formidabil sen-

tenza
, che il solo Galileo tra' nostri scrittori s\ possa pro-

poire a modello di eleganza e di precisione nelle cose fisi-

che . Non basta egli ciò a provare che la lingua italiana

non è né cosi pusillanime , né cosi povera come ei preren-

tende ? Ciò che nella storia e nella politica ha tatto il Mac-
chiavelli , ciò che ha fatto il Galileo nella fisica e nella

matematica , non potrà egli farsi da altri scrittori nella teo-

logia , nella medicina , nella giurisprudenza e in qualunque

altro genere ? Ci mostri il sig. ab. Arteaga per qual ragione

ciò che fu possibile ad essi negli argomenti a cui si rivolse-

ro , non sia possibile ad «licri in altri generi di stile .

Benché corae posso io concedergli che il «o/.v Galileo si

['Ossa proporre a modello di stil colto , elegante e preciso
,

anche restringendosi solo alle cose fisiche ? Ignora egli forse

il sig. ab. Arteaga le opere del Redi , del Magalotti , del Val-

lisnieri , dell' ab. Conti, del dott. Cocchi e di più altri che

si potrebbono rammentare , scrittori coltissimi in fisica , in

medicina , in istoria naturale ? Se gii ignora , con qual co-

raggio si fa a decidere del merito degli scrittori italiani ? Se

li conosce
,
perché li dissimula ? perchè rimprovera all'Ita-

lia una sop'nata rovertà di scrittori ?

Ed ecco, conchiude questa parte AqX suo ingegnoso ra-

gionamento r ab. Arteaga,, ed ecco l' origine di quella spe-

,, eie di anarchia •letteraria , che rendendo incerti i giuciizj

,, sulla vera maniera di scrivere per la mancanza di un dit-

,, tatore sovrano, fa che altrettanti siano i gusti d'Italia,

,, quante sono le provincie che la compongono,, . loavL'ei

creduto che la povertà e la pusillanimità di una Jui'gi^'rdTQ^

vesse produrre uno stile monotono ed unitorme in ;aUEÌ gii

scrittori . Ma l'acuta logica dell' ab. Arteaga ci fa conoicer'e

*:he ne nasce un effetto del rutto contrario, e chicuna jin-

gua sj povera è madre feconda di tanti stili e divcaiiti gusti
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diversi . Ma passando2;li ancor per buono questo suo ragio-

namento, giacché egli è disposto a credere la lingua fran-

cese più ricca dell'italiana, ci dica in grazia, qual è nella

lingua francese il modello dell'eloquenza sacra ? È egli Bour-

dallie, o Bossuet, oMassillon, o Flechier, o Neuville? tutti

oratori eloquenti, ma tutti di stile troppo 1' un dall'altro di-

verso. Chi proporrà egli ad esemplare nello scriver trage*

die? Sarà egli Cornelio, o Racine , o Crebillon, o Voltaire?

Chi imiterem noi nella Storia? Sarà egU o Mezeray, o

Daniel, e Hainault, o Bougcant? E così dicasi di ogni al-

tro genere di stile . Ecco dunque anche nella hngua fran-

cese questa anarchia che produrrà quello sconcerto medesi-

mo che produce nella lingua italiana.

Noi siamo ornai giunti all'ultimo articolo del processo

che il sig. ab. Arteaga fa alla lingua irahana. Ed a me
pare eh' egli abbia qui col suo vivace ingegno imitati que' bor-

ghigiani o terrazzani che a festeggiare qualche loro princi-

pale solennità dispongono una lunga e ben ordinata batte-

ria di mortari da fuoco , col cui scoppio rallegrar la briga-

ta . Cominciasi dal dar fuoco a' più piccoli , indi si viene

a' più grandi, e prima si ode lo scoppio di un solo, poi di

due, o tre insieme. Finalmente si compie la festa collo

sparo di alcuni de' più grossi mortai tutti ad un tratto, che

rassomigliano ad un fulmine rovesciator di ogni cosa. Non
altrimenti l'ab. Arteaga, dopo avere quasi scherzato con

noi, ed or uno, or un altro argomento opposto a' difensori

della lingua italiana, dà fine ai suo assalto col dar fuoco

tutto ad un colpo alla più formidabil batteria che ne'lette-

i*arj campi siasi mai veduta. E quale strage non mena essa?

Ecco a terra ad un colpo tutte le glorie delle quah noi an-

davam prima superbi e fastosi. Eccoci rapito qualunque

diritto che potessimo sperar di avere ad acquistarci l'im-

mortalità colle opere d'ingegno. Noi non abbiamo, secondo

lui, né libri di seHtiraenio, né libri di spirito, né romanzi,

né lettere famigliari , né dialoghi , né orazioni forensi, ne

elogi, né trattati scientifici, né storie letterarie, né libri di-

dascalici, né... Qui l'ab. Arteaga pietosamente si arresta,

e pago di farci conoscere che potrebbe stendersi assai più a

lungo, a guisa di Nettuno, con un grave Quos e^o ci mo-
stra quanto alla sua clemenza slam debitori , che non vuol

/
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per ora travagliarci più oltre. Ma ci sarà egli permesso,

passato il rimbombo di si terribile scoppio, ii rilevarci al-

quanto, e 1' osservare diligentemente se le nostre rovine sia-

no di fiUto sì grandi, come l'impeto dell'assalto potrebbe

farci temere ?

Noi non abbiamo, dice il sig. ab. Arteaga, opere, come
diconsi in Francia ,, di sentimento, cioè quelle dove una

„ più minuta analisi delle passioni, ed una più squisita ana-

„ tomia del cuore fanno, a cosi dir, germogliare un'ab-

„ bondanza d'idee più individuali e distinte, le quali per

„ esser comprese a dovere hanno bisogno di vocaboli'nuovi

„ che presentano a chi ascolta non solo il senso generico

,, dell'idea, ma le differenze altresì più minute ,,. Noi dun-

que non ne abbiamo? E non ci permetterà egli almeno di

indicargli uno scrittore in cui egli non potrà non ricono-

scere ,, la più minuta analisi delle passioni, e la più squisita

,, anatomia del cuore?,, Un solo che noi ne troviamo, ab-

biam vinta la causa
;
perciocché se la hngua italiana non è

capace di questo genere di stile , non può averne neppure

un solo, e se ne ha uno, può averne ugualmente i cento e

1 mille. Or non sembra egli aj sig. ab. Arteaga, che noi

non possiam mostrargli nel Metastasio quello scrittore ch'ei

ci rimprovera di non avere? ,, Niuno ha sentito tanto avanti

„ quanto Metastasio nella filosofìa dell'amore.... Niuno

,, l' ha dipinto con più genuini colosi , ora rendendo visi-

,, bill i sentimenti più ascosi, ora simplifìcando i più cora-

„ plicati, ora smascherando le più illusorie apparenze. Ba-

,, sta, non che altro, leggere 1' Asilo d'Amore per ravvi-

5, sarvi dentro un compiuto filosofico trattato , dove coi più

>, vaghi colori della poesia tutti si veggono espressi i mo-
„ raii sintomi di questa passione con finezze e verità supe-

„ riori di gran lunga al pomposo e inintelligibile gergo con

„ cui vien trattata da Platone la stessa materia nel suo Sim-

,,
posio. Niuno l'ha egualmente ingentilito.... Niuno pos-

,, siede in si alto grado l'eloquenza del cuore, ne sa mc-

,, gho di lui porre in movimento gii affetti,,. L'autor

ch'io cito ( Arteaga lUi^oIuz, del Teatro f. i;, p* i2-i,

ec. ed. ven.) non si rigetterà, spero, dal sig. ab. Arteaga,

e perciò ei dovrà confessare che la Hngua italiana, quando

è ben maneggiata , è al par d' ogni altra , e forse più d' ogni
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altra oppo:tuna,, ciii'cinali>i cielle passioni e all'anatomia del

„ cuore ,y
Noi non abbiam libri che diconsi di spirito^ e per re-

carne un esempio, il slg. ab. Arteaga che ad uno ad uno
conosce tutti i ktcerati italiani, e sa fin dove ciaschedun di

essi possa giugnere col suo stile , ci assicura sulla sua pa-
rola, che il „ più bravo letterato di qua da' monti non sa-

,, rebbe capace di spiegare in accomodato stile volgare un

,, libro simile al Tableau de Paris,, . Ognun vede l'invin-

cibil forza di questo argomento
; e gran disonor dell' Italia

sarebbe certo, s'essa non fosse capace di produrre un'opera

6-:)n-:ig!iante a quella eh' egli ci ha indicata. Ma anche senza

^~:ò, ncn posso io sfidare ugualmente il più bravo poeta che
sia oltremonii a tradurre in accomodato sfile della sue

lingua, per tacer d'altri libri, il Mattino e il Mczzogior-
nn delPab. Parini ? Ogni lingua ha i suoi vezzi, le sue

espressioni, le sue maniere di satireggiare e di allegorizza-

re, che trasportate a un'altra lin^jua straniera perdono ogni
lor p)regio. Accade anche sovente che una nazione ama più

che un'altra un cotal genere di opere, e perciò in esso più

che in ogni altro si esercita, e nell' esercitarsi arricchisce

sempre più la sua lingua di parole e di frasi a quel genere

-datratc . GÌ' Italiani a càgion d'esempio non si son mai oc-
cupati molto nello scriver romanzi, dico gl'Italiani dotti,

e;egann , ingegnosi • giacché io concederò di buon animo
iul'ab. Arteaga ciò ch'ei ci rinfaccia, che in questo gene-
re non ,, abbiam'cc^sa che roeriri l'attenzione de' forastieri,,;

poiché l'Italia, vedendosi abbondevolmente fornita di cotal

merce dao;li Oltramontani, non si è curata di farne 1' oo-

getto de' suoi studj , e solo in esso si sono impiegati alcuni

che non erano destinati a' primi onori nel regno della lette-

ratura . Ma ciò non pruova che se gli Italiani volessero
,

non potessero anche nello scriver romanzi mostrar le ric-

chezze , la dolcezza, l'armonia della lor lingua. Un re-

cente er;empio ce ne convincerà facilmente . Ognuno avreb-

be creduto che la concisa e vibrata lingua francese fosse

assai più che l'italiana opportuna a scrivere epigrammi. E
certr» i pochi che avevamo avuti finora, trattine però alcuni

del Rolli , non eran degni di stare al confronto con quelli

che i Francesi ci mostravano ne' loro scrittori. Ma di fresco
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il co. Roncalli col tare italiani molti dei più rinoiiTati epi-

grammi francesi, e più ancora 1' ab. Bettinelli cosi col tra-

durne parecchi , come collo scriverne molti nuovi, han fatto

chiaramente conoscere che la lingua italiana, senza prender

cosa alcuna dalle altre, non uguaglia in ciò solamente, ma
supera ancor la trancese

,
poiché a una pan precisione e ro-

bustezza congiunge una maggior eleganza poetica. Ciò
dunque eh' è avvenuto degli epigrammi

,
potrebbe accader

de'romanzi, e di ogni altra sorta di libri di spirito, se

coloro tra gì' Italiani , che posseggono la loro lingua , e

che sanno l'arte di scrivere, volessero in essi occuparsi.

Noi non abbiamo cosa alcuna imporrante nel genere epi-

stolare ,, sendochè sarebbe lo stesso che voler insultare il

„ buon senso , il paragonar le insipide raccolte dei Cari

,

„ dei Bembi , dei Tolomiei e dei Zucchi con dieci lettere

,, sole dell'incomparabile Sevigné per tacer di tante altre ,,

.

Se sia idoneo giudice del buon senso chi unisce insieme le

lettere di tre de'più eleganti scrittori itaUani
,
quali sono il Ca-

ro , il Bembo , il Tolomiei , coii quelle del Zucchi , che niuno

sognò mai di proporre per modello di stile, è facile il

comprenderlo. Se poi il sig. ab. Arteaga si lusinga che

basti r autorevole sua decisione per rimirar come insipide

le dette Raccolte , ei s' inganna di molto . Io non negherò

che molte di quelle lettere , e quelle singolarmente che

diconsi di complimenti, non siano languide e snervate per

la ragione poc'anzi accennata, che la lingua italiana non

erasi allor per anco staccata del tutto dalla latina , e mol-

to riteneva delle somiglianze materne. Ma è certo che pa-

recchie ne sono in quelle del Caro e del Tolomei singo-

mente, cioè quelle scritte a' più confidenti loro amici, che

nulla temono il confronto ÒqVl incomparabile ^ ma sempre

uniforme e monotona Sevigné. Oltre di che, qual mgiu-

stizia è cotesta ! Son forse que'soli gli scrittori di lettere,

che noi abbiamo! Perchè tacere quelle di altri più recenti

Italiani, quelle a cagion d'esempio del Redi, del Maga-
lotti, del Bianconi, del Tarulli e di tanti altri scrittori o

viventi, o morti poc'anzi, le cui lettere non cedono in ele-

ganza e in leggiadria a quelle di qualunque altro? E che

cosa può darsi di più saporito e di più piccante in lor ge-

nere delle lettere di Gasparo Gozzi? le quali anahzzano

Tom. HIP. I.
***
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spesso, come brama il sig. Arteaga , le passioni umane con

finissima satira. Io son certo che una raccolta di lettere in

lingua italiana fatta da mano maestra darebbe a conoscere

ch'essa supera di gran lunga anche in questo genere tnttc

le altre lingue d'Europa .

Noi non abbiamo alcun esempio imitabile della mà^
niera di scriver dialoghi alla foggia di Luciano ,

giacché all' ab. Arteaga non piacciono né il Cortegiano

del Castiglione, né gli Asolani del Bembo, né il,, Dia-

„ logo sulle forze vive òtW' aureo e freddo Zanetti , il

„ quale, prendendo ad ornare alla foggia accademica una

„ materia intrattabile , rese frivola una questione impor-

„ tante „ . Il nostro autor si dimentica che ci ha proposto

poc'anzi il Galilei come modello di precisione, di elegan-

za, di proprietà e di robustezza di stile, e che perciò do-

vrebbe almeno eccettuare in questa sua censura i Dialo-
ghi intorno alla nuova scienza . Che intende poi egli

di dire ove dà al Zanotti gli aggiunti di aureo e jreddo?
Certo ci non ha il fuoco àt\ sig. ab. Arteaga, di che non
so s'ei debba esser ripreso. Ma chiunque ha buon gusto,

àavrìi confessare che gli accennati Dialogi sono scritti con
rara eleganza- e che invece di biasimarlo per aver presa

ad ornare una materia intrattabile, ei debb' essere ammirato
e lodato, perchè con tal leggiadria ha maneggiato un si ste-

rile e sì difficile argomento che, benché il comun con-
senso de' dotti abbia conceduto P onore della vittoria al ce-

lebre suo avversario il p. Vincenzio Riccati , egli ha po-
tuto nondimeno coir amenità dello stile sorprendere e rapir

talmente i lettori, che si è dubitato per qualche tempo a

chi si dovesse la palma, E perché non posso io rammen-
tare all'ab. Arteaga oltre alcuni altri elegantissimi dialogi

che ha la lingua italiana
,
quelli del celebre co. Algarotti nella

sua opera del Newtonianismo per le dame ? Il qual

autore si potrebbe anche recare a modello di altri generi

di stile, che dall' ab. Arteaga ci vengon negati. E io so

ben ciò ch'ei mi risponderà , cioè che il co. Algarotti se ha

voluto essere scrittor colto e grazioso , ha dovuto
,
per cosi

dire, scrivere all' oltramonrc?na, e introdurre vezzi ed es-

pressioni francesi nella volgar nostra lingua . Ma questa

accusa che si dà al eo. Algarotti, è ella veramente cosi
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fondata come credesi comunemenre? Forse se si chiamas-

se a maturo esame, vedrebbesi ch'ei non è poi tanto reo.

Nondimeno accordiamo ancora che ciò sia vero . Rimane
a vedere s« quell'elegante scrittore non potesse usare altri-

menti , e se levando da' suoi dialogi i francesismi, e so-

stituendo loro grazie e vezzi italiani , essi non conservas-

sero ancor quella eleganza che in essi si vede . Io son

certo che si vedrebbe alla pruova, che la lingua italiana

non ha alcun bisogno delle straniere per abbellire e infio-

rare lo stile. Dove per altro si avverta che i Dialogi del

Castiglione, del Bembo, del Zanotti, ec. s'accostan di

molto alla maniera di quelli di Cicerone, e nella han che

far con Luciano, il cui gusto se tanto brama il sig. Ar-
teaga veder fra noi trasportato , legga i Dialogi del co. Goz-
zi ed i Sogni, e neghi loro, se può, un' originai bizzar-

ria. E se non in dialogi , in somiglianti scritti però quante

cose non ha il p. Bartoli sommamente fine e vivaci, ed

insieme preziose in lingua? Questo autor solo, benché ab-

bia usato di uno stile ch'io non proporrò all' imitazione di

alcuno, ha nondimeno forse più d'ogni altro mostrato

qual sia la forza e V abbondanza e la grazia della lingua ita-

liana, e quanto essa sia adattata alle vivaci descrizioni,

a' forti non meno che a' teneri affetti, a' pungenti sarcasmi,

a' piacevoli scherzi, e ad ogni genere di argomenti. Ma
pochi or sono che leggan tai libri

.

Noi non abbiamo „ alcun modello di eloquenza forne-

„ se, purché lo snervato Badoaro, non letto ornai da

„ chicchessia , non vogHa da qualcheduto mettersi a con-

„ fronto colle incomparabili Aringhe parlamentarie d' In-

„ ghilterra, o con alcune delle Cause celebri del Pitaval,,.

L'osservazione non può esser più bella; ed è somighanta

a quella di chi opponesse agl'Inglesi, agli Svedesi, ec.
,

che la lor lingua è povera, perchè non ha alcun modello

dei Panegirici de' Santi. Ove è che l'Italia abbia occasio-

ne di esercitar l'eloquenza forense? Non vi è che Venezia

ove gU avvocati posson far pompa della loro facondia.

Ma chi non sa ch'essi usano del volgare lor dialetto , e che

perciò le loro arringhe
,
per quanto siano eloquentissime ,

se non vengono in lingua itahana tradotte da chi sappia

usarne con eleganza, perdono in gran parte la loro fona?
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Cosi è avvenuto di quelle del Badoaro , nelle quali però

chiaramente si scorge che assai più eloquenti ci sembrereb-

bono esse, se una mano più esperta le avesse adornate. E
perchè l' ab. Arteaga non ci rimprovera egli ancora la

mancanza di sacri eloquenti oratori? Se la lingua italiana

non è atta all'eloquenza torense, come sar-i atta alla sa-

cra? Ma di questa ei sa che dopo il ritorno del buon

gusto in Italia abbiamo esempi troppo splendidi e lumi-

nosi , e che Segneri , Tornielli , Vcnini , Pellegrinile più

altri han fatto conoscerce che, avuto riguardo al genio e

al costume della nazione, in questo genere non abbiamo

di che invidiare ad alcuno. Ed il Pellegrini in alcune pre-

diche specialmente offre una pruova di più contra l'asser-

zione del sig. Arteaga , che gì' Italiani non possan noto-

mizzare scrivendo il cuor umano . Lo stesso dee dirsi de-

gli «logi, la cui inopia parimenti ci rimprovera l'ab. Ar-

teaga . Io non esalterò alle stelle la Raccolta di essi dataci

negli anni addietro dal sig, ab. Rubbi. Ma pure alcuni ne

ha tra essi, come quello del Montecuccoli fatto dal co.

Agostino Paradisi, e alcuni altri ad esso somiglianti, i

quali bastano a provare che non mancano anche in que-'

sto genere alla lingua itaiiaaa egregi modelli.

Noi non abbiamo alcun autore che ,, ripurgando le scien--

„ ze dallo squallore scolastico, sappia infiorar il sentiero

„ che vi conduce , e rivestir la filosofia delle spoglie delle

„ grazie , come fece maravigliosamente l' ingegnoso scrit-

„ tore delia Pluralità de' Mondi ,, . E perchè forse teme-

l'ab. Arteaga, che non l'intendiamo abbastanza, ripete

poco appresso lo stesso, e ne forma un altro capo d'ac-

cusa rimproverandoci che „ niun trattato abbiamo descrit-

„ tivo di qualche scienza, che possa servir di regola nel

„ genere didascalico, come tanti ne hanno gli stranieri, e

„ particolarmente i Francesi , bastando per tutti l' immor-

,, tale Buffon,,. Qui ancora il sig. ab. Arteaga non si ri-

corda delle lodi che poc'anzi ha date al Galilei, piopo-

^nendolo come modello agU scrittori di cose fisiche. E io,

ohre quel valoroso scrittore, ricorderò all'ab. Arteaga quc'non

pochi altri che sopra ho rammentaci , il Redi , il Maga-
lotti , il Vallisnieri, il Cocchi , ec. , che alla sodezza delie

loro ricerche nelle quistioni filosofiche e mediche hanno
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congiunto le spoglie delle grazie j e hanno in fiorato il

òentiern
,
pregio ch'ei non può negar certamente né pur

al march. MatFei nella sua Arte cavalleresca . Oltre di

che la quistione che qui si agita , è se la lingua itahana

sia ricca abbastanza per poter con essa spiegare tutto ciò

che a qualunque scienza appartiene. Or concedendo an-

cora che noi non abbiamo scrittori che possano paragonarsi

a Fontenelle e a Buffon, nonne viene in conseguenza che

la nostra hngua non abbia espressioni opportune a trattar

di qualchcssiasi argomento. Se vi è materia in cui la lingua

francese sembri più doviziosa deiritaiiaiia, ella è l'arte

militare che per poco non cvedcsl tutta francese. E non-

dimeno veggasi 11 Discorso dei soprailodato co. Algarotti

al sig. Felice Salimheni sopra la ricchezza della iin<^iia

italiana ne' termini militari ( Op. t. '^ , p. 135 ed. cre-

TÌÌ071. ) e si vedrà quanto anche in ciò sia la comune
opinione insussistente e falsa.

Finalmente noi non abbiamo „ nessuna storia letteraria

„ scritta con quella sublimità di pensare , con quella crì-

„ tica interessanre e filosofica , con quello stile che pre-

,, sente l'immortalità, con quella forza di genio, che ca-

,, ratterizzano la storia dell' Astronomia del sig. Bailly ,,

.

A me non appartiene 11 rispondere al gentil complimen-

to , di cui ognun vede ch'ei vuol qui onorare singolarmen-

te me e la mia Stona . Ma gli chiederò solamente , e mi

spiace di dover ripeter più volte la stessa interrogazione , di

qual logica ei faccia qui uso. S' egli avesse fatto solo il para-

gon dello stile , 1' osservazione poteva esser vera
,
giacché

io certo non mi vanto di avere uno stile che a guisa di

bracco presenta l' immortalità . Ma di grazia , che ha a

tare colla ricchezza, coli' energia, coli' armonia della hn-

gua, di cui solo qui trattasi,, la sublimità di pensare, la

,, critica interessante e filosofica
;

la forza di genio? „ La
mancanza di questi medesimi pregi sarà forse quella che non

mi lascerà ravvisare la connessione di questo ragionamento

del sig. ab. Arteaga
, e perciò pregherò lui stesso che nella

sua storia delle Rivoluzioni del Teatro musicale ha si bene

riunite in se stesso le doti da lui ammirare nel sig. BalUy,

a indicarmi per qual maniera la mancanza di sublimità
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del pensare , e di critica nel ragionare provi la povertà e

la pusillanimità d'una lingua. Io frattanto gli indicherò uno
scrittore di storia letteraria, che a mio parer può bastare

per rivendicare l' onor deli' Italia ; ed egli è il celebre pro-

curatore e poi doge Marco Foscarini ; la cui Storia della

Letteratura Veneziana nen teme in ogni sua parte il con-
fronto di qualunque altro scrittore

,

Io son venuto rispondendo finora a tutti i rimproveri

che il sig. ab. Arteaga ha fatti alla Ungua italiana e agi' ita-

liani scrittori. Ma a conchiudere quest'apologia, ei mi
permetterà ch'io gU dimostri generalmente che non v'ha .

forse lingua tra le riventi d'Europa, che più dell' itahana

sia opportuna a qualunque stile e a qualunque materia. Per-r

ciocché qual lingua è mai questa nostra? Ella è una lingua

che riunisce in se i pregi,, dell'evidenza delle sue frasi

„ imitative , delle quali si trovano esempj maravigliosi ne-

,,
gli autori, della ricchezza de' termini cagionata dal gran

„ numero de' dialetti che son concorsi a formarla, della

,, varietà nata appunto dalla ricchezza e moltiplicità delle

„ sue forme, dell'abbondare d' augmentativi e di diminu-

,, tivi, che la rendono opportuna, quelli per lo stile diti-

„ rambico, questi per l'anacreontico, della pieghevolez-

„ za che in lei nasce dal concorso di questa e d' altre cau-

„ se, una lingua che sa congiungere 1' ordine colla vi-

,, vacità, e colia chiarezza la forza, imbrigliare la im-

„ maginazione senza rallentarne la possa, accomodarsi a

,, tutte le inflessioni e a tutti gli stili , conservando ciò

,, non ostante l'indole sua propria e nativa; una lingua

,, che tanto vale a esprimere tutte le passioni, e a dipin-

„ ger tutti gli oggetti , e che diviene lo stromento ugual-

,, mente dello spirito , della fantasia , e degh affetti „ ,

Io spero che il sig. ab. Arteaga non negherà che tal sia

la hngua italiana
,
poiché son questi i pregi medesimi che

in essa altrove ei riconosce ed esalta ( Rivoluz. del Tea-
tro lausìc. t. I, p. 85, ec.) . Or se una tal lingua non è

ad ogni stile e ad ogni argomento opportuna, qual sarà

mai? Ancorché dunque si ammettesse per vero che un solo

scrittore non avesse l'Italia, che si potesse propone a mo-
dello di colto stile, ciò proverà difetto d'ingegno e di stu-

dio negl' Itahani , non proverà mai difetto , o povertà di
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lingua , eh' era ciò che il sig. ab. Arteaga si era accinto a

provare.

Benché nondimeno io abbia, se mal non m'avviso,

chiaramente mostrato al sig. ab. Arteaga , che noi non solo

possiamo avere , ma abbiamo ancora scrittori sommi in

ogni genere di argomento e di stile, confesserò nondi-

meno che il numero de' nostri scrittori cattivi è assai mag-
giore di quello de' buoni, e che il difetto di stile si scor-

ge forse più spesso negU scrittori italiani che negli stra-

nieri. Ma io credo che questo sia un nuovo argomento

a provare non la povertà , ma la ricchezza della nostra

lingua. Una lingua che non sappia esprimere la cosa stes-

sa che in una, o al più in assai poche maniere, che non
possa dare diversa costruzione alle parole medesime , ma
debba necessariamente disporle sempre in un ordine , che

abbia semj^e a un di presso la stessa armonia, Io stesso

contorno di periodo , che non abbia diversi stili alle diver-

se occasioni adattati, e in cui lo stil poetico appena pos-

sa distinguersi dallo stile prosaico, una tal lingua, iodi-

co , sarà certo assai più agevole a maneggiarsi felicemen-

te, e a scriversi senza difetti, che una lingua feconda di

mille diverse espressioni, di trasposizioni infinite , di varia

armonia, di diversi stili. Ove non è, o appena è luogo

alla scelta, non è, o appena è luogo all' error nella scel-

ta. Ma ove l'ingegno si vede innanzi gran numero di

oggetti diversi, altri più , altri meno pregevoh , fa d'uopo

di accorgimento a sceglier ciò che conviene; e spesso ac-

cade che un si appigli al peggiore. Aggiungasi che una

lingua più povera assai più facilmente apprèndesi che una

più ricca, e perciò minor sarà sempre il numero degli

scrittori viziosi in una hngua povera , che in una ricca e

abbondante . Questa è ancor la ragione per cui la lingua

italiana ha maggior conia di eleganti e colti scrittori in

poesia che non in prosa. Abbiamo nel precedente tomo
osservato che anche nella lingua latina accade lo stesso

,

e abbiam recata la medesima spiegazione di questo letre-

rario fenomeno. Benché il prosatore e il poeta usino del-

la medesima lingua, come nondimeno la poesia italiana

ha il proprio suo stile diverso da quel della prosa, ma
stile legato a metro , che tiene, per cosi dire, in treno chi
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scrive, e Io obbliga a più matura riflessione, e stile ri-

stretto entro a più angusti confini, perchè non tutte le

espressioni, non tutte le trasposizioni, non tutte le figure,

che alla prosa convengono , convengono ancora alla poe-

sia, co»i a minor occasione di errori è esposto chi la col-

tiva, e racchiuso entro più breve spazio, quando egli ab-

bia quel talento e quel genio, senza cui non è lecito Tes-

ser poeta, può più agevolmente correrlo senza pericol d'in-

ciampo. Ma di apologie basti fin qui; ed entriamo ornai

nel poco lieto argomento che in questo tomo ci si offre
>.

a trattare.

LIBJ.L\R\.
I

N.YORI '
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LIBRO PRIM P,1ÌVR VivY.
StoHa della Letteratura Italiana dolilarohj^ \\,\\

,

deir Impero occidentale fino alprincipio

del regno de Longobardi .

JLj'Tralia finalmente caduta in potere de' Barbari, che per

ranro tempo l'aveano colle scorrerie continue travagliata,

comincia ora, e proseguirà poscia per lungo tempo a darci

di se medesima un troppo acerbo e funesto spettacolo. Ella

è costretta ad ubbidire a sovrani per nascita, per educazio-

ne, per indole feroci , violenti e rozzi; a' quali pare che ogni

altra legge debba essere sconosciuta , fuorché quella del lor

capriccio e del loro furore. Le città e le campagne sono

innondate da Barbari che frammischiandosi co' naturali abi-

tanti , e usurpandosi coi favore de'loro signori le terre e i

dominj degli antichi padroni, si vendicano in certo modo
della schiavitudine odiosa che per lungo tempo avean do-

vuto soffrire. Or quale sarà egli in si dolorose vicende lo

stato dell'italiana letteratura? Sotto il governo di principi i

quali non che aver coltivate ie scienze, ne ignorano perfino

il nome, che sono incolti per modo, che non sanno di lor

mano sottoscrivere i regj editti, e che altro finalmente non

pregiano che la mihtare ferocia, si potrà egU sperare che

gl'Italiani abbattuti ed oppressi possano pur solamente pen-

sare a scienze e ad arti? Aggiungansi le continue guerre tra

i Goti e i Greci, mentre questi usano di ogni sforzo per ri-

cuperare il perduto dominio, e quelli si adoprano con ogni

mezzo a mantenersene signori, ma frattanto e gli uni e gli

Tom.III.P.I. i
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altri si volgono con ugual furore contro l' infelice e deso-

lata Italia. Le rovine, le stragi e gl'incend] non furon mai
tanto frequenti, come a questa stagione, e sembrava che

amendue i partiti cercassero anzi di distruggere che di con-

quistare. E nondimeno sotto i primi re Goti lo stato della

letteratura non fu cosi infelice come pareva doversi aspet-

tare. I re ancora più incolti si videro aver in pregio le

scienze • e fra le rovme e tra '1 sangue esse si videro ancora

levare il capo, e passeggiare sicure. Un solo Italiano ch'eb-

be l'onore di stare al fianco e di goder della grazia de' nuovi

monarchi, fu quegli che per qualche tempo salvoUe dal fu-

nesto naufragio di cui erano minacciate; e fece vedere al

mondo tutto un oggetto a cui forse non si vide giammai
l'uguale, alcuni dei più rozzi sovrani che mai sedesser sul

trono, essere ciò non ostante liberali e magnanimi fomen-
tatori de'buoni studj. Io parlo del celebre Cassiodoro, la cui

storia troppo è congiunta con quella de' re Goti Italiani,

perchè non dobbiamo di lui insieme e di essi trattare a

questo luogo diligentemente, e mostrare quanto a lui do-

vesse allora l'Italia che per opera di questo grand' uomo
anche in mezzo alle sue sciagure potè chiamarsi non del

tutto infeUce.

CAPO I.

Idea generale dello siato civile e letterario d' Italia

sotto il regno de' Goti •

r«pgiio di ^* ucciso Oreste, e deposto Augustolo, Odoacre si vide

o.ioacre Pan. 476 signor pacifico di tutta l'Itaha, e avrebbe potuto
tr.ir.quil. Il 1 -l 1

•

)g
/* senza ostacolo alcuno prendere il nome e la corona im-

periale . Ei nondimeno volle usar dipendenza dall'imp,

d'Oriente, ch'era allora Zenone ; e inviogli ambasciatori,

altro per se non chiedendo che l'onorevol titolo di patri-

zio. Ma poscia ei si fé appellar re d'Italia, e Zenone fu

costretto a dissimulare almeno per qualche tempo questa

eh' ei per altro dovea necessariamente chiamare ingiusta

usurpazione. Sotto di lui l'Italia ebbe per circa 13 anni

pace e riposo, troppo a lei necessario per riparare i danni

di tante guerre che aveanla travagliata, Odoacre, benché
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barbaro e ariano , fu nondimeno principe giusto e clemente

anche per riguardo a' Cattolici. Anzi il cel. s. Epifanio vesc.

di Pavia da lui ottenne l'esenzione da ogni imposta per 5

anni, affinchè si potesse rifabbricare la sua cattedrale e le

mura insieme e le case incendiate dallo stesso Odoacre e di-

strutte, quando vi fece prigione Oreste {Ennodius in Vita
s. Efjiph. ) . E noi non troviamo alcun vescovo cattolico

da lui molestato, né lamento alcuno che di lui si tacesse,

come d'uom barbaro e crudele.

II. A' tempi di Odoacre noi veggiamo la prima volta h
comparir sulla scena il nome di Cassiodoro da lui onorato Princ;;.)

di ragguardevoli cariche, e appena vi ha tra gli antichi e jorofX
.ra" moderni scrittori chi non creda lui essere quel Cassio- ejseopi-

doro medesimo che fu poscia si celebre sotto i re Goti, e "[l'ariti

di cui abbiamo più opere , e i cui nomi erano Magno Au- tori,

relio Cassiodoro Senatore (*) . Il p. Sirmondo fu il primo,

ch'io sappia, ad accennar brevemente {^in not. adi. ^,

ep. I Ennod.^ che due Cassiodori doveano ammettersi,

padre e figlio , e divider tra loro le diverse cose che di un

solo si narrano comunemente . Ma ciò non ostante tutti

gli scrittori che gli venner dopo, seguirono a non far men-
zione che di un sol Cassiodoro . L' opinione del p. Sirm.on-

do è stata recentemente di nuovo proposta, e più ampia-

mente provata dal cav. di Baut in una Memoria inserita nel

primo tomo di quelle dell' Accad. di Baviera, di cui però

io non ho veduto che il solo estratto nel Giornale di Trevoux

( a^^, iy6óf,aoùt p. 415 ) .Convien dunque entrare all'esa-

me di questo punto ; e io riputerò ben impiegate le mie fa-

tiche, se mi verrà fatto di aggiugnere qualche nuova luce

alla storia di questo grand' uomo . Per proceder con ordi-

ne e con chiarezza, veggiam prima le cariche che noi tro-

viam conferite a un Cassiodoro
,

per esaminar poscia se

tutte si debban credere conferite ad un solo, o veramente

a due diversi. Le lettere scritte dal cel. Cassiodoro a nome
de' re Ostrogo-:i a cui e^U ebbe l'onor di servire, e che fu-

(*) Dopo la pnLLlIcazione di questo tomo lio veduta la Vita di Cassio-

doro scritta dal dotto Sainte Alarthe , e stampata in Parigi nel 1695. Essa

spiega i meriti di Cassiodoro verso lo Stato , e verso le scienze ; ma ri-

guardo alla divisione de' Cassiodori , su cui mi sono qui steso alquanto , ei

«egue 1« opinioni del p- Garec , «enza però iadicarceue più forti pruoTe .
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ron poscia da lui raccolte , e divise in XII libri col nome di

Varie, debbono essere il principale, anzi l'unico tonda-

mente di queste ricerche

.

.jjj IH. E in primo luogo noi troviamo una lettera di Teo-
Uiverse dorico re degli Ostrogoti a Cassiodoro nomo illìistre e

V'^Xilx.l peltrizio ( Var. l. i, ep. r^) , in cui conferendogli questo

si trovano stesso ouorevol titolo di patrizio , rammenta che ne'principj
confevui

^gj regno Cassiodoro avea contenuti i Siciliani , sicché
<i i:" Cas-

. 17 11- ' J
•

siodoro . non si sollevassero contro di lui, come semDrava doversi

temere, e che quindi egli era stato governatore à€ Bruzj e

della Lucania; e commeitda altamente gli esempj d'ogni

più bella virtù , che in questi governi egU avea dati . A que-

sta segue un'altra lettera che Teodorico scrive al senato ( ib,

ep, 4) , ragguaghandolo della dignità di patrizio , a cui avea

sollevato Cassiodoro; e qui ancora, oltre il ricordare con

qual prudenza avesse egli governate le provincie a lui affi-

date, aggiugne che anche Odoacre avealo fatto primiera-

mente conte dHI' entrate private , e poscia delle regie

donazioni^ cariche a que' tempi ragguardevolissime; e fi-

nalmente rammenta che il padre ancora e l'avolo di Cas-

siodoro erano stati per grandi e virtù per magnianime impre-

se chiarissimi, perciocché il padre oltre altri onori fu uno

de' depurati ad Attila per indurlo a ritirarsi dall' Italia, a cui

minacciava rovina e strage ; l'avolo difese la Sicilia e l' Ab-
bruzzo dalle scorrerie de' Vandali e del loro re Genserico.

Un'altra lettera abbiamo di Teodorico a Cassiodoro uomo
illustre e patrizio (/. 3^, ep. 28) , in cui chiamandolo alla

corte gli conferisce il ritolo e la dignità di conte. E queste

sono le sole cariche che da Teodorico veggiam date a Cas-

siodoro. Due lettere inoltre abbiamo di Atalarico nipote e

successore di Teodorico ( /. 9, ep. i^^ 25 ) scritte nella XII

indizione ossia 1' an.
5 34.; una a Senatore (altro nome,

come si è detto, del cel. Cassiodoro) preposito ossia pre-

fel lo del pretorio , con cui il solleva a questa medesima

dignità di prefetto del pretorio, e ricorda insieme gh onori

fl cui da Teodorico suo avolo esso era stato innalzato, per-

ciocché dice che essendo ancora in età giovanile era stato

fmio questore del sacro palazzo
,
poscia promosso a quella

di maestro degli ufficj dello stesso palazzo . Quindi parian-

do della nuova carica di prefetto del pretorio, a cui or sol-
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levavalo, accenna che il di lui padre ancora avea avuto il

medesimo onore: Sed quatìtvis ìiaheas paternam prae-

fecturam italico orbe praedicatam , aliorum tibi ta-

men exempla non ponimus . Nell'altra lettera scritta al se-

nato, in cui Atalarico il ragguaglia della preiettura del pre-

torio conterita a Senatore, accenna varie opere da lui scrir-

te , delle quali poscia ragioneremo , e quindi aggiugne eh' egli

salendo al trono avea trovato Senatore nella carica di mae*

stro degli uftìcj, e che poscia avealo fatto suo questore, e ri-

corda la sollecitudine e il zelo con cui questi erasi adope-

rato per lui ne' principi singolarmente del suo regno . Final-

mente in due lettere di Teodato successore di Atalarico

veggiam nominato (/. io, ep. 27, 28) Senatore col titolo

di prefetto del pretorio , e le lettere che veggiamo scritte da

lui a nome di questo re , e di Vitige che gli lU successore
,

ci mostrano che sotto questi principi egli ebbe la carica di

lor segretario; come pure aveala avuta sotto Teodorico e

Atalarico. Or tutte queste cariche dobbiam noi crederle con-

ferite a un sol uomo? Ed è egli un sol Cassiodoro, ossia

Senatore che in tutte le mentovate lettere è rammentato ?

IV. La maggior parte degli scrittori che, come abbiam iv.

detto, non riconoscono in tutte queste lettere che un sol

Cassiodoro , ne hanno stabilita la nascita all' an. 479, o 480, diversi

non ben riflettendo che Odoacre, da cui pur essi pretendono i'J'"°?'^8'

eh' ei fosse sollevato alle cariche mentovate, morì l'an. 493. medosimo

e che converrebbe dire perciò, che Cassiodoro in età di ''="P'»-

poco oltre aio armi fosse stato onorato d'impieghi che ri-

chiedevan persone sagge e prudenti. Il p. Garet che ci ha

data una bella edizione dell'opere di Cassiodoro, ha osser-

vata questa difficoltà , e però ne ha stabdita la nascita alP an.

469, o 470. Colla quale opinione ei rende la difficohà al-

quanto minore, ma non la toghe del tutto. E egli dunque

verisimile che un giovinetto di circa 20 anni fosse da Odoa-
cre innalzato alla carica di conte dell'entrate private, che

richiedeva l'ispezione delle terre proprie del sovrano, la cu-

stodia dell' erario , la vigilanza sopra gli schiavi , ed altre so-

miglianti cure di non lieve momento (V. l. 6 Var. forni.

8 ) , e che fosse poi sollevato a quella di conte delle regie

donazioni, di cui era proprio l'invigilare sulla saggia distri-

buzione de' favori e delle liberahtà del sovrano? E egh inol-

Bistiii-

zioi^e
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tre credibile che al principio del regno di Teodorico, cioè

l'an. 493» quando Cassiodoro , anche secondo l'opinione

del p. Garet , non dovea avere che circa 24. anni di età , aves-

se nondimeno credito e poter così grande che bastasse a te-

nere in dovere la tumultuante Sicilia ? Sembra dunque più

verisimile che il Cassiodoro sollevato da Odoacre alle cari-

che mentovate non fosse il celebre scrittore, ma il padre

di lui; e al padre pure crede, e parmi a ragione, il p. Sir-

mondo, che sia indirizzata la lettera dello stesso Teodori-

co, che in terzo luogo abbiam m.entovata, e delia quale

parleremo più lungamente a suo luogo . Quindi del cel. Cas-

siodoro scrittore non si ragiona , a mio credere , che nelle

lettere di Atalarico e di Teodato. In fatti riflettasi. Atala-

rico nelle citate lettere dice che il Cassiodoro, a cui egli con-

feriva la dignità di prefetto del pretorio, era stato a' tempi

di Teodorico questore e maestro degli ufficj. E il Cassio-

doro di cui parla Teodorico nelle sue lettere, non veggiamo

che da lui avesse tal dignità ; ma solo troviamo accennarsi il

governo de'Bruzi e delia Calabria, e il titolo di patrizio, di

cui lo stesso Teodorico l'avea onorato . E pare perciò, che

di due diverse persone si debbano intendere le lettere de'^^ue

sovrani. Inoltre nelle lettere di Teodorico sempre si nomi-

na Cassiodoro , in quelle di Atalarico e di Teodato sempre

si chiama non Cassiodoro, ma Senatore. Onde mai questa

diversità, se non dall' esser diverse le persone in esse nomi-

nate? Molto più che così le lettere di Teodorico, come
quelle di Atalarico e di Tcodato tutte a nome loro furono

scritte dai cel. Cassiodoro che perciò le inserì nella raccolta

delle sue lettere. Per qual ragione adunque dovea egli in esse

chiamar se stesso or col nome di Cassiodoro, or con quello

di Senatore ? E non è egli questo un altro argomento a

provare che Teodorico parla del padre , detto sol Cassio-

doro, Atalarico e Teodato parlan del figlio a cui si aggiunse

anche il nome di Senatore, col qual solo, a distingyerlo

dal padre, ei soleva più comunemente esser chiamato, e

col qual solo di f;itto egli stesso si chiama nelle lettere degli

ultimi due libri da lui scritte in suo proprio nome? Io penso

dunque che il Cassiodoro che da Odoac?. fu innalzato alle

accennate onorevoli dignità , fosse il padre del cel. Cassio-

doro j e che il padre e l'avolo di lui, che pur da Teodo-
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rlco si nominano, non fosser già il padre e l'avolo, ma
l'avolo e il bisavolo di questo illustre scrittore e ministro di

Stato. Or rimettiamoci in sentiero.
^,

V. Erano già iz anni che Odoacre signoreggiava paci- Regno dì

ficamente T Italia
,
quando Teodorico re degli Ostrogoti , o "^ «^"<^f""i*

a persuasione, come dicono alcuni, o sol col consenso , ratiere di

come gli altri pensano , dell' imp. Zenone, Pan. 488 si ac-

cinse a combatterlo, a patto di rimanere signor dell'Italia,

ma con dipendenza dall' imperadore . Dopo un' ostinata

guerra di presso a 5 anni, Teodorico finalmente astringe

l'an. 493 Odoacre ad arrendergli Ravenna che sola gli ri-

maneva, e se stesso. Odoacre poco dopo è ucciso da Teo-
dorico, o perchè reo veramente, o perchè voluto reo di

macchinata congiura. Cosi divenuto pacifico possessor del-

l' Italia, Teodorico usò ogni mezzo perchè essa non si av-

vedesse di esser sotto l'impero di un Barbaro. Perciò non
solo egh ritenne l' usato ordine de' magistrati, ma e prese egli

stesso, e volle che i suoi Goti prendessero l'abito dei Ro-
mani. Principe inoltre affabile, splendido, liberale, tenne

per molti anni un si glorioso governo, che sotto di lui fu

assai più fehce l'Italia, che non sotto la maggior parte

de' passati imperadori. Benché ariano, i Cattolici non ebbe-

ro a dolersi di lui ; anzi molti de' lor vescovi , e fra gli altri

Lorenzo di Milano e s. Epifanio di Pavia , furon da lui ono-

rati e favoriti singolarmente, e lo scisma che contro il pon-

tef. Simmaco si formò a' suoi tempi, fu da lui con regia

autorità estinto ed oppresso . Delle magnifiche fabbriche che

in molte città d'Italia ei fé innalzare
,
parleremo altrove . Era

egli si rozzo nella letteratura , che non sapea pure scrivere

il suo nome. Convenne perciò, come racconta l'antico in-

certo autore pubblicato dal Valesio, e che quindi si dice

l'Anonimo valesiano, convenne , dico , lavorare una lamina

d' oro forata per guisa che i fori formassero le prime let-

tere del suo nome, cioè THEOD; ed egli conducendo la

penna fra l'aperture de' fori medesimi sottoscriveva cosi i

memoriali e gh editti (Anon. zaJes, ad caie. Hist. Amin,
Marceli, p. 5 12 ed. Lugd. Bat. 1693). E nondimeno
egli fu magnanimo fomentator delle lettere, e gli uomini

dotti si videro da lui sollevati a' più ragguardevoU onori.
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VI. VI. Fra questi il primo che aprì la stratla agli altri , fu

l r-.imi Cassiodoro , non già quegli , come abbiam di sopra mo-

lui con- Strato , che da Ucioacre avea già ricevute onorevoli cariche
,

feriti al q che da Teodorico medesimo fu fatto governatore de' Bru-

Cassiodo- 2J ^ della Lucania e poscia patrizio , ma un altro Cassiodo-
ro . ro di lui fighuolo, che nelle lettere de're Goti chiamasi sem-

pre col nome di Senatore , e eh' è quegli appunto che per

le sue opere è rimasto tra noi famoso col nome di Cassio-

doro . Era egli natio di Squillaci , come ad evidenza di-

mostra il mentovato p. Garet , ed era figliuolo , nipote e

pronipote di uomini sollevati a' più onorevoli impieghi , e

per probità non meno che per prudenza famosi . Teodori-

co , come si è provato colla testimonianza di Atalarico

( /. 9 Var. ep. 24 ) ,
gh die la carica di questore del sacro

palazzo , mentre egli era ancora in età giovanile : primae-
runt recipiens ad quaestoris officium \ e insieme gli die

l'impiego di scrivere in suo nome le lettere e gli editti . In

qual anno ciò avvenisse , non è facile a diffinire . La pri-

ma lettera che rroviamo scritta da Cassiodoro a nome di

Teodorico , è indirizzata all' imp. Anastasio che allor re-

gnava in Oriente ( /. i Var. ep. i
) , e in essa Teodorico

il richiede di concordia e di pace , la qual sembra che tra

loro fosse alterata : ut sinceritas pacis quae caussis emef
gentibus cognoscitur fuisse vitiata y detersis condì-

tionibus , in, sua deinceps firmitate restituta per-

maneat , Il card. Baronio pensa che questa lettera fosse

scritta Pan. 493 quando Teodorico, vinto ed ucciso Odoa-
cre , spedi ambasciatori ad Anastasio

,
perchè secondo la

promessa già fattagli da Zenone il dichiarasse re d'Italia .

Ma il Muratori osserva a ragione ( Ann. d' Ital. ad an.

494 ) che allora non vi era fra Teodorico e Anastasio dis-

parere alcuno , Ei crede dunque ( ib. ad an. 497 ) eh' ella

appartenga all' an. 498 , nel quale Teodorico che non avea
' ancora ottenuto da Anastasio il titolo sospirato , e che anzi

ne temeva lo sdegno
,
perchè da se medesimo 1' avea preso ,

gli spedi un' altra ambasciata , e ottenne finalmente ciò che

bramava . Ma io non veggo che alcun movimento d' armi

fosse ancora seguito tra' due sovrani ; e benché 1' Anonimo
valesiano chiami col nome di pace 1' amichevol trattato che

fra essi allora si strinse , a me non pare che si potesse dir
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veiiimente che prima fosse tra essi alterata e turb.ua la pace .

lo Denso perciò più probabile ch'ella fosse scritta l'an. 509,

perciocché vegliamo che l'anno innanzi Anastasio, sapen-r.

ciò che le truppe di Teodorico guerreggiavano nelle Galiie
,

mandò una numerosa flotta a devastar la Calabria {^Murat,

ad II, aii.
) ; ma che poscia essendosi Teodorico ben pre-

munito , nel seguente anno Anastasio aflrettossi a stringer

con lui pace ; e in que,"<t' occasione parmi probabile che Teo-

dorico scrivesse 1' accennata lettera, e che perciò verso que-

sto tempo ei conferisse la carica di suo segretario e questo-

re a Caisiodoro .

VII. Ma m. de Saint-Marc il quale ci ha dato un assai r}}^: .

,
^ .

, . 1 >. Upin;r)r. i

difmso e non meno esatto Compendio della Storia d" Italia, ài m. de

che comincia da Odoacre , non solo suppone che un sol'''*"'^
''"'^'^

Cassiodoro debbasi riconoscere da Odoacre e poi da re Goti

onorato j [?. qual opinione già si è da noi confidata
, ma

crede ancora che 1' an. 4.99 fosse egli innalzare alla carica

di preretto del pretorio ( Abr. c.liroiiol. de l' Hist. (T Ital.

t. I ad II. an,
) ; e quindi afferma che 1' anno seguente , in

cui Teodorico entrò per la prima volta con solenne pompa
in Roma , Cassiodoro , come prefetto del pretorio , dispo-

nesse ogni cosa a ciò necessaria . Ei ne arreca in pruova

due lettere perciò da lui scritte ( Z. 12. Var, ep, 18, 19 ) ,

'

in una delle quali ei comanda a Costantiniano , o , come
altri leggono

, Costantino , che faccia adattare Ja via Emi-
lia

, per cui dovea il re far passaggio , e che tenga pronte

le vittovaglie a lui e al suo seguito necessarie ; nel? altra or-

dina a Massimiano vicario di Roma , che dovendo il re ve-

nirsene a Roma faccia gittar sul Tevere un fermo e beri

rassodato ponte . Ma come può egh provare m. de Saint-

Marc che Cassiodoto qui parli di Teodorico ? Egli non no-
mina il re che dee entrare in Roma , e le accennare lettere

non ci danno indicio alcuno a conoscere chi egli si fosse .

Ma ben abbiamo da altre lettere di Cassiodoro non solo in-

die]
, ma argomenti chiarissimi a dimostrare ch'egli non

ebbe mai da Teodorico la carica di prefetto del pretorio .

Nella lettera già mentovata di sopra , in cui Atalarico ad
essa lo innalza , e in quella scritta per questo stesso fine al

cenato
, ei rammenta bensì le altre dignità di cui Cassiodo-

ro era stato onorato
, ma di quella di prefetto del pretorio
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ci non fa motto ; benché pure accenni , come abbiam det-

to , che al padre di lui era essa sfata conferita . E egh pos-

abiie che in tal occasione Atalarico non volesse ancor men-
tovare che Cassiodoro avea altra volta goduto di questo ono-

re ? A me sembra dunque evidente che solo a' tempi di Ata-

larico Cassiodoro fosse nominato prefetto del pretorio . E
quindi l' argomento addotto da m. de Saint-Marc non basta

a provare che Cassiodoro fosse alla corte di Teodorico pri-

ma dell' an. 509, nel qual anno solamente noi crediamo pro-

babile eh' ci vi fosse chiamato . E se egli era nato , come
affermano la più parte degli scrittori , verso il 480, a ragio-

ne Atalarico atfermò che giovane ancora egli era stato in-

nalzato alla dignità di questore
,
perchè non coniava che

circa 30 anni di età .

\m. Vili. Non furon però questi soli gU onori a cui il cele-
Akri

i^^g Cassiodoro fu sollevato da Teodorico . Ebbe ancora

feriti da qucUo di maestro degh ufficj dei sacro palazzo , che noi ora
Teodori- diremmo gran ciambellano , Di tal dignità dice Atalarico

siodoro . nelle più volte citate lettere , eh' ei trovollo adorno
,
quando

sali all' impero ; e aggiugne eh' egli era giudice famigliare e

cortigiano domestico di Teodorico : es:isti rerum domi-
no judicem farniliareni et ìnterniim. procerem ; colle

quali parole io credo che non una nuova dignità si accen-

ni , che vcnissegli conferita , ma solo la confidenza e la fa-

migharità del principe , di cui godeva . Troviamo innoltre

ne' Fasti Capitolini all' an. 514 nominato Cassiodoro solo

console ; ed è certo eh' ei fu il nostro
,
poiché egli stesso

parla nella sua Cronaca di questo suo consolato appunto in

quest'anno . Né vale qui , a mio credere , l'argomento da

noi recato a provare che il nostro Cassiodoro non fu né con-

te delle private rendite , né delle regie donazioni , né prefet-

to del pretorio sotto Teodorico ; cioè il non farsi motto di

queste cariche da Atalarico nell' innalzare eh' ei fa Cassiodoro

alla suddetta dignità di prefetto del pretorio . Perciocché

tutte queste erano , direm cosi , cariche di palazzo , e che

aveano relazione immediata al servigio del principe ; non

così quella del console , eh' era carica della repubblica
j

né è perciò maraviglia che da Atalarico non fosse ram-

mentata .
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IX. Di questi onori , e del favore di cui godeva presso j^

<li Teodorico , saggiamente si giovò Cassiodoro ad ispirare Qu.-nì

nell'animo di questo principe que' sentimenti di stima per !^P'" *_

gli studj delle bell'arti e degli uomini dotti , che dalla bar- co l'amor

bara e rozza sua educazione ei non poteva aver ricevuti .P^rleict-

Perciò egli , valendosi del facile e frequente accesso al re , munifi-

che gli davano i suoi impieghi , trattenevalo spesso in saggi cenzaver-

cd eruditi ragionamenti
;

e 1' ottimo principe godeva egli coltivato-

stesso d' interrogarlo or delle massime de' più saggi filosofi ,
" •

a cui potesse egli ancor conformarsi , or di varie naturali

quistioni , del corso delle stelle , della natura de' tonti e del

mare , e di altre somiglianti cose ( /. 9 Var.ep. 24.) . Quin-

di ne venne il favore da lui prestato alle lettere , e l'impe-

gno con cui fomentò sempre gli studj . Cassiodoro a nome
di lui scriveva le lettere e gli editti , e , sapendo di far co-

sa a lui gradita , ad ogni occasione esaltava con ampie lodi

! coltivator delle scienze . Ei chiama Roma la città delie

lettere ( /. 5 Var^ ep. 22) , madre dell'eloquenza e tempio

delle virtù tutte ( /. 4. Var. ep. 6 ) . Sollevando Venanzio

alla carica di conte de' domestici
,
più che ogn' altra cosa

commenda in lui la letteratura di cui era adorno ( /. 2 Var,
ep. 15 ) ; e questa pure loda singolarmente in Armentario

e in Superbo di lui fighuolo , cui solleva all' onore di sena-

tori ( /. 3 Var, ep, 33 ) . Cosi dicasi di più altre lettere in

cui s' incontrano somiglianti espressioni indirizzate a risve-

gliare l'antico fervore nel coltivamento delle bell'arti. Quin--

di ancora veggiamo che anche a questi tempi venivan molti

per tal motivo a Roma da lontani paesi , e intorno ad essi

sivea Teodorico saggiamente ordinato che non si partisse!

da Roma senza il suo consentimento ( /. i. Var, ep. 39; l, 4,
ep. 6

) ,
per accertarsi eh' essi avessero compito il corso

de' loro studj . A questi generosi suoi sentimenti par non-
dimeno che si opponga ciò che narra Procopio { /. i

fle Bello gofh. ci), cioè eh' ci vietò che i suoi Goti an-

dassero alle pubbliche scuole
,
perchè il timor della sferza

non li rendesse poi vili alla battaglia . Ma tutto il fin qui

detto non ci lascia dar fede a un tale racconto , E certo di-

versamente ei si contenne colla sua figliuola Amalasunta cui

fece diligentemente istruire ne^^li studj d' ogni maniera , co-

me raccogliam da una lettera di Teodato successore di Ata-
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larico ( /. IO Var. ep. 4.), e da un' altra del medesimo
Cassiodoro ( Z. 11. Var. ep. i ) . Noi vedrera finalmente

molti uomini dotti di questi tempi , dei quali dovrem or or

favellare , sollevati da Teodorico in premio del lor sapere

ad onorevoli cariche .

X. In tal maniera il gran Cassiodoro seppe render favo-

se Gas- revolc alle scienze un principe da cui pareva ch'esse do-
siodoro si vesser temere danno e rovine . Gli ultimi due anni della vita

dalla cor- <^i Teodofico turono i soli che alla sua gloria riusciron fu-
te dopo nesti

;
poiché m essi si lasciò trasportare ad atti di crudel-

dijjoezio. tà e d'ingiustizia , da cui si era fin allora tenuto lodevol-

mente lontano. Fra questi fu 1' uccision di Boezio di cui

ragionerem tra' filosofi di questo tempo , che accadde 1' an-

no 524. M. de Saint-Marc, pensa {Abr. ec. t. \,adan»

524) che a questa occasione il nostro Cassiodoro si ritirasse

dalla corte , e ne reca in pruova la lettera con cui Teodori-

co ad essa il richiama ( Z. 3 Var. ep. 28 ) . Ma noi abbiam

già mostrato che questa lettera fu diretta al padre . E ve-

ramente , oltre le ragioni che ne abbiamo recate , si ri-

fletta di grazia . Questa lettera è scritta certamente dal no-

stro Cassiodoro a nome di Teodorico ,
poiché egli 1' ha

inserita tra quelle che a nome de'iuoi sovrani egli avea scrit-

te . Or come é dunque possibile che Cassiodoro ritiratosi

dalla corte scrivesse questa lettera a nome di Teodorico ,

con cui richiamarvi se stesso ? Questa riflessione a me pare

che non lasci luogo ad alcun dubbio su tal quistione . Il

padre dunque del nostro Cassiodoro fu quegli che forse al-

lora si allontanò da Teodorico ; benché , se le lettere di Cas-

siodoro son disposte , come sembra probabile , secondo

r ordin dei tempi , non pare che ciò possa asserirsi
;
poi-

ché dopo la morte di Boezio Teodorico non sopravvisse

che due anni ; e dopo la lettera che si suppone scritta per

richiamarne il padre alla corte , veggiamo altre lettere in

maggior numero , che non sono le scritte prima ; e sembra

perciò , che più assai di due anni passasser di mezzo tra il

richiamo alla corte di Cassiodoro il padre , e la morte di

Teodorico . Ma ciò poco monta al nostro argomento .

XI. XI. Teodorico morto l'an. 516 non avea allora altri fi-

roeTorio-S^^ che Amalasunta, e questa maritata con Eutarico avea

so di Gas- un fij^lio di soli IO anni non ancora compiti , detto Atalari-
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CO . Questi dunque sotto la reggenza della madre fu dichia- sioc^oro

rato re d'Italia. Amalasunta donna per coraggio
,

per ^c-
^i^^^-^!]^

corgimemo
,
per senno degna di andar del pari colle piùsuntaedi

illustri teine , ebbe ella pure in gran pregio , e presso di se ^"^*""

ritenne il gran Cassiodoro , il quale nel nuovo regno con-

tinuò a' provvedere col medesimo zelo al vantaggio e alla

gloria de' suoi sovrani , di tutta 1' Italia e delle scienze . Io

non rammenterò qui la saggia condotta da lui tenuta ne'prin-

cipj del regno di xAtalarico per prevenire qualunque movi-

mento nemico della corte di Costantinopoli ; il correre che

egli lece le spiaggie tutte del mare perchè fossero ben guar-

date ; l'accordar grazie a' popoli per tenerli cheti e conten-

ti ; il mantenere a sue proprie spese le truppe per non ag-

gravare né il regio erario né i sudditi ; ed altre si fatte im-

prese che son rammentate in una lettera di Atalarico ( Z. 9
P^ar. ep. !> ) , ma che non appartengono al mio argo-

mento . Io debbo solo osservare ciò che a vantasiffio de'buo-

ni studj egh ottenne dal re e dalla reggente . Questa ben

diede a vedere in qual conto avesse le lettere
,
perciocché

pose al fianco del giovane Atalarico uomini dotti che lo

istruissero nelle scienze . Ma i Goti , uomini allevati tra le

barbarie e che altro studio non avevano in pregio che quel

dell'armi , mal volentieri sofferivano un re erudito . Perciò

alcuni dei principali tra loro dissero arditamente ad Amala-
sunta , che essi non si curavano d'avere un re dotto , ma si

di averlo guerriero • e queste due cose potersi difficilmente

insieme congiungere . Amalasunta avea troppo a temere

della ferocia de' suoi per potergli offendere con un rifiuto

( Procop. de BpHo gofh, Z. i^ e. i ) . Si arrese ella dunque

alle loro istanze . Atalarico fu allevato alla gotica ; e Ama-
lasunta fu la prima a portarne la pena . Ma perchè ella frat-

tanto reggeva il regno , continuò a mostrarsi favorevole

a' coltivatori delle scienze . Quindi per cancellare in qualche

maniera il delitto da Teodorico commesso nell'uccision di

Boezio , a' figliuoli di lui non meno , che a que' di Sim-
maco , rendè i beni paterni ch'erano stati confiscati {ib.) ,

XII. Ma assai più glorioso alla memoria di Amalasunta xii.

e del suo ministro Cassiodoro si è 1' editto che a nome di Favore

Atalarico fu pubblicato intorno a' professori delle scuole ro-
cordat^<r

mane . Fin dagli ultimi anni dell'impero occidentale, co-aUescien.
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z-» ed ai me abbiamo altrove osservato , si era per le pubbliche cala-
^"^ mità de' tempi sospeso il pagamento dell' annuo stipendio

per antica legge loro assegnato . Atalarico perciò die ordine

al senato ,
che in avvenire i professori di gramatica , di elo-

quenza e di legge ( che questi soli veggiam da lui nominati)

ricevessero annualmente ciò che lor si doveva • perciocché
,

dice egh , dopo aver lungamente parlato delle lodi e dei

vantaggi di queste scienze
, ,, se noi a sollevare il popolo

„ co' teatrali spettacoli rivolgiam le nostre ricchezze , e di

,,
queste godon coloro che ne sono men degni

,
quanto più

,, ne son meritevoli quelli che formano alla città uomini

jy ben costumati , e uomini eloquenti e dotti alla nostra

„ corte ? ( Z.9 Var.ep.xi) ,, Noi veggiamo innoltre a' tem-

pi di Atalarico onorati egualmente gli uomini dotti , e pre-

miati ampiamente gli studj loro , come raccogliesi dalle let-

tere con cui egli solleva Aratore , di cui poscia ragionere-

mo , alla dignità di conte de' domestici ( /.8 Var, ep, 13),
e Felice a quella di questore del sacro palazzo ( ib. ep. i B

)

,

e da più altre che parimenti si potrcbbono arrecare . Cassio-

doro stesso fu da lui innalzato a una delle più ragguardevo-

li dignità che fossero allora , cioè alla prefettura del preto-

rio ( /. 9. Var.ep,!^) . Abbiam già di sopra mostrato che

tu questa la prima volta in cui Cassiodoro fu di tal carica

onorato . E ciò avvenne l'an. 534, com' è evidente dalla

XII indizione che cadeva appunto in quest' anno , segnata

da Atalarico nelle lettere scritte in tal occasione . In fatti la

seconda delle lettere scritte da Cassiodoro , mentre era pre-

fetto , è indirizzata a Giovanni papa ( Z. 11. Var. ep. 2
) ,

e in essa parla di se medesimo come di recentemente innal-

zato a tal dignità
; e con cristiana modestia gli chiede l' aju^

to de' suoi consigli non meno che delle sue preghiere . Or
questi non potè esser Giovanni I che mori qualche mese
prima di Teodorico prigione in Ravenna . Fu dunque Gio-
vanni II eletto pontefice verso il fine dell'anno 5:51. E in-

noltre la lettere con cui Atalarico gh conferisce tal carica
,

è l'ultima di quelle che a nome di lui furono scritte da Cas-

siodoro . Ed egli mori appunto l'an. 534, e poscia l'anno

seguente mori il pontef. Giovanni IL

rxc.-no di
XIII. Queste sagge disposizioni di Atalarico ci persua-

Teodatoederebbono facilmente ch'ei fosse principe nato alla felicità
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dell' Italia . Ma tutta la lode se ne dovea 'ad Amalasunta i^iVitìge:

e a Cassiodoro . Egli giovane abbandonato a' vizj d' ogni
fò^^,1't"rrsl

maniera fini in età di soli i8 anni la vita , come si è det- dalia cor-

to , r an. 534.. Teodato fi«-lio di Amalafreda sorella di Teo- '^ "

dorico fu per opera di Amalasunta sollevato al trono . Se in

lui non avessimo a rimirare che le scienze e gli studj , noi

avremmo a parlarne con grande elogio . Non solo egli avea

coltivata la latina letteratura , ma nella filosofia ancora , e

in quella di Platone singolarmente , era bene istruito , e ne

facea le sue delicie ( Procop. de Bello gotìi. /. i, -e. 3 ) .

Ma in mezzo alle lettere e alla filosofia era uomo scellera-

to , codardo , avaro , e nell' arte della guerra del tutto ines-

perto . E ben diede egli tosto a vedere il malvagio suo ani-

mo col rilegare nel primo anno del suo regno in un' isoletta

del lago di Bolsena la regina Amalasunta , ov' ella poco

appresso o per comando , o col consenso di lui fu strozza-

ta . Ei nondimeno tenne ancor Cassiodoro alla corte , e di

lui si valse a suo segretario , e il mantenne nella prefettu-

ra del pretorio , come dalle lettere da liTÌ scritte a nome di

questo re e a nome suo ancora si raccoglie ( /. io. Var,

ep.2.;L 1 1 j I 2 ) . Frattanto Giustmiano imperador d' Orien-

te , che mal volentieri vedeva l' Italia in man de' Goti , sotto

pretesto di vendicare la morte di Amalasunta mosse guerra

a Teodato, e l'an. 536 po'sc piede in Italia coli' eser-

cito imperiale il celebre Belisario che già avea soggiogata e

renduta all' imperador la Sicilia , e die principio alla più

arrabbiata e più orrenda guerra che mai si vedesse , la quale

per lo spazio di 17 anni devastò per tal modo l'infeHce Ita-

lia , che per più secoli non potè risorgere e riaversi dalle

sofferte sciagure . Teodato timido e vile si rendette si odio-

so e si spregevole a' suoi , che Vitige da lui fatto general

dell'esercito fu da' soldati lo stesso an. 536 acclamato re
,

e Teodato rifugiatosi a Ravenna vi fu ucciso . Vitige ser-

vissi egh pure dell'opera di Cassiodoro; ma le poche lettere

che abbiam da lui scritte a nome di questo re ( /. io. Var,

ep.
3 1, ec. ) , ci fan conoscere eh' egli , veggendo lo scon-

volgimento in cui la guerra poneva l'Italia tutta
,
presto si

ritirò dalla corte , e abbandonate le luminose cariche di

cui godeva , andò a nascondersi nel monastero , ove fra

l'esercizio delle cristiane virtù , e fra l'erudite sue fatiche
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passò il rimanente della sua vita . Di ciò eh' egli ivi operas-

se a coltivare e a promuover le scienze , ragioneremo

nel capo seguente , ove degli studj sacri dovrem favellare .

Ma prima d' innoltrarci , due cose ci rimangono a esamina-

re , che appartengono a' tempi in cui Cassiodoro fu alla

corte, cioè primieramente quali opere in questo tempo ei

componesse ; e in secondo luogo per qual motivo egli ab-

bandonasse la corre .

XIV. Delle opere da Cassiodoro composte ragiona Ata-

a.i lui larico nella lettera scritta al senato
,
quando lo sollevò alla

scritte prefettura pretoriana ( /. o. Var.ep. 2O • E in primo luo-
nel tempo ' *

, ,. ^ ^ . . < '.'.,. ^ . ,.

à-d suo go rammenta le diverse orazioni panegiriche innanzi a di-
in.riisteio. versi principi da lui recitate , e poscia i libri della Storia

de' Goti da lui composti , ne' quali svolgeva per diciassette

generazioni la serie de' lor sovrani . Delle une e degli altri

fa menzione il medesimo Cassiodoro nella prefazione alle

sue lettere , e della seconda opera dice eh' era divisa in do-

dici libri . Noi dobbiamo dolerci di averla perduta
,
poiché

intorno alla storia di questa nazione assai meglio ci avrebbe

egli istruiti , che non altri scrittori . Delle orazioni ancora

da lui recitate nulla ci è rimasto . Fin da' tempi di Teodo-
rico innoltre egli scrisse la breve sua Cronaca dal principio

del mondo sino all'anno di Cristo 519, opera in cui s'in-

contrano errori e inesattezze in buon numero ; ma che da

molti non all'autore si attribuiscono , ma a' copiatori . Era

egli ancora prefetto del pretorio
,
quando scrisse il libro

della Natura dell' Anima , di cui fa egh stesso menzione
nella prefazione all' XI libro delle sue lettere . Finalmente

,

essendo ancora nella medesima dignità
,
per soddisfare agli

amici raccolse e pubbUcò divise in dodici libri tutte le lette-

re che nel tempo del suo ministero egli avea scritte . E i pri-

mi cinque hbri contengon le scritte a nome di Teodorico
;

il sesto e il settimo le formole che si usavano nel conferire

per lettera le cariche del palazzo e della repubblica ; i tre

seguenti le lettere scritte a nome di Atalarico , di Amala-
sunta, di Teodato , e di Vitige

;
gli ultimi due quelle ch'egli

stesso , essendo prefetto , avea scritte . Tutte queste lettere

sono un pregevole monumento della storia di questi tempi

.

Esse insieme ci mostrano l'egregio e virtuoso carattere di

Cassiodoro , in cui sempre si scorge un ministro ugualmen-
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te sollecito per Y onor de' sovrani e pel vantaggio de' sud-

diti , e dotato di una probità incorrotta , di una saggia pru-

denza , di una religion soda e verace . Lo stile ha un'ar-

monia , una sintassi, un fraseggiare cosi tutto suo proprio
,

ch^ io non saprei meglio diffinirlo , che col nome di bar-

bara eleganza . Le digressioni e le amplificazioni vi sono

cosi frequenti , che parmi vedere un uomo che vivendo

tra' Barbari vuol far pompa del suo sapere , e col mostrar

loro quanto egli sappia , fargli arrossire della loro ignoran-

za. E forse egh così faceva anche per risvegliare in tal mo-
do tra essi l'amor delle scienze. Egli certo non ommise
perciò mezzo alcuno che potesse esser giovevole

; e a lui

dobbiamo singolarmente se , finché fu alla corte , fioriro-

no , come vedremo , gli studj in Italia più ancora che in

altre età per 1' addietro ; benché la barbarie de' popoli che

la innondavano , alterasse notabilmente il gusto non men
che lo stile degli scrittori . Or passiamo all'altra questione .

XV. Tutti gli scrittori avean finora attribuito il ritiro di xv.

Cassiodoro alle turbolenze da cui era allora sconvolta l' Ita- i>ifesa

lia , e a un sincero desiderio di servir meglio a Dio . Ma dom^conr
il sig. di Saint-Marc ha creduto di averne scoperto un tutto tra uni

altro motivo . Questo per altro ingegnoso assai e assai dili- ^'^
"""'"

gente scrittore ha talvolta abusato del suo ingegno medesi- di m. de

mo per oscurare la fama de' più celebri personaggi con gittar ^^^^^'

dubbj , e risvegliare sospetti che altro fondamento non han-

no , mi si permetta di dirlo , che un animo mal prevenuto

e troppo facile a credere il male , ove avrebbe piacer di

trovarlo . Udiam dunque ciò eh' egli dice del ritiro di Cas-

siodoro ( Ah: ec. /. ij, p. 143 ) „ : Sembra che 1' amore

,, della solitudine , e il desiderio di frapporre , come si di-

„ ce , un intervallo tra la vita e la morte , siano stati i soli

,5 motivi che il condussero al monastero . Ma ciò non ostan-

„ te il precipitoso suo ritirarsi
,
quando Vitige già era per

„ soccombere sotto 1' armi di BeKsario , e il rumor che

„ i Goti , i quaU dipendevan da Matasunta figlia di Ama-
„ lasunta e di Eutarico , volessero vendicar la morte di que-

,, sta principessa , fan sospettare che per altri motivi egli

,, abbandonasse la corre . La storia non dee dissimular cosa

,, alcuna . La morte si spedita di Amalasunta é un enimma
,5 difficile a sciogliere . Era egli Teodato abbastanza potente

Tom. III. P. I. 2
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per sol concepirne il disegno? Cassiodoro che essendo da

tanto tempo primo ministro di Stato , dovea certo avere

più credito che un principe disprezzato e di fresco salito

al trono , non dovea egli prender le opportune misure

per impedir la disgrazia e la morte della figlia di Teodo-

rico suo bcnetatrore ed amico , di Amalasunta sua bene-

fattrice ed amica ella pure ? Debbo io dirlo ? La morte

di questa infelice reina sparge una cotal nuvola sulla vita

di Cassiodoro , che mi fa pena . A me spiace , dappoi-

ché ella è uccisa , vederlo ministro dell' uccisore . Io il

vedrei volentieri ritirarsi allora nel Monastero Vivariense .

Ma egli non si ritira che quando Giustiniano travaglia per

suo interesse a vendicar la morte d' Amalasunta , e quan-

do parte de' Goti sembrano a tal fine con lui congiunti .

Cassiodoro allora ritirossi a far penitenza . Io bramo

eh' ei non ne avesse maggior motivo , che non credesi

comunemente „ . Così il sig. di Saint-Marc con questo

affettato contegno di chi non vorrebbe pure , ma si mostra

costretto a sospettare e a temere, ci dipinge coi più neri colori

questo grand' uomo , e cel rappresenta come un ipocrita
,

un ingrato , un macchinatore e suggeritore de' più atroci de-

litti . E con qual fondamento ? La storia non dee dissi"

ìnular cosa a/cuna . Ma lo storico debb' egli sognare- e

fingere a capriccio ; ove singolarmente si tratti di oscurare

la taraa di alcun celebre personaggio ? Vi è egli autore al-

cuno , vi è alcun monumento su cui fondar quest' accusa ?

Ancorché ciò fosse , converrebbe riflettere attentamente ss

sia tale , a cui debbasi prestar fede ; e ricordarsi che molte

cose si scrivono , e si divolgano , e si credono ancora , che

pur son false . Ma senza alcun fondamento imputare ad al-

cuno i più orrendi misfatti
,
qual nuova legge di critica è

questa mai ? Cassiodoro , dice il sig. di Saint-Marc , si ri-

tira dal mondo
,
quando Vitige già era vicino a rimanere

oppresso dall' armi di Belisario
;
quando Giustiniano pare-

va risoluto di vendicar la morte di Amalasunta
;
quando al-

cuni ancora de' Goti parevan con lui congiunti a tal fine .

Potrebbesi a queste osservazioni opporre qualche non picco-

la difficohà . Pure gli si conceda ogni cosa . Or che ne

siegue ? Che Cassiodoro si ritirasse per non cader nelle mani

di Belisario e di Giustiniano ? e per non ricever da essi la
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pena della morte dì Amalasunta ? Ma non porevan essi ar-

restarlo e punirlo anche quand' era monaco ? Questo suo

nuovo stato salvavalo forse dalie lor mani e dal loro risenti-

mento ? Il monastero poi da lui scelto era appunto opportu-

no per nascondersi a' loro sguardi , cioè presso Squillaci

nella Calabria vicino al mare , e il più esposto allo sbarco

delle truppe greche ; e tanto più che questo tratto d' Italia

nella lunga guerra tra i Goti e i Greci fu quasi sempre in

man di questi . Se Cassiodoro avesse temuto- che Giustiniano

fosse per chiedergli conto del sangue di Amalasunta, sareb-

besi egli si ciecamente gittato nelle mani de' suoi nimici ?

L'altro argomento su cui il sis;. di Saint-Marc fonda ii suo

calunnioso sospetto , non è punto mighor del primo. Cas-
siodoro , die' egli, avea più credito che non Teodato; dun-
que ei dovea impedire la morte d' Amalasunta. ; o. alraen,

poiché ella fu uccisa , dovea ritirarsi dal fianco dell'ucciso-

re » Maniera di scrivere e pensare, leggiadra veramente e

piacevole . Ragionare di fatti accaduti dodici secoli addie-

tro , de' quali non sappiamo che la- mera sostanza precisa-

mente , e le circostanze tutte ci sono affatto sconosciute ed
incerte ; e nondimeno argomentare , decidere , e senten-

ziare quasi con sicurezza di giudice . Come , e donde sa

egli il sjg. di Saint-Marc che Cassiodoro sapesse gli ordini

da Teodato dati per l' uccisione di Amalasunta ? e se pur ne

riseppe
, come sa egli che Cassiodoro non si adoperasse,

ma inutilmente
,
per impedirne 1' effetto ? Cassiodoro avea

più credito che non Teodato . Ma Teodato non avea egli

più forza che non Cassiodoro ? Teodato non era abba-

stanza ardito per concepire un tal disegno ^ Qual pruova

ne adduce il sig. di Saint-Marc ? E innoltre non eranviper

avventura altri cortigiani ed altri ministri da' quali, potesse

esser condotto a commettere un tal delitto ? Ci dica, per ul-

timo il sig. di Saint-Marc per qual ragione dovesse Cassio-

doro allontanarsi dalla corte dopo la morte di Amalasunta .

Un delitto che si commette da un re , costringerà dunque
i suoi ministri ad abbandonarlo ? E se pur voghasi dire che

per gratitudine ad Amalasunta , e per mostrare l' orrore che

provava per tale attentato , ei dovea partir dalla corte , ci

dica in grazia , come sa 'egli che Cassiodoro non cercasse

di fatto di allontanarsi , ma che da Teodato ciò non gli
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fosse permesso ? Quando si tratta di togliere altrui la fama
,

e di accusare di un atroce misfatto un uom creduto sempre

saggio ed onesto , basta egli per avventura il dire che non
si pruova eh' ei fosse innocente ? O non abbiamo noi anzi

ogni più giusto diritto a crederlo innocente , finche chiara-

mente non provisi ch'egli fu reo ? Mi si perdoni questa pic-

cola digressione eh' io ho pensato di dover fare e per difesa

di un uomo a cui molto dee l' italiana letteratura eh' egli

sempre fomentò e sostenne , e per dare un saggio della ma-
niera di pensare e di scrivere di alcuni moderni autori , i

quali troppo volentieri abbracciano ogni occasione di oscu-

rare la fama de' celebri personaggi (a) . Ma rimettiamoci in

sentiero .

^^'^- XVI. Il ritiro di Cassiodoro si può chiamare a ragione

zi'.n dell'
^' cpoca dell' intera rovina delP italiana letteratura . D' allora

imiin: fi- in poi l'Italia non potè occuparsi in altro che nel pianger

Rtio 'de"U ^^ sue sciagure . I Greci e i Goti guerreggiando furiosamente

Ostrogo- In devastarono in ogni parte . Appena vi ebbe città che non

fosse più volte assediata or dagli uni , or dagli ahri ; e in

alcune ancora , e singolarmonte in Milano , si videro stragi

e rovine che non si posson leggere senza orrore . „ GÌ' Ita-

., liani tutti , dice Procopio ( /. e. /. 3^ e. 9 ) ^ erano da

,, ambedue gli eserciti maltrattati aspramente
,
perciocché i

,, Goti devastavano le lor campagne , i Greci portavan seco

,,
quanto rapir potevano della lor supellettile . Innoltre sen-

,, za ragione alcuna eran malconci colle percosse , e uccisi

,, di fame ,, . Vitige per tre anni si difese valorosamente

contro di Belisario ; ma finalmente costretto a rendersegli

insiem con Ravenna , fu mandato a Costantinopoli . lido-

baldo
, e poscia Erarico , che gli succederono , appena sa-

liron sul trono , che ne furon balzati , uccisi da' lor soldati

medesimi . Totila dichiarato re de' Goti e d' Italia l'an. 54.1,

per 1 1 anni sostenne il rovinoso suo regno
,
principe di

'a) Il sig. ab. Lanipillas ha voluto fare un confronto tra i fondamenri rlie

si hanno di creder r<;o Cassiodoro, e qiie' che si hanno di creder reo Sene-
ca di qiie'delirti de'fjiiali io lio detto eh'è dlffiril cosa purgarlo { Sag. apn-
los;. (Iella Ietterai, spa^n. par. i, f. \,p. i63, ec. )i e vorrebbe persuaderci

che maijijior fondainrnto abbiamo contro C.issiodoro che contro Seneca . CIil

lei^gerà quel passo del Saggio apologetico , conoscerà quanto r;igionevol«

5'3 la mia risoluzione di non perder tcmp/, nel confutarlo . Si può nondi-.

meno v<:clcie ciò che contro di esso ha scritto il sig. d. Pietro iSiapoli Si-

gnorelli . ( Vicende delia Coltura nelle due Sicilie t. a, p. j6, ce.)
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valor , di prudenza , di onestà assai maggiore di quella che

da un Barbaro si potesse aspettare . Ma poiché egli fu mor-

to per le ferite ricevute in battaglia 1' an. 552, Teia che gli

succedette
,

per lo spazio di un anno solo proseguì a difen-

derlo contro de' Greci , e Panno seguente cadde ucciso egli

pur combattendo , e con lui cadde il regno degli Oitrogoti
,

ch'era durato per lo spazio di circa 60 anni, comincian-

dolo dalla morte di Odoacre .

XVII. Ma col finire del regno dedi Ostroo-oti non ebber xvn.

fine le sciagure dell' intelice Italia . Benché Narsete ne ren- ^)"^Var-

desse il dominio all' imp. Giustiniano che ancor regnava , sete,

ebbe egli nondimeno ancor per più anni a combattere e

contro varie bande de' Goti che occupavano alcune piazze , *"

e contro numerose schiere di Alemanni e di Franchi scesi

ad innondarla dalla Germania . Egli si mostrò sempre quel

valoroso ed eccellente capitano eh' era stato in addietro , e

insieme attese con premurosa sollecitudine a ristorare l' Ita-

lia
,
per quanto gli era possibile , da' sofferti danni . E ciò

non ostante accusato all' imp. Giustino il quale l'an. 565 era

succeduto a Giustiniano suo zio materno , di trattare i po-
poli con insofferibil durezza

, e perciò richiamato a Costan- '

tinopoH ,
1' ottimo vecchio ne mori di dolore l'an. 567,

Ma la morte di Narsete fu troppo fatale all' impero greco
,

perciocché l' anno seguente i Longobardi invasero furiosa-

mente r Italia , e cominciarono a impadronirsene , come
avremo a vedere nel libro seguente .

XVIII. Prima però di passare a ragionare in particolare xviit.

degli studj di questo tempo di cui ora trattiamo , vuoisi qui Q'^*' f"'-

fare una riflessione eh' io non so se da altri sia stata fatta fi- ^^ ìo^Ro-

nora . Giustiniano pubbUcò il Codice l'an. 5 29 mentre re- '"•'*'\iciine

gnava in Italia Atalarico ; e in esso , oltre alle leggi appar- bUcItè i.[

tenenti ao;li studi , vedesi applicata anche a Roma la leffse icHietro

,

*='
' ', ,• ^^

, ^ . ^^,. d.T Giusta
che , come a suo luogo dicemmo , solo per Costantmopoii

„ij.;,o

.

avea pubbHcara Teodosio il giovane , legge in cui ordina-

vasi che in Roma nel Campidoglio
, ove erano le pubbli-

che scuole , fossero tre oratori ossia retori latini , e cinque

sofisti greci , dieci gramatici latini ed altrettanti greci , un

professore di filosofia e due di legge . Ma inurilmenre inti-

mava Giustiniano le leggi a' popoli che ubbidivano ad altri

padroni . Noi non vegliamo che si pensasse ad eseguire un
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tal comando ; anzi dalla sopraccitata lettera di Atalarico

,

in cui comanda che a' pubblici professori si paghino indo-

vuti stipendj , la quale probabilmente fu scritta l' an. 5^5,
poiché è tra le ultime fra quelle che Cassiodoro scrisse per

suo comando , noi reggiamo eh' egli parla in modo come
se altri professori allora non vi avesse , che un di gramma-
tica , un di reitorica e uno di legge : Successor scholae

libp.ralium literarum tarn- gratnmaticus
_,
quam ora-

ior y nec non jiiris expofitor . E benché poscia gì' impe-
radori greci ripigliassero e conservassero per qualche tempo
il dominio di Roma , e benché , come vedremo, Giusti-

niano comandasse che il Codice ricevuto fosse in tutta l'Ita-

lia , non è però verisimile , né abbiamo argomento alcu-

no a provare che negl' infelicissimi tempi che allor correva-

no , si pensasse all' esecuzione di questa legge . Più proba-

bilmente potè condursi ad effetto l'ordine che al medesimo
tempo die Giustiniano , e eh' era conforme a quello già dato

da Atalarico , cioè che a' medici e a' professori romani si

pagassero ì dovuti stipendj : „ Annonas
,
quae grammaticis

„ ac oratoribus , vel etiam medicis vel jurisperitis antea darì

„ solitum esset , et in posterum , suam professlonem sci-

„ licet exercentibus , erogari praecipimus
,
quatenus juvenes

„ liberalibus studiis eruditi per nostram rempublicam flo-

„ reant „ ( Pragm. Sanct, Justin, imp. e. li) . Egli è

però vero che di Ateneo e di scuole del Campidoglio io

non trovo più in avvenire menzione alcuna
; ed è probabile

che all'occasion delle guerre e delle rovine, onde fu devastata

r Italia per tanto tempo , le pubbliche scuole fossero abban-

donate . Ma del lagrimevole stato a cui venne 1' italiana

letteratura , dovrem favellare più lungamente nel libro se*

guente . CAPO II.

Studj sacri .

I. IN el parlare che fatto abbiamo finora dello stato in

cui fu la letteratura italiana di questi tempi , il cel. Cassio-

sen.ioan- doro cì ha quasi unicamente occupati; perchè a lui più che
' ad ogni altro si dee , se i sovrani che a questa età signoreg-

,1 giaron l'Italia , furon liberali e magnanimi protetto:! de'buo-

I.

Cassio

^oro , es

cca m
nistro

TiromuO'
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ni studj ; e lo stesso ci convien fare anche a questo luogo
,
""pll'^f]

ove dep-li studj sacri di questo tempo medesimo dobbiam ra-

gionare. Questo grand' uomo, di cui non v'ebbe altri più

ardente nel fomentare le scienze , a questi ancora volse il

pensiero ; e sin da quando egli era ministro de' re ostrogo-

ti , cercò di avvivarli e di farli fiorire felicemente . „ Io ve-

„ deva , die' egli stesso {praef. ad L de Instit* div* Ut. )

,

„ con dolore gravissimo , che mentre i secolari studj si col-

„ tivavano con non ordinario fervore, non vi era alcun pub-

„ blico professore , o interprete della sacra Scrittura . Mi

„ adoperai pertanto presso il pontef. Agapito (che fu innal-

„ zato al pontificato l'an.
5 3 5 , ma il tenne meno di un anno )

,
perchè a comuni spese si stabilissero in Roma professori

^, di scienze sacre „ . Ma questo si vantaggioso disegno ri-

mase allora per la calamità de' tempi senza effetto alcuno
,

e solo molti anni dopo fu da' seguenti pontefici ,
come a

suo luogo vedremo , felicemente eseguito .

II. Ma dappoiché egli , abbandonato il mondo , riti-
j^.J['_^^

rossi nel monastero , allora il pensier degli studj alla nuova tosi diUa

sua profession convenienti occupollo interamente. Il luogo a^uamor
da lui preso pel suo ritiro fu presso Squillaci sua patria , co- nastem

,

me evidentemente mostra il p. Garet nell'altre volte citata «^'^^fj^'j^

Vita di Cassiodoro , contro il parer di quelli che pensano tali

eh' egli si ritirasse presso Ravenna . Ivi in un luogo cui gU ^S

orti ameni e le limpide acque scorrenti e il vicin mare ren-

deva amenissimo , come egU stesso descrive (de Instit.

div.Lit. e. 2,9 )
, e a cui dalle copiose peschiere cne vi erano,

die il nome latino di Vivariense , fabbricò a sue proprie

spese un monastero , e innoltre sulle pendici del monte
,

detto Castello , un eremo per coloro che vi volesser vivere

da anacoreti . Che lo stesso Cassiodoro vi 'abbracciasse la

vita monastica , non può negarsi . Egli stesso ,
oltre l'ac-

cennare più volte , espressamente nomina il tempo d^flO'

sua conversione , col qual nome solcasi ne' più antichi

tempi chiamare k professione monastica ( V. Mabillon.

Ann, Ord. s. Bened. voi, I ad an. 518, n. vili; Dii

Cange Gloss, ad voc. Conversus , ec. ) . Al che io mi

stupisco che non abbia posto mente 1' erudito Fabricio ;
il

quale dal vedere che Cassiodoro s' intitola Cassiodori Se -

natoris jam Domino praestarite Gnuversi ^ ne ha infe-

occupa Iti

stu-
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rito {Bìbl. lat. l. 3, e. 16) eh' egli fosse prima idolatra

,

e che poscia abbracciasse la religion cristiana . Se poi e^^Ii

a' suoi monaci prescrivesse la Regola di s. Benedetto
, o

quella di Cassiano, o qualunque altra , ne è facile a diffini-

re
,
ne a me appartiene l'esaminarlo . Il suddetto p. Garet

alla Vita di Cassiodoro ha aggiunta un'erudita dissertazione
m cui usa di ogni sforzo a provare ch'egli segui, e se^-uir

fece ai suoi monaci , la Regola di s. Benedetto , e a ribat-
tere la contraria opinione del card. Baronio e di altri scrit-
tori . Se egli abbia provata abbastanza l' opinion sua , io la-
scerò che altri il decida . E molto men mi tratterrò a ricer-
care s ei fosse

, o non fosse abate del suo monastero , di che
io penso assai poco sian solleciti i miei lettori . Checches-
sia di ciò , era allora Cassiodoro in età di di circa 70 anni
supposto eh' ei nascesse secondo la comune opinione

, ver-
so r an. 480. E nondimeno egli applicossi e a coltivare egli
stesso gUstudj sacri, e ad awivarll tra' suoi con tal fervore
ed impegno che maggiore non poteva aspettarsi da un uo-
mo della più verde età .

III. III. I libri da lui scritti furono singolarmente indirizzati

Tren'eT^.'^'^^^^Sgio dc'suoi monaci, t m essi egli continuamente
coglie- g'i esorta ad occuparsi negli studj lor proprj. Egli esercita-

J^ìtl
^^'^ singolarmente nel trascrivere i Ubri , ed io confesso ,

più codi- dic'egli stesso sinceramente {de Instit. div. Ut. e. 30) ,

chefra fatte U corporali fatiche quella singolarmente
mi piace de' copiatori che egli colla usata voce latina chia-
ma antiquarii. E non si posson leggere senza un dolce
sentimento di tenerezza le minutezze a cui egli discende

,

nel raccomandar loro qual maniera debban tenere per ben
copiarli ( ib. e. 15). Egli giunse perfino a chiamare al suo
monastero artefici valorosi per legare i codici pulitamente
e a disegnare egli stesso le immagini di cui poteansi ador-
nare {ib.) . Anzi questa sua sollecitudine fu tale, che in

età di 93 anni
{ praef. ad L de Orth.) non sì sdegnò

l'ottimo vecchio di comporre ad uso de' suoi monaci un
trattato di Ortografia

,
perchè apprendessero a scrivere esat-

tamente. Ne pago di esortare gli altri a questo lavoro, vi

si esercitava egli stesso, ma in quella maniera che si con-
viene ad uom dotto; perciocché egli rammenta {praef ad
Instit. div. Hi. ) di avere esaminati e confrontati tra loro

s

mure
racco

re

cop
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parecchi codici della sacra Scrittura, per averne -un ben

corretto esemplare. A questo fine medesimo egli arricchì

il suo monastero di una copiosa biblioteca. Aveane ^à egli

una in Roma, e ricorda egli medesimo ( Je Musica) un

libro da un certo Albino scritto intorno alla musica, ch'egli

r.vca ivi nella sua biblioteca. E questa probabilmente avrà

egli fatta trasportare al suo monastero ;
benché la maniera

con cui egli a questo luogo ne parla, mi sembri indicare

ch'ei non l'avesse ancor fatto. Ma oltre ciò egU mandò in

ogni parte a cercar libri ad uso dello stesso suo monastero.

Noi veggiamo eh' egh parla a' suoi monaci de' codici ch'egli

sperava di ricevere presto da diverse parti ove avea inviato

a farne ricerche [de Institi div. Ut. e. 8 ); e nomina
singolarmente i Conienti sulle Pistole di s. Paolo di un

certo Pietro abate di Tripoli, ch'egli aspettava dall'Africa

( ib.
) ; e il libro intorno alla musica di Gaudenzo greco

,

ch'egli da Muziano avea tatto recare in latino, e ch'essi

aveano nel lor monastero , insieme col hbro di Censorino

sul Di Natalizio ( de Mus. ). Dalla menzione de' quali li-

bri noi raccoghnmo ancora che non solo ne' sacri, ma an-

che ne' profani studj voleva egli che fosser colti i suoi mo-
naci , in quanto essi potevan giovare a meglio intendere la

sacra Scrittura . Perciò egli loro ricorda che „ i santi loro

5, istitutori non avean già divietato lo studio delle lettere

„ secolari; perciocché molto vantaggio da tssQ si trae all'in-

„ telligenza de'sanri libri ( de In.st. div. Ut. e. 28 ) . Anzi
nella medicina ancora bramava egli ch'essi fosser periti a

solhevo de' lor fratelli infermi ;
e nomina molti libri di tale

argomento, di cui perciò avea egli provvedutala biblioteca

del monastero: ,, Voi avete, ei dice loro ( ib. e. 3 i ) l'Er-

„ bario di Dioscoride il quale ha descritte e dipinte con am-
„ mirabile proprietà 1' erbe de' campi. Leggete ancora Ip-

„ pocrate e Galeno recati in hngua latina, cioè le Terapeu-

„ tica di Galeno scritta af filos. Glaucone , e un Anonimo
„ che ha uniti insieme molti autori. Innoltre i libri di me-
„ dicina di Aurelio Celio ( forse Celso

) , e quei d' Ippo-

„ crate sull'erbe e sulle cure, e più altri libri di medicina,

„ eh' io col divino ajuto ho riposti nella nostra bliblio-

„ teca,..
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ì'V^ IV. Queste sue occupazioni però non tili vietarono di

Opere in
i i •

i
^

i
• \

quel tein- comporre al tempo medesimo molte opere, la più parte

pò aa lui (Ielle quali ci sono rimaste . Nella prefazione al citato libro
composte.

j^U^ Ortografìa, che fu tra gli ultimi dc\ lui composti, egli

le annoverar coir ordine stesso con cui avealc scritte . E in

primo luogo il Commentario su' Salmi, eh' egli raccolse

dall'opere singolarmente de' Padri latini ; e ch'egli dice di

aver composto prima d'ogni altra cosa dopo aver abbrac-

ciata la vita monastica . Soggiugne poscia le Istituzioni

delle divine ed umane lettere in due libri divise, nel pri-

mo de' quali ei tratta in qual modo si debba attendere allo

studio della sacra Scrittura
,
quali autori 1' abbiano più feli-

cemente e più dottamente spiegata, quali altri libri siano

a' monaci più opportuni e giovevoli; libro a parer di tutti

eccellente, e che ci mostra l'erudizione, l'ingegno, il di-

scernimento del suo autore . Il secondo libro eh' è intitolato

ancora delle Sette discipline , è un breve compendio della

gramatica, della rettorica, della dialettica, della geometria
,

<3eir aritmetica, della musica e dell'astronomia ;
nelle quali

scienze ancora voleva ei saggiamente che istruiti fossero i

suoi monaci. Quindi nomina un Comento sull'Epistole di

s. Paolo , che sembra essere quel di Pelagio, e da cui dice

ch'egli avea tolto tutto ciò che a'Pelagiani poteva essere

favorevale, avvertendo a far lo stesso coloro che prendesse-

ro a trascrivere i Cementi sulle altre Epistole . Poi il Co-
mento sopra Donato , ossia il libro delle Otto parti del

ragionare, e un cotal Compendio della sacra Scrittura',

ch'cgh perciò intitolò Memoriale, Innoltre le celebri Com-
plessioni sugli Atti e sulle Epistole degli ApostoH e suH' Apo-
calissi, che dal chiar. march. Maffei furono per la prima

volta pubblicate in Firenze Fan. 1721. Finalmente il libro

dell' Ortoo;rafia, di cui abbiam poc'anzi parlato, scritto da

lui quando già avea 93 anni di età . Queste sono le sole sue

opere di cui fa egli stesso menzione . Credesi nondimeno
eh' egli scrivesse ancora dopo esse il piccol trattato del Com-
puto* pasquale, che ancora abbiamo . E innoltre, benché ei

rammenti, come abbiam detto, l'ordine con cui egli scrisse

le sue opere, ella è nondimeno opinione del p. Garet, e

parmi bastevolmente provata, ch'egli le cominciasse bensì

con queir ordine che egli descrive , ma che alcune , benché
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pili presto incominciate, fossero nondimeno da lui condot-

te a fine più tardi che non altre posteriormente intraprese

.

Di alcune altre opere che falsamente si attribuiscono a Gas»

siodoro, veggansi le Biblioteche degli Scrittori Ecclesiasti-

ci , e singolarmente il Ceillier ( Hist» des Aut.eccL t* 15)*
V. Né pago di ciò , altri ancora animò egli a intrapren- .^•

dere altri eruditi lavori -che alla Chiesa e alle lettere fosser pere da

e;iovevoli. E in primo lungo Epifanio soprannomato Sco-^^""'*^**'"".
. ,...^ . " • poste per '

lasrico per consiglio di lui tradusse di greco in latino le tre ronsioiio

Storie ecclesiastiche di Socrate , di Sozomeno, e di Teo- '^'^^"'''~

doreto [de instit» div. Ut, e. 17) , che poscia ridotte in

compendio diviso in dodici iibri furono intitolate Istoria

tripartita y la qual opera ancor ci rimane. Questo com-
pendio credesi comunemente opera del medesimo Cassiodo-

ro, e cosi sembra egli indicare nella prefazione ch'ei vi pre-

mise \ ma io rifletto eh' ei non fa menzione di questa tra le

altre sue opere di sopra accennate , e non sembra probabile

che dopo 93 anni di età ei potesse intraprendere sì gran la-

voro . Per altra parie egli nel luogo sopraccitato sembra

indicare che il compendio ancora in dodici libri fosse fatto

da Epifanio : Quos a viro disertissimo Epiphanio in

uno corpore duodecirti libris fecimus Deo auxiliante

transferri, E io perciò inclino a pensare che Cassiodoro

altra parte non vi avesse che la direzione e il consiglio , e

che in questo senso soltanto si debba credere eh' egli parli

nella prefazione accennata . Per consiglio parimenti dì Cas-

siodoro, Muziano, detto egli pure Scolastico, tradusse dal

greco in latino 35 Omelie di s. Giovanni Crisostomo sulla

Epistola agli Ebrei ( ib. e, 8 ), la qual versione di nuovo è

stata pubblicata dal p. Montfaucon nella sua edizione del-

l' Opere di questo s. cJottore ( voi, li ); e questi è quel Mu-
ziano medesimo che avea pur recato di greco in latino il

libro di Gaudenzio intorno la Musica. Da lui pure veggia-
mo che Bellatore fu persuaso a comporre ì comenti su
molti hbri della sacra Scrittura, e a tradurre dal greco in

latino alcune omelie di Origene; delle quali fatiche di Bei-
latore parla egli stesso più volte {de histit, dir. Ut. e. i,

6 ). Di esse nulla ci è pervenuto , seppur non vogliasi adot-
tare la congettura di monsig. Huet , che l'antica versione di

alcuni opuscoli di Origene, che tuttora abbiamo , sia quella
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appunto di Beilatore. Qual parte avesse per ultimo Cassio-

doro negli studj di Dionigi soprannomato il piccolo, il

vedremo tra poco, ove di lui stesso ragioneremo.

Yj VI. In tal maniera questo grand' uomo affaticavasi con
Lucerne instancabile zelo in coltivare, in promuovere, in fomentare

LTui ufà- S^^ ^^"-^^j ^'
'^g'^^ maniera. Egli giunse perfino, per render

ti : sua più agevoli a' suoi monaci cotali studj , a provvederli di
"^""^

• certe lucerne a uso delle notturne fatiche , di cui egli parla

come di cosa di sua invenzione [ib. e. 30 ). Quali esse fos-

sero, noi dice; ma solo accenna ch'esse glttavano copiosa
e durevol lume, e che „ l'olio non veniva lor meno, ben-

„ che nutrisse continuamente la fiamma ,,. Le quali pa-
role han fatto credere ad alcuni, che le lucerne di Cassio-

doro tali fossero veramente, che avessero un lume non mai
manchevole. Ma i valorosi fisici non s'indurranno a cre-

derlo cosi di leggieri; ed è probabile che Cassiodoro altro

non voglia dire , se non che le sue lucerne conservavano il

lume più lungamente assai , che non soleano fare le usate

comunemente . Egli ancor fa menzione di due orologi eh' egli

avea lavorati ad uso del suo monastero, l'uno solare , l'al-

tro ad acqua ( iè. ) . Ma di questi già abbiam veduto che

fin da' tempi più antichi conoscevasi l'uso in Roma. In

somma, come egli era stato in corte, cosi fu ancora nel

monastero, coltivatore e fomentatore indefesso delle scien-

ze , e vi aggiunse insieme T esercizio delle cristiane virtù
,

per cui ne rimase a' posteri venerabile il nome per modo,
eh' esso vedesi inserito in alcuno degli antichi martirologi

,

In qual anno ei morisse , non si può diffinir certamente . Al-
cuni pensano eh' egli oltrepassasse il centesimo anno , e ne

recano i:i pruova quelle sue parole : Pudet enim dicere,

peccatis obnoxium ceiiteiiarii numeri foecwidìtate
provectum ( in Psalmo 100) . Ma a dir vero, per quanto

io abbia più volte letto quel passo , non saprei accertare se

queste parole debban intendersi in senso letterale , o in altro

senso allegorico. Certamente ei giunse a 9^ anni di sua

vita, come si è dimostrato , e a me pare perciò, che 1' opi-

nione la più probabile sia quella appunto eh' è ancora la più

comune, cioè ch'egli nato l'an. 479, o 480, morisse l'an.

575 in età di circa 96 anni.
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. .^9 ^.^^

VILI monaci di Cassiodoro non erano i soli che in tali
^^. ;^,^^.

studi si occupassero . Anche negU altri monasteri era
^

co- ^^o„..i^

me abbiamo mostrato nell'epoca precedente , comune 1 uso
^^^^^^^^ ,^

di avere biblioteca; e benché il lavoro delle mam tosse ai n.onachc

monaci caldamente raccomandato, quello nondimeno dell -ccup-

esercitarsi nel leggere e nel ricopiare i libri sembra che più pi^^ubri.

di tutti si avesse caro . E di s. Eulgenzo smgolarmente rac-

contasi ( /\faè///. An?i, hened.t. i, /• 2. n.i^)<:.\^^ aven-

do ecrli due monastesi fondati nell'Isola di Sardegna per

tal maniera raccomandava a' suoi monaci il lavoro e la let-

tura, che minor amore mostrava per quelli che lavoravan

bensì, ma non godevan di leggere; e sommamente amava

color che studiavano , benché non avesser forze per le cor-

porali fatiche . Dal frequente uso di copiar libri ne venne

tra' monaci il nome di antiquario ossia copiatore che si

spesso s'incantra nell'antica Storia monastica (V. MahiU.

praef. ad voi. i Act. SS. Orci. s. BenecL «.114, ec.
)

•

Anzi^tra le monache ancora vedevansi talvolta alcune occu-

riarsi anch'esse nel copiar libri, come del monastero di ver-

dini da s. Cesario fondato in Arles l'an. 521 afferrila e prova

il dotto p. Mabillon ( 7^. /. I, /7. 52 ) che più altri esempj

produce altrove a provare che gU stud) sacri furon talvolta

usati ancor fra le monache {praef. ad Jet. :>S.saec. 3,

p I ,i. 47). In tal maniera mentre i Barbari co trequentj

incendi e co' rapaci saccheggiamentl devastavano ogni cosa,

e a' codici e alle bibhoteche recavano incredibile danno,

adoperavansi i monaci colle loro fatiche a compensare in

qualche modo si fatte perdite ; e ad essi singolarmente noi
,

Siam debitori, se abbiamo ancor molte dell'opere degli an-

tichi , che senza la loro industria sarebbono probabilmente

perite. • j • •

VIIT. Non è perciò a stupire se molti monaci dotti si yiii.

vedessero fino da questi tempi recare non piccol vantaggio ^^°;-^^

Die scienze co' loro studj . Fra questi uno de' più hmosi hi aiDioni-

nlioni,o-i soprannominato il piccolo per la piccolezza della S-^P-'

sua statura. Era egli scita di nascita, ma di costumi roma-

no, come affermalCassiodoro ( de Just, div.lit.^ ^* p^ '^ '

e possiara acrcriugnere ancora di abitazione, poiché da Pao-

lo DiaconoT-/^è ne.fisLav^. ì. i, e. 25 ) e da Beda {De

temjyor. e. 45 ) si dice ch'egli era abate m Roma; colle
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quali parole non è chiaro se voglian essi indicarci cKe<^\i
avesse la dignità di abate, o solo che fosse monaco, come
osserva il p. Mabillon essere stato costume degli Orientali

.

per riguardo a' monaci per virtù e per sapere più illustri . Un
magnifico elogio di questo erudito moriaco ci ha lasciato
Cassiodoro ( /. e), il quale volendo provare che la Chiesa
cattolica avea anche a' suoi giorpi uomini dotti ed illustri, ram-
menta ilmon^co, Dionigi eh' e stato , dice , aggiorni no-
stri, e il chiama

,, uomo nella greca e nella latina lingua dot-

„ rissimo; e in cui il sapere vcdeasi congiunto con unagmnde
„ semplicità

, colla umiltà la dottrina , e l' eloquenza colla so-
„ brietà nel parlare; cattolico perfetto, e delle tradizioni

1- ^ lF^I"
^^^^^ seguace „ . Egli ancora rammenta la faci-

lità ch'egli avea a sciogliere prontamente o in greco, o in
Istmo qualunque dubbio sulle sacre Scritture , di cui venisse
richiesto, e insieme le virtù religiose di cui era mirabil-
mente adorno. Ciò che aggiugne qui Cassiodoro , che
amendue insieme avean letta la dialettica, ha fatto cre-
dere ad alcuno cii' egli facesse al suo monastero venir Dio-
nigi

, e di lui si valesse a istruir nella dialettica i suoi mo-
naci . Ma, come riflette il p. Mabilloa {Ann. ben. t, i,L
5, n. 25 ), Cassiodoro nel passo citato delle sue Istituzioni
delle divine lettere parla di Dionigi come d'uomo già tra-
passato

;
e quest'opera fu la seconda, com'egli stesso e' in-

segna
,
da lui composta dopo la sua conversione , cioè

poco tempo dopo ch'egli ebbe abbracciata la vita mona-
stica. Oltre che, se ciò fosse stato, pare che Cassiodoro
avrebbe citato il testimonio de' suoi monaci stessi che l'avea-
no conosciuto, e avrebbe rammentato il vantaggio che dalle
istruzioni di lui aveano ricavata; di che ei non fa motto

.

Sembra dunque probabile che altro non voglia egli indicare
con quelle parole , se non che in Roma si erano esercitati
insieme nello studio della dialettica.

cJ^a- ^^' ^^° ^^^^ ^^ renduto più celebre il nome di Dionigi,

•squX^ei ^^^^
'! nuovo cìcIo pasquale di 92 anni da lui ritrovato a

era cri- determinare per ogni anno il di di Pasqua, e l'uso di se-

l'tiUntro!
g"*'!^ g'' ^"'^^ ^0^1' "SO cleir era cristiana da lui primieramen-

'Jotta.Ai-té introdotto. Intorno a che veggas; il p. Petavio [De
*"'' doctr. temp. l. 12, e. 2, :5 ), il quale ha ancor pubbhcato

qualche frammento 4i due lettere inedite dello steso Dioni-

tre s

opere
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gì su tale argomento. Egli fissò il primo anno dell'era cri-

stiana , cominciandolo dal gennaio seguente alla nascita del

Redentore, all'anno della fondazione di Roma 754; nei

che però credesi comunemente da' moderni cronologi , eh' egli

prendesse errore , e che la nascita del Divin Redentore si

debba anticipare di 4 anni, benché in questo numero stesso

non tutti convengano. Ma non è di quest' opera l'entrare a

contesa su tal quistione. Egli innoltre ad istanza di Stefano

vesc. di Salona recò dal greco in latino la raccolta de' Ca-
noni Ecclesiastici , e poscia ancora raccolse le Lettere De-
cretali cominciando da Siricio fino ad Anastasio II, oltre

più altre operette ch'egli parimenti dal greco traslatò in la-

tino, e che si posson vedere annoverate dagli scrittori di Bi-

blioteche Ecclesiastiche , e singolarmente dal p. Ceillier

( Hist. des Aut. eccl. t. 16, p, zzo). Ma intorno alle

Raccolte de' Canoni e delle Decretah da lui fatte merita di

esser letto ciò che ne hanno scritto i dottissimi Ballerini

(Diss. de Collect, Decretai, pars 3^ e. i^ voi. 3^ Op,
s. Leon,) . In qual anno ei morisse, non si può accertare

j

ma pare che non si possa differir molto dopo l'an. 540,
verso il qual tempo, come abbiam detto, Cassiodoro riti-

rossi nel monastero.

X. Aggiungansi a questi que' molti monaci che comin- ^.^- .

ciarono di questi tempi a scriver le Vite de' fondatori de'lor s.mti , e

monasteri, o di quelli che in essi per la santità de' loro co-. loif» apo-

stumi si renderono illustri
j
molte delle quali si posson ve- °

der raccolte e date alla luce dell' eruditiss. p. Mabillon negli

Atti de' Santi dell' Ord. di s. Benedetto. Ed io ben so che

molti troppo severi critici de' nostri giorni hanno corali Vite

in conto di favolose, e le dicono piene di puerili e di clau-

strali semplicità . Né voglio già io negare che alcuni di que-

sti scrittori non siano stati creduli oltre il dovere, e molte

cose non ci abbian narrate inverisimili e false. Ma parmi

ragionevole primieramente, che col rigettare ogni cosa non si

cada in un difetto uguale, o forse ancora maggiore di quello di

credere ogni cosa ;
in secondo luogo, che ailor quando s'in-

contra qualche racconto maraviglioso, non si gridi tosto

all' impostura ( seppure non si pretenda di aver dimóstfato

che cose maravigliose non posson mai accadere), ma si

esamini su quai fondamenti esso si asserisca • in terzo luo • -

^
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go , che a ciò che uno assicura di aver veduto cogli occhi

suoi propj , non si neghi fede cosi di leggeri ; né si

dia ad altri senza gravissimo fondam-ento la taccia di men-
titore, che rroppo malvolentieri si soffrirebbe di ricevere

j

per uhimo che per gli storici sacri si abbia almeno quel ri-

guardo medesimo che si ha pe' profani; né si uniscan tutti

in un fascio, e si gettino con dispetto come indegni di fede.

Ed è certo che a cotali scrittori sacri noi dobbiamo non

poco per le notizie appartenenti ancora alla storia profa-

na, ch'essi ci hanno lasciate , e che inutilmente si cerche-

rebbono altrove. Io non mi tratterrò nondimeno a parlare di

ciascheduno di essi, e lascerò ancora di favellare di altri

monaci che a questo tempo diedero qualche saggio del lor

sapere; intorno a' quali si potrà vedere oltre altri scrittori

la Storia letteraria dell' Ord. di s. Bcnedeteo del p. Ziegel-

baver.
^^' XI. Il clero secolare ancora ebbe a quest' epoca valorosi

fi;riesia- coltivatorì
,
per quanto il permetteva la condizione de'tem-

Mxijenei.pj^
de' buoui studj . Abbiamo altrove (t. 2., p. 391, ec.

)

j.irroc- fatta menzione del Concilio di Vaison tenuto l'an. 529,
chiali -

jp, ^^j 5J ordina che i parrochi tutti debban nelle lor case

tenere alcuni giovmetti , e venirgli istruendo negU studj op-

portuni a coloro che debbon servire alla chiesa; e si ram-

menta che tale appunto era l'uso di tutta Italia: secunduni

consuetudinem j quam per totam Italiani satis salu-

hriter teneri cognovimus . Era dunque questo general co-

stume in questi tempi in tutta la nostra Italia , che i parro-

chi tenessero una cotale scuola di studj sacri . Io credo pe-

rò, che solo i primi elementi vi s'insegnassero
;
perché par-

mi strano che , se usavano i parrochi d' insegnare anche le

scienze sacre , in Roma non ve ne fosse pubblica scuola
,

come abbiam udito narrarsi da Cassiodoro il quale adope-

rossi con grande ardore per introdurla , ma per le sciagure

de' tempi noi potè ottenere. Sembra dunque probabile che

in tali scuole s' insegnasse ciò solamente che ad un ecclesia-

stico e necessario precisamente ; ma non si andasse più

oltre

.

^'"-
. XII. Non sono né molti né molto celebri comunemente

-'cii'o s^ar- gli scrittori sacri italiani di questi tempi, e due ragioni vi

èonumeroconcorsero 3 mio farcre . Nell'epoca precedente, cioè ai
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tempi di Costantino e de' suoi successori, la reliffion cri-*'^^'"''''/'.'-

snana cominciò ad alzare liberamente il capo; e a' pastori «uesi' e-

fu lecito r istruire a tutto loro agio i fedeli e colla voce e po^^ •

cogli scritti de' dogmi della lor tede. Quindi molti vi furo-

no che presero a scriver libri e trattati a comune istruzione,

e i sermoni ancora tenuti da alcuni al lor popolo furon rac-

colti, e per maggiore utilità pubblicati. Questo bisogno

cominciava ora ad esser minore, poiché i Cristiani veni-

vano più facilmente istruiti , e le opere degli scrittori

dell'età precedenti bastavano ancora all' istruzione de' poste-

ri. Inoltre nell'epoca precedente l'eresie di Ario e di Pela-

gio e di altri ave.mo anche in Italia non pochi seguaci,

ed era d'uopo perciò, che da' Padri venissero confutate, ed

avvertiti i fedeli
,
perchè fosser cauti a non lasciarsi trarre in

errore. Ma ora queste eresie cominciavano omai ad essere

dimenticate e neglette; e benché i re ostrogoti fossero co-

munemente ariani, come nondimeno essi non molestavano

per tal riguardo i Cattolici , né si studiavan di stendere i

loro errori, e gli Ostrogoti ch'erano pure in gran parte aria-

ni, non eran uomini a convincersi con dottrina e con libri,

perciò i Cattohci paghi delle confutazioni già fatte di cotali

eresie non furon molto solleciti, né crederon esser d'uopo
di rmnovar le battaglie .

XIII. Di alcuni tra que' medesimi de' quali abbiam qual- ^^^^

che opera, come di s. Ennodio, di Aratore, e di alcuni al-aìcanoal-

tri , mi riserberò a parlare nel capo seguente, al cui argo- '^'^'i^-

mento propriamente appartengono i loro libri . Io accenne-

rò qui solamente Vittore vescovo di Capova , che fiori ver-

so l'an. 545, e che oltre l'aver tradotto dal greco in lati-

no l'armonia evangelica attribuita ad Ammonio, eh' è in-

serita nella Biblioteca de' Padri, scrisse ancora qualche trat-

tato sul ciclo pasquale , impugnando un nuovo canone che

da Vittorio d' Aquitania erasi divulgato , e una Catena os-

sia un Comento raccolto da più autori sopra gh Evangelj
;

Pascasio diacono della Chiesa romana, che al principio del

VI sec. scrisse due libri intorno alio Spirito Santo contro

l'eresia di Macedonio, i quali però da altri si attribuiscono

a Fausto di Riez; e quel Lorenzo, chiunque egli fosse, e

a qualunque tempo vivesse , la cui eloquenza fu in si gran

pregio, eh' ei n'ebbe il nome di Mellifluo, e di cui abbia^^

Tom.ni.P,L :j
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mo ancora qualche omelia. De' quali

, e di altri scrittori

sacri ch'io tralascio e per brevità e perchè non ci han la-

sciate opere di 2;ran nome ,
veggansi gli scrittori di Biblio-

teche Ecclesiastiche , e singoiarmente il più volte citato

Ceillier (^ i6, p. 547^ 175 ,• t. i<), p. 352,).

CAPO III.

B'ile lettere

.

I- I. 1 giorni lieti e tranquilli che sorsero all'Italia, mentre

jjTg^^^* resinavano Teodorico e Atalarico, sembrarono risvegliare

rico e di negl' Italiani per qualche tempo quel vivo e fervido entusia-

^.[^^^'Jj^;^
smo nel coitivamento degli ameni studj , onde essi erano

eli srrij stati compresi ne' secoli addietro, ma che perle pubbliche

^'\'^'""' calamità che travao-liarono nella sua decadenza il romano
na lette-

. .
^ . .. . . . -,

rat ara . impero, etasi rattepidito, e quasi mteraraente estinto. Fu-

rono dunque all' epoca di cui trattiamo , non pochi che nello

studio dell'amena letteratura si esercitan no; e benché la

mag2;ior parte di essi lasciassero penetrare ne' loro scritti

quella barbarie medesima che contraevano nel ragionar ta-

migliare dal continuo comm^cio co' Barbari, furon però

degni di lode i loro sforzi co' quali si adoperarono a tener

viva la memoria de' buoni autori, e a persuaderne l'imita-

zione; e alcuni di essi ancora si sepper difendere per tal

maniera dalla comune rozzezza, che parvero richiamare lo

stile de' tempi andati. Fra questi fu singolarmente Boezio

i cui versi son certamente migliori assai che non quelli del-

la più parte degli scrittori de'due ultimi secoli. Ma come
più che in ogni altra sorte di studio ei si rendette celebre

nella filosofia, di lui ci riserberemo a ragionare nel capo

seguente, e qui rammenteremo coloro che o per eloquen-

za, o per poesia, o per qualche altra parte di amena lette-

ratura divenner famosi.

J^^- . II. A questo tempo incominciamo a vedere alcuni uo-

antifhi mini d )ttl esser solleciti di conservare , di accrescere , di e-

•oiretti
: mendare i codici in cui si contenevano l'opere degli ottimi

notizie
•

I
• • r\ • • ' 1 • L-

del Vir^i- autori latini. Questi cominciavano ad essere antichi, e in-

lio m<^Ai- sieme a divenir rari assai , essendo molte le copie che se
re-.-!.!'!- . ,

.

, ,
. . ,

'

rfln^iano. HC Smarrivano per le sciagure de tempi; e innoitre cresccn-
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do sempre più la barbarie, e rozzi essendo 1. copi.itòn, vi

s' intrudevano non pochi falli che li rendevano viziosi in-

sieme ed oscuri . Quindi uomini anche cospicui per dignità

e per sapere si preser talvolta il pensiero di confrontare , e

di emendare tali codici
,
perchè fosser più esatti . Molti ne

annovera il Fabricio { Bibh lat. t. i, p. 36 ed. re/2.),

allej^ando l'autorità del Lindenbroglo che ne'suoi coment!

a Terenzio ne ha diHgentemente raccolti i nomi , e tra essi

veggiamo Vezio Agorio Basilio Mavorzio che tu console

i an. 526, il cui nome trovasi in qualche antichissimo co-

dice delie poesie d'Orazio rammentato ancor dal Bentley .

( praef, ad Hai. Carm.
) ; e un Fehce retore che emen-

dò un codice di Marziano Capella, eh' è forse quel Felice

medesimo che vedrem fra non molto fatto questore da

Atalarico. Ma di uno singolarmente è celebre il nome, per-

chè fino a noi è pervenuto il codice ch'egli di sua propria

mano volle emendare. Io parlo del celebre codice di Vir-

gilio
, che ora conservasi nella Biblioteca laurenziana in Fi-

renze, e eh' è forse il più antico di quanti ci son rimasti,

quando non si voglia credere de' tempi di Costantino il Vir-

giho vaticano di cui si è detto al fine del secondo tomo

.

Turcio Rufio Aproniano Asterio, uomo celebre per Je di-

gnità sostenute , e console Pan. 4^4, fu quegli appunto che

rivide ed emendò questo codice , e ce ne lasciò egli stes-

so un autorevole testimonio con queste parole scritte di sua

propria mano al fine della Buccolica , con cui ci annovera

le ragguardevoli cariche alle quali era stato innalzato : Tur-

cius Rufias Apronianus Asterius V. C. et Ini. Er Co-

mite Domest. Protect. Ex Coni, Priv. L'irgit. Ec
Praef. Urbi Patrlcius et Consul Ordlii. le^i et di-

siinxi Codicem Frairis Macliarii V. C. non mei fi-

ducia , sed ejus cui si ad omnia suni devotus arbi-

trio XT. Kaì. Maj Roniae

,

P. Virgllli Maronis

Distincxi emendaus gratuni inihl rnunus amici

Suscipieiis operi seJulus incubai,

_

Biiccolicon liber explicit. Dalle quali parole noi racco-

gliamo eh' egli avea avuto questo codice in dono da Ma-
cario cui prima chiama per afTerto fratello, ma poscia spie-

ga eh' eragli solamente amico; e ch'egli avealo dilijj^ente-
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mente emendato , come di fatto si vede nel codice stesso

.

Questo codice doveva essere di qualche antichità , e tale

che fosse presente degno da offerirsi ad un console , e

q^uindi l' Olstenio citato dal card. Noris ( Cenot. pisana

dìss. 4, e. 2, § I
)
pensa che fosse scritto a' tempi di

Valente , ovvero di Teodosio il grande [a) . Di Aproniano

e delle dignità sostenute da lui e dai chiari suoi antenati

parla ampiamente con somma erudizione il sopraccitato

dottissimo cardinale {Le). Ma io osserverò solamente che

la correzion da lui fatta di questo codice, e in quell'anno

stesso, come oravedì-emo, in cui fu console, cel fa cono-

scere uomo assai amante de' poetici studj . E di questi un

piccol saggio ci ha egli lasciato nello stesso codice in un

suo epigramma da lui soggiunto alle parole or or recitate,

in cui dichiara ciò che sopra abbiamo accennato, che all'e-

mendazione di questo codice egli attese in quell' anno stesso

in cui era console, e mentre si celebravano gh spettacoli da

Jui perciò dati al popol romano.

Tempore, quo penaces Circo subjunximus , alque

Scenam Euripo extuiinius subitam,

Ut ludos currusque simul varivimquje ferarum

Certaraen junctim Roma ttaieret ovans,

Tantum quippe sofos merui: terna agmina vulgi

Per caveas plausus eoncinuere meos :

pretium ( sic) In quaestum famae census jactura cucurrit,

Nara laudis fructum talia damna ferant

.

.Sic tota consumptas servant spectacula gaza»,

Festorumque trium permanet una dies,

Asteriumque suum vivax transmlsit in aevum,

Qui parcas trabels tam bene donat opes

.

A lui pure dobbiamo la divulgazione del poema intitolato

Pasquale di Sedulio, e non a un ahro Asterio , come pro-

va il suddetto card. Noris, ribattendo le opposte ragioni del

p. Sirmondo; del che nondimeno la rehgione più che la

poesia gli dee saper grado. A questo ancora ei premise

un 5U0 breve epigramma. Alcuni affermano ch'egli sia an-

(i) Di quRsro celebre no(ìlce si parlerà nuovamente uel t. 7, par. 1 ove

iwgioneiassi (l,;Ua biblioteca del card. Rodolfo Pio, a cui j;ià appavtenno. Veg-

g.Tii fiatraito l'eiatia dtiiciir.ione che re ne ha poi data il eh. sig. can, Baudiui

{Ct^t. Codd.Jat, Bihl, laurini, t. a, p,. 381, ec. ).
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corà l'autore di un altro piccol poema intitolato, Collaiìo

veteris et novi Testamenti, che da altri si attribuisce allo

stesso Sedulio

.

IH. Monumenti assai più copiosi de' suoi studj di poesia
^^^_^

non meno che di eloquenza ci ha lasciato il celebre s, En- jj , £„„

nodio vescovo di Pavia . I Maurini autori della Storia Let- ^<^A^o ve-

... , 1 ) I

' ' I A. SCOVO d»

teraria di Francia gli han dato luogo tra loro scrittori \t, ^^Vx^ .

3> P^ 96); ed egli era certamente originario delia Gallia,

come egh'stesso si appella ( /. i, ep. 2, e carm. 73 ); ma
clrei nascesse in Arles, essi l'afferman bensì, ma nol.pro-

vano abbastanza . La lettera da lui scritta ad Euprepia sua

sorella ( Z. 7, ep, 8), ch'essi ne arrecan per pruova, ci

mostra solo ch'essa abitava allora in Arles ,
mentre s. En-

nodio era in Milano , e che questi col pensiero recavasi alla

casa, ove essa dimorava nella suddetta città, cui però egli

non chiama mai sua patria : Habuit Arelatensis hahi-

tatio j cum Mediolanensihus niurìs includerei' ; et

ciim ad dulcem sedcm lihertas mentis excurreret ^

intra Italìam me corporis captivitas includebat. Al

contrario il eh. dottor Sassi afferma ch'ei nacque in Mi-

lano
( De stud, ìnedioL e. 5 ), e a questa opinione si eran

già mostrati favorevoli il p. Sirmondo ( in Vita Ennod,
)

e il p. Sollier ( Ada SS, juL t, 4, p, 271 )• Nondimeno

le ragioni eh' egh ne arreca, non mi sembrano si convin-

centi che rendan del tutto certa questa opinione .
Ma ciò

che i Francesi stessi non negano, si è ch'egli t'osse in Mi-

lano , e che in Italia passasse presso che tutti i suoi gior-

ni, il che ci basta perchè dobbiam noi pure annoverarlo

fra' nostri. Ei nacque verso l'an. 473, come raccogliesi dal

narrar che fa egli stesso {Encharist. de Vita sua) ,
che

avea circa 19 anni allorquando Teodorico entrò m Italia

contro di Odoacre, il che avvenne l'an. 489. Nella gio-

ventù attese egU con grande ardore agli studj dell'eloquen-

za e della poesia; e frutto di questi suoi studj furono e i

moki Epigrammi e le molte Orazioni che di lui ci sono ri-

maste .
. \r

IV. Ma queste Orazioni , e quelle singolarmente eh* egli
^l j^

intitolò Dizioni scolastiche son cagion di contesa tra due scuole

città , Milano e Pavia ; e ciascheduna di esse pretende che
ifjfj.'"'"

delle sue scuole si debba intendere ciò eh' egli dice troppo porla nel.
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generalmenfe . Veggiam prima qual sia l'argomento di

'fos-;ero in queste Orazìoni , e poscia esamineremo a qual delie due
Pavia o pj^rti siano esse più favorevoli . Esse furono quasi tutte da
111 Alila-

I
. ,j» . !• I 1

•

lui composte ali occasione di condurre la prima volta alle

pubbliche scuole alcuni giovinetti
, de' quali taluno gli era

parente
,

altri per altre ragioni gli eran cari ; e in esse egli

esorta i giovani ad attendere con ardore agli studj , dice

loro gran lodi del loro maestro
, e a lui caldamente li rac-

comanda . In due di esse ( c/ict. 8, 9 ) egli nomina il mae-
stro , a cui consegnavali , cioè Deuterio celebre gramatico di

questa età , di cui ancora egli parla altre volte con molta lode

( /. ly epij^r. 104.) . Nelle altre noi nomina , ma è verisi-

mile che fosse lo stesso Deuterio . Or queste scuole erano
esse in Milano, ovvero in Pavia ? Ecco il princi|.aie og-
getto di questa contesa. L'erudito Antonio Gatti {Hist.
gymTi.ts. firlnens, r. 4) sostiene che non solo s. Ennodio
parla delle scuole pavesi

, non delle milanesi, ma ch'egli

ancora in quelle fu professore. Il eh. Sassi al contrario afìer-

ma che delle scuole milanesi si dee intendere ciò ch'egli di-

ce ,
benché insieme sostenga ch'egli non vi tenne scuola

giammai ( De siud. mediai, e. 5 ) . E quanto a questo
secondo punto

, a me pare che l'opinione del Sassi sia chia-
ramente provata . Il Gatti arreca alcune parole in cui pare
che s. Ennodio chiami se medesimo precettore ( dict. 7 ) .

Ma leggasi tutta quella orazione , e si vedrà che in essa an-
cora egli esorta i giovani ad usar con profitto dell' ottimo
maestro che gP istruisce , e a lui stesso volgendosi

, Salve
ergo

,
egli dice

, rìutritor profectuum ,.fax et splen^
dar ini^cniiifatis , qui nohllia germina ìaboriosis pur-
ganilo sarcuHs in fructihus facis agnosci , ec. E in

tutte le altre orazioni non vi è parola da cui ricavisi eh' egli

stesso tenesse scuola; anzi dal vedere ch'egli in tutte rac-
comanda al maestro i discepoli

,
parmi che si raccolga con

evidenza, che altri dunque e non già egli era il maestro •/

molto più che se il ft)sse stato egli stesso , sembra che non
avrebbe affidati ad altri que' giovani che o per sangue

, o per
amicizia gli eran congiunn . Per ciò poi che appartiene
alla prima qui.stlone

,
cioè se jn Milano , o in Pavia fosser

le scuole di cui s. Ennodio ragiona , io dico primieramenre
che dalle parole di lui non raccogliamo argomento alcuno
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che pruovi a hwore d' una città più che dell' altra
;
43oichè

alcune parole nelle quali lì Gatti crede chit si accenni la di-

struzion di Pavia seguita nella guerra tra Teodorico e Odoa-

cre , sono cosi generali che niuno potrai mai provare che

non si possan intendere di altra città e in altro senso , Ma

le conghietture che da varj argomenti si posion raccogliere
,

tutte son favorevoli alla citta di Milano . Che in Milano

V! fossero molto prima di questo tempo pubbliche scuole
,

r abbiamo altrove provaro . Che vi fossero in Pavia
,

il

Gatti lo afferma , ma non ne reca in pruova alcun antico

scrittore , Dunque è assai più probabile che s. Ennodio par-

li di una città in cui sappiamo che vi erano pubbliche scuo-

le , che non di un'altra di cui noi possiamo accertare . \n

una di queste Orazioni {dici.-^.) ei raccomanda Aratore

a Deuterio nell' atto di darglielo a scolaro ;
e racconta che

di questo giovane, essendogli morto il padre
,

erasi pie-

tosamente incaricato Lorenzo vescovo di Milano, di cui

dice gran lodi , e parla in maniera che sembra indicar chia-

ramente ch'egli tenealo presso di se . Era dunque Aratore

in Milano , ed in Milano era ancora la scuola a cui s. En-

nodio il condusse . Finalmente s. Ennodio fu lungamente

in Milano come raccogliesi ad evidenza e dalle sue Lettere

e da' suoi Epigrammi . Or quando vi potè egli abitare se

non da giovane ,
mentre'attendeva a coltivare le lettere uma-

ne ? Quando egli si consacrò alla chiesa
,
passò

,
come ve-

dremo , a Pavia ;
ma allora attese agli studj sacri più che

a' profani , ne in Pavia perciò potè egli comporre e dire le

mentovate Orazioni . Tutti questi argomenti mi rendono

assai probabile 1'" opinione del Sassi , che nelle scuole di Mi-

lano fosser da s. Ennodio recitate tutte le Orazioni medesi-

me ; e così pensa anche il Sirmondo {innot. addici. 9 )

.

Questi però congettura che una delle sudeUtte Orazioni

( dict, 7 ) che ha per titolo , In dedlcaiione Aiiditorli

,

quando ad forum translatio facta est , fosse da lui te-

nuta in Roma ; e fonda la sua opinione singolarmente su

queste parole : Non agnoscit forum Romani pojndi ,

non liberaììs erudii lonis gymnasium , qui adhac qua-

si in secessibus conticcscit : nel quii passo ei creuc che

varamente si parli del foro romano ,
dove in Roma tossero

State trasportate le scuole del Campidoglio ,
ove fì-^ allorg
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erano stare . Ma a me sembra che anche delle scuole e della
Città di Milano si possa intendere . Che Milano avesse il suo
foro

,
niuno

,
io credo

, vorrà muoverne dubbio . Ad esso
dunque potean essere trasportate le scuole

; e perchè in esse
msegnavasi a perorare

,
potea allora quel foro considerarsi

come somigliante al romano
,
ove gli oratori si esercitava-

no nel trattare le cause . E certo non mi par verisimile
che s. Ennodio il quale quando andò a Roma , dovea essere al-
meno diacono, volesse comporre e recitare pubblicamente
un' orazione su tale argomento (a) .

ih/sue
^* ^^^^^ q^Lieste Orazioni altre ancora ne abbiamo da lui

Orazioni
composte a foggia delle antiche declamazioni

, e una di
composte essc detta improvvisamente su un argomento propostogli dal

ent.rrne'l"^^"^«v^^o^^^rerio, alcunc ancora da lui fatte ad uso al-
bero .

trui
,

e singolarmente del suo Aratore
, una per Onorata

yesc. di Novara
, e un'altra per un corale Stefano vicario •

il che ci ta^ conoscere in qual pregio egli fosse, poiché gh ve-
nivano all'occasione, come ad uomo eloquente, richiesti
componimenti di tal natura . E nondimeno era egli ancor gio-
vinetto

,
perciocché nato , come si é detto , l'an. 473, egli con-

tinuò ad esercitarsi in tali studj solo finché arrolossi nel clero .

Ciò avvenne certamente prima della morte di s. Epifanio
vesc. di Pavia, perciocché egli racconta che da lui era sta-
to ammesso triCchtrìd: quemreliffioms titulis insignisti
rehgiosorumili divinam repromissionem reddepartici-
peni

( adfin. Fit. Epipk. ) . Or questo celebre vescovo
secondo i più esatti storici , mori l'an. 49^, e perciò s. En-
nodio non dovea allora contare che 23 anni di età . Anzi

(a) Assnl megHo del Gatti ha diffena l'opinione de' Pavesi rcr.idito p mCnpsoni dell' Cd. de' Predicatori nel Como III non anror pubblicato delle
«uè Memorie su qnella illustre città , di cui esli ha Toluto gentilmente co-mun.carmi a cuni tiatti

( rara^r. 5 ,, ec. ) . Egli esaminando parecchi passi
(1. alcune delle Orazioni da me qui indicate ,' giuslamenfe rifletto che Enno-
dio era

,
quando le recitò, nomo di era gii matura, ed ari olato nel clero

e che perciò essendo certo che, quando egli consccrossi a Dio , lissò la suadimora m Pana
,
deesi credere che ivi ei tenesse queste Orazioni, quandonon voglia credersi die egli a b<-l!a j.osta si trasferisse a Milano

, quandodovea recitarle U\\ osserva ancora che , ove Lnnodio ragiona di Arator*
e del vescovo di Milano Lorenzo, accenna bensì che questi ayeasi preso
in casa quel! orfano giovane

, ma non afler.nr. che tenesselo ancora
, quando

eLhciu mandato alle «ertole . In somma io debbo qui confessavo sincerament.
rJie 1.1. ,,„a opinione mi ««mhra ora assai meno probaliilc che non mi .,eni-
br.-..s5e .lappnma

, e che alnnie di q,uH« Or.i/ioni par certo che da s. En-
nodio fos:,ero reci;.a£ in l'r, , ia .
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secondo Una probabile congettura del p. Sollier

,
pare che

fin dall' an. 494. ei fosse ammesso tra il clero , e quindi in

età di soli 21 anni dovea egli esser salito a sì grande fama .

Dell' occasione di cui egli volgendosi a Dio si determinò di

consecrarsi alla Chiesa, -della malattia da cui fu liberato per

la protezione del martire s. Vittore , della generosa risolu-

zione che prese la sua moglie ( a cui non so su qual fonda-

mento abbia Tab. Longchamps ( Tabi, /list. t. 2,^.439 )

dato il nome di Melanide ) di consecrarsi ella pure a Dio

,

e di altre minute particolarità della vita di s. Ennodio , io

lascio che ognuno vegga gli autori da me poc' anzi citati

che ne hanno scritta diligememente la storia , Io rifletterò

solamente che parmi probabile , che quando s. Ennodio en-

trò neir ordine clericale
,

passasse da Milano a Pavia , ac-

ciocché lontano dagli amici , dagli onori e da' pericoli

fra' quali fin allora era stato", potesse con libertà e con sicH-

rezza maggiore servire a Dio . Certo è , come abbiamo

detto , eh' ei fu ricevuto nel clero da s. Epifanio , e che a

lui , e poscia a Massimo che gli succedette , ei si tenne

stretto e congiunto .

VI. Poiché egli fu arrotato nel clero, abbandonati i prò- vi.

fani studj , si volse a' sacri , e di questo tempo dee inten- ^.^^J""
dersi ciò ch'egli scrive ad Aratore : ego ipsa studioruin sua mor.

liberalium nomina ìam detestor ( /. , ep. i ) : e in 'f'?/
,. , ,

-' ^
1 e •!• opere .

queste scienze egli ebbe a suo maestro un cotal bervilicnc

,

come da lui medesimo si raccoglie ( /. 5, ep. 12. ) . Alcune

nondimeno delle sue poesie ei certamente compose essendo

già diacono , come quella eh' è intitolata : Dictio Ennodii
Diaconi 3 quando Roma rediit ( l. 2^ epigr. 6) , onde
convien credere che solo in esse si occupasse

,
quando le

circostanze eran tali che non potea sottrarsene . Frattanto

nella sede vescovil di Pavia a s. Epifanio era succeduto

s. Massimo
; e con lui Ennodio diacono al principio del VI

sec. sen venne a Roma , e intervenne a un de' Concili tenuti

in occasion dello scisma di Lorenzo contro il ponter. Sim-
maco , in difesa del quale egli scrisse un' apologia che fu

avuta in si grande stima , che venne inserita negli Atti stessi

i^qÌ Smodo . Noi 1' abbiamo ancora , come pure un pane-
girico òi lui recitato a Teodorico , ma non sappiamo né

quando
, né dove

; solo é certo ch'ei lecitollo come depu-
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taro a ciò dalla chiesa
^
poiché cosi accenna egU stesso e

neir ^ordio del panegirico , e verso il fine con quelle parole:

Vide divitias saeculi tul: turic vi.r fora hnhuere per-

feci OS ;^
ri uri e Ecclesìa dirigit laudatorum . Quindi Pan.

510, o nel seguente
,

sollevato egli stesso alla medesima se-

de dopo la morte di s. Mrssimo, la tenne fino all' an. 521
in cui mori, come raccogriesi dall' epitafio di cui ne fu or-

nato il sepolcro , e che vedesi anche al presente nella chie-

sa di s. Michele , nel quiiie si dice ch'egli mori Ftilerio

V. C. Consule , e appunto nell' an. 52,1 Valerio fu conso-

le . Delle due legazioni all' imp. Anastasio da lui intraprese

per ordine del papa Ormisela , de' travagli che in esse sosten-

ne , de'j;li elo^i di cui tu onorato da molti uomini celebri

per santità , e per sapere , si veggano i mentovati scrittori

.

Oltre le opere che già abbiam rammentare, ci rimangono

ancora di lui 9 hbri di Lettere , la Vita di s. Epif.'iiio vesc.

di Pavia e di s. Antonio monaco di Lerins , eci altri opu-

scoli , che sono stati raccolti ed eruditamente illustrati dai

p. Sirmondo ( voi. 1 O/f. ) . In esse si scorge facilmente

un uomo di acuto e vivace ingegno ; ma che usa di uno
stile cosi intralciato , duro ed incolto , che si ha sj^esso gran

fatica ad intenderne il senso . I versi però , come di akri

autori abbiamo osservato , sono assai meno incolti . Il Du-
pin

, censore troppo severo di autori che forse non avea

mai letti , accusa s. Ennodio di es^er caduto negli errori

de' Semipelagiani ( Bibl. des Auf. eccL t. 6, p. 27 ) ;

ma il p. Soilier ( /. e. p, 175 ) , e poscia i Maurini autori

della Storia Letteraria di Francia ( /. e. p. 108 ) hanno mo-
strato che il santo non poteva più apertamente di quel che

ha tatto combattere gii stessi errori .

VII. VII. Prima di parlare di altri scrittori di questa medesi-

che (la
^^ ^^'"^

>
c^ conviene qui osservare alcune cose appartenenti

queste si al nostfo argomento , che s'incontran nelP Opere di s. En-

^imoruo nodio . E in primo luogo noi vi vergiamo la celebrità e

alle sruo- il flore in cui erano allora le scuole di belle lettere in Mila-

che'.UMu"^ ( Vt'l^^^-'^i 1(1- nota a al ìiurnero ÌV di questo capo) .

lauo . L' uso di condurre ad esse i fanciulli con una cotale solen-

nità , e di recitare nell'otlerlrgli al maestro un'orazione; il

costume delle pubbliche recite nelle scuole medesime, co-

me ricaviamo da un' altra orazione dello stesso Ennodi©
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{dict. io) ; cerei gradi di onore , che in esse si. conferi-

vano , e che veggiiimo da lui accennati (^(iicl. i 2.
) ; 'Ì r^^-

gionamento da ini tenuto pubblicamente , come si è detto
,

allor quando la scuola fu dall' antico luogo trasportata al

foro , ed altre somiglianti riflessioni che ci si fanno

innanzi leggendo l'opere di questo autore , ci mostrano

chiaramente eh' erano allora in onore gli studj e i pubblici

professori . Egli è vero però , che a me par di racx;.)gliere

dagli stessi ragionamenti di s. Ennodio , che un solo , cioè

Deuterio era allor quegli che teneva scuola in Mil/ino . Io

non veggo mai ne eh egli nomini alcun altro professore.,

né accenni più professori nella stessa città . Anzi nel so-

praccitato ragionamento tatto in dedicatione Auditorìi ,

quando ad Forum transìatio facta est , il qual pure

già abbiam mostrato che appartiene a Milano , egli non par-

la mai che di un sol professore . Ma benché questi si chia-

mi sempre gramatico , noi veggiam nondimeno eh' egli

istruiva ancora nelP eloquenza i suoi discepoli , e che que-

sti nella mentovata scuola si addestravano a trattar le cause

nel foro . Tihl ergo debeutiCr , die' egli al professore nel

citato ragionamento , haec beneficia ^ quod. citaturus re-

um causidìcus Inter atria jam prohata dictìonem rne-

tiiendus incìpiet . Anzi s. Ennodio celebra con m.olte lo-

di la Liguria , col qual nome , come vedremo parlando di

Aratore , veniva singolarmente compresa la Lombardia
,

per gli egregi ingegni che vi nascevano, e che vi s'istruivan

pel foro , e quindi ancor pel senato . Non est Louis par-
tihns infoecìinda Liguria.; nutrit foro germina , quae
lihenter amplectatur et curia ( /. 4. ep. 1 ) . Quindi nel-

la lettera che vedremo scritta da- Atalarico al medesimo
Aratore , si grandi elogi si fanno delle scuole liguri , e vi

si accenna come passato in proverbio il detto che nella Li-
guria ancora nascevano i Tullj ,

VITI. Alle Opere di s, Ennodio noi dobbiam parimente Viir.

la notizia che ci é rimasta di alcuni ch'erano allora celebri per
^'""'''"^

r a r ali sto s

eloquenza . Fra essi ei loda singolarmente Fausto ed Avie-ati Avieno

no ( opnsc. 6 in Rethorica ) cui chiama felicità del se-
^""'':'' <=«-

r -TI- 1
lebri per

colo e numi di latina eloquenza, ma de' quali sembra do- eionusn-

lersi che essendo onorati d'illustri cariche in corte , non vo- ^^

tessero perciò essere agli altri di giovamento col loro esem -
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pio . In Fausto loda ancor sommamente il talento poetico

{ f' ' j epigr. 7 ) , e ne parla in maniera che se non sapes-

simo che le Iodi a questi tempi erano ad assai buon prez-

zo
,

per poco noi crederemmo un altro Orazio . Altrove ei

loda un encomio della città di Como ( /. i^ ejj. 6 ) fatto da

Fausto , e acciocché dalla difficoltà grande dell'argomento

si raccolga il grande ingegno dell'oratore , ei di questa cit-

tà ci fa la più orribile dipintura che immaginare si possa
, e

ben diversa da quella che ce ne ha lasciata il cel. Cassiodoro

( /. 11^ J^ar. ep. 14)^1! quale ce la rappresenta qua! ella è

veramente
,
pel vicin lago , e pe' lieti colli , e pe' fruttiferi

monti che la circondano , deliciosa e vaga a vedersi . E
perciò io penso col p. Sirmondo ( in. not, ad l. e.) , che s.

Fnnodio volesse in questa lettera scherzare col suo amico •

poiché tale gli era Fausto, come raccoghesi dalle ^nolte lettere

a lui scritte
, e dalla frequente menzione eh" ci ne suol fare .

Egli è probabilmente quel Fausto stesso che fu console Pan.

490. Avieno era figlio di Fausto , e di lui parla spesso s. En-
nodio con grandissime lodi , e in una lettera singolarmente

eh' egli scrive a Fausto ( /. i,cp. 5 ) , con lui rallegrandosi che
Avieno fosse stato innalzato alla consolar dignità , il che av-
venne Tan. 501. Egli chiamavasi Rufo Magno Fausto Avie-
no , e per canto di madre era parente di Ennodio che avea egli

pure il nome di Magno. Or in questa lettera ei dice si grandi

cose di Avieno eh' era per altro ancora in tenera età , che più

non si potrebbe del più perfetto oratore , fino ad alfermare

eh' ei sapeva quanto saper si può della hngua greca e della la-

tina
, e che avendo attentamente studiato Demostene e Cice-

rone , avea in se ritratti i pregi tutti di questi due celebri ora-

tori. Ma noi possiamo , senza tarcene scrupolo, da si grandi
elogi detrarre alquanto, come più volte abbiamo osservato .

IX. IX, Olibrio ancora ci viene da s. Ennodio descritto come
E ad al- oratore dalle cui labbra usciva dolcissimo mele { l.i.ep.q) ^HI oratori

j
. _ \ ' t J)y

• poeti .
c uomo ad uguagliare il quale niuno era mai pervenuto ( ih.

ep. 1 ) , la CUI eloquenza racevasi desiderar tanto più
,
quan-

to più era erudita (/. \ ,p.p.(^^ ^ edera .somighante ami gon-
fio e impetuoso fiume che non soffre letto ne sponda ( ih.

ep. 13)4 Un'elegia ancora egli scrisse in lode di questa

oratore {Li, carm. 8 ) il quale anche da Cassiodoro è

chiamato col nome di grand.i ( /. 8^ Var. ep. iC) j . Con
somiglianti encomj s. Ennodio ragiona ( opusc^ 6 ) ancora
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di Festo e di Simmaco
,
quel desso che fu poi ucciso p^co

<iopo Boezio , di Probino , di Cetego ,
di Probo di Co-

stanzo , di Agapito , di Boezio che debb' essere il hgho dei

ed. filosofo ,
poiché di lui dice che benché avesse solo T età

opportuna ad esser discepolo , avea già nondimeno dottrina

bastante ad esser maestro . Questi eian tutti uomini per na-

scita e per dignità ragguardevoli , come osserva il p. Sir-

mondo '( in not. ad L e. )
, e benché vogliansi credere esa-

gerati cotaU elogi , essi nondimeno ci tan conoscere che

l'eloquenza ne' felici tempi di Teodorico era io gran pregio
,

e cohivavasi con fervore anche da più illustri e doIìmIi per-

sona<Tcri . E veramente abbiam già osservato nel primo capo

di que'sto libro , che il gran Cassiodoro usò di ogni sforzo

,

e si valse della grazia di cui godeva presso i re ostrogoti
,

per avvivare gh studj , e di quello singolarmente dell' elo-

cuenza egli fa spesso nelle sue Lettere grandissimi encomj .

Io rammenterò qui solamente quella in cui Atalarico conte-

risce a Fehce la dignità di questore ,
e la seguente ( /. 8

Var. ep. 18^ 19) in cui ne ragguaglia il senato . Esse son

piene di lodi dell'eloquenza ,
indirizzete a risvegliare negh

animi di tutti un generoso ardore nel coltivarla ,
e vi si ta

onorevol menzione del padre dello stesso Felice
,

di cui si

afferma che nel foro di Milano era salito a si grande onore

che si era rendutp uguale a' più celebri oratori di Roma . Il

che io ho voluto qui accennare per confermare vie maggior-

mente ciò che di sopra si é. detto , del fiore in cui erano a

questa età gli studj della amena letteratura in Milano. Io

passo sotto silenzio molti altri che da Cassiodoro e da s. En-

nodio veggiam chiamati eloquenti
,
poiché né abbiamo di

essi più minuta contezza, né saggio alcuno del lor valore

ci è rimasto . Convien però confessare che se tutti aveano

eloquenza e stile pari a quello di s. Ennodio che pur ab-

biam veduto ch'era a' suoi tempi in altissimo pregio
,
noi

dobbiam assai poco favorevolmente giudicare degli oratovi

di questi tempi , e ci possiamo consolar facilmente della

perdita che abbiam fatta dell'opere loro .

X. Aratore da noi nominato poc' anzi fu coetaneo di
^

s. Ennodio . lo ne parlerò in breve
,
poiché coli' usata sua ^.

diligenza ne ha già ragionato il celebre co. Mazzucchel .
^e a^iu

( Scritt. ital. t, i,par. 2, /7. gv, ) • ^'
^'f

P^^"^^ ^^'
'

tosse , si controverte tra gli scrittori , com egli stesso osser-
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va . I più esatti riflettendo alla lettera che Cassiodoro gli

scrisse in nome di x\talarico ( /. 8 Far. ep. 12,) , in cui
,

sollevandolo alla dignità di conte de' domestici , ne loda il

sapere e l'eloquenza , e dice che per lui cominciava già a

correre , come proverbio
, il detto che anche la Liguria

mandava i suoi Tullj , riflettendo , dico , a questa let-

tera , ne inferiscono che hgure tu Aratore . Quindi i Ge-
novesi il npongon tra' loro scrittori . Ma egli è certo che a

provarlo genovese non basta il provarlo ligure . Chiunque è

mediocremente versato negli scrittori di questa età , sa che

in essa il nome di Liguria comprendeva singolarmente la

Gallia cisalpina . Se ne posson leggere le evidentissime pruo-

ve presso iì Sassi ( De stud, mediol. e. 5 ) . Per altra parte

abbiamo da s. Ennodio ( dici, 9 ) , che essendo Aratore ri-

masto ortano in età giovanile , Lorenzo vesc. di Milano il

prese in casa , ed allevollo qual figlio . E quindi rendesi assai

probabile 1' opinione dello stesso Sassi ( /. e.
) , e poscia

dell' Argelati ( Bihl. Script, rutdiol.^ , eh' ei fosse di pa-

tria milanese . Non è però a spregiarsi l'autorità di un codi-

ce antico citato dal eh. Mazzucchelli , in cui Aratore è detto

due volte bresciano . Checchessia di ciò , è certo che Ara-

tore attese agli studj sotto Deuterio , come già abbiamo os-

servato
; e perciò da Atalarico gli si ascrive a gran lode

che anche in paese straniero abbia appresa l' eloquenza , e

che la lettura di Tullio lo abbia renduto facondo , ove una

volta non usavasi che la lingua .gallica . Nella stessa lettera

Atalarico rammenta 1' eloquenza e il sapere di cui era fornito

il padre di Aratore , da cui dice che questi avea potuto ap-

prendere molto , finché visse con lui . Annovera inoltre gli

onorevoli impieghi dal Aratore sostenuti , cioè di causidico

e di deputato della Dalmazia a Teodorico , nella qual occa-

sione avea egli spiegata parlando un' ammirabile eloquenza ,

A premio di questa sua eloquenza egh ebbe , come si è ac-

cennato , la carica di conte de' domestici , a cui il eh. Maz-
zucchelli coir autorità di alcuni codici mss. aggiugne quella

di conte delle private donazioni . Ma a queste e ad altre

onorevoli cariche , a cui poteva aspirare , ei rinunciò per

entrare al servigio della Chiesa romana , di cui fu suddia-

cono . Erasi egli fin da' più teneri anni esercitato nel ver-

seggiare • m.a poiché fu arrolato nel clero , a persuasion di
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Partenio prese arc::omento sacro alle sue poesie

, e scrisse in

GdJ libri la Storia apostolica che ancor ci rimane , a cui pre-

mise un" elegia allo stesso Partenio . Dalle annotazioni ag-

giunte a' sopraccennati codici antichi si raccoi^lie eh' egli of-

ttri questi suoi libri al papa Virgilio , e che turon letti pub-

biija.TiCnte più volte , e uditi con sommo appLiuso nella

chiesa ili s. Pietro a' Vincoli 1' anno terzo dopo il consolato

di Basilio ossia T an. 54.4., e che il papa ordinò eh' essi fos-

sero conservati nelP archivio della Chiesa romana . Questo

si grande applauso ci mostra quanto facilmente si acquistas-

se allora il nome di valoroso poeta . Non si può negare pe-

rò che i versi di Aratore non siano un po' migliori di quelli

d'altri poeti di questo tempo . Egli mori secondo alcuni

1' an. 55!^, secondo altri fan. 560, la qual quistione non è

di si graade importanza , che ci dobbiam trattenere a esa-

minarla .

XI. In somiglianti sacri argomenti si esercitò Rustico x\^l

Elpidio medico di Teodorico , e da lui onorato della divinità T^*^}' ^i'

- - - - . - -•^- _ '"À A qui

tempidi questore , e del titolo d'illustre , di cui abbiamo ^vXIVsì;''
^"^

Epigrammi su altrettanti f;uti dell'Antico e del Nuovo Te-

stamento , e un componimento in versi esametri su'beneficj

del Redentore . Il Fabricio pecò vuole ( Bihl. Int. lìied. et

influì, net af. t.l,p.<^l, ed. ^atnv.) che il medico Elpidio

sia diverso dal poeta . Cosi pur Godelberto prete che credesl

vissuto a questi tempi medesimi ( V. Fahr. !. 3 ib. p. Ó7 ) ,

e di cui pure abbiarn alcune poesie scritturali ; e Marco mo-
naco casinese che da Pietro Diacono si dice ( De viris iì-

l ustr. casiìiens. e. 6 ) discepolo di s. Benedetto , di cui

scrisse in versi una breve Vita eh' è una delie migli-iri poe-

sie di questa età
,
pubblicata d')po altri dal p. Mabillon

( Acta SS. Old. >. Beiedj t. i
, p. zS ) ^ oltre alcune al-

tre operette rammentate dal cnn. Giambattista Man (/'//. 77Gf.

ad Petr. Dine. l. c.)\ ed altri
, che si potrebbono agglu-

gnere , ma de' quali poiché non furon poeti da aversi in

gian pregio , non giova che cerchiamo più ou.e . Solo ci

basti r accennar brevemente quel Massimiano Etrusco che

credesi autore delle Elegie attribuite a Cornelio Gallo
; ma

non v' ha cosa alcuna che intorno a lui si possa accertare
;

ed io ne to qui menzione , solo perchè si dice , benché torse
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senza gran fondamento , eh' ei visse di questi tempi ( V.
Fabr, Dibl. lat. t. 1^/7. 98 ) .

^^^. XII. In tal maniera , benché con poco felice successo ,La stona r- ,. '
. . . ». ,

, .
'

jiapochi eiurono nondimeno sotto 1 primi re goti con ardor coltivate

poco feli- p eloquenza e la poesia . Ma la storia fu quasi interamenta
ci coltiva- j. ^ . „ *

,, • 1- ^ • 1

dimenticata . be se ne tragga 1 opera smarrita di Cassiodo-

ro sulla storia de' Goti , alcune Vite di personaggi celebri

per santità , e il Compendio della Storia ecclesiastica farro

da Epifanio , di cui già abbiamo parlato , appena abbiamo
a questi tempi tra gli autori italiani cosa in questo genere de-

gna di essere rammentata . Io accennerò qui solamente

Giornande ossia Giornando , il qua! per altro tu alano d'ori-

gine , come egli stesso afferma ( Hlat. ci)), ma sembra

che vivesse in Italia , e come probabilmente crede il Mura-
tori , verso la metà del VI secolo . Il dir eh' egli fa che

innanzi alla sua conversione era notaio , ha fatto cre-

dere , e parmi a ragione , allo stesso autore eh' egli

abbracciasse la vita monastica . Di lui abbiamo una

Storia de' Goti , che è un compendio di quella ampia fatta

da Cassiodoro . Di essa e dell' autore veggasi lo stesso eh.

Muratori nell'erudita prefazione da lui premessa alla nuovsr

edizione eh' egli ne ha fatto ( Voi. i Script, rer. ital. ) «

Giornande fa menzione di un certo Ablabio ( e. 4,, I4^ec. ),

e dice che avea egli pure egregiamente e sinceramente scrit-

ta la Storia de' Goti , di cui nulla ei è pervenuto . I Raven-

nati il pongono tra' loro scrittori ; ma il eh. p. abate Ginan-

ni confessa ( Scrittori ravennati t. i,p. 9) che non ve ne

ha alcun certo argomento . Sappiamo ancora che s. Massi-

miano vcse. di Ravenna , il quale secondo il parere del p.

Bacchini fu sollevato a quella sede 1' an. 546, avea scritta

una Cronaca sul modello di quelle di s. Girolamo e di Oro-

sio . Agnello scrittor delle Vite de' Vescovi di Ravenna ne

reca un frammento ( Z. Pont. ) , e aggiugne eh' egli avea

ancora ordini\ti e fatti scrivere con gran diligenza i libri tutti

appartenenri all'uso della sua chiesa. Di lui veggasi il so-

praccitato p. Ginanni ) Scritt. rav. f. 2^ /?. ^^ ) . Alcuni

hanno attribuita a s. Dazio arcivescovo di Milano a questi

tempi una Cronaca che in qualche codice ne porta il nome
;

ma dopo varie contese su quest' argomento il eh. Muratori

ha con tai ragioni provato eh' essa non è diversa da quella
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che scritta fu da Landolfo il vecchio nel sec. XI ( V.praef,
ad tlist. Land. sen. ; voi. 4. Script, rer. ital.) , che non
ha lasciato più luogo ad alcuna questione .

C A P O IV.

Filosofia e Matematica,

I. Hi ran già presso a quattro secoh che la filosofia giace- *•

vasi tra' Romani quasi dimenticata
;

perciocché dopo la Z^uù-
morte di Seneca e di Plinio il vecchio appena vi era stato '"^'''ìa''"-

fra essi , chi avesse preso ad illustrarla scrivendo libri di ta-
""^"^ ^'"

sorgere
le argomento; e i molti filosofi greci che furono in Roma, sotto ir»

ottenner bensi ammirazione ed applauso, ma tra' Romani ^°''

'

non cbber molti imitatori e seguaci. Ma al tempo de'primi
ré ostrogoti , che parve destinato al risorgimento di tutte le

scienze
, un uomo celebre per nascita e per dignità, e for-

nito di acuto ingegno e di instancabile studio si volse con
tale ardore allo studio della filosofia, che pareva dovesse
essa rifiorire, e aver molti e valorosi coltivatori. E forse

ciò sarebbe avvenuto, se la tranquiUità de' tempi di Teodo-
rico e di Atalarico non si fosse poi cambiata sotto a'ior

successori in funestissime turbolenze , che devastando mi-
seramente l'Italia tutta condussero ancor le scienze a irre-

parabil rovina . Io parlo del cel. Anicio Manlio Torquato
vieverino Boezio, uno de' più celebri uomini di questa età,

di cui oltre tutti gli autori delle Biblioteche sacre e profane
han trattato assai lungamente l'ab. Gervaise nella Vita pub-
blicatane in Parigi l'an. 1755 , e ilp. Daniello Papebrochio
della comp. di Gesù ( Acta SS, maji ad d. 27 ); e molti
punti ne ha con singoiar diligenza esaminati il eh. co. Giam-
maria Mazzucchelli ( Scrltt. ital. t. 2, /?. 3 ) . Noi perciò
ne accennerem brevemente le cose che son più certe , e sol

ci tratterremo alquanto, ove qualche dubbio ci arresti.

II. I nomi di Anicio e di Manlio Torquato ci fan co- 11.

noscere l' antichità e la nobiltà della famiglia da cui discen- ^"'"",'1
1 AI •

T
• i-.-i- •

parlar di
deva. A qual anno ei nascesse, noi possiam dimnire pre- Boezio -.

cisamente . Ei non era ancor vecchio, quando fu ucciso ^'S""^'''"

l'an. 524. Perciocché ei si duole che la sua sventura gli nlir/^
avesse affrettata un'immatura vecchiezza.

T«m.JII, P.I. 4
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Venit enim properata malis inopina senectus

,

Et dolor aetatem jussit inesse suam ;

Intempestivi funduntur vertice cani ,ec.(D^ consolli, metr.i ).

Quindi io crederei probabile ch'egli nascesse verso i'an,

470. Noi veggiamo ne' Fasti Capitolini tra 1' an. 487 e

I'an. 522 nominato tre volte tra' consoli un Boezio , cioè

ne' detti due anni e nell' an. 510. Ma non veggiamo che

di alcun di essi si accenni che fosse console la seconda

volta. Si può dunque affermar con certezza che il Boezio

console nell'an. 487 fosse il padre del nostro filosofo, a cui

di fatto troviam dato il nome di Flavio , con cui il figlio

non suol chiamarsi; che il figlio fosse console I'an. 510,
e ch'egU I'an. 522 vedesse non solo il terzo Boezio suo

figliuolo, ma Simmaco ancora di lui fratello, sollevati alla

medesima dignità. Egh in fatti rammenta questa onorevol

sorte che gli era toccata , di vedere amendue i suoi figli al

medesimo tempo onorati delle consolari insegne ( ih. l. 2,

prosa 3 ). Alcuni hanno pensato che i due figliuoli di Boe-

zio fossero Patrizio e Ipazio che furon consoli I'an. 500,
e fra gli altri cosi ha affermato il eh. proposto Cori ( Thes.

Diptych, t. I, /?. J 7^ ) ; ma egli è certo che que'due nulla

appartengono a Boezio , il che oltre altre pruove racco-

gljesi dal sapersi eh"" essi furon consoli in Oriente ( Murai»
Ann, d' Ital. ad an. 500). Nella distinzione de' diversi

Boezj non ha usata la consueta sua diligenza , né è stato

abbastanza coerente a se stesso il eh. Muratori. Perciocché

egli in un luogo i^ih. ad an. 487 ), dopo avere saggia-

mente osservato che il Boezio console l' an. 487 non potè

essere il filosofo , dice che questi fu certamente console

Fan. 522. Ma poscia altrove i^ib. ad an. 510) afferma che

il filosofo fu console I'an. 5 io, e che ( ih. ad an., 52,2 )

il Boezio console I'an. 522 fu di lui figho . I quali piccioli

rei di sì erudito scrittore io ho creduto di dover rilevare e

qui ed altrove, quando ne abbia occasione, perchè si vegga

che anche i più dotti uomini son talvolta soggetti a con-

traddizioni e ad errori , e per ottenere a me stesso un cor-

tese compatimento da chi legge questa mia Storia, ove a me
ancora tanto ad essi inferiore avvenga d' inciampare talvolta.

Ma non sono le dignità di Boezio , m.a si gh studj da lui fatti

che debbonsi da noi esaminare con maggior diligenza.
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III. Tra le Lettere di s. Ennodio alcune ne abbiamo ^^•

scritte a Boezio; e da una di esse raccogliesi ( /. 8, ep. aìTe^e-
I ) che gli era stretto di parentela. Or in questa egli lo esalta i"S' f'"'*

con somme lodi, dicendo che Boezio avea in se unita "-0,^010^

l'eloquenza di Demostene e di Cicerone; che da' migliori

autori cosi greci come latini avea raccolto ciò che in essi

era di più pregevole; e che nel voler imitare l'eloquenza

degli antichi oratori giungeva a superarla. Ma assai mag-
giori sono le lodi di cui il veggiamo onorato in una lette-

ra scrittagli da Cassiodoro a nome di Teodorico ( /. i ^ar,
ep. 45 ). Questi era stato richiesto dai re di Borgogna,
perchè gli trasmettesse due oriuoli, solare l'uno, l'altro ad
acqua, somiglianti a quelli cui già avea veduti in Koma
{ìb. ep. 46). Or Boezio era anche in tai lavori perito as-

sai; e a lui perciò ne fu da Teodorico addossato il pensiero.

E in questa occasione entrando nelle lodi di questo grand' uo-
mo,, e tu, gli dice

,
per tal maniera anche da lungi hai

„ penetrato nelle scuole degh Ateniesi, e così hai saputo

„ unire il filosofico paUio alla toga, che hai rendute roma-

„ ne le opinioni de' Greci.,, Le quali parole sono state

non bene intese da alcuni , ed anche dal Muratori ( ad an.

$10 ), come se indicassero che Boezio fosse stato in Ate-
ne, mentre Teodorico vuol qui accennare soltanto lo stu-

dio della greca filosofia, e perciò dice che, benché stesse

lontano
,
pur avea penetrato nelle scuole ateniesi

; Athe-
niensum scholas loiige positus introisti . Né altro fon-

damento vi è a credere ch'ei viaggiasse in Grecia, se non
un passo del Libro de Disciplina scìiolarium da alcuni

a lui già attribuito, ma che da tutti si conosce ora per

supposto, e che si crede essere di Tommaso Cantipratese

{MazzLicch, l. e). Quindi Teodorico rammenta le Opere
de' filosofi greci, che Boezio avea recate in latino

; e ,, per

„ te, dice, si leggono da' Romani nella natia lor lingua

„ la musica di Pittagora , l' Astronomia di Tolomeo
,

„ r Aritmetica di Nicomaco , la Geometria di EucHde , la

„ Logica di Aristotele, la Meccanica di Archimede, e tutto

„ ciò che intorno alle scienze ed all' arti si è scritto da molti

,, Greci , tu solo hai donato a Roma recato in lingua la-

,, tina
; e con tal eleganza e con tal proprietà di parole

,, hai tradotti tai libri, che i loro stessi autori, se l'una e



52 Storia della Letter. Ital.

,,
1' altra lingua avesser saputo , avrebbon avuto in pregio

„ il tuo lavoro . ,, Cosi Cassiodoro il quale altrove fa grandi

encomj della scienza che Boezio avea della musica ( /. 2

Vnr, ep. 40 ), e a lui commette perciò la scelta di un va-

lente sonator di cetera, che dal re de' Franchi era stato ri-

chiesto .

iv. IV. E veramente le Opere di Boezio cel mostrano uom
.•^ue P**-versatissimo nelle scienze , e zelantissimo insieme del loro

coltivamento. Noi vi troviamo in gran parte le traduzioni

da Cassiodoro accennate nella sopraccitata lettera, percioc-

ché i Hbri da lui scritti sull'Aritmetica, sulla Geometria,

sulla Musica , sono per lo più tradotti da'soprannomati

Scrittori greci. La più parte delle sue Opere sono di argo-

mento logico , cioè traduzioni e comenti delle Opere di Ari-

stotele, di Porfirio e di Cicerone su tah materie. Ed egli

fu il primo a render latina, per cosi dire, la scolastica filo-

sofia; almeno non abbiamo autor latino più antico che scri-

vesse di questo argomento . Anzi egK prima di ogni altro

introdusse la filosofia scolastica ancor nella teologia, come
si vede in alcuni opuscoli teologici da lui composti, e in

quello singolarmente contro Nestorio ed Euriche. Ma la

più celebre tra tutte l'Opere di Boezio, e di cui più di cento

diverse edizioni si rammentano dal co. Mazzucchelli, oltre

le traduzioni fattene in quasi tutte le lingue , e perfin nel-

r ebraica, si è la Consolazione della Filosofia y opera da

lui composta, mentre si stava prigione, come ora dire-

mo, e scritta in prosa mista con versi, in cui egU introdu-

ce la Filosofia che prende a confortarlo nelle sue sciagu-

re. Alcuni l'hanno esaltata di troppo, uguagliandola per-

fino alle Opere di Cicerone e di Virgilio. Ma chiunque

non è affatto inesperto di stil latino , e prende a leggerla

attentamente , non può a meno di non vedervi una troppo

grande diversità. Nondimeno si può dir con ragione, chela

piosa e molto più i versi di Boezio sono i mighori di tutti

gli altri scrittori, non solo di questa età, ma anche del IV
e del V secolo. Ma di essa e delle altre Opere di Boezio

veggasi il più volte lodato co. Mazzucchelli. Noi in vece

passeremo a esaminare ciò che appartiene alla morte di que-

sto illustre scrittore.
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V. Se io volessi qui rammentare le diverse opinioni dei ^•

diversi scrittori su di questo argomento, converrebbe "impie- aeiie ci-

garvi, o a meo'lio dire gittarvi , non poco tempo. Io terrò S''^"'''f^-

dnnque il metodo a cui mi sono sempre attenuto , e che par- nt.'TìiX

mi doversi solo se2;uire da esatto e diligente scrittore, cioè '^ niorte

di esaminare ciò che ne narrano gli antichi autori. Tra
questi i più autorevoli, e de' quali soli io varrommi, *o so

l'Anonimo vaiesiano , scrittore secondo il coraun parere

contemporaneo , Procopio che scrisse egli pure nel mede-
simo secolo, e lo stesso Boezio. Cominciam da Procopio.

Questi cosi narra la morte di Simmaco e di Boezio {^de

Bello goth. l. i yC. I );,, Simmaco e Boezio di lui ge-

,, nero , nari di nobilissima stirpe , e amendue consolari

,

„ distinguevansi fra tutti in senato. Niuno vi era più di essi

„ versato nella filosofia, niuno più amante dell'equità. A
,, ciò aggiugnevansi le liberalità con cui sollevavano i p©-
,, veri cittadini non meno che gli stranieri. Quindi venuti

,, in gran fama trassero sopra se stessi l'invidia de'più mal-

„ vagi, dalle calunnie de' quali indotto Teodorico, accusati "

,, amendue di novità macchinate, dannolli a morte, e con-

„ fisco i lor beni. „ L'Anonimo vaiesiano ne fa un pii!ir

esatto ma non diverso racconto:,, D'allora in poi comin-

,, ciò [ad cale. Amm. Marceli, ed Vales .) Tcodorico

„ a incrudelire , all'occasione che se gli offerse, contro i

,, Romani. Cipriano ch'era allora referendario, e fu po-

„ scia conte delle sacre donazioni e maestro degli ufficj

,

,, spinto da ambizione accusò il patrizio Albino che con-

„ tro di Teodorico avesse scritto lettere all'imp. Giustino:

„ il che negandosi da Albino, Boezio patrizio ch'era al-

„ lora maestro degli ufficj, disse in presenza del re: È
„ falsa l'accusa di Cipriano; ma se Albino è reo, il sono

,, io non meno, e tutto il senato, con cui abbiamo ope-

,, rato di comune consentimento. Allor Cipriano entrando

„ produsse falsi testimonj, non sol contro di Albino, ma
„ contro di Boezio ancora che il difendeva. Ma il re che

,, tendeva insidie ai Romani . e cercava pretesto di ucci-

„ derli, ebbe più fede a' falsi testimonj che ai senatori.

„ Allora Albino e Boezio furcn condotti prigioni presso

„ al battistero della chiesa, e il re, chiamato a se Euse-
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„ bio prefetto di Pavia, senza udire Boezio, il condannò.

„ Mandò quindi a Calvenzano, ov'egli era tenuto prigio-

^ ne , e il tè uccidere : e Boezio tormentato per lunghissi-

mo tempo con una fune strettagli alla fronte per tal ma-

j,
niera che gh crepavan gli occhi , finalmente dopo varj

„ tormenti con un bastone fu ucciso. ,, Cosi raccontan la

morte di Boezio questi due scrittori i più antichi di quanti

si posson allegare, e vissuti l'uno al tempo medesimo,
l'altro assai poco dopo. Se altri posteriori scrittori han nar-

rata la cosa diversamente , le leggi di buona critica non ci

promettono di dar loro fede , se essi non ci producono

qualche autorevole monumento della contraria loro opi-

nione. Ora essi non ne producono alcuno*, anzi le tenebre

e l'ignoranza de' secoli susseguenti sono a noi troppo for-

te motivo perchè non dobbiam prestar fede a' loro rac-

conti . E molto più che Boezio stesso cosi parla dell'av-

versa sua sorte che conferma insieme e rischiara ciò che da-

gli allegati scrittori abbiam veduto affermarsi. Perciocché

dopo aver detto ( De Coiis, l. i pr. 4. ) ch'egU per la di-

fesa dell'equità avea incontrata la inimicizia e l'odio de' cit-

tadini malvagi; che si era opposto a un tal Conigasto, il

Quale arditamente usurpavasi i beni di quelli che non avean

forze a resistergli • che avea impedito le violenze meditate

da Triguilla soprastante al regio palazzo ; che colla sua au-

torità avea protetto i miseri contro l'avarizia ed il furore

de' Barbari, ed altre somiglianti cose da se operare a comu-
ne vantaggio ,, or ti pare, dice egli, che io abbia eccitato

„ contro di me abbastanza d'invidia?... Ma chi sono co-

„ loro sull'accusa de' quali io sono stato oppresso? Basilio

„ privo già degh onori di cui godeva alla corte, da'suoi

debiti stessi è stato indotto ad accusarmi. OpiHone e Gau-

denzio essendo stati pe' molti loro delitti dal re dannati

all'esiho, ed essendosi essi per non ubbidire ritirati in

luogo sacro , il re avvertitone comandò che se entro il

prefisso giorno non fossero usciti di Ravenna, coli' im-

„ pronto d'infamia in fronte ne fosser cacciati.... Or ac-

„ cusandomi essi in quel giorno medesimo, l'accusa fu ri-

„ cevuta.
,,
Quindi prosegue egh ad esporre di quai delitti

venisse accusato, cioè di aver vietato che un delatore non

recasse a Teodorico i documenti con cui pretendeva di ac-
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cusare il senato di lesa maestà, e di avere scritte lettere

colle quali mostrava di aver concepita speranza cHe Roma
fosse per tornare alla antica sua libertà ; e finalmente ag-

giugne parlando colla Filosofia : „ Tu ben ti ricordi , allor

„ quando il re cercando la comune rovina volea addossa-

„ re a tutto il senato il delitto di lesa maestà opposto ad

„ Albino , con qual franchezza anche con mio pericolo

„ io difendessi il senato medesimo?... Ma tu vedi qual

„ frutto io abbia raccolto dalla mia innocenza: in vece del

„ premio alla vera virtù dovuto io porto la pena di un falso

„ delitto . „ Ma se Boezio si dichiara innocente , è se in-

nocente il dichiarano tutti gli antichi scrittori , vi ha nondi-

meno chi ad ogni patto il vuol reo . M. de Blainville in un

suo Viaggio manoscritto, di cui si è dato l'estratto nella

Biblioteca britannica {t. i8,;:>. 172^ 30-; t. 10 „ p. 100)

ci assicura che,, se Teodorico fece n a Boezio, e alcu-

,, ne altre persone distinte , ciò fu per buone ragioni , sin-

„ golarmente perchè aveano contro di lui congiurato ( t»

„ 20, ». 148 ). ,, E siegue annoverando i delitti opposti a

Boezio, come se egli ne fosse stato veramente reo. Non è

ella questa una m.aniera di scrivere assai leggiadra? Tutti

gli antichi scrittori ci parlano di Boezio come d'uomo in-

giustamente dannato a morte: non ve n'è uno, che io sap-

pia, che il dica reo di congiura. Dodici sccoU'dopo m. de

Blainville si m.ette in viaggio , e correndo le poste scuopre

che Boezio fu veramente colpevole di ribellione. Non me-

rita egli che gli si creda , e che all' asserzione di lui si ab-

bia più fede che all' autorità di tutti gli antichi ? {a) Ma noi

torniamo in sentiero.

VI. Da tutti gli addotti passi attentamente considerati a ^"V^-
.,

®, . ' ,
1

. • Provasi T

me par che raccolgasi con tal certezza u motivo per cui che boc-

Boezio fu condennato , e la maniera con cui fu ucciso , che '-^^ f'*.

non rimanga luogo a dubbio di sorte alcuna. Teodorico prigione-.

avea allor cominciato a mostrare verso i Cattolici un animo se dò ics-

mal prevenuto e sdegnoso di cui non avea finallora dato in- Tenzano

dicio alcuno ; e la vecchiezza, e il timore che Giustiniano

imperadore non concepisse contro di lui qualche disegno

,

reridealo per avventura più sollecito e più sospettoso . In tai

(a) Air irragionevole accusa di m. de Blainville risponde anche con molta

eTìdenza il prelodato p.m, Capsoai nsU'indicaìo e. 3. delle sue Memorie parca.
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circostanze gli viene accusato Albino di macchinar cose

nuove; ed egli facilmente si persuade che il senato ancora

ne possa essere reo. Boezio coraggiosamente intraprende

la difesa di Albino insieme e del senato. Ma Cipriano ac-

cusatore di Albino rivolge contro di lui stesso l'iiccusa, e

il rende sospetto a Teodorico , fingendo, e subornando te-

stimoni che affermino aver lui scritte lettere che conteneano

sentimenti e disegni di ribellione. Più non vi volle ad in-

fiammare disdegno Teodorico. Par nondimeno ch'egli per

mostrarsi giusto ne rimettesse la decisione al senato, e che

questo per adular Teodorico condennasse Boezio, poiché

«gli nello stesso passo si duole che an:he dal senato da lui

difeso ai sia stato tradito. „ Abbian pure, die' egli, cer-

„ cata la mia rovina coloro che sono assetaci del sangue

„ di tutti i buoni e di tutto il senato . Ma meritava io un

„ tal trattamento ancor da' padri? ,, Comunque fosse, Boe-

zio fu condennato non solo all'esilio, come comunemente

^ dice dagli storici , ma alla prigionia . Egli stesso troppo

chiaramente lo afferma.

Hic quo am coelo liher aperto,

Suetus in aJthereos ire meatus

Nunc jacet efFosso lumina mentis.

Et pressus gravihus colla catenis ,

Declivemque gerens pondere vultum
,

Cogitur heu! stolidam cernere terram ( metr. 2 ) .

E parlando colla Filosofia, e mostrandole la squaUidezza

del luogo in cui si stava,, non ti muove egli punto, dice
,

„ l'aspetto di questo luogo? È ella questa la biblioteca in

„ cui ti solevi meco trattenere {pr. 4)?,, L' Anonimo va-

lesiano ancora troppo chiaramente indica prigionia , e non
esilio . Tunc Albinas et Boethius diteti in custodia

.

Ma questa prigion di Boezio ove fu ella ? Ad baptiste-

rium ecclesiae, dice lo stesso Anonimo. Ma rimane a sa-

pere qual chiesa fosse cotesta
,
presso il cui battistero stava

prigione Boezio . L' Anonimo soggiugne dopo poche pa-

role: qui mox in agro Calventiano , uhi in custodia

kabebatur jUiisit rex ,etfecit occidi , e con questo par

che dichiari ciò che sopra avea oscuramente accennato,

cioè che Boezio stava prigione nella terra di Calrenzano

,
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eh' è luogo nel territorio milanese tra Marlgnano e.Pavia;

e perciò a tal fine sì valse Teodorico di Eusebio prefetto

di Pavia, dalla cui giurisdizione dipendeva per avventura

la terra di Calvenzano. Rex vero vocai^it Eusebium

praefectum urbis Ticini ^ et inaudito Boethio protu-

lit in eum sententiam . Senìbra dunque che si possa sta-

bilir con certezza che Boezio fu tenuto prigione nella sud-

detta terra, ed ivi fu ucciso. Ma a ciò si oppone la tradi-

zion de' Pavesi, i quali mostravano ancora negli scorsi se-

coli la torre in cui Boezio era stato prigione, e della quale,

essendosi essa dovuta atterrare l'an, 1584, {^Spelta, V'ite

de'Vesc. di Pav, p. 106), han voluto serbar memoria

tacendone incidere la figura in rame, come osservò il eh.

p. Guido Ferrari della comp. di Gesù in una sua erudita

dissertazione su questo argomento ( Diss. pertinentes ad
Insubr, Autìq, diss. 16 ) . Il Muratori non fa gran conto

di cotal tradizione {A/in, d'ital. ad an, 524). Anche
in Chiavenna, dice l'ab. Quadrio {Diss* sulla Valtelli^

na t, 3^ diss. i, § 24), vedesi una torre ove gli abitanti

dicono ch'era la prigion di Boezio, e perciò egli si è fatto

lecito di sostenere che ivi appunto egli fu imprigionato ed

ucciso , e di assicurarci che Clavennano dee leggersi , e non

Calventiano nel testo dell'Anonimo. EgU crede che un

argomento invincibile a favore della sua nuova opinione

sia ciò che Boezio afferma, cioè eh' egli era prigioniero 500
migha lungi da Roma {pr. 4), perciocché, die' egU, Pa-
via non n' è distante che 400 sole . Né 10 gliel nego

; ma solo

vorrei ch'egli avesse osservato che a quei tempi o per er-

ror di misure , o perché le miglia e i passi fosser piià bre-

vi, o per qualunque altra ragione, credevasi che tra Roma
e Milano fossero oltre a 5 co miglia di strada. Ne abbiam
la pruova nell' Itinerario di Antonino : Iter ab Urbe Me-
diolano M. P. DXXVIII [ Itin. Anton, p. 123 ed.

TVesseiing. Amst. 173") ); e benché in altri ItinerJirj vi

abbia notabile diversità, tutti nondimeno sono si poco esat-

ti, che in ciò eh' è miisura di distanza, non é a farne alcuri

conto . Oltre ciò Mario Aventicese scrittore delio stesso se-

colo chiaramente afferma che Boezio fu ucciso nel terri-

torio di Milano {in Chron.). La tradizion dunque di

Chiavenna non può difendersi . Quella di Pavia é ella me-
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glio fondata? Di coteste tradizioni popolari che non reggono

alle pruove, ve ne ha tanti esempj, che un buon critico

non s'induce cosi facilmente a dare lor fede. Io non vo-

glio ostinarmi a negare che Boezio non sia staro prigione

in Pavia; forse ci fu prima di essere condotto alla terra di

Calvenzano. Ma ne vedrei volentieri qualche monumento
che avesse più forza di una semplice tradizion popolare .

Un argomento opportuno a provare che Boezio fu prigio-

ne in Pavia prima di essere trasportato a Calvenzano, sa-

rebbono quelle parole: ad baptisterium ecclesiae , quan-

do si potesse accertare che a questo tempo le sole catte-

drali avessero battistero
;
poiché allora non altro battistero

potrebbe intendersi che quello della cattedral di Pavia, Ma
da'trattatori della disciplina ecclesiastica non parmi che si

possa raccogliere argomento bastante a negare assolutamen-

te che in Calvenzano ancora vi potess'essere battistero. Ciò

non ostante questa non lascia di essere una assai forte ra-

gione in favore della tradizion de' Pavesi {a) ,

"VII. VII. Dallo stesso racconto dell'Anonimo valesiano noi

fe^^^luo* raccogliamo il crudel genere di morte , che Boezio sosten-

sepoif ro ne : qui accepta chorda in fronte diutissime tortus

,

in Pavia.
^^^ ^^ ociiU ejus Creparent , sic sub tormenta ad iil-

timum Cam faste occlditnr , A lui dunque deesi fede

più che a tutti i posteriori scrittori che raccontano lui es-

sere stato decapitato, attribuendo anche a Boezio ciò che si

(a) Il poc'anzi lodato p. m. Cap50tii dell' Ord. de'Pred. nell* indicato t. 3

àelle suo Memorie pavesi (parag. LXXXI, ec. ) di questo argomento sin-

golarmente, che a me pure sembrò avere gran forza, si vale per confer-

mare la tradizion do' Pavesi, che Boezio fosse priolone in Pavia. E certo

on abbiamo indicio di sorta alcuna a provare che Calvenzano fosse allora

tal luogo che in un tempo, in cui le chiese battesimali jerano troppo più

rare che non al presente, dovesse esso pure averla. Osserva egli ancora, co-

me io pure avea osservato, che avendo T»;odorico por far uccider Boezio

usato dell'opera del prefetto di Pavia, come afferma l'Anonimo valesiano,

convicn dire eh' ei fosse ucciso in un luogo a quella prefettura soggetto. Forse

si può la quistione deridere in questo modo, che Boezio fosse prima per

qualche tempo prigione in Pavia, e che poscia trasportato a un luogo, qua-

lunque e ovunque esso fosse, no\ territorio pavese detto Calvenzano ivi fosse

Ucciso. Certo non par che debba seguirsi Mario Avènticese, ove scrive che

fu ucciso nel territorio di Milano. E uno scrittore lontano di luogo, cpm' egli

era, potò facilmente essere indotto in errore dalla vicinanza delle due città,

e dall'essere forse Calvenzano ne'confmi tra l'una e l'altra. L'epitafto di

Bacio da me in parte riferito, e che comincia; Hoc in sarcophfigo è stato

interamente e più correttamente pubblicato dal p. m. Allcgrania dello stesso

«irditte de' Predicatori {De Sepulchris christ- p. 43 )•
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narra solo di Simmaco di lui suocero decapitato in Raven-

na . Di altre prodigiose circostanze che da alcuni si narrano

avvenute nella morte di Boezio, io stimo che sia miglior

consiglio il non favellare
,
perchè gli stranieri non pensino

per avventura che siavi ancora tra gl'Italiani chi troppo

buonamente le creda . Boezio fu ucciso l'an. 524. come af-

ferma il sopraccitato Mario; l'anno dopo fu ucciso Sim-
maco ; e nel seguente poscia mori Teodorico . Boezio fu

sepolto in Pavia nella chiesa di s. Pietro in Ciel d'oro, e

al principio del sec. XIV leggevansi al sepolcro di .esso ì

seguenti versi.

Hoc in sarcophago jacet ecce Boethius arcto

Magnus et omnimodo mirificandus homo

5

Qui Theodorico regi delatus iniquo

Papiae senium duxit in exilium
;

In qua se moestuna solans dedit Urbe libellum .

Post ictus gladio exiit e medio (^Dosc.Urb.Tic. ap. Murai.

Scr. Ter. Hai. t. 1 1 )

.

Ma ora quest'altro men barbaro vi si vede scritto di fianco

al sepolcro.

Moeonia et Lataa lingua clarissimus , et qui

Consul eram , hic perii missus in exiliura

.

Ecquid mors rapuit? pietas me vexit ad auras ;

Et nunc fama viget maxima , vivit opus.

In amendue questi elogi si fa menzione di esiHo e di mor-
te in Pavia, ma il secondo è un po' moderno, e il primo

non è abbastanza antico, perchè possan combattere l'auto-

rità degh allegati scrittori. Questo sepolcro era in addietra

vicino al presbitero; ma l'an. 1745 per formare le scale

che conducono al sotterraneo sepolcro di s. Agostino , fu

quindi rimosso, e trasportata all'estremità della medesima

chiesa. Molti scrittori ragionano di un sepolcro magnifico

che da Ottone imperadore gli venne innalzato ( V. Mazz.
Scr. ital. in elog. Boet.

) ; ma questo agli eruditi Pavesi

è affatto incognito ; e qual esso è al presente fatto di quiì-

drella sostenute da una semplice piastra di marmo , e da

quattro piccole colonne, non sembra certo quel grandioso

sepolcro che dicesi opera del suddetto imperadore . Boezio

è dalla chiesa pavese riconosciuto qual santo martire, perchè

non senza fondamento si crede che lo sdegno conceputo
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negli ultimi anni dall'ariano Teodorico contro i Cattolici

contribuisse molto a fargli ordinare la morte di un uomo
che del suo sapere erasi servito ancora a difender la gloria

del Figliuolo di Dio. Quindi nella suddetta chiesa vedesi

in onor di Boezio eretto un altare, e a' 2 3 di ottobre dal

clero pavese se ne celebra ogni anno la festa come di mar-
tire con rito doppio. Del celebre Dittico di Boezio, che
conservasi in Brescia , e su cui tanto si è scritto negli anni
addietro, non è di quest'opera il ragionare. Il eh. propo-
sto Gori , oltre il favellarne egli stesso , ha unito insieme , e

pubblicato ciò che da molti valentuomini n'è stato detto

( Thes. vet. Dlptych. t. \ . p. 154).
vm. Vili. Prima di lasciare Boezio, vuoisi accennare qual-

«lo* avesse che cosa ancor della moglie di questo illustre filosofo, di

in moglie cui alcuni han fatto una valorosa poetessa . Molti scrittori
^^ * moderni, e i sicihani singolarmente, ci narrano ch'essa fu

Elpide siciliana di patria , che fu donna di sapere e di eru-

dizione non ordinaria , e celebre singolarmenre per le bel-

lissime poesie da lei -composte , di cui però non ci riman-
gono che alcuni degl'Inni su' SS. Apostoli Pietro e Paolo,
che ancor si leggono, ma corretti, nel Breviario Romano
(V. Mongit, Bibl. Sic. t. J, p. 171). Ma con quali

festimonianze affermasi tutto ciò? Gli scrittori che ci par-

lan di Elpide, son rutti posteriori di circa mille anni a Boe-
zio

, e son tutti scrittori che secondo il costume usato a

quei tempi son persuasi che, perchè loro si creda, basta

che l'affermino essi. Ma noi mederni facciamo alquanto i

ritrosi, e non vogliam credere in ciò eh' e fatto antico,

se non a scrittori e a monumenti antichi. Or io non veseo
ne monumento ne scrittore alcuno antico che di Elpide fac-

cia un sol motto. L'epitaffio di lei, che secondo alcuni

(V. Mongit.l. e.) era prima in Roma, ed ora, se cre-

diamo al p. Romualdo di s. Maria ( Papia Sacra p, 99 )

,

vedesi nella stessa chiesa di s. Agostino in Pavia dirim-

petto al sepolcro di Boezio, è il solo monumento che di

lei ci rimanga. Esso è il seguente.

Elpis dieta fui Siculae regionis alumna,
Quam procul a patria conjugis egit amor .

Quo sine moesta dies, nox anxia, flebilis hora
j

Gumque viro $oIum spiritus unus crai.
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Lux mea non clausa est tali remauente manto , .

Majorique aniuiae parte superstes ero.

Porticibus sacris jam nunc peregrina quiesco,

Judicia aeterni testiticata thronuiu .

Neve manus bustum violet, ne forte jugahs

Haec iteruin cupiat jungere memi>ra suis.^

La qual iscrizione con qualche notabile diversità è ripor-

rata dal Mongitore . Ma in primo luogo questa iscrizione

medesima
,
per quante diligenze si siano fatte a mia istanza

nella mentovata chiesa dis. Agostino per ritrovarla mi vier

ne assicurato ch'essa al presente non vi si vede . E innol-

tre in essa non si accenna ch'ella fosse moglie di Boezio,

Anzi da questa iscrizion si raccoglie che essa mori innanzi

al marito, e perciò ella non può essere quella Rusticiana

di lui moglie, di cui parleremo frappoco, e che più anni

gli sopravvisse . Alcuni quindi hanno pensato che Boezio

avesse una dopo l'altra due mogh, prima Elpide ,
e poi,

lei morta, Rusticiana. A confermare questo lor sentimento

arrecano le parole dello stesso Boezio , in cui egli sembra

accennare di aver più d'un suocero: Quis non te felicis-

simum cum tanto splendore socerorum ( Consol. l. ^
,

pr.
3 ) , ec? Ma ognun vede facilmente che con quella pa-

rola può Boezio spiegare il padre e la madre della sua mo-

glie. Infatti altrove ci fa menzione di un solo suocero

penetrai innocens domus , honestissimorumque coetu

amicorum^ socer etiam sanctus , ec. ( ih, l. i, /?r. 4 }

Non vi è dunque né nelle Opere di Boezio , ne in alci

altro scrittore , o in verun monumento antico ,
indicio f

cuno a provare che Elpide fosse moglie di Boezio (r/

Su qual fondamento poi si atFermi che da Elpide foj

composti gl'Inni che abbiam mentovati poc'anzi, loi

saprei indicare. EgU è vero però , che poiché anche ilj

lebre card. Tommasi diligente ricercatore di taU cose 21

alcuni ne attribuisce ( in Hymnario ) ,
vuoisi cr^e

(a) Andiftl'esatttss. Apostolo Zeno era peTsuaso che Elpide non f™-'»^

strita moglie A\ Boezio. Quell Elpide , scrive egli al p. d. Pier *^'atf^

fratello ( Lettere t. 3, p, 269 sec. ed.), di cui si trovano, o si
^^ .^

gV Inni , che portano il suo nome , non 7» mai moglie di boez.
^^^^

ne ho, con rispetto di quanti l'hanno assento, riscontri cosi si'

sarebbe pazzia il duhitarm^ e 'l contenderlo.
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IX TV ')^''u
^^y'"" ^'"'^ ^^"^^ P^^^^^'J ragione .

von.ie
^A^- Quella che certamente fu moglie di Boezio e che

.Rusti- più anni gh sopravvisse
, fu Rusticiana figliuola di quel Sim--^^e.

stesso che dopo Boezio fu ucciso . AmalasunJa quan-
H^.o. do tu sahta sul trono

, ben conoscendo quanto ingiusta fosse
stata la morte di questi due celebri uomini, ai lor fic^lj^oli
avea renduti i beni paterni confiscati già da Teodorico
(Procop. de Bell goth, l. i, e. 2 ). Quindi anche Ru-
sticiana pore dopo la morte ad marito vivere agiatamente.Ma ella fece tal uso di sue ricchezze, che la rendette eter-namente memorabile a' posteri, m^ insieme con altri se-

"tcrelTT ^^\'''^^'}^^
^f-

,§^^rra che cosi furiosa si
accese tra Goti e' Greci, e che fu tanto funesta all'Italiacon cristiana generosità si diede a sollevar l'estreme miseriea CUI molti eran condotti; ed ella ed essi ne venner perciò
a tal povertà che, allor quando Roma fu ripresa da' Goti
SI videro questa nobil matrona e que' nobilissimi senatori
costretti ad andarsene in veste logora e servile accattando di
porta in porta da' lor nemici il pane e per loro stessi e per
i tri, ne ts^, d, ciò vergognavansi ; che troppo bella ca-ione
.11 avea a tale stato condotti. E nondimeno que' barbari
^nza punto commuoversi a tale oggetto faceano istanza a
otila loro re, perchè condennasse a morte Rusticiana
ausandola di aver con donativi indotti i Romani ad at-
•rarle statue di Teodorico, per far in tal modo vendetta
a morte data al suo marito . Ma il saggio principe non
<ascio piegare ad accondiscendere al barbaro ìor furore-
^1

vieto che alcuna ingiuria si recasse a questa incompa-

j^
matrona. Tutto ciò da ProcDpio {ih. l. 3, e. 20).
sappiamo però se ella prolungasse ancor d'i molto i

^"giorni

.

i^i^ogio
sepf''^"^''^^°

suocero di Boezio, ucciso egli pure l'anno
disimma- e«te 525 sotto falsi pretesti per ordine di Teodorico

ro^Xe-./om^^f^'- f'ge^^e de' filosofici studj
; e perciò abbiam di

due^
^^° l'Anonimo valesiano parlando di amen-

ver.f ^n
"(^^"^"O'^'ni

,
dice che niuno era più di essi

prefo^ 0""^" • ^^'^""deva egli dal celebre Simmaco

dente
"^^' di cui abbiam parlato nell'epoca prece-

•ezio ne parla con lode a lui dedicando i suoi libri
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del Sillogismo Ipotetico, e que' della SS. Trinità. Cosi pure^

v€jgc^iam nomiaato da Boezio con molta lode un cotal Pa-

trizi'o retore a cui egli dedicò i suoi Comenti su' Topici di

Cicerone, e eh' è probabilmente lo stesso a cui egli dedicò

parimenti i suoi libri geometrici, chiamandolo l'uomo il

pÌL\ esercitato a' suoi tempi nella geor:netria. Né dell'uno né

dell'altro però non sappiamo che lasciassero monumento

alcuno del lor sapere . Anzi ci convien confessare che niu-

n' altra cosa ci rimane qui ad aggiugnere de' filosofi e de' ma-

tematici di questo tempo. Se Cassiodoro e Boezio fosser

vissuti a più lieti e più pacifici tempi, sembra certo proba-

bile che i loro sforzi nel risvegliare gli animi al coltivamento

de' buoni studj avrebbero avuto felice successo . Ma le guer-

re, le desolazioni e le stragi che sopravvennero, renderono

affatto inutih i loro desiderj; e l'Italia tornò ad esser som-

mersa, e più profondamente di prima, nella barbarie e

nell'ignoranza, da cui questi due grandi uomini cercato

aveano di liberarla

.

CAPO V.

Medicina .

I solo. Appena abbiamo cosa alcuna che degna sia di memo-
^-^^

ria intorno a questa scienza ne' tempi di cui trattiamo. Io medico

non trovo né scrittore alcuno latino che colle sue opere la
'^^^^^^'^

illustrasse , né medico alcuno che coli' esercitarla si rendesse ^^.^ ^tà è

celebre in Italia . E ve ne saranno stati per avventura non
^^l^'^^-

pochi, de' quali si sarà fatto gran conto come di medici jj^^^ ,

valorosi; ma se gli scrittori di questa età non ce ne han la-

sciata memoria alcuna, come possiam noi favellarne? Il

solo medico celebre che fiorisse a quest' epoca, fu Ales-

sandro di Traile, il quale, come pruova il Fabricio ( BibL

gr. t. i2^j3. 593), visse a' tempi di Giustinianei mo-

derni scrivono comunemente che venne dopo più viaggi a

fissare la sua dimora in Roma: ma io non so se ciò si

possa bastantemente provare . Ben veggiamo dalla sua ope-

ra che ancor ci rimane, che tra le provincie ch'egli corse

viaggiando, e nelle quali ebbe ancora stanza per qualche

tempo, fu la Toscana ( T/icra/?ewf. L i ). Perciò ho pen-
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sato di doveroe qui accennare il nome. Altre notizie in-
torno a lui si potran leggere, da chi le brami, presso l'al-

tre volte lodato m. Portai. Alcuni fanno un medico an-
che dello storico Procopio

; ma non mi par che ne addu-
cano ragioni bastanti a provarlo. E oltre ciò ei fu stra-
niero, cioè natio di Cesarea, e solo in occasion delle guer-
re tra' Greci e' Goti fu per qualche tempo in Italia. E per-
ciò ancor ch'egli fosse stato medico, noi non dovremmo
qui nominarlo, per la stessa ragione per cui trattando degli
storici non abbiam di lui fatto motto.

II. Quest' arte però non fu da' re ostrogoti dimenticata
,

rSJro- ^^ ^^^' ^'
^^"^P' singolarmente del gran Cassiodoro la ono-'

£oti in rarono della lor protezione . Sembra che da Tcodorico si

dcVoS'!^^^^^^^^ ^* '^^g""^ ^' ^-onte degli archiatri ossia di pre-
sori di sidente generale de' medici e della medicina. Noi vegc^iam
medicina, tra le formole

,
per cosi dire, d'investitura distese da Cas-

siodoro, con cui conferivasi qualche dignità ad alcuno,
quella ancora della comitiva degli archiatri { L 6 Far,
forni. 19 ) ;

e in essa dopo aver dette gran cose in lode
della medicina, si stabilisce che chi è sollevato a tal carica,
abbiasi in conto di primo fra tutti i medici , che decida
le liti fra loro insorte , e che abbia libero accesso alla cor-
te . Ma non ci è giunta notizia del nome di alcuno che
fosse a tal dignità sollevato.

III. III. Una cosa per ultimo non vuol passarsi sotto silen-

«=;e'.erci!
^'°' ^^^ P"^ giovare a conoscere come quest'arte fosse

f.» spesso anche a que' tempi avuta in conto dì onesta ed onorevole,

luecde'
^^'^^ ^^^ ^^ videro ancora due diaconi esercitarla . Il primo

Mtstici. <Ji essi è Elpidio che, come abbiamo osservato, crcdesi da
molti che fosse quell' Elpidio Rustico stesso di cui abbiamo
alcune sacre poesie. Questi era diacono e medico, come
raccogliesi da una lertera scrittagli da s. Ennodio (/. 8, ep.

13 ) , il quale e in questa e in più altre lettere fa grandi
encomj della erudizione di cui egli era fornito ( /. 7, ep.

7;/.9, ^/?.I4,15 ). Convien dire ch'ei fosse avuto in conto
di medico assai valoroso

,
poiché di lui valeasi Teodorico

,

come afferma Procopio (de Bello gof//. h i, e. i).
Ch'ei fosse milanese di patria, lo congettura, e parmi a

ragione
,

il p. Sirmondo ( in nof. ad En,nod. ep. 8, /. 8 )

,

da una delle citate lettere di s. Ennodio, e perei» tra gli
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scrittori rrilanesi è stato annoverato dall' Argelnti. Ciò non

ostante 1 dotti Maurini autori della Storia Letteraria di Fran-

cia sostengono ch'ei fosse francese, senza però addurne

altra pruova che il vedergli dato da alcuni antichi il titolo

di diacono della chiesa di Lione ( t, 3,/^. 165 ) ,
il che non

parmi argomento bastante a determinarne la patria. Ma
quanto ei sapesse di medicina , noi possiamo in alcun mo-
do conoscere

;
poiché ne grandi elogi ne tanno in questa

parte gli antichi scrittori , né .egli ce ne ha lasciato alcun

monumento . L' altro medico diacono é Dionigi di cui dice,

non so su qual fondamento, il p. Sirmondo ( Le), che'vlvea

allor quando Roma fu espugnata da'Goti; e di cui egli ha

pubblicato il seguente breve epitafio:

Hic Levita jacet Uionysius artis honestae

Functus et officio, quod mediciaa dedit (e).

Ma di lui ancora non sappiamo qual fama si acquistasse

nella sua professione.

C A P O VI.

Giurisprudenza .

L Lj' invasione de' Barbari , e il dominio ch'essi occupa-
^ J^

^.

rono dell' Italia , non fu ad essa cagione di quel totale scon- lasciano

volgimento della romana giurisprudenza, che sembrava do- in rigore

,,., V -L •••|L" ir la romana
verne probabilmente avvenire, Farea verisimile che 1 novelli

gj^ji^pj.^.

conquistatori costringer volessero i vinti a soggettarsi alle denza

,

leggi dei lor vincitori . Ma né Odoacre , né Teodorico , né

gli altri re ostrogoti che lor succederono , non fecero in

essa cambiamento di sorta alcuna . Essi ben conoscevano

che a regnare tranquillamente su' popoh soggiogati coli' ar-

mi conveniva recare ad essi la minor molestia che si potes-

se , e lasciarli vivere
,
per quanto fosse possibile , secon-

(a) II eh. sig. ab. Gaetano Marini lia poi avvertito ( Degli Archiatri Pon-

tifici '• •» P- ^1 ^^" ) the il Sirmondo non ha pubblicato che i primi :lue versi

dell' epitafio del medico e diacono Dionigi, e che esso è stato prodotto intero

dal Baroni© ( ad an 410, n. 41 ), e da altri scrittori; e che da esso raccogliesi

ver.imente che . ei viveva allor quando Roma fu da Alarico espugnata. Egli lia

ancora prodotti più altri medici ecclesiastici ne' primi secoli della Chiesa, e pia

altri che poscia dalla professione di medico salirono alia dignità di tcscoto ( L
e. • p. i3 .

Tom.in.P,!. %
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do le amiche lor costumanze . Perciò non solo essi ritenne-
ro 1 esterior torma nell' amministrazion deli' impero che
sotto I romam imperadori era stata in uso, ma permisero
ancora a popoli lor soggetti di regolarsi secondo le proprie
loro leggi e di avere i lor giudici nazionali . I Goti non-
dimeno vollero ritenere essi pure le leggi colle quali ne' lor
paesi eransi regolati

; e convenne percò a Teodorico di or-
dinare che 1 Goti fosser giudicati da' Goti

, e da' Romani i
r.omani • e che nelle cause in. cui aveasi a decidere tra' Ro-mani e Goti

,
si scegliessero giudici di amendue le nazioni

.

£. perche ciò non ostante sorgevano spesso difficoltà e con-
tese SI pubblio un editto composto di 15 4- articoli

, tratti
per lo più da ie leggi romane

, che dovessero osservarsi
ugualmente da Romani e da'Goti in quelle contese che fos-
ser loro comuni

. Esso è stato pubblicato dal Lindenbrogio
( Loci, Legutn anfiq. ec. ) .

-^- -- v.nf' ^u""^'
'^ ^°'^^'' pubblicato già da Teodosio il gio-

vai „on-
y^ne ebbe ancora vigore sotto Teodorico; e benché nelle

"-^sp^s^^^^^^^^
"--ne trovi esp'ressa menzione

,
.Iran ce. ^P"f nondimeno VI si dichiara il volere di Teodorico

Ì:'rÌr:''lV'
^^' ^«n^^ne ritengano l'antica loro autorità . De'-

^'-^'-sovrZ"''-
'^^' ^^-^ Var.ep.^^

)
a nome del suo

P vmdicare Egh e perciò verisimile che molti vi avesse inRoma anche di questi tempi
, che nello studio delle le<.c.l

dihgentemente si esercitassero
; e molto piC, che , come gfàaboiamo osservato tra i professori a' quali i re goti volleroche fosser pagati 1 dovuti stipendj

, era espressamente no-minato il professor delle leggi . Nondimeno non ci è perve-
nuta notizia d. alcun ce'ebre giureconsulto che a questi tem-
pi fiorisse m Ronia

, ove solo , come abbiam dimostrato
,potcasi in tutto 1 Occidente tener scuola di Icg;.!

; o perchènon V, avesse veramente alcuno che in ciò salisse a grannome
,
o perchè di quelh che in questa scienza furono iì-

lustri non ci sia rimasta memoria per negligenza deoll scrit-
tori di questa età

,
o per lo smarrimento avvenuto detl' Ooe--

re loro .
^

?•>'"'-
.];^^'.f^'''.''\^^^^'^

regnava Atalarico
, l'imp. Giusti-

,ca^io„c
"'^no riformo la romana giurisprudenza

, e la pose in quel
'ieicodi- Sistema medesimo m cui ella è al presente . Non è questo
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un oggetto ch« appartenga al mio argomento

,
poiché tutto f«diG«u-

fu opera di un imperador greco e Òq' greci giureconsulti . Io

perciò sarò pago di accennarlo brevemente , rimettendo chi

voglia più distintamente saperne , a' molti storici che abbia-

mo della romana giurisprudenza , e singolarmente a' due

più volte citati , l'Eineccio {Hist\Jur, l. i^ e, 6) e il Ter-

rasson ( Hist. de la Jurispr. pari. 3 ) . L'anno dunque

528 ci die l'incarico a dieci de' più dotti giureconsulti che

fossero nel suo impero , fra' quali era il cel. Triboniano
,

che da tre Codici che per T innanzi si eran formati ,' cioè

dal gregoriano , dall' ermogeniano e dal tcodosiano , rac-

cogliessero e in mighor forma ordinassero quelle leggi che

sembrassero più opportune , facendovi ancora que' cambia-

menti e quelle giunte che si credessero necessarie , e ne

formassero un nuovo Codice . Poscia al medesimo Tribo-

niano e ad altri diciassette giureconsulti egli commise che

raccogliessero insieme le decisioni e le sentenze de' giure-

consulti antichi più illustri, che furon divise in felibri,

e ciascun di essi in più titoli secondo le diverse materie, ed

ebbero il nome di Digesti ossia di Pandette . Per ultimo

dallo stesso Triboniano e da Teofilo e da Doroteo ei fé

comporre i quattro libri d'Istituzioni ossia di elementi della

scienza del diritto ; e in questa maniera compito il corpo

intero della romana giurisprudenza , ne fece l' an. 5 3 j la

solenne pubblicazione , comandando ch'esso solo servisse

di certa regola in avvenire , e che da' pubblici professori si

dichiarasse non solo in Costantinopoli e in Berito , ma in

Roma ancora . Ma questo primo Codice di Giustiniano non

ebbe lunga durata . Avea egli già pubblicate verso il mede-
simo tempo 50 decisioni su molte contese che tra' discor-

danti giureconsulti soleano sorgere , e avea innoltre dopo
la pubbhcazione del Codice promulgate , secondo il biso-

gno , altre leggi . Or le une e le altre andavano in certo

modo disperse e disgiunte dal corpo della giurisprudenza .

Perciò per mezzo di Triboniano e di altri quattro giurecon-

sulti ei rivide , ed emendò , ed accrebbe in più luoghi il

suo Codice , aggiugnendovi cosi le Decisioni come le nuo-

ve Costituzioni , e , soppresso 1' antico Codice
,
pubblicò

il nuovo l'an. 534., che perciò fu chiamato Codex repeti-

tae praelectioiiis , ed è quel medesimo che noi abbiamo
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al presente . A questo furon poi aggiunte le nuove Costi-
tuzioni che negli anni seguenti da Giustiniano furono pub-
blicate

,
e che sembrano essere quelle appunto che abbiamo

nel corpo della giurisprudenza sotto il titolo di Novelle Co-
stituzioni divise in nove collazioni

; ed altre aggiunte anco-
ra vi si fecero ne' tempi avvenire, delle quali non è qui luo-
go di ragionare. Cosi tutto il corpo della romana giuris-
prudenza fu diviso in tre parti, oltre le istituzioni che ne
sono come il proemio

, cioè nei Digesti , nel Codice , e
nelle Nuove Costituzioni , dette più brevemente Noi^ell^

.

riveTsirà
IV. Di questo corpo di leggi si fanno da alcuni giure-

ii pareri consulti 1 più grandi elogi
, da altri se ne parla col mago-lor di-

J"eTsr fP'^^''' "^^^ "'°''^''
• 1°

•
'^^^ "on sono giureconsulto", deb-

bo io entrar di mezzo tra si grandi uomini , e decidere fran-
camente a chi si debba dare e a chi negar fede ? Ancorché
io fossi ardito di farlo

, altro certamente non otterrei che
d'incorrer lo sdegno e il biasimo di coloro a' quali mi mo-
strassi contrario . Ognun dunque ne senta come meglio gli
piace, che io non verrò perciò a contendere con alcuno .

Solo per chi sia desideroso di pur sapere ciò che su questo
argomento si dica dall' una e dall'altra parte

, accennerò qui
una bella dissertazione dell' Eineccio da lui intitolata : Oe-
j< nsuj compilationìs juris roinanv ( voi. 3 Op. ed. Gen.
1748^^. 126) ,

nella quale ei riferisce ed esamina a luno-o
e poscia rigetta e combatte le accuse che da molti si danno
al corpo della romana giurisprudenza; a cui un'altra egli ne ha
^gg\\ìmA De sccta trihoniano mastigum indifesa del cele-
bre Triboniano autor principale della stessa compilazione .

Ognuno potrà ivi conoscere se le accuse, o le difese sian meglio
1 ondate ,

e seguir quel parere che gli sembri* meglio provato.

Oulndo
^' -^^.^""^''^

'
qualunque ella siasi

, compilazione dì

yossT"ri- ^^'Sg' ^" ^^^^ in .Sfalla abbracciata mentre vi regnavano i Go-

Tlir
'"^' ^ ^^^^ che Giustiniano il volesse

, e in alcune delle leggi
^'^ " • àt\ suo Coàìcc ei fa menzione ancora dell' antica Roma

i, /. i,til. 17; l. Il, tit. 18 )
,• ma egU stesso dovea inten-

dere che non gh era agevole l'ottenerlo, mentre Roma e
J' Italia ubbidivano ad altri sovrani . Io osservo in fatti che
gli editti da lui premessi al suo Codice

, con cui comanda
che ad esse in avvenir si conformino tutti i popoli a lui sog-
getti

,
sono indirizzati al senato di Costantinopoli

, o al
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pref'etto del pretorio nella stessa città , niuno al senato , o

. ad altro magistrato di Roma. Quindi finché i Goti o regna-

rono tranquillamente in Italia , o vi sostenner la guerra

contro de' Greci , la quale ebbe principio poco dopo la pub-

blicazione del Codice di Giustiniano , io penso che quello

di Teodosio continuasse a servir di norma e di regola ne'giu-

dizj . Ma dappoiché , distrutto il regno de' Goti , l' Italia

ricadde in potere di Giustiniano
,

questi ordinò che le sue

leggi vi Fossero ricevute e pubblicate . Abbiamo ancora

l'editto da lui promulgato a tal fine l' an, 554. che fu il se-

guente alla morte di Teia ultimo re de' Goti ; editto da lui

mnioì^io Sanzion pranimafica , e che vedesi aggiuntosi

Codice fra gli altri editti di Giustiniano e de' suoi successo-

ri . In esso dopo aver confermati ( e. i ) i privilegi tutti che

da Atalarico , da Amalasunta e da Teodorico erano stati

conceduti a' Romani , ma annullati queUi [ci) che otte-

nuti si erano da Totila a cui dà il nome di tiranno , e dopo

aver dati più altri provvedimenti , comanda che in avveni-

re le sue leggi abbian forza e vigore in tutta l' Itahn .

,, Jura insuper vel leges Codicibus nostris insertas
,
quas

„ jam sub edictah programmate in Italiam dudum misi-

„ mus , obtinere sancimus , sed et eas
,
quas posrea pro-

,, mulgavimus , constitutiones jubemus sub edictali propo-

,, sitione vulgnri ex eo tempore, quo sub edictali progmm-

„ mate fuerint , etiam per partes Italiae obtinere , ut una

„ Deo volente facta republica , leguni etiam nostrarum

,,
prolatetur auctoritas „ (cu) . Era allor Giustiniano

signor di quasi tutta l'Italia , poiché sol poche piazze rima-

neano in man de' Goti . E non è a dubitare cheNarsete , il

quale per lui governavala , non facesse eseguirne i comai-
di . Fu adunque allor ricevuto in Italia il Codice di Giusti-

niano , e vedremo poscia che sotto i re longobardi ancora

fu lecito agl'italiani l'usarne .

VI. Le arrecate parole di Giustiniano , con cui afferma „ T,"
i '

. Se il ro-

di aver mandato in Italia un corpo delle sue leggi, han fatti aire pis.i.

credere a molti che il rinomatissimo codice delle Pandette """"'^''^

e •
1

• • T?- r \
Tentino

,

pisane , ossia riorentine , che or conservasi in Firenze [a.)
, deiiePan-

dette sia

(a") H r.^lelire roilir» delle Pandette piiane mn'jeTvaTasi ura volta noUa ,
' °

. . le stesso
roal euaifìaroba in ii'enze , da cui poscia per ordine del reenatite Gran , ^
,. " Ut- manaato
lì\x.c-A e scaio irsjuortato nella ) aureniiaBa . • t. i-r iB Itai«a.
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sia quel desso appunto che fu inviato in Italia da Giustinia-
no

,
e ch'esso sia scritto per mano del medesimo Tribonia-

no
. II primo autore di tal opinione fu Angelo Polizia-

no il quale innanzi ad ogni altro esaminò attentamente
quel codice

,
e ne tece le collazioni delle quali a suo luoo-o

ragioneremo. Il sentimento del Poliziano fu poscia segui'Jo
e diteso da molti altri scrittori i cui nomi si arrecano da\r-
rigo Brencmanno

( Hist, Pand.flor. /. i, e. 2 • Z 4 e 1)
e dopo Im da Federico Ottone Menckenio [vitaAnl
Poht, p 304, ec.

) e dal eh. can. Bandini ( Rag, sopra la
collaz, delle Pand, p 7, ec. ) . Ma questi tre medesimi
autori, e altri da essi allegati , han confutata l'opinione dei
Poliziano e han dimostrato che , benché il mentovato co-
dice non debba credersi posteriore di molto a' tempi di Giu-
stiniano e sembn scritto tra il VI e il VII scc. , non si
può nondimeno in alcun modo affermare che abbia quel pre-
gio troppo maggiore che il Poliziano gli ha attribuito Or
questo nuovo corpo di giurisprudenza romana avrebbe do-
vuto risveg lare in molti impegno ed ardore non ordinario
nel coltivarla . E forse vi furon molti a que' tempi che in
questa sorte di studj ottenner lode . Ma non ce n'è giun-
ta, eh 10 sappia

, notizia alcuna . Forse ancora vi furonpm ahn
,

oltre a quei che abbiam nominati , che in qual-
che genere di letteratura furon famosi in Italia a questa me-
desima età

. Ma le vicende da' tempi che a questi vennero
dopo

,
ce ne han fatto perdere ogni memoria

; e qui
perciò Siam costretti a porre fine a questa epoca in ciò
che jippartiene agli studj

;
poiché di ciò che spetta alle

scuole e alle biblioteche abbiam già ne' precedenti capi
raccolto tutto ciò che dagli storici di questa età ci è stato
tramandato.

CAPO VII.

Arti liberali .

Pre.n„.e ,'^.* ^"^^ ^^^^^^ medesimo e quella munificenza
, di cui fu

dixeoao- liberale Teodorico il grande verso le lettere e le scienze , fu

consei^I "i"*
^^' ugualmente rivolto alle beU'arti ancora e a' loro coi-

re gu «,. tivaton . Cassiodoro gliene seppe istiUare ii saggiamente ila
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Stima e l'amore , che fu questo un degli ogi^etti , di cui^i^h^^o.

egli principalmente occupossi nel tranquillo e glorioso suo

regno . Non vi ha cosa per avventura , di cui si ragioni si

spesso nelle Lettere scritte da Cassiodoro in nome dei suo

sovrano , come della conservazione e della ristorazione

delle fabbriche antiche e degli antichi più celebri monumen-

ti . Tra le formole distese dal medesimo Cassiodoro , con

cui dai re conferivansi alcune ragguardevoli cariche , veg-

giam quella eh' è intitolata i^or/ww/a Comitivae Romanae

( /. 7 Var.form, 13 ), e che corrisponde a quel magisrra- ^

to , di cui abbiam altrove parlato , il quale dicesi latina-

mente Comes nitentium rerum . Or in questa Form ola

caldamente si raccomanda a chi riceveva un cotale impie-

go , d'invigilare con somma attenzione di notte tempo,

perchè le statue , di cui le strade e le piazze di Roma era-

ro in ogni parte adorne , non fossero da qualche mano ra-

pace , o brutale rubate , o guaste . Abbiam parimenti la

formola con cui soleasi nominare un pubblico architetto di

Roma {ib.form. 15) » ^^ ^ui dovea esser pensiero prov-

vedere alla conservazione delle fabbriche e delle statue an-

tiche , rinnovar quelle che avesser sofferto danno , e agglu-

gner quelle che si credessero opportune , o necessarie . E in

amendue queste formole chiaramente si scuopre quanto fos-

se di tali cose sollecito Teodorico , e quanto gli stesse a cuore

che sortoli suo regno Roma non decadesse punto dall'antica

maestà e grandezza . E ben sapeva egli che per tal maniera

sarebbesi conciUata la stima e l'amor de' Romani
,
percioc-

ché questi , come narra Procopio ( de Bello gotli. 1. 4,

e. 22
) , erano singolarmente solleciti di conservare i bei

monumenti di cui fino da' più antichi tempi adorna vede-

vasi la lor città .

II. Né solo provvide generalmente alla conservazione "•

delle fabbriche e de' monumenti di Roma , ma spesso prò- pavarc7a

fuse egli medesimo i suoi tesori a ripararne or le mura , or ^^0'"^^ e

altri pubblici edmcj ( /. i Far. ep. 25^ 28 • /. z, ep, j, 34/gHamichi

/. 1,, ep. i(), 31 ) . I sotterranei canali , fabbriche di ma- ediiicj

.

raviglioso lavoro , furono per comando di lui ristorati (/. ],

ep, 30) . Il teatro romano che , benché fatto di pietre
,

minacciava nondimeno rovina , volle che a sue proprie spe-

i-; si rinnovasse ( l.^,ep.'y i ) . Di queste provide cure di Teo-
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dorico a vantaggio di Roma frequentissime pruove s' incon-
trano nelle Lettere di Cassiodoro . E s. Ennodio ancora tra
e altre bdi che da a questo gran prmcipe

, annovera quella
{Pan,Theod,) àx aver tatta risorgere all'antica grandezzanon solo Roma ma più altre citta ancora . Infatti ad altre
parti d Italia egli pure rivolse la sua beneficenza . Una sta-
tua di bronzo era stata occultamente rubata in Como • edegu mando ordine che si facessero dihgenti ricerche a sco-
prirne il rubatore

, che cento monete d'oro si promettesse-
ro a chi lo indicasse, perciocché

, dic'cgh per mezzo di
Cassiodoro (/. 2 Var. ep.^s) „ ella è cosa amara troppo e
„ spiacevole che mentre noi cerchiamo ogni giorno di
„ accrescere gli ornamenti della città , i monumenti antichi
„ a nostri tempi vengano meno . „ Erano celebri fin d'ai-
ora

1 bagni d Abano nel padovano
, ma le fabbriche che

oro stavano intorno per comodo di chi ne usava
, e un pa-

lazzo singolarmente che vi era vicino, sembrava che per an-
tichità volessero sfasciarsi e cadere . Egli die commissione
a un architetto

,
che a spese regie tutti quegh edifici risto-

rasse con diligenza
, e li rendesse sicuri e agiati per modo

Che ali uso lor proprio potessero perfettamente servire (ih

^^ò.. p
^"- ^^^^^P"de e magnifico Teodorlco poco sembrava

n.agnifi-i.o^cuparsi soltanto o in impedire, o in riparar le rovine

Whfa; ^^'
''''^'^^' ""^°^"f ^^^^'^ ""«^i ornamenti

, e fé innal-'

luiinpii^;';^^
in

P>^' P-irti regali edificj . L'autore della Storia detta

SLt ^^''^ff,^«
^ '^^^ di ""ovo é stata pubblicata dal eh. Mura-

• wn{Scripf. rer. ital. t. i ) , accenna in breve ch'egli
nelle più popolose ciiià si fé innalzare rnagrufiute
regale ( Bist. Mùc. l. 15 ) . Ma l'Anonimo vale.iano ce
ne ha Jasciato più distinta menzione

,
perciocché dopo aver

detto eh egli era amator di fabbriche , e ristoratore
de.lU citta {p 522 eJ. Vales.

) , rammenta singolarmen-
te il ristorar ch'egli fece l'acquedotto farro pa da Traianom Ravenna, un palazzo nella stessa città fabbricato insie-me co portici che li circondavano

; delle quali fabbriche
ratte già in inverna troviamo anche menzione nelle Lettere
<Ii Cassiodoro.

( /. i. Var. ep, 6; /. ^,, ep, 9 ) ; il palazzo
pure e le rcrme fatte in Verona

, e un lungo portico che
dalia porta della città conduccva al detto palazzo , e un an.
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tlco acquedotto ivi ancor rinnovato , e le nuove mura di

cui aveala circondata ; nuove riiura parimenti e palazzo e

terme e anfiteatro da lui fabbricati in Pavia ; e più altre città

filialmente da lui in somigliante maniera abbellite ed ornate ,

Paolo diacono aggiugne ancora ( De gestis Long. l. 4,

e. 11 ) ch'egli soleva passare il tempo di state nel nobil

borgo di Monza presso Milano , allettato dalla salubrità

dell'aria non meno che dall' amenità del sito , ed è perciò

verisimile che ivi pure ei lasciasse alcun monumento della

regia sua munificenza . Perchè non ebbe T Italia per più se-

coli ancora sovrani barbari si e stranieri , ma in questa parte

somiglianti al gran Teodorico ! Ella non avrebbe avuto a

piangere la rovina e la perdita di tanti egregi monumenti
che dal furore delle guerre che venner dopo le furon rapiti .

IV. Prima d' innoltrarci nella storia dell'arti di questa- ,^ .... , , J i L- 1 Se a Gotj
età, vuoisi qui accennar qualche cosa de cambiamenti che sì possa

soffri in essa l'architettura . Il eh. Muratori si sdegna contro ^^""^ '*

coloro che rimirano i Goti come nemici dell'arte
, e distrut- aver ca-

tori dei più bei monumenti ( Diss, sopra le Antich. itaL stonato ti

t, ij ciiss, 23_, 14. ) . Il certo 10 non so intendere come il mento

dotto p. ab. Angelo della Noce potesse scrivere (innot.ad^^^^' ^'^^'^•

Lron. ostiens. Chron. l. 3^ e. 29 ) che il re Teodoricp

omnes bonas arttis eìiminavii ex Italia ; mentre la sto-

ria di questi tempi si chiaramente ci mostra quanto ei tosse

sollecito di mantenerle e di avvivarle^. Ma il valoroso apo-

logista dei Goti non è contento di liberarli da questa taccia

che loro ingiustamente si appone . Egli non vuole innoltre

che credasi da essi introdotto nell'arti un certo cattivo gu-
sto che dicesi gotico „ . Vediamo , die' egli , caratteri delle

yy stampe assai grossolani; li chiamiamo gotici : miriamo

„ basiliche di rozza e sproporzionata architettura : gridiam

„ tosto eh' è fattura gotica . Tutre immaginazioni vane ,,

.

E per ciò che appartiene a' caratteri che si chiaman gotici

,

non può negarsi ch'essi siano inferiori di molto a' tempi

de' Goti . Ma per riguardo all' architettura penso che sia

d' uopo di un diligente esame per ben decidere una tal qui-

stione . Il Muratori per mostrare quanto irragionevole sia

l'accusare i Goti del decadimento deli' archittettura , ram-
menta e le magnifiche fabbriche di Teodorico , e le Lettere

di Cassiodoro da noi pure accennare, dalle quali raccogliesi
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chiaramente quanro a quesr' ottimo principe sresse a cuore
che i suoi edifìcj non cedessero in bellezza e in maestà agli
antichi . Ma , a parlare sinceramente , non parmi ch'egli
abbia abbastanza distinte due cose che pur sono tra loro di-
verse assai , magnificenza e gusto . Che Teodorico avesse
idee e disegni alla grandezza dei suo animo corrispondenti

;
ch'egh volesse che le sue fabbriche potessero garesiiiare col-
e pai rmomate di Roma e di tutta l'Italia ; che perciò pro-
fondesse con regia liberalità i suoi tesori , non può negarsi.
Ma CIÒ non pruova che il gusto allora seguito comunemente
non fosse cattivo . Lucano , Seneca , Tacito ed altri scrit-

tori de loro tempi usarono di ogni sforzo per uguagliare , e
per superare ancora la fama degli scnttori dell'età preceden-
te

, ed essi erano uomini d' ingegno nulla inferiore a chiun-
que . Ma il poco buon gusto a cui s'appigliarono, fece
eh' essi ottenessero gloria minore assai di quella de' loro pre-
decessori . Non altrimenti può avvenire , e avvien di fatto

dell'arti, che anche allor quando il favor de' sovrani le ono-
ra e le avviva

,
per l' infelice gusto de' loro coltivatori esse

decadano .

Sei' a-- V. Orche a' tempi de' Goti l'architettura venisse a stato
chitettura sempre peggiore, io non credo che da alcuno possa negar-

lorTempV^ • ^^sa avca cominciato già da alcuni secoU addietro a di-
a stato cadere

, come abbiamo osservato e col proceder del tempo
si venne vie maggiormente guastando . Anzi, benché ilMu-
ratori affermi che quella che suol chiamarsi gotica architettu-

ra non fu introdotta che ne' secoli susseguenti , io penso
nondimeno che una riflession diligente sugli scrittori di que-
sta età ci possa persuader fiicilmente che a' tempi appunto
de' Goti essa ebbe principio . Egli è ben vero , come saggia-
mente rifltitte il march. MafFei ( Ver.illustr. par. i,Li i ),che

,, ne' bassi tempi per quanto riguarda la perfetta compositura

„ delle muraglie e la soldità e la magnificenza, si ritenne in

„ Itaha non solamente dopo la venuta de' Barbari , ma si-

„ no agli ultimi secoli la stessa maniera de' Romani , gran-

„ di e perfetti materiali usando , frammischiando poca cal-

„ ce , e pulitamente commettendo „ . In questa magnifi-
cenza stessa però de' bassi tempi veg{z;onsi , come il mede-
simo autore confessa , i difetti che chiamansi di architettura

gotica, cioè i sesti acuti de^li ardii , e l'irregolarità

Peoo
assai
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de" capitelli e delle colonne . Or io osservo che questi

difetti , e quelli singolarmente che sono i più frequenti a

vedersi nelle architetture che diconsi gotiche , erano in uso

fin da' tempi de' Goti . E primieramente , se è vero ciò che

il eh. ab. Frisi afferma {Sa^r, sulV Archit. got. ) , che uno

de' primi csempj di archi continuati sopra le colonne isola-

te , invece di congiugnerle , come più anticamente si usa-

va , cogli architravi , sia nella chiesa di s. Vitale in Raven-

na cominciata , die' egli , sotto il regno di Amalasunta , noi

reggiamo in ciò un notabile cambiamento , e un principio

di decadenza nell'architettura . Io guarderommi bene però

dall' affermare che tale , o tal altra fabbrica ancora esistente

sia opera de'Goti . Mi esporrei in tal guisa a pericolo di rin-

novare una guerra accesa non ha molt' anni in Italia
, per

cui si sono veduti uscire animosamente in campo valorosi

guerrieri armati di assai grc'ssi volumi a provare che un tal

edificio fu opera de' Romani , non già de' Goti , ed altri al

contrario sostener francamente che fu opera de' Goti
,

non già de' Romani . Io temo troppo l' espormi a si cal-

de mischie , e perciò sarò pago di recare un passo di

Cassiodoro da cui parmi che si possa raccogliere che

l' architettura ai tempi de' Goti venne degenerando . Egli

dunque in una sua lettera lodando le maraviglie dell' ar-

te , fa espressa menzione della strana sottigliezza delle co-

lonne che sostenevan le fabbriche , cui egli perciò paragona

alle canne , o alle aste
; „ Quid dicamus columnarum jun-

ceam proceritatem ? moles illas subliraissiraas fabricarum

,

quasi quibusdam erectis hastilibus contineri , et substan-

tiae qualitate concavis canalibus excavatae , ut magis ipsas-

„ aestimes fuisse transfusas , alias seris judices factum
,

quod metalhs durissimis videas expolitum „ ( /. 7 Var,
form. 15 ) • Qui abbiam dunque chiaramente spiegata la

sottighezza delle colonne , e pare ancora che qualche cenno
yì si faccia de' capricciosi rabeschi che a' capitelli soleansi

aggiugnere . Ma la sottigliezza delle colonne suppone ne-

cessariamente i sesti acuti ; senza de' quali non potrebbe una
pesante fabbrica sostenersi su colonne sottili , come a' dotti

architetti è abbastanza noto . E perciò parmi , s' io non
m'incanno ^ che da questo passo raccolgasi ad evidenza che
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a' tempi de' Goti prese ad usarsi ciò che è uno de' principali
caratteri della gotica architettura . Ma possiam noi veramen-
te accertare che una tal maniera di flibbricare non fosse an-
che ne/ precedenti secoH introdotta ? Io non so se esista fab-
brica alcuna di tal natura

, o se ve ne sia cenno di qualche
scrittore innanzi a' tempi de' Goti . Ed io perciò atterrommi
alla mia opinione

, finche non mi si mostri che la gotica
architettura fu più antica de' Goti . A me basta di avere or
dimostrato

,
per quanto sembrami , ch'essa non fu a lor

posteriore (a) .

tsame •

^^' ^° ^^^^^? march. Maffei
, apologista egli pure de' Go-

deii'apo." »
pr^^-nde a difenderli da!!' accusa che^'loro dassi da molti

Glti^fatta^'
^^^'' ^^^^^^ ^' ^'"C^i^ettura

,
ma in maniera diversa da quell

daVmar-**f tcnuta dal Muratori. Perciocché ei non nega {/.e.) che
cLMaffei.l' arte venisse sempre più decadendo a' lor tempi; ma dice

che non se ne debbono incolpare i Goti . Questi erano

(a) Questa opinione intorno all'architettura gotJca , e alla spiegazione del
passo di CassioHoro

, in cui ho creduto di dover ravvisare l'oiioiue <lel se-
stacuto

y non più mi sembra ora probabile , avendo ottimameiue osservato
lì sig. ab. Fea

{ Winch. Star, dell' Arti t. Ili, p. 272 y , che Cassiodoro
non parla ivi de monumenti a suo tempo innalzati , ma degli antichi ro-
rnani che tuttor sussistevano , e che perciò , ove egli indica le colonne sot-Uh a foggia di giunchi , non debbasi intendere di quelle che veg<»onsi
nel! archiiettura detta volgarmente gotici , ma che con qualche esagerazione
drsegni le ordinarie colonne che sembran sottili riguardo alle gran "fabbriche
che sostengono, quando singolarmente si parli di quelle di ordine corintio^
che sono di minor diametro delle altre . L' eruditissimo ed esattissimo os-
servatore delle vicende dell'Arte , il cav d'Agincourt , che prima di tutti
ha fatta questa medesima riflessione , mi ha su questo argomento scritta una
lunga lettera che sarebbe degna di esser* pubblicala , s' io non credessi di
non dover prevenire la grand' opera che sulla Storia dell'Arte , ne' bassi
'empi ci si apparecchia a darci . Mi basti qui l'accennare eh' ei pruora
chiaramente ciò che da lui avea appreso 1' ab. Foa , che Cassiodoro

, come
sopra si è detto

,
parla delle fabbriche romane non delle gotiche ; eh' egU

osserva che non è ancor ben dilfinito qual sia quella che sogiiam dire «o-
ttca architettura

; che non è vero ciò che l'ab. Frisi ha affermato , che" la
'•hiesa di s. Vitale di Ravenna sia una delle prime , in cui si veggano "li
«rchi continuati sopra le colonne isolate

, perchè abbiamo, per tacer di al-
tri più antichi monumenti , il palazzo di Diocleziano nella città di Spala-
fro tanto anteriore a' tempi de' Coti fabbricato alla stessa maniera ; che i

difetti che diconsi gotici , sono comunemente più recenti del secol dai Go-
fi

;
e che in somma non deesi abbandonare l'opinione del Muratori e del

Maffei da me qui impugnata . Io ben volentieri mi arrendo alle ragioni da
lui prodotte, e avrei cambiato interamente tutto questo passo, se non avessi
creduto che non fosse per dispiacere a' lettori il vedere come io ubbia pen-
sato in addietro , e come pensi ora . Altro non mi resta a bramare , se -.laii

che questo eruditissimo cavaliere non indugi più oltre a pubblicar h su;.
opera che rlscUiareii falirsmciitt» un aruomsnto involto finora fra dense t» -

nebrt .
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die' egli , soldati , e non architetti né muratori ,
e.d eian

nativi di tal paesi , ove appena si sapea che fosse fabbricare

di muro. GÌ' Italiani non già i Goti furono i corrompitor

di quest' arte . Ma questa ragione è ella veramente di quel

peso che a prima vista si crede ? I Goti eran soldati ,
ma

certo non rutti
;
poiché , come narra Giornande scrittor di

que' tempi , tutta la lor nazione fu da Teodorico condotta

in Italia : Tlitodori us ad suos reverte..s geuteiii Gotìio-

riun ,
qu'ie tanien ei prarhuerat co.'iscasum , assii-

mens , Hesperi-im tendit ( De rebus gotli, ) . Non i soli

soldati adunque , ma il minuto popolo ancora era venuto

con Teodorico ; e questo , ancorché si conceda che non

avesse mai veduto nei suo paese né fabbrica né muro alcu-

no
,

poteva nondimeno aver apprese in Italia alcune di

quelle arri che a guadagnarsi il vitto erano opportune . Inol-

tre Teodorico era stato lungo tempo alla corte di Costanti-

nopoli , ove avea ricevuta la prima educazione.! suoi

Goti avcano scorse varie provincie della Grecia
;

e vi aveaxi

potuto osservare i magnifici edlfizj di cui erano adorne .

Quindi stabiliti in Italia , é facile a intendere cerne s' inva-

ghissero essi pure di render celebre il lor nome con grandi , e

maestose fabbriche , ma adattate al lor gusto
, e alla ma-

niera di pensare lor propria . E ancorché si supponga che

gì' ItaUani fossero e i disegnatori e gli esecutori di tali edi-

fizi
,

questi nondimeno sarannosi conformati probabilmente

al genio e al gusto de' lor signori ;
come veggiamo avveni-

re in un paese il qual cambi dominio ,
che tosto vi s' intro-

ducono le usanze e le mode di quella nazione che ne divie-

ne padrona . Aggiungasi che Teodorico per quella brama

che suole comunemente avere un novello conquistatore ,
di

rendersi immortale presso que' popoli stessi ch'egli ha sog-

giogati , avrà cercato di lascia- tali memorie della sua ma-

gniScenza , che potessero gareggiare con quelle dei più ma-

jfnifici imperadori ; e quindi è verisimile che nascesse quello

sforzato e quel capriccioso chevedesi nelle gotiche architet-

ture . Osservo infatti che Teodorico oer mezzo di Cassio-

doro si vanta in certa maniera di perfezionare e di correg-

g;ere le opere degli anvichi . Hoc eniin studio largii as

nostra non cedit , ut et farta veterum , ex^ìusis de-

fecti,hus , iTiuOi^e.iius j et lova vetustatis gloria ve-
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stiamus ( /. 7 Var. form. i $ ) . Tutte queste riflessioni

mi sembrar) bastanti a conchiudere che i Goti furono alme-
no in parte cagione dei vizj e de' difetti che s'introdussero

nell'architettura
;
o almeno che essendosi questi a' lor tem-

pi singolarmente introdotti , non è irragionevole il chiama-
re cotai lavori col nome di architettura gotica .

Yi^ VII. Atalarico e Teodato ancora non furono trascurati

Gran (ian- nel mantenere il decoro degh antichi pregevoli monumen-
ta chea- • • •

I

*^
I

^1
gi nnti- ^S come veggiamo m alcune lettere a loro nome scritte

(iiimonu.da Cassiodoro ( Z. 8 Var, ep. 29^ ;50; L io_, ep. 30),
raronVie^" ^"^ ^^^^^ quali singolarmente il primo comanda che si

guerre provvcda alla conservazione di due elefanti di bronzo ch'e-

g^Qj-g"^) rane nella Via Sacra, e che minacciavan rovina. Ma la

guerra che poscia si accese fra i Goti e i Greci , come alle

lettere, cosi alle arti fu sommamente fatale. L'Italia non era

il paese natio né degli uni né degh altri; e quindi né gli uni

né gU altri non eran punto solleciti di conservarle i suoi più

rari ornamenti. Ciò che narra Procopio avvenuto in Roma,
mentre era assediata da' Goti l'an. 537 ( ^e Bello goth.L
2, e. xi), basta a farci conoscere qual danno nel corso di

sì lunga guerra avessero a soffrire le arti. In un assalt») che

i Goti diedero alla Mole di Adriano, detta ora Castel S.

Angelo , i difensori non avendo forse altre armi a difender-

si
, dieder di mano alla maggior parte delle statue che ivi

si conservavano, e fattele in pezzi, di esse si valsero a ri-

spingere i nemici. Gli amatori dell'arti, dice leggiadramente

il sig, di Saint-Marc {Abr. de l' Hlst. d' Ital. adh. an,),

avrebbono amato meglio di veder preso il catello , che di

soffrir la perdit» di sì bei monumenti. Osserva il Winckel-
mann (Hist, de V Art t. 1, /?. 338) che, allor quando
sotto Urbano Vili si rlpurgo la fossa di quel castello, vi

si trovaron due statue , una di un Fauno addormentato man-
cante d' gambe e di cosce e del braccio sinistro, che or con-

servasi nella Galleria Barberini, l'altra di Settimio Severo,

ed è probabile, come egli rifette , che a questa occasione

vi fosser gittate, e vi rimanejser sepolte {a). Chi può ridire

Uì) Il Sig. ab. Fea mi riprende ( Ifìnrh. Stor. dell' Arti t. Ili, p. 393 )

perchè fo dire al Winrkelmann , chi nelle fosse di Castel S. Angelo fu

trovata anche la statua di Settimio Sivero . E certo ciò non si legge nel-

l'edizione che di (quest'opera egli ci la data. Ma nlilla prima edizion fran-
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quante altre statue , e quanti altri antichi e bei monumenti

andarono a questa occasione perduti e in Roma e in tutte

l'altre città d'Italia che rutta tu involta e compresa dall'or-

ribile incendio di questa guerra? In ciò nondimeno che ap-

partiene a' pubblici edific) in Roma , dobbiam confessare a

gloria de' Barbari stessi , che non trovlam pruova alcuna che

da essi fossero rovinati, o arsi. Io ben so che alcuni mo-
derni scrittori usano assai sovente di dire che Roma fu

arsa, fu distrutta, fu quasi atterrata da' Barbari. Ma non

credo che essi ne possano addurre il testimonio di alcun au-

torevole antico scrittore . Di rapine , di rubamenti , talvolta

ancora di strage trovasi bensì menzione nelle lor opere ; ma
di rovina e di distruzione non già . Intorno a che degna è

di vedersi una lettera di Pietro Angelio da Ba>ga , che trat-

ta a lungo di questo argomento ( Ep. de Aedificiorum-

urb. Roinae eversorihus t, 4 Thts. Antiq. rom, Qraev.) .

Alcuni però degU obelischi, degli archi e di altri cotai mo-
numenti , dirò così , isolati , è probabile che fossero in tali

occasioni atterrati , o guasti (a) .

VIII, Frattanto l'arte della scultura ancora e della plt- ^^"'i

tura erasi conservata in Italia; ma amendue in quel deca- t„,Vfae-

dimento ch'era necessario ad avvenire in questi tempi, nei sercitata

quali il cattivo gusto già introdotto nell'età precedenti, e temenVe,

le universali sciagure non permettevano alle arti di sorger ma con

di nuovo all'antico loro onore. Molte statue furono in-)'g"5u^(^s.

nalzate a Teodorico e in Roma e in Ravenna e altrove, «o.

e abbiam veduto che Rusticiana moglie del famoso Boezio

fu accusata di aver fatte atterrare quelle ch'erano in Roma.
Una di nuova invenzione innalzata nel foro di Napoli al

medesimo Teodorico rammentasi da Procopio (/. i de
Bello goth. e. 24), tutta composta di sassolini minuti, e

a varj colori intrecciati e uniti insieme, di cui egli dice

cese cli'è quella clie sempre è stata da me citata, e eli' era la sola, oltre

la prima tedesca che si avea, quando io pubblicai la mia Storia, chiara-
mente si legge: On y trouva aussl la statue de Septimt Sevère et non
dans le fosse du Clmteau Gandolfo hors de Rome , camme Breval le dit

.

Poteva io forse prevedere che nelle seguenti edizioni queste parole si do-
vessero ominettere ? ^

(a) Assai più ampiamente e più eruditamente ha illustrato questo argo-
mento il soprallodato sig. ab. Fea nella sua dissertazione sulle Rovine di
Roma., inserita nel tomo III della Storia delle Arti del 'VViackelmann da
lui nuovamente data in luee (p. 267, ec. ) •
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che erasi scompaginato e disciolto il capo vivente ancora

quel principe. Il Winckelmann parla di una statua
(
/. e.)

che conservasi nella villa Giustiniani, la qual credesi da

molti essere dell' irap. Giustiniano. Egli si mostra di con-
trario parere, e aggiugne che questa statua, benché me-
diocre, sarebbe nondimeno una maraviglia dell'arte in un
tempo si barbaro. Passo sotto silenzio molte altre statue a

questa età innalzate; e piacemi solo di accennare un passo

dello storico Procopio, che ci fa intendere essere stato an-
che a questi tempi frequente l'uso d'innalzare statue sin-

golarmente a' principi . Racconta egli dunque ( df Bello
gothj l. ly e» 6) che tra gli articoli di pace , cui Teodato
Tanno 5^5 propose a Giustiniano

, uno fu questo, che a

Teodato solo non mai si ergesse statua o di bronzo , o òi

altra materia , ma sempre a lui insieme e all' imperadore :

Huic ( Teodato ) numqiiam statua ex aere aliave ma •

ttria poneretur , at utrique semper. Cosi per tutto il

tempo in cui regnarono i Goti in Italia, fu la scultura ,

benché con poco felice succedo, esercitata.

^^\ IX. Crederem noi che i Goti si dilettassero ancor di pit-

i Goti tura? lo contesso che di ciò non mi e avvenuto di trovare

non nr.ias- notizia alcuna . E parmi strano che nelle Lettere di Cassio-

rura . doro, nelle quali pure si ragiona si spesso di fabbriche, di

statue, di palagi, non si faccia mai, ch'io sappia, men-
zion di pittura. Sopra tutto mi sembra degno di maraviglia

che, essendovi tra le formule con cui da' re si conferivan

le cariche
,
quella ancora con cui si dava la soprantendenza

al reale palazzo ( /. 7 Var. form. 5 ) , e nominandosi in

essa tutti coloro ch'erano destinati ad ornarlo, cioè l'ad-

dobbatore delle pareti , lo scultore de' marmi, il fonditore

àt\ bronzo, e quegU che formava le volte, e quegli che fa-

cea lavori di gesso, e pcrfin quegU che componeva i mu-

saici , solo del pittore non si faccia alcun cenno . Eran

dunque i Goti cosi nimici della pittura , che non volessero

usarne ne'lor palagi? L'argomento da me recato non ba-

sta ad accertarlo ; ma non lascia però di destarne qualche

sospetto ; molto più che a me non pare di aver trovato in

alcun altro scrittore di questa età cosa alcuna che ci dimo-

stri aver essi ancora fatto uso della pittura, o almen avutala

in. pregio. De' musaici però veggiamo dal passo sopracci-
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tato, ch'essi ancora si compiacevano, oncìe almen questo

genere di pittura converrà riconoscere che fy da essi col-

tivato .

X. Ciò non ostante anche di pitture troviam menzione J^-

a questi tempi. Del ponteF. Simmaco racconta Anastasio peiòan-

bibliotecario {Fit. Pontif, voL 2 Scrlpty rer. itaL n. ciieaquei

1 , 1
•••!••'

1 L •!• 'i- sti tempi
124), che oltre alcuni musaici di cui orno la basilica di frequente

s. Pietro, abbelli ancor di pitture quella di s. Paolo . Di'"en^ione

Giovanni vescovo di Napoli a tempo di Giustiniano rac- e d'imut

conta Giovanni diacono [Ckroji. Episc. Neap. voi. i, ««'c-i-

pars 1 Script, rer. ital. p. 259 ) , che nella basihca detta

Stefania, perchè edificata dal vescovo Stefano, ei fé di-

pingere a musaico con maravighoso lavoro la Trasfigura-

zione del Redentore
; e di Vincenzo che in quella sede suc-

cedette a Giovanni, narra il medesimo storico (/^. ), che

avendo nelle stanze del suo vescovado fabbricato un ampio
cenacolo, il fc ornar di pitture. Aggiungansi i musaici,

de' quali Massimiano vescovo di Ravenna
,
già da noi men-

tovato, ornò la basilica di s. Stefano, come narra Agnello

nella Vita di questo vescovo ; ed altri moki somiglianti la-

vori, intorno a" quali si può vedere ciò che nelle loro opere

su tali argomenti han ragionato monsig. Ciampini e il card,

Furietti. Eranvi dunque anche di questi tempi pittori in

Italia , che certo non ci lasciarono opere onde ottenere gran

nome; ma pure fecer per modo, che fra tante calamità

non perisse interamente quest'arte.

L I B R O II.

Storia della Letteratura Italiana sotto il regno
de'' Longobardi .

IN eir innoltrarmi ch'io fo nella storia dell' ItaUana lettera-

tura , e neii' entrare ne' tempi del regno de' Longobardi , a

me sembra di essere qual viaggiatore che dopo aver corse

per lungo tempo colte e popolose provincie nelle quali

,

benché siagli avvenuto talvolta d' incontrar sulla via qualche

tratto di sterile e abbandonato terreno, spesso nondimeno
ha avuto il piacer di aggirarsi per maestose città, e per

fertili ed ubertose campagne, vcdesi finalmente in mezzo a

Tom. III. Pj. 6
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un vastissimo incolto deserto in cui , comunque rivolga

l'occhio per ogni parte, appena è mai che gli si ofFra allo

SH;uardo o un tresco erboso cespuglio , o un fiorellino odo-

roso , o altro ridente oggetto che fra la noia di sì penoso

cammino, e fra l'orrore e'I silenzio di quella vastissima

solitudine
,

gli possa recar conforto . I secoli dei quali ab-

biam finora parlato, benché talvolta sconvolti dalle pubbli-

che calamità, e perciò poco felici all'italiana letteratura,

non sono stati però oscuri e tenebrosi per modo, che qual-

che lume non si vedesse risplendere a quando a quando
, e

qualche oggetto non ci si oflTerisse, su cui fosse piacevole

il trattenerci . Ma i tempi de' quali ora dobbiam ragionare,

son tempi di squallore e di universale desolazione. I nomi
di orator , di filosofo, di astronomo, di matematico son

nomi, direi quasi, barbari e sconosciuti. Un uomo che

sappia scriver latino con qualche eleganza, un uomo che

sappia alcuna cosa di greco, un uom che faccia de' versi,

è un uom prodigioso. E ella questa quell'Italia medesima

in cui ne' secoli trapassati abbiam vedute si feUcemente fio-

rire le scienze d'ogni maniera? Ecco l'infehce argomento

su cui debbo or trattenermi. Mi sforzerò nondimeno di

fare in modo , che la noia che necessariamente mi
convien sostenere nel ragionarne , ricada ,

quanto men
sia possibile , su chi leggerà questa Storia; e alla dili-

genza nel raccoghere tutto ciò che appartiene alla lettera-

tura italiana di questo tempo, unirò ancora la riflessione.

di toglierne, se mi verrà fatto, al racconto ciò che possa

aver di spiacevole e di noioso.

CAPO t

Idea generale dello stato civile e letterario d^ Italie^

in quest'epoca,

I. I. Xxvea appena l'Italia cominciato a sperare di non esser

^?''Lon-P'''^
in avvenire preda de' Barbari , quando ella si vide di

gobardi bel nuovo sommersa in un abisso ancor più profondo di
invade e

qygjJQ ^^ ^^^j g^g jj ffcsco uscita . Morto , come dicem-

gran par- mo, 1 an.
«J &7 jl valoroso Narsetc , e succedutogli nel go-

'^j^*'^'^' vernare l'Italia a nome dell'imp. greco Giustino II, il pa-
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trizio Flavio Longino, questi venne a fissar sua dimora in

Ravenna, e prese il primo il nome di esarco. Quand'ecco

l'anno 568 una nuova nazione scendere impetuosamente

dalla Pannonia ad occupare la misera e già troppo deso-

lata Italia. Erano questi i Longobardi condotti dal loro re

Alboino pronipote del celebre Teodorico
,
perchè nato da

Rodelinda figlia di Amalafreda sorella del detto re. La co-

mune opinione appoggiata all'autorità di Paolo diacono e

di qualche altro antico scrittore è che Narsete, sdegnato al

vedersi ingiustamente tolto il governo d'Italia, invitasse i

Longobardi a impadronirsene. Ma, a dir vero, l'onesto e

virtuoso carattere di Narsete, ed altre ragioni che si possoa

vedere presso il card. Baronio {Ann. eccl. ad an. 568)_,

il Muratori [Ann, d' Ital. ad an, 567) , e il Saint-Marc

( Abr, de L' Hist, d' Ital. ad an. 568 ), ci fan dubitare

della verità di un tale racconto . Checchessia di ciò , Al-
boino seco traendo tutta la sua nazione co' vecchi ancora

e i fanciulli e le donne, entrato in Itaha per la provincia

della Venezia , e conquistatene tutte le piazze a riserva di

Padova e di Monselice, quindi espugnata Mantova, e tutta

quella che or dal lor nome dicesi Lombardia, dalle alpi

Cozzie fino a Modena , e occupata quasi tutta ancor la To-
scana, e gran parte dell' Umbria, e il ducato di Benevento,

e finalmente dopo tre anni di ostinato assedio divenuto si-

gnor di Pavia , ivi fissò la sede del nuovo suo regno , nel

che fu poscia seguito da' suoi successori. Ma poco tempo
egli ebbe a godere del frutto di sue vittorie , ucciso l' an.

573 in Verona per opera della sua moglie Rosmonda; delle

cui tragiche avventure forse più opportune al reatro che non
alla storia a me non appartiene il parlare. Alboino ci vien

dipinto come principe, benché allevato fra' Barbari , cle-

mente e magnanimo. Ma ancorché cosi fosse, egli è ma-
nifesto che una tal invasione non potè non essere accom-
pagnata da stragi e da rovine grandissime .

II. Clefo che gli succedette , trattò el' Italiani non altri- „ ^^'
,.

. . P .
'

, •!• .
Regno M

menti che schiavi, molti ne uccise, ne esiliò molti; e colla ciefo : fii-

sua crudeltà si rendette cosi esecrabile a' suoi medesimi, che J',T"
1 . . j. r • 1

' ''eli ^'^-

uopo un anno e sei mesi d: regno ru ucciso da un suo lia dopo

domestico. E allora fu che un nuovo genere di governo ,

^

di cui non erasi finallora veduto esempio, s'introdusse in

sua

morte .
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Irnlia. Trenfasci de' principali fra' Longobardi diviser fra

loro quelle provincie d'Iralia, che aveano conquistate, e

benché formassero come una sola repubblica, ciasthedun

di essi però rimiravasi qual sovrano nel suo distretto. A
questi tempi attribuiscono molti la prima origine de' feudi;

questione che non è punto propria del mio argomento, e

intorno a cui si potran consultare , oltre tutti gli autori che

trattano del diritto feudale, il eh. Muratori nelle sue Anti-

chità itahane {t. 2, diss, ii),ilsig. Carlo Denina nella

bella ed erudita sua Storia delle Rivoluzioni d'Italia t. i,/?,

306 ), e il sig. Robertson nella Introduzione alla Storia di

Carlo V. Ma ben io debbo osservare, perchè ciò più d'ap-

presso appartiene al mio intento , che questo interregno tu

troppo fatale all'Italia per le crudeltà con cui i signori lon-

gobardi trattarono gli abitanti de' lor dominj , come confes-

sa lo stesso Paolo diacono {H/st. Long. l. 2, e. 32),
scritto: per altro parziale delle cose della sua nazione . Dieci

anni durò questo interregno; dopo i quali la necessità di

difendersi contro i Francesi che apparecchiavansi a scendere

con formidabile esercito in Italia, costrinse i Longobardi a

eleggere un re, cioè Autari figliuol di Clefo , che sali sul

trono l'an. 584.
III. \\\^ Io non mi tratterrò a narrare le diverse vicende, le

Sene de- .
, i i

•
i i

gli aitii guerre mterne ed esterne , e le altre circostanze del regno
relorigo- je' re longobardi. Non vi ha alcuno di essi, che abbia il

fine dt ilo- iiicnf^i'no diritto ad aver qualche nome ne' fasti della lettcra-

rorfgno tura, cd io noH farò che indicarne precisamente poco più

che i semplici nomi, e la durata del loro regno, nel che io

atterrommi alla cronologia del eh. Muratori , benché egli

stesso confessi che molto vi ha di dubbioso ed incerto; ma
non debb' esser mio pensiero l'esaminarla: poscia più at-

tentamente prenderò a ricercare lo stato in cui fu a quei

tempi r Italia , e quanto e per qual ragione ne soffrisser

le scienze. Autari mori l'anno 590, e i Longobardi per-

misero alla celebre Teodelinda figliuola di Garibaldo duca

di Baviera, e vedova del defunto re, che si scegliesse un

marito degno del trono. Agilolfo duca di Torino fu da lei

prescelto, e questi il tenne fino all'anno 615, in cui mo-
rendo lasclollo ad Adaloaldo suo figlio giovinetto di i

^

anni sotto la tutela della saggia e virtuosa Teodelinda . Poi-
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che ella fini di vivere Tan. 625, ArioalJo che avea per

moglie Gondebcrga sorella di Adoloaldo, ribellatosi contro

il re lo costrinse a fuggire , e a ritirarsi a Ravenna , ove fra

non molto mori . Circa 1 1 anni resse Arioaldo il regno

de' Longobardi
; ed essendo egli morto senza fighuolil'an.

636, Gondeberga a imitazione di Teodelinda ebbe la li-

bertà di scegliere a se un marito, e un re alla nazione

.

Scelse ella Rotari duca di Brescia, degno di memoria sin-

golarmente perchè egli fu il primo che pei suoi Longo-

bardi formasse un Codice di leggi delle quali a suo -luogo

ragioneremo. L'an. 651 fu l'ultimo della vita di Rotari;

a cui dopo sei soli mesi di regno tenne dietro il suo figliuo-

lo e successor Rodoaldo ucciso da un Longobardo alla cui

moglie avea egli recato oltraggio. Ariperto figliuolo di un

fratello della regina Teodehnda detto Gondoaldo fu da' Lon-
gobardi levato al trono; e il tenne fino all'an. 661. Un
nuovo esempio videsi allora tra' Longobardi dopo la morte

di Ariperto; due suoi figliuoli Bertarido e Gondeberto as-

sidervisi insieme, divise però tra loro le parti, e facendo

lor residenza uno in Milano, l'altro in Pavia. Ma presto

si mise tra essi discordia e guerra; di cui valendosi Grimo-
aldo duca di Benevento, che da Gondeberto era stato chia-

mato in aiuto , venuto a Pavia , lo uccise di sua propria

mano ; di che spaventato Bertarido , fuggisse ne fino nella

Pannonia, abbandonando nelle mani del vincitore Rodc-
linda sua moglie e Cuniberto suo figliuolo ancor fanciullo.

Grimoaldo godè del trono usurpato fino all'anno 6y l in

cui morendo lascioUo a Garibaldo suo figlio. Ma Bertari-

do avvisatone, e tornato in Italia, vi fu ricevuto con plau-

so, e deposto il giovinetto Garibaldo, fu rimesso sul so-

glio; in cui poscia egli si associò l'an. 678 il suo figliuol Cu-
niberto, da lui insieme colla moglie richiamato già da Ra-

venna : principi ottimi amendue , e per la loro pietà
,
per

l'incorrotta giustizia, per la liberahtà verso de' poveri degni

di eterna memoria. Bertarido mori verso l'an. 688, e poco

appresso Cuniberto si vide a grande pericolo di perdere il

trono per la ribellione di Alachi duca di Trento; ma ve-

nuto con lui a battaglia in un' aperta pianura presso a un
villaggio del milanese vicino all'Adda detto allor Corona

^

ta y e ora volgarmente Cornate, Akchi vi perdette la vita.
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e fu dissipata la minacciosa procella. Cuniberto fece in

memoria del fatto fabbricare nel luogo della battaglia un

monasteto in onor di s. Giorgio, di cui ho io stesso vedute

più volte alcune antiche vestigia ch£ ancor rimangono.

Finì egh di vivere l'an. 700, e lasciò il trono al suo figliuolo

Liutberto ancor giovinetto sotto la tutela di Anspiando uoni

nobile e saggio tra' Longobardi . Ma Ragimberto figliuolo

del re Gondeberto, che salvato, quando ne fu ucciso il pa-

dre, era poi stato fatto duca di Torino, venutogh contro

con poderoso esercito, il vinse e gli rapi la corona, cui

però non potè egli portare che pochi mesi , e ne lasciò

morendo erede il suo figliuolo Ariberto . Questi dopo un'ar-

rabbiata guerra, ucciso finalmente Liutberto, e costretto a

fuggire Ansprando, tenne il regno fino all'anno 712, in

cui Ansprando tornato con numeroso esercito in Italia , e

venuto di nuovo a guerra con Ariberto, essendosi questi

annegato nel Tesino, fu riconosciuto a re da' suoi Longo-

bardi. Ma egli ancora dopo tre soli mesi lasciò morendo
il regno al suo figliuol Liutprando, Niuno il tenne più lun-

gamente di lui, perciocché visse fino all'an. 744. Ilde-

brando di lui figliuolo, e da lui alcuni anni prima associato

al trono, ne ru dopo pochi mesi deposto pe'suoi vizj , e

vi fu sollevato Rachis duca del Friuli . Questi dopo 5 anni

di regno , abbandonato spontaneamente il trono , si consa-

crò a Dio tra i monaci di Monte Casino. Astolfo di lui

fratello e successore stese più ampiamente di tutti l'impero

de' Longobardi, perciocché egli giunse ad avere in sua mano
Ravenna e la Pentapoli tutta, che finallora era stata sotto

il dominio de' Greci. Ma queste sue conquiste, e il minac-

ciare che egli faceva ancor Roma, trassero in Italia le armi

prima di Pipino , e poscia di Carlo Magno di lui figliuo-

lo. Astolfo, e Desiderio, che verso Pan. 756 gli era suc-

ceduto nel trono, non ebber forza di resistere a tali trup-

pe. Quest'ultimo infelice re , dopo aver perduta tutta l'Ita-

lia, costretto finalmente Pan. 7743 render Pavia, e a darsi

nelle mani di Carlo Magno, fu da lui mandato in Francia;

e per tal modo ebbe fine la serie de' re longobardi, che era

durata lo spazio di 106 anni

.

}'^- IV. Io son venuto finora accennando 1 nomi e 1' età dei

dtì re longobardi , senza parlare minutamente delle jmprese
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loro e delle ìoro vicende, perchè esse non appartengono ^^''^''j?"p|'^

punto al mio argomento. Ma ora mi convien fare una ri-secos. f-i;-

ilessione diligente sullo stato in cui trovossi l'Italia a questi '^'^'^ ^ '^''''"

==.
, ,. . , • • 1 • r ^ j ce, come

tempi; non già pe diversi dominj che si venner rormando, da alcuni

essendo essa allora divisa in più Stati, e soggetta a diversi*^ tlescrii-

signori che appellavansi duchi , ma pur dipendevano in

qualche modo dal re di tutta la nazione , che risedeva in

Pavia, né pel diritto feudale che probabilmente comincio
allora ad usarsi, com« già abbiamo osservato; le quah cose

non poterono avere alcuna influenza sulla letteratura; ma
bensì per le funeste vicende di guerre, d'incendj, di stragi,

a cui ritaha soggiacque, pe' costumi e per l'inclinazioni

de' re longobardi a cui essa in gran parte ubbidiva. Sem-
bra che il dottiss. Muratori avesse una singolare predilezio-

ne per questi Barbari. EgU abbraccia ne' suoi Annali ogni

occasione che gh si offra a mostrare eh' essi non cran poi

né così barbari né cosi crudeli, come comunemente si cre-

de
; e che quella parte d' Italia , che loro ubbidiva , viveva

in una dolce tranquillità e sicurezza. Apologista non mcn
valoroso de' Longobardi é il eh. sig. Denina , il quale do-
po aver ingegnosamente esaminata la lor giurisprudenza .

per poco non chiama fehce l' ignoranza in cui essi vissero

,

poiché da essa ne venne un si saggio ed ordinato governo

( lìivoluz. d' Ital. f. ij p, 321 ) . Io non entrerò in con-

tesa con si valorosi scrittori, e per me pensi ognuno de' Lon-
gobardi, come meglio gh pare. Io esamino Io stato della

letteratura di questi tempi, e veggo che in essi appunto ella

decadde per modo, che fu quasi interamente abbandonata

e negletta, il che da niuno si nega, e noi il vedrem chia-

ramente nel decorso di questo libro . Io esamino innolrre

le ragioni di questo decadimento , e altra non ne ritrovo

fuorché la funestissima situazione in cui trovossi l'Italia,

prima per le guerre continue sanguinosissime che sotto il

regno de' Longobardi la travagliarono; e innoltre per l'in-

dole stessa e pe' costumi de" suoi nuovi ospiti e signori.

Prendiamo a svolgere l'una e l'altra ragione, e a mostrare

quanto esse dovessero influire a spargere una generale igno-

ranza in tutta r Italia . I fatti eh' io ne recherò in pruovà
,

non saran se non quelli che oltre 1' esser narrati da aurori
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antichi

,
sono anche riconosciuti per veri, e adottati da' dot-

tissimi sopraccitati scrittori.

^.
^'- V. La lunga guerra tra i Goti e i Greci avea già deso-

Si mostra, . ver T r tv • J jt
che quasi lata miseramente 1 infelice Italia. L invasione de Longo-
lutto il bardi fini di pittarla nell'estrema rovina. Alboino ci si rap-
tempo di • Il 1

• • <

questo re-presenta come pacinco e clemeiite conquistatore j ma ciò
gno fu non ostante egli è tacile a immaginare che una nazione

desola-' fcrocc c barbara scesa in Italia, dirò cosi, per satollare la

zLoni e rU fame , dovette seco recare , ovunque andasse , rovine e stra-

gi . Di fatti tal fu il terrore che di essi si ebbe in Milano
,

che r arcivesc. Onorato rifugiossi a Genova, ove egli e

moiri de' suoi successori insieme con numerosa schiera di

nobili e di ecclesiastici milanesi si fermarono per lungo

tempo ( Marat, ad. aii, 769 ) ;
il che non sarebbe avve-

nuto, se essi avessero avuta de' Longobardi quella favore-

vole opinione che altri mostran di averne. E certo ancora

che i Longobardi corsero allor saccheggiando non piccola

parte d' Italia ( ib.
) ; mentre frattanto la carestia e la pe-

stilenza insieme menavano strage grandissima di coloro, a

cui il furor della guerra avea perdonato . Il breve regno di

Clefo, e molto più l'interregno di dieci anni, che venne

dopo, fu pur fatale all'Italia. Continue furoa le guerre or

de' Greci co' Longobardi, or de' duchi medesimi longobardi

fra loro; il che pure avvenne per quasi tutto il tempo in

cui i Longobardi regnarono in Italia. Né queste erano guerre

di cui i combattenti soltanto sentissero il disagio e il danno.

L'avanzarsi de Langobardi ne' conquistati paesi, e il recarvi

incendj e rovine, era non rare volte una medesima cosa.

Le descrizioni e i racconti che ce ne han lasciati gh scrittori

di questi tempi , ne sono una troppo evidente ripruova

.

,, La feroce nazione de' Longobardi , dice s. Gregorio il

,,
grande che allor vivea [DiaL l. 3, e. 38) tratta come

„ spada dal fodero da' lor paesi, contro il nostro capo si

,, volse, e recò sterminio all'uman genere, che a guisa di

,, folta messe era popoloso e frequente : saccheggiate furo-

,, no le città , spianati 1 castelli, arse le chiese, distrutti

1 monasteri d'uomini e di donne, desolate le campa-
gne : giacesi abbandonato il terreno senza coltivatore e

senza padrone; e le fiere passeggiano or per que' luoghi

che prima erano stanza degli uomini . „ E di vero se
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allora quando alcune schiere de' Longobardi furon chiama-

te da Narsete in suo aiuto contro de' Goti , si mostraron

esse si barbare coli' incendiare qualunque fabbrica in cui s'av-

venissero, e con mille altre orribili violenze d'ogni manie-

ra, che convenne , come narra Procopio ( de BtUo got/i.

/. 3 )
, rimandarle con gran denaro alle ior case, che cre-

derem noi che avvenisse
,
quando sceser di nuovo per oc-

cupare l'Italia tutta? Lo stesso Paolo diacono eh' era pure

della ior nazione , non potè dissimular né tacere le pruove

ch'essi in ogni parte diedero della loro crudeltà. E singo-

larmente parlando de' tempi del mentovato interregno ( De
gestis Lang. l. 1, e. ^1) egU usa quasi le espressioni me-
desime che abbiam veduto usarsi da s. Gregorio . E vero

ch'egli da questa devastazione eccettua i paesi che da Al-

boino erano stati conquistati: exceptis ìiis regiunibus

quas Albuin ceperat. E infatti a questi soli restringe il

eh. Muratori l'invidiabile felicità del regno de' Longobardi.

Per ciò che appartiene alle provincie vicine a Roma, a

Ravenna e ad altre città che si tenevano ancor fedeli a' greci

imperadori , contessa egli stesso che le guerre continue

tra' Longobardi e i Greci le condussero a infeUcissimo stato.

Ma anche il centro, per cosi dire, del loro regno non andò
esente da sconvolgimenti, da rovuie, da stragi. Comunque
bella e piacevole sia la pittura che del regno de' Longobardi

ci fa Paolo diacono, dicendo ( /. 3, e, 16 ) che „ non vi

., si cómmettea ne violenza né insidia di sorte alcuna , che

„ niuno era da altri angustiato e spogliato , che non vi

,, eran né rapine né furti , e che ognuno andava hberamente

5, ove parevagli meglio,,; comunque concedasi che in que-

st'elogio non avesse alcuna parte l'adulazione, egli è pero

troppo evidente che se non per la malvagità de' nuovi pa-

droni , almeno per le vicende dei tempi furon questi paesi

ancora malmenati ed oppressi . I Francesi venner più volte

ad assaltare i Longobardi nelle loro provincie [V , Murat.
Ann. d' It. ad an. 577. 583. 585. 588. 590); e singo-

larmente l'an, 590 giunsero non solo a Trento, ma a

Piacenza ancora e a Verona. Innoltre i Greci non sol pos-

sedevano Ravenna e le altre città dell'esarcato e Roma , ed
altre provincie di que' contorni , ma alcune città avevano
ancora nel centro medesimo della Lombardia , e quindi in
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esso ancora eran frequenti le guerre. Cosi Brescello cirtJi

allor vescovile 1' an. 585 fu espugnata da Drotrulto capi-

tano svevo al soldo de' Greci, e poscia ripresa da Autarì

che spianar ne fece interamente le mura ( Murat. ad. fi.

an. ). Cosi un' isola posta nel lago di Como , e perciò detta

Comacina, mantennesi fedele a' Greci fino all'anno 588,
nel quale dopo sei mesi d'assedio fu presa da' Longobardi

(ib.). Anzi Pan. 590 espugnate furon da'Grcci Modena,
Aitino e Mantova, e poscia loro spontaneamente si arren-

derono Reggio, Parma e Piacenza {ib.) Padova solo l'an.

601, e solo l'an. 603 cadde nelle lor mani Cremona {ib.),

Abbiam dunque presso a quarant'anni di continue guerre

tra i Longobardi e i Greci

.

^'i- VL Né queste eran già guerre somiglianti a quelle dei
Quanto ..7,. ... »o. b. "1

sanouino- ^^^f" giomi , di CUI il maggior danno ricade su combat-
se e cru- tenti , mentre i cittadini non rare volte ne divengon più

serò allo'-
"^^^^ • ^^ ^^"^ ^ ^^ Castella davansi spesso alle fiamme, e

raieguer-spianavansi da' fondamenti, come avvenne a molte castella

^* del trentino e del veronese , e alle mentovate città di Cre-

mona e di Padova ; e gli abitanti erano non rare volte con-

dotti schiavi; il che accadde singolarmente nella invasion

de' Francesi l'an. 590. Quindi in una lettera scritta dal-

l' esarco Romano al loro re Childeberto egli il prega a co-

mandare a' suoi, che non saccheggino, né diano alle fiam-

me le case degl'Italiani, che non li conducano schiavi, e

che anzi lascino liberi que'che già avean seco condotti {ib.

ad a'i. S90). E tal costume era ancora de' Longobardi
,

perché troviamo che Fortunato vesc. di Fano riscattò molti

schiavi che a quella città erano stati condotti da' Longo-
bardi, e che percip il pontef. s. Gregorio gh permise di

vendere i vasi sacri {id.ad an.<^C)i) . Ma quali fosser gli ef-

fetti di queste guerre , e con qual crudeltà in esse operasse-

ro i Longobardi, raccoghcsi singolarmente dalle Opere di

s. Gregorio il grande che vivea ne'principj del loro regno,

e che tenne il pontificato dall' an. 590 fino al ^04. Egli

parlava e scriveva di cose eh' eran sotto gli occhi d'ognu-

no; e quindi, lasciando ancora da parte la santità di questo

grand' uomo, che non ci permette di sospettare in lui esa-

gerazion maliziosa, egli é tal testimonio a cui secondo le

leggi della critica pili rigorosa si dee ogni fede . Spiegava
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egli al popolo le profezie di Ezechiele, quando Agilolfo

circa l'an. 593 mosse col suo tsefcito contro di Roma .

Egli stesso lo accenna nella prefazione al secondo libro

delle sue Omelie su questo profeta: ,, Sappiamo che il re

„ Agilolfo, passato il Po, velocemente sen viene all'asse-

„ dio di questa città,,. Quai tracce egli lasciasse per ogni

parte di crudeltà e di furore , udiamolo dallo stesso santo

pontefice.,, In ogni luogo, egli dice {Hom. 18 in Ezech.),

ì) veggiam dolore, in ogni luogo udiam pianti. Distrutte

„ le città, spianati i castelli, devastate le campagne, la

„ rena è divenuta un sohtario deserto. Non vi ha coltiva-

,, tori ne' campi, non vi ha quasi abitanti nelle citta ; e non-

,, dimeno ancor su questi piccioli avanzi dell' uman genere

„ continuamente e senza riposo alcuno si scagliano nuovi

„ colpi: ci flagelli del celeste sdegno non cessano, per-

„ che ancor tra' flagelli non cessan le colpe. Altri ne veg-

,, giamo condursi schiavi, ad altri esser troncate le mem-
„ bra, altri essere uccisi. Guai cosa vi ha mai, miei fra-

„ telH , che in questa vita ancor ci possa piacere ? „ Quindi

ei passa a descrivere il funesto stato a cui era condotta Ro-
ma . „ Roma stessa, egli dice, quella Roma medesima che

„ già sembrava signora del mondo rutto, noi veggiamo

„ qual sia rimasta . Abbattuta da diverse e Immense cala-

,, mità, dalla desolazione de' cittadini, dall'impero de'ne-

„ mici, dalle frequenti rovine... Ove è ora il senato? ove

,, è il popolo ?... l'ordine delle dignità secolari tutto è pe-

,, rito... E noi che in si poco numero siam rimasti, pur

„ nondimeno dalle spade nimiche e da innumerabili tribo-

„ lazioni ogni giorno veniamo oppressi . . . Ma a che par-

„ lar degli uomini, se moltiplicandosi le rovine veggiam

,, distruggersi gli edificj medesimi?... I fanciulli, i gio-

,, vani, i figli del secolo da ogni parte ad essa accorrevano

,y
per P addietro per avanzarsi nel mondo. Ma ora oimè!

,, ch'ella è desolata e deserta, e oppressa da' gemiti. Non
,, vi ha alcuno che ad essa ne venga per ingrandirsi ,, ec.

Cosi ragionava il santo, mentre l'esercito di Agilolfo acco-

stavasi a Roma . Ma quando il turbine fu più vicino , tal fu

lo spavento e la costeVnazione comune , che il santo ponte-

fice dovette' sospendere il corso delle sue omelie; ,, Niun

„ mi riprenda
, egli dice ( How. ult. in Ezech. )> se dopo
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,, questo sermone io tarò fine, perciocché, come rutti ve-

„ dete, troppo sono cresciutele nostre tribolazicmi. Da ogni

„ parte siam circondati da spade , da ogni parte ci soprasta

„ pericoi di morte . Altri a noi sen ritornano colle mani
troncate , di altri udiamo che sono stati o condotti schia-

vi, o uccisi. Io son costretto a sospendere la sposizione

della Divina Scrittura
,
perchè ornai la vita stessa mi è

a noia,,. Di queste funeste calamità duolsi ancora so-

vente nelle sue Lettere , e in una singolarmente da lui scritta

all'imp. Maurizio 1' an. 595 (/. 3, ep. 32 ) in cui con una
eroica umiltà congiunta a una magnanima sacerdotale fer-

mezza si discolpa dalle accuse dategli di soverchia sempli-

cità nel trattar della pace co' Longobardi ; lettera ch'io vo-

lentieri recherei a questo luogo, se la lunghezza e la niuna

attenenza di essa al mio argomento non mei vietasse . Mi
basterà dunque accennare ciò ch'egh dice dell'accostarsi che

fé a Roma Agilolfo. „ Piaga assai grave, egli dice, fu l'ac-

„ costarsi àoì re Agilolfo a Roma, perciocché io vedeva

„ co' miei propj occhi i Romani con funi legate al collo

„ a guisa di cani condursi in Francia per esservi venduti

,, schiavi.,, Tal dunque era la maniera di guerreggiare

de' Longobardi
;
e come la guerra loro co' Greci, secondo

che si è già dimostrato , si srese ancor fino al centro del

loro regno, così tutta l' Italia fu involta nelle orribifi cala-

mità che ne furon l' effetto.

VII. VII. Questo crudel furore era in gran parte frutto della
La divcr- fgj.Q(,g Jqj.^ Ìndole, della incolta e barbara educazione, e
Sita dire-

j ,, ,
.

'

a* •

ligione delle lor maniere seivagge ed aspre . Ma m gran parte era
rend^ava i ancora effetto della diversità di religione eh' era tra essi e

di ancor gì' Italiani . Molti de' Longobardi erano idolatri , e di una sì

più cru- grossolana idolatria, che adoravano una testa di capra, co-

me abbiamo da s. Gregorio, il quale raccconta (/. 3 Dia!,

e. 17, 28 ) che 40 agricoltori una volta, e una volta 40
schiavi furon da essi per motivo di religione uccisi. Io so

che i Dialoghi di s. Gregorio, ne' quali egli narra un tal

fatto, si hanno da alcuni in conto di favolosi. Ma io spero

eh' essi almeno gli daran fede
,
quando ei narra cose avve-

nute a' suoi giorni e in paesi poco lontani. Que' medesimi

Longobardi che seguivan la legge di Cristo, erano per lo

più ariani, e benché lo stesso s. Gregorio confessi che per
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ammirabile provvidenza del cielo i lor sacerdoti ariani non

molestavano i Cattolici [ib. te. e. 29), c^li è però veri-

simile che questa diversità di religione li rendesse ancor più

crudeli contro de' lor nemici. Io concederò, s'eicosl vuo-

le, al eh. Muratori, che i Francesi e i Greci non fosser

punto migliori de' Longobardi ( Anfi. cf Ital. ad an,

5?4, 595), e certo de' Greci lagnasi s. Gregorio,, che la

,, lor nequizia superasse le spade de' Longobardi; sicché

„ sembravano più pietosi i nemici che uccidevano i Ro-

„ mani, che i giudici della repubblica, i quali colla loro

,, malvagità, colle frodi, colle rapine gli opprimevano

,, ( /. 5, cp- 42. ).„ Ma da ciò appunto sempre più si com-
prende quanto infelice allor fosse la condizion dell'Italia,

contro di cui furiosamente avventandosi due diverse e ni-

miche nazioni , sembravano gareggiare tra loro a chi ne fa-

cesse più orribile strazio . Quindi a me pare che il soprxic-

citato dottissimo autore si lasciasse portar tropp' oltre dal

suo amore pe' Longobardi, quando parlando delle calamità

a cui allor soggiacque l'Italia,, ma queste , scrisse ( a e?

,, an. 5?4) son misere pensioni della guerra, che in tutti i

,, secoli, anche fra i Cattolici, si son provate e si pro-

,, vano.,, Io penso che i sovrani e i generali d'armata,

che or vivono, e che son vissuti in questi ultimi tempi,

si possano a ragione vantare di non avere né incendiate le

intere città, ne rimandati i miseri e pacifici cittadini tron-

chi nelle lor membra , né ridottili a barbara schiavitudine

,

o colle catene al collo inviatili come cani al mercato

.

Vili. Alle guerre quasi continue fra i Longobardi e i viti.

Greci si aggiunsero assai spesso ancor le civili fra i Lon-
fivìiT'^Fni

gobardi medesimi , che assai più delle altre sogliono essere i Longo-

comunemente crudeli e funeste. Gaidoifo o Gandolfo du- je^im"^'

wa di Bergamo, Ulfari duca di Trivigi, e Zangrulfo duca

di Verona, si ribellarono contro Agilolfo, e venner con
lui alle mani ( Marat, ad an. 591, 600). Ma assai più

frequenti furono tali guerre civili dopo la morte di Ariperto

avvenuta l'an. 651. I due fratelli Bertarido e Godeberto

vennero, come abbiam detto, a guerra tra loro, e Grimoal-

do duca di Benevento se ne prevalse per usurparsi il trono

folto ad amendue. Alachi duca di Trento e poscia di Bre-

scia ribcllossi prima Pan. 680 contro di Bertarido, poscia
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contro di Cuniberto l'an. 690. Più altre finalmente ne ab-
biamo accennate nel compendioso racconto che fatto ab-
biamo della storia de' re longobardi. Quindi, se attenta-
mente riflettasi alla storia medesima, egli è manifesto che
l'Italia fu quasi sempre agitata ne' tempi dd loro impero
da guerre interne che la dovetter condurre all'estrema de-
solazione .

Fe^i^cia
^'^' L'indole ancora e i costumi de' Longobardi con-

d' Lon- corser non poco a sbandire quasi interamente dall'Italia o^-ni

fo:^totre^'"''''''?-,P°^.^"^
^"'^^'^'^^ "^^^ P^^^os^ dire, e vissmi

isnoran- sempre ha l'armi, appena sapevano che vi avesse al mon-
do lettere e scienze. Il eh. Muratori afferma che „ a poco
„ a poco s' andavan distruggendo i barbari Longobardi
„ con prendere i costumi e i riti degl' Italiani ( Ann. cf Ital.
„ ad an. 618 ) . „ Il che certamente è verisimile. Ma noi
vegggiamo ciò non ostante ai tempi ancora più tardi del
loro regno pruove frequenti che molto essi ancor riteneva-
no dell' antica ferocia . Da essi furono introdotte in Italia
quelle barbare e superstiziose pruove dell'innocenza di al-
cuno

,
che diceansi gìudizj di Dio, e un esempio sin-

golarmente ne troviamo eh' è forse il primo che s'incontri
nelle nostre Storie, cioè di un duello futo a provare la fe-
deltà coniugale di Gandeberga moglie del re Arioaldo ( id.
an 632). Leggasi ciò che lo stesso Muratori racconta del
barbaro trattamento che il re Grimoaldo fece agl'infelici
abitanti di Forlimpopoli («^ an. SSj ), delle crudeltà com-
messe dal re Ariberto per assicurarsi il trono {ad an. 704) ,
della condotta tenuta dal re Liutprando co' nobih longo-
bardi del FriuH, e col loro duca Pemmone {ad an. 737 ),
e molti altri fatti particolari da lui narrati, i quali ci mo-
strano chiaramente che benché essi deponessero in parte
l'usata loro rozzezza, e benché alcuni tra' loro debbano a
ragione aversi in conto di ottimi principi , non se ne sve-
stiron per modo, che tratto tratto non ne dessero qualche
segno. Ma checchessia di ciò, egli è certo che non abbia-
mo alcun monumento, non solo che da veruno tra' re lon-
gobardi si coltivasser le lettere, ma che si accordasse loro
da essi protezione ed onore. In tutte le loro leggi noi non
troviamo la menoma menzione di studj di sorta alcuna. In
tutta la storia, se se ne tragga qualche onore rcnduto da Cu-
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niberto a un cot.il gramarico Felice, di cui poscia ragio-

neremo, non veggiamo che alcun di essi pensasse -a fo-

mentare col regal favore gli studj . Forse, se i re longobardi

avessero avuto a fianchi un Cassiodoro, o un Boezio,

avrebbon anch'essi premute le belle tracce di Teodorico .

Ma in mezzo a tante sventure ,
troppo era difficile ad av-

venire che sorgessero valorosi ristoratori della letteratura

italiana. Lo stesso eruditiss. Muratori, difenditore per altro

e discolpatore ingegnoso de' Longobardi, confessa {ad an,

587) che,, fra gh altri malanni recati all'Italia dalla ve-

nuta de' Longobardi non fu già il più picciolo quello d'es-

sersi andato in disuso lo studio delle lettere; perchè oltre

all'aver que' Barbari prezzate solamente l'armi, le genti

^' italiane fra i rumori e guai delle continuate guerre altra

*'

voglia aveano, che di apphcarsi agli studj, oltre all'es-

„ sere loro ancora mancati buoni maestri,,.

X. Le cose che dette abbiamo finora, e la condizione
^J^y^^^^

infelice in cui abbiam dimostrato che trovossi allora T Ita- suto deli,

lia, bastano a farci intendere facilmente a quale stato ve-
p^^^J;';^«^^<^

nisscro a questo tempo le scienze e gU studj. Ma ci con-

viene esaminarlo più esattamente, e vedere a qual segno

giugnesse allor l'ignoranza. Di scuole pubbliche e di pub-

blici professori di eloquenza , di filosofia , di legge e di al-

tre scienze in Roma io non trovo in quest'epoca menzione

alcuna. Anzi abbiamo poc'an/i udito il pontef. s. Gre-

gorio fra le altre sciagure di quella infelice città annoverar

questa ancora , che più non vi era chi da paesi stranieri ve-

nisse a Roma , come usavasi ne' tempi addietro , singolar-

mente affine di coltivare le scienze. Uno, o due esempj

di stranieri venuti dalla Brettagna a Roma, che reca il p.

Caraffa ( de Gymn. rom. roL i, p. 109), non bastano

perchè ne formiamo un diverso giudizio; molto più che

non parmi abbastanza provato che da desiderio di lettera-

tura movessero cotaU via2;gi . E certo la descrizione che il

medesimo s. Gregorio ci fa dello stato in cui Roma allora

trovavasi, di leggeri ci persuade che gli studj vi fossero

quasi interamente abbandonati . Che se tale era lo stato di

Roma, che direm noi delle altre città d'Italia, nelle quali

gli studj non erano mai sahti a quella fama di cui gode-

vano in Roma ? Qualche scuola di gramatica solamente e
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qualche scuola ecclesiastica sembra che sussistesse in Ro-
ma e in alcune altre città, come in Pavia, ove vedremo
ch€--celebri si rendettero sotto i re longobardi Felice gra-
matico, Pietro da Pisa, e alcuni altri. E Je scuole di Ro-
ma vengono rammentate da Anastasio bibliotecario, ove
parlando della venuta di Carlo Magno a Roma 1' an. 774,
dice che fra gli altri gli vennero incontro un miglio lungi
dalla città i fanciulli che studiavan le lettere: et pueris,
qui ad discendas litteras pergebaiit ( in Hadr. T, voi,

3 Script, rer. itah p. 185 ). Anzi come raccoglie il eh.
Muratori da una carta di questo insigne e copioso archivio
capitolare di Modena [Antich. ital. t. 2, p. 487) , sem-
bra che fosse dovere de'parrochi ancor rurali- d'istruire e
tenere scuola a' fanciulli, poiché Gisone vesc. di questa cit-

tà concedendo a Vittore arciprete verso il fine dell' Vili
sec. la pieve di s. Pietro in Siculo

,
gli ingiugne di essere

diligente in clericis congregandis 3 in schola liabenda ,
et pueris educandis . Ma tutte queste scuole altro non era-
no probabilmente che de' primi elementi, e sallo il cielo,
se questi ancor s'insegnavano a dovere. Certo le opere e
le carte scritte di questi tempi sono comunemente in uno
stile si barbaro, che basta a farci conoscere la non cu-
ranza-in che aveansi i buoni studj.

r,ra ai-
^' ^^"^ ^'^ ^^^ appartiene alle scuole ecclesiastiche

,

quanto f^aUc soprallegatc parole di Gisone vesc. di Modena rac-

Kiat'o^
cogliesi chiaramente ch'erano esse frequenti, e non solo

^ciiesruo.^^tta città , ma nella campagna ancora. In fatti il pontef.
le ecde- s. Gregorio tra le cose che ricerca in un chierico, anno-

vera ancora le lettere ( /. i, ep. 25). Vero è nondime-
no, come già abbiamo osservato, che sotto un tal nome
intendevasi il saper leggere, che a questi tempi dovea forse
sembrar cosa di non piccola lode . Ma ne' sacerdoti e ne' ve-
scovi richiedevasi ancor qualche scienza della Sacra Scrit-
tura e dei Sacri Canoni, come eruditamente dimostra l'eru-
dito p. Thomassin [EccL DiscipL pars 2, /. i, e. 89 )

.

In fatti noi vedremo nel capo seguente , che molti vi ebbe
in Italia monaci, sacerdoti e vescovi di questi tempi nelle

sacre scienze versati , e parlando singolarmente di s. Gre-
gorio vedremo che molti uomini dotti soleva egli aver di

continuo al fianco, e trattenersi con loro. E quindi egli è

XT
Era
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probabile che scuole ancora vi fossero ,

in cui le scienze

sacre s' insegnassero da coloro che aveano in esse fati© stu-

dio più diligente ed assiduo . Ma queste ancora doveano

essere scuole tali in cui altro pensiero non si avesse comu-
nemente che di tramandare incorrotto il deposito della fe-

de , di difenderla contro pi assalti che sostenea dagli Ere-

tici, di animare con pie esortazioni i Fedeli a una vita de-

gna delia lor religione ; ma tutto ciò che apparteneva a or-

namento di stile , a forza di eloquenza , a esattezza di cri-

tica, a corredo di erudizione, o interamente si trascurasse,

o si toccasse assai di leggeri.

XII. A questa ignoranza molto ancor dovette concor- xn.

rere la scarsezza che allor si aveva de' libri. Le guerre e le ^f.^l',^""^'
..

'^ di non lì

diverse calamità da cui le guerre sogliono essere accompa- distruzio-

gnate , dovettero esser fatali alle private e alle pubbliche bi-
||^

blioteche . Malte di esse rimasero probabilmente preda del cte

fuoco; molte perirono tra le ruine delle città e delle case,

e gh uomini oppressi da ogni parte da infinite sciagure a

tutt' altro dovean pensare che a copiar libri. Quindi perden-

dosi gli antichi, e non aggiugnendosene de' nuovi, il loro

numero dovea farsi sempre minore. I monaci stessi che,

come abbiamo altrove osservato, assai frequentemente si

esercitavano nel far copie de' libri , furono spesso involti

nel turbine delle guerre , e alcuni monasteri faron da' Bar-

bari rovinati interamente; tra' quali è celebre quello di Mon-
te Casino pel guasto orribile che ne fecero i Longobardi

.

Aggiungasi finalmente che moiri ancor di que'hbri ch'era-

no stati sottratti ai furor della guerra , furono dagli stra-

nieri portati a' lor paesi, e in tal maniera cominciò allora

ad accadere ciò che poscia vedremo nei corso di questa

Storia rinnovarsi più volte, cioè che gli stranieri si arric-

chissero delle spoglie tolte all' Italia , e che poscia superbi

delle ^usurpate ricchezze ardissero ancor d'insultarla nella

povertà a cui essi 1' avean condotta . Cosi troviamo presso

il Mabillon {Ann. bened. t. i, ì^iy^n. 72 ), che Bene-

detto abate del monastero di Vvirmuth in Inghilterra mo-
rendo l'an. 689 raccomandò a' suoi monaci, che avessero

grande cura della copiosissima e sceltissima biblioteca che

seco avea portata da Roma, talché i libri né s'imbrattas-

sero per neghgenza, né si dissipassero. Alcuni tra le ca-

Tom. Ili, P. I. 7
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gioni dello smarrimento de' libri annoverano ancora il so-

verchio e i.icauto zelo, commessi dicono, del pontet. s.

Gregorio , da cui prefendono che un gran numero di essi

fosse dato alle fiamme; ma noi ci riserbiamo a parlarne

nel capo seguente, ove esamineremo tutto ciò che appar-

tiene a questo santo pontefice

.

xlii. XIII. Non è dunque a stupire se grande scarsezza di libri sì

In rjii.i e
gygsgg jj-j I^oma e in tutta l'Italia. E^h è vero che i papi aveano

Slato lo.s-
_ . ... "-'

. ^ ^ . .

se .lUora cominciato a raccoglier libri ad uso della lor chiesa , Imitan-
]aba)iio- Jq g forse ancor dando l'esempio ad altre chiese , delle
teca della '. r

, . .

fiiiesaio- quali pure abbiamo altrove veduto che avean la loro biblio-
mana. ^^^^ . g gj^ abbiamo altrove osservato che Ilaro papa negli

ultimi anni dell' impero occidentale due biblioteche avea po-
ste nella basilica lateranense . A' tempi di s. Gregorio anco-

ra eravi la bibhoteca della chiesa romana , benché , come
sembra , assai sfornita di libri . Eterio vescovo nelle Gallie

aveagh richiesta una copia delle Opere e della Vita di s. Ire-

neo . Ma il santo pontefice gU risponde ( Z. 9.6/?, 1 ) che,

comunque egli avesse usata una gran diligenza , non eragli

venuto fatto di ritrovarle . Parimente Eulogio d' Alessandria

aveagii scritto
,

perchè gì' inviasse una copia degli Atti

de' Martiri raccolti da Eusebio di Cesarea. A cui il santo

risponde ( /. 8^ ep. 29 ) eh' ei non sapeva che da Eusebio si

fosse latta tale raccolta ; e che , trattone ciò che delle geste

de' Martiri avea quegli scritto in altre sue Opere , nuli' altro

vi avea nelF archivio della chiesa romana e nelle hi-'

hlioteche di Roma , se non qualche piccola cosa raccolta

in un sol volume . Dal qual passo noi raccogliamo che col

nome di archivio chiamavasi allora la biblioteca della chie-

sa ; e che oltre essa altre biblioteche ancora erano in Roma,
benché non possiamo accertare quali esse fossero . Della bi-

blioteca della chiesa romana trovasi pur menzione due volte

all' an. 649 presso il card. Baronio , ma in tal maniera che

ciò che in un luogo si dice difficilmente si può conciliare

con ciò che si dice nell'altro . Reca egli primieramente una

lettera del pontef. s. Martino I, scritta a s. Amando vescovo

di Tungres , nella quale si fa menzione di essa , ma insicm ci

si mosira eh' ella era allora assai mal provveduta { Anii.eccl.

ad h. an. ) . Alcuni libri gh avea chiesti quel santo vesco-



L I B R o IL 99
vo , ma yi papa gli scrive che la biblioteca erane allora qua-

si sfornita , ne gli era srato possibile il trovarne copia per

inviarglieli. Poscia sotto P anno medesimo ei produce un'an-

tica e, quanto alio stile , del tutto barbara relazione del mo-
do con cui eransi scoperti alcuni libri de' Morali di s. Gre-
gorio, che da Chindasvindo re delle Spagne allo stesso

papa s. Martino erano stati richiesti . Si narra in essa che
il papa scusavasi dall' inviarglieli , dicendo che per la gran

copia de' libri non era possibile ci ritrovarli ; ma che Iddio

con meravigliosa maniera gli scopri ove essi fosser biposti

.

Abbiamo dunque nel medesimo anno una lettera di s. Mar-
tino , in cui afferma che assai pochi erano i libri della bi«-

bhoteca romana , e una relazione in cui si dice che il papa
medesimo assicurava ch'essi eran moltissimi. Se questi due

testimonj non possono conciliarsi insieme , io penso che

ognuno crederà anzi alla lettera dello stesso santo pontefice,

della cui sincerità niuno ha mai dubitato , che ad una re-

lazione di cui non si sa ne l' autore né il tempo . Assai più

scarso ancora dovea essere in Roma il numero de' libri nel

secolo susseguente . Abbiamo una lettera di Paolo I al re

Pipino scritta l' an. 757 ( Cenni Cod. Carolin. voi. i,

p. 148 ) , in cui gli dà avviso che gli manda quanti libri ha

potuto raccogliere : JJireximus etiam Excellentiae i;e-

strae etc. ìibros , quantos reperire potuiinus .. Chi non
crederebbe di veder qui un ampio catalogo di libri che fos-

sero un dono degno di un papa che inviavalo , e di un re

di Francia a cui si mandava ? E nondimeno ecco qua! era

si gran tesoro : Antiphonale et Responsale , insimul

Grammaiicarn Aristotelis ( libro non più veduto , ma
forse invece di Grammaticam dee leggersi Logicam , o
Dialecticarn

) ^ Dionysii Areopagitae libios , Geonie-

triam j Grthographiam , Grammaticam , omnes grae-

co eloquio Scriptores . A tanto solo potè estendersi la

pontificia munificenza . Comunque sia , ne' passi sopralle-

gati abbiamo un monumento sicuro di Pontificia bibhoteca

in questi tempi . Anzi troviamo ancora verso il fine del VI
sec. nominata la carica di bibliotecario della chiesa romana;
perciocché nella diligentissima serie di que' che V ottennero

form.ata dagli eruditi prelati Stefano Evodio e Giuseppe As-
semani

, vcggiam nominati con questo titolo , secondo il
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testimonio di antiche autentiche carte , Lorenzo prete car-

dinale Fan. 581, Giovanni Levita T an. 505, eh' è forse lo

stesso che Giovanni vescovo d' Albano , il quale si nomina

all'an. 596, Pietro romano diacono cardinale , e Amando
vescovo

( jyraef. ad Cat.Bihl. raiic. e. 4) . Inoltre Ana-
stasio bibliotecario nella Vita di Gregorio II, il quale sali al

pontificato r an. 715, e il renne fino 31731, dice che a' rem-

pi di papa Sergio , cioè dall' an. 687 fino al 701 fu a lui

afhdata la cura della biblioteca : Sub Sergio papa .,. hi"

htiothecae ìlLi cist cura cornmissa (^Script, rer. ital. t. 3^

pars lyp. 154) • Finalmente nella sopraccitata serie veg-

giam onorati col medesimo titolo Giovanni l'an. 6cj8
, e

Benedetto vescovo di Salva Candida l'an. 742. A me sem-

bra probabile che questa biblioteca fosse allora contigua alla

basilica vaticana , ove forse se n' era fatto il trasporto dalla

Jateranense in cui il pontef. Ilaro 1' avea riposta* perciocché

lo stesso Anastasio racconta che il pontef. Zaccheria che

tenne il soglio pontificale dall' an. 741 fino 31752, fece nella

suddetta basilica trasportare e disporre tutti i codici apparte-

nenti a' Divini Ufficj , ch'egli avea nella paterna sua casa .

Hic in Ecclesia praedicfiprincipis Apjostoloruni omnes
codices domiis suae proprios , qui in circulo anni le-

^iintur ad malutinos , in armarli opere ordinavit [ih»

p. 136 ) . E parmi perciò verisimiile che questa basilica fos-

se da lui prescelta
,
perchè ivi già fosser raccolti anche gli

altri libri che formavano la biblioteca della chiesa romana .

Di questa biblioteca fa pur menzione Anastasio nella Vita

di Adriano I, dicendo eh' egh comandò che gli Atti del se-

condo Concilio Niceno fossero dall' originai greco traslatati

in latino , e riposti nella sacra biblioteca ( ib.p. 194) . Al-

tre donazioni di libri sacri veggiam fatte ancora ad altre chie-

se
, come da Gregorio cardinale del titolo di s. Clemente

,

che a' tempi dello stesso pontef. Zaccheiia donò alla sua

chiesa alcuni libri della S. Scrittura , di che si fa menzione
in una lapida antica pubblicata dal Muratori ( Anfiq. ita!,

t. r^j diss. 43, /?• 839 ) , ed altre a tempi più tardi , di cui

nelle seguenti epoche avremo a parlare .

XTV. XIV. Tutte queste biblioteche però dovean esser propor-
Coneraie

lionate alle circostanze de' tempi , cioè assai mal fornire di
Ignoranza .... . ^ '

sparsa pcibbn , c il sol vcdcrc una lapida innalzata , cerne a splcr. -
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dido benefattore , ad uno che altro finalmente non aVea do- tutta li-

nato che qualche codice della Sacra Scrittura , ci dà a ve-

dere qual fosse allor la penuria de' buoni libri . La quale

scarsezza congiunta alla mancanza delle pubbliche scuole
,

ed alle altre calamità delle quali abbiam ragionato , condusse

r Italia a quella funesta ignoranza in cui ella si giacque per

lunghissimo tempo . Qual ella fosse, si vedrà troppo chia-

ramente da ciò che dovrem dire ne' capi seguenti. Io chiu-

derò questo capo coU'accennare due lettere scritte l'an.óSo

agi' imperadori greci Costantino , Eraclio e Tiberio', una

dal ponref. Agatone , l' altra dal Concilio romano in occa-

sione dal sesto generale Concilio che in quell'anno medesi-

mo fu celebrato . Nella prima il pontefice scrive agli impe-
radori , ch'egh mandava al ConciUo i suoi Legati , uomi-
ni di probità e di zelo , e che alla mediocrità della loro scien-

za supplivano col conservare intatta e pura la tradizion

de' maggiori:
,,

perciocché, die' egU , come mai è possi

-

„ bile che presso uomini circondati da ogni parte da' Barba-

,, ri e che sono costretti a procacciarsi ogni giorno stenta-

,, ramante il vitto , si trovi una perfetta cognizione della

,, Sacra Scrittura , se non serbansi fedelmente le tradizioni

„ de' Padri , e le dottrine tramandateci dai nostri apostohci

„ predecessori , e da' generali Concllj ,, ? Più patetica an-

cora è la descrizione che dell'infelice stato dell'Italia fanno

nella lor lettera i Padri del Concilio romano : „ Se voglia-

,, mo , dicono essi , aver riguardo alla profana eloquenza
,

„ noi crediamo che niuno a' nostri tempi si possa vantare

,, di essere in essa eccellente . Perciocché il furore di pia

,, barbare nazioni agita e sconvolge di continuo queste pro-

,, vincie , or combattendole , or correndole e saccheggian-

,, dole . Quindi noi circondati da' Barbari meniamo una vita

,,
piena di sollecitudine e di stento , e colla fatica delle no-.

„ stre mani dobbiamo procacciarci il vitto
,
perciocché i

,, beni , co' quali si sosteneva la Chiesa
,
per le molte ca-

„ lamità sono a poco a poco periti : la nostra fede è al pre-

,, sente tutta la nostra sostanza , con cui ci è somma gloria

„ il vivere , e per cui ci é eterno guadagno il morire ,, .

Amendue queste lettere si posson vedere presso il card. Ba-

ronio ( Ann. eccl. ad aii. 68q.
) ; e esse ci confermano
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sempre più ciò che sopra abbiamo affermato della misera

condiziona in. cui trovavasi di questi giorni l'Italia, e del

gravissimo danno che ne soffriron le lettere .

CAPO IL

Studj sacri •

Stato de-
^* J-J e scuole destinate a istruire coloro che rolean essere

gli studj arrolati nel clero , alcune , benché rare e mal fornite , bi-
sacn

;
si bliotcche chc in cene chiese si conservavano , e sinffolar-

• ntra a
I

• v M I J- i
• •

i
^

•

parlale di mente la pietà e il zelo ai molti vescovi nel conservare in-
s. Gicgo-

j^ffjj \^ Fede e le tradizioni da' maggiori ricevute , furon ca-
f'o il

• li- 1- • . ^^ . . . V 1- • • •

grande .
gione che gli studj sacri non venissero in questi inrelicissimi

tempi interamente dimenticati . Non più vedevansi , a dir

vero, un Eusebio , un Ambrogio , un Leone , uomini pro-

fondamente versati nelle scienze d' ogni maniera , che a una
Tasta dottrina congiungendo una grave e feconda eloquenza

,

fosser r oracolo de' Fedeli , e il terror degli Eretici . Ma
eranvi ciò non ostante custodi incorrotti del sacro deposito

^ella religione , che colla lettura de' santi libri e dell' opere

de' primi Padri si fornivano di quelle armi che a combattere

^l'eresie erano necessarie, e dique'lumi che ad istruire i

popoli alla lor cura commessi erano più opportuni . Di
questi nbbiam ora a ragionare partita mente . E innanzi

a tutti di quello che fu il solo di questa età , il quale
,

quanTO il pcrmertevan le circostanze de' tempi
,

potesse

andar del paro co' Padri de' secoli trapassati , dico del

pontef. s. Gregorio primo di questo nome, a cui alcuni

vorrebbon togliere ora il soprannome di grande
, che il con-

senso di tutte l'età gli ha conceduto. Gli scrittori della Sto-

ria Ecclesiastica, e quelli da' quali particolarmente n'è stata

scritta la Vita , come il Maimbourg , e d. Dionigi di Sainte

Marthe , han già illustrato tutto ciò che appnrriene alle glo-

riose azioni di questo santo pontefice, e io però sarò pago
di accennarle assai brevemente , anche perchè esse non ap-

panengono all' argomento di questa mia opera . Quindi più

a lungo mi tratterrò sugli studj e sul sapere di lui , e sulla

condotta da lui tenuta riguardo alle lettere , nel che alcuni
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per poco noH cel dipingon peggiore de' medesimi Lon-
gobardi .

II. S. Gregorio nacque in Roma verso l'an. 540 d'illu- ^^

stre e senatoria famiglia, ed ebbe a padre Gordiano . Gio- aeiiasu

vanni diacono delia chiesa romana , che dopo la metà dei ^"* •

sec. IX ne scrisse la vita , in cui però ci assicura di „ non

,, aver narrata cosa che non si possa ditendere colPau-

„ torità di antichi scrittori,, ( in praef. ad Vit.Oreij;.)
,

Giovanni , dico , racconta eh' egli in età giovanile attese

agli studj con si felice successo , che sembrava uora matu-

ro e provetto . Segui per alcun tempo la via de' pubblici

onori , e Fan. 571 tu o prefetto, o, come sembra più

probabile
,
pretor di Roma , intorno a che veggasi il dottiss.

p. Corsini ( de praefectis Urh.p. 374 ) . Mortogli poscia

il padre , degli ampj poderi eh' egli avea in Sicilia , fondò
ivi sei monasteri , e un altro fondonne in Roma nella pa-

terna sua casa , in cui poscia entrò egU stesso l'an. 575.
Ch' egli seguisse e seguir facesse a' suoi monaci la Regola

di s. Benedetto
,
parmi che il Mabillon l'abbia provato con

si chiari argomenti ( Append. ad voL i Ann, hened. ) ^

che non rimanga più luogo a dubbio . Tratto dal suo mo-
nastero l'an. 582, e fatto diacono della chiesa romana , fu

mandato da Pelagio papa col titolo di apocrisiario ossia di

nuncio apostolico all' imp. Tiberio di Costantinopoli , ove

abboccatosi col patriarca Eutichio il convinse , e il fece

ravveder dclP errore in cui egli era intorno alla risurrezion

della carne . Quindi tornato a Roma e all' amato suo mo-
nastero , mentre più dolcemente godeva del suo tranquillo

ritiro , ne fu tratto di nuovo , e non ostante la lunga e fer-

ma sua resistenza sollevato alla sede romana dopo la morte

del pontefice Pelagio l'an. 590. La carità , la dolcezza,

la liberalità verso i poveri sembrarono assidersi con lui sul

trono , e con lui divider le cure del vasto e faticoso gover-

no , Basta legger le Lettere scritte dal santo pontefice per

ravvisare in lui un amabil pastore
, anzi un tenero padre che

di altra cosa non è sollecito che de' vantaggi degli amati

suoi figli . Queste sono il più bel testimonio delle v'rtù di

questo santo , che in esse senza volerlo ci ha dipinto se

stesso per tal maniera , che non ci fa d'uopo di storici per

riconoscere qual egli foise . La sollecitudine nel provveder
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le chiese di saggi e vigilanti pastori ; le premure per l'am-
ministrazion de' beni della sua chiesa

, cui egli diceva per-
ciò essergli conceduti perchè li nascondesse nel sen de' po-
veri ; le sagge leggi da lui promulgate per la riformazion
de'costumi

;
la spedizione di ministri apostolici nell'Inghil-

terra
, e in altre ancor infedeli provincie ; la fermezza apo-

stolica con cui si oppose cosi alie leggi dell' imp. Maurizio,
quando ei credette che contrarie fossero alla religione, come
all' ambizione di Giovanni patriarca di Costantinopoli che
usurpavasi il titolo di patriarca universale; le fatiche e i tra-

vagli da lui sostenuti per sollevare l' Italia dalle luttuose cala-
mità in cui trovavasi involta

, e per calmare il furore de' Lon-
gobardi che la devastavano

; il nuovo splendore e lustro da
lui aggiunto alla celebrazione de' Sacri Misteri , e la riforma
del Canto Ecclesiastico da lui felicemente eseguita, le quali
cose

,
checché ne dicano i Protestanti, ci mostrano ch'egli

era uom colto
, e di -animo grande , e di non ordinaria pe-

netrazione
;
queste , io dico , e tante akre gloriose imprese

del suo pontificato
, ne han renduto il nome immortale, e

sempre ne renderan la memoria venerabile e cara a tutti co-
loro che del vero merito son saggi ed imparziali conoscito-
ri . Egli fini di vivere a' ii di marzo Fan, 604,.

„T III. Le Opere che di lui ci sono rimaste
, forman esse

Sue Op<"- sole un grande elogio di questo santo pontefice . I libri mo-
'^logia^ai

^"^*^^
^^P''" ^ic>bt>e furono il primo lavoro a cui sì accinges-

essc, e se
,

perciocché egli li cominciò nel suo soggiorno in Co-

m"Séi^^'^":'"^P°^^' ^ i^ecoUi poscia a compimento dividendoh in

Diaiogi. 35 libri
; opera che seiTipre è stata co isiderata come una

delle più utili e delle più istruttive , hi Ciò che appartiene al

costume, che di tutta 1' antichità sacra ci sian rimaste . Ap-
pena fatto pontefice scrisse il Pastorale diviso in quattro li-

bri
, in cui ragiona de' doveri di un sacro pastore , e propo-

ne utilissimi avvertimenti
,

pe' quali fu quesr' opera avuta iu
sì grande s'ima, che l' imp. Ma-irlzio ne volie la copia, e

s. Anastasio patriarca d'Amichia la traslatò in greco, di

che il santo pontefice modestamente si dolse ( /. io,ep.iz).
Le Omelie su diversi passi degli Evangelj e sul profeta Eze-
chiele furjn da lui dette al popolo nel tempo del suo pon-
tificato

, e OSI pure in quel remoo furono scritte le molte
Lettere che di lui ci sono rimaste divise in li libri . Di lui
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abh'uim parimenti i 4 libri de'Dialogi sulla Vita e su' Mira-

coli di s. Benedetto e di altri santi . I Protestanti , e alcuni

ancor tra' Cattolici, ne parlano come di un'opera piena di

sogni e di puerili semplicità ; né manca ancor chi pensi di

provvedere alla Fama di s. Gregario , negando contro il te-

stimonio di tutta r antichità , eh' egli ne sia autore . Io non

entrerò'a fare su questo punto unj lunga dissertazione, e mi
basterà 1' accennare il sentimento di due scrittori , antico

r uno 5 r altro moderno , e tali amendue che in questa parte

ad ojini musta ragione meritan fede . Fozio che non era

certo uno spirito debole , e superstizioso , cosi ne ragiona

{Blhl. cod. 252,) ; „ Quest'uomo ammirabile scrisse la-

, tinarnente molti ed assai utili libri , come le Omelie con

, cui spiegò al popolo il Vangelo . Innoltre in quattro Dia-

, lo2:i scrisse le Vite di coloro che in ItaUa erano stati cele-

, bri per santità , aggiungendovi altre profittevoli narrazio-

, ni . Per centosessantacinque anni furon privi del vantag-

,
gio di questi libri que' soli che ignoravano la lingua latina

.

, Zaccheria che dopo tale spazio di tempo gli succedette
,

, recandoli in lingua greca stese a. tutto il mondo questi

, utiH libri che finallora non erano usciti d' Itatia . Né solo

, i Dialogi , ma altri libri ancora degni d'esser letti , ei

, volle traslatave in greco ,, . L' altro è il celebre ab. Fleury

1 cui testimonio , ove si tratta di lodi date a' romani pon-

cfici , io penso che non sembrerà sospetto ad alcuno . Egli

dunque cosi parla dei Dialogi di s. Gregorio ( Misi, eccl,

/. 35 ) : „ Io so che quest'opera di s. Gregorio è quella che

, i moderni critici han ritrovata più degna della lor censu-

, ra , e alcuni ancora del loro disprezzo . Ma ciò che ho

,
riferito , e ciò che poscia riferirò delle azioni e ce'senti-

, nienti di questo santo pontefice sembra che non ci per-

, metta di sospettare in lui né debolezza di spirito né arti-

, ficio . In ogni parte -se ne vede l'umiltà , il candore, la

, buona fede, con una fermezza grande e una consumata

,
prudenza . Egli avea certo rivolto più il suo talento alle

, ritiessioni morali che alla condotta degli alFari ; e quindi

, non è a stupire s' egU ha seguito il gusto del suo secolo

, di raccogliere e di narrare fatti maravigliosi . Per altra par-

, te ei non avea a combatter filosofi che con ragioni oppu-

,
gnasser la Fede . Non restavano altri idolatri , che con-
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„ tadini e servi rustici e soldati barbari che più facilmente

„ convinceansi con fatti maravigiiosi , che co' più forti sillo-

„ gismi . S. Gregorio dunque ha creduto solo di non dover

,, narrare se non que'flitti che credeva megho provati , dopo

„ aver prese le precauzioni possibili per accertarsene
; poi-

ché la sua fede e la sua pietà non gli permettevan di du-
bitare dell' onnipotenza divina . . . Questi Dialogi subito

furono ricevuti con applauso maraviglioso , e sono sem-
pre stati in gran pregio per otto , o nove secoli . S. Gre-
gorio li mandò alla regina Teodelinda , e credesi ch'ella

se ne valesse per la conversione de' Longobardi , i quali

,, potenn sapere la verità della maggior parte de' miracoli

„ che vi si narrano • essendo essi avvenuti in uomini della

,, lor nazione che non erano in Italia se non da trent' anni

„ addietro . Zaccheria papa tradusse in greco quest' opera

„ circa centocinquanta anni dopo -, e piacque talmente a'Gre-

„ ci
, che diedero a s. Gregorio il soprannome di Dialogo .

„ Verso il line dell' VITI scc. furon essi ancora tradotti in

„ arabo ,, . Più altre riflessioni si potrebbon qui tare a di-

scolpar s. Gregorio dalla taccia di credulo e semplice , che

molti gli danno . Ma il dott. p. Giangiroiamo Gradenigo

cher. rcgol., poi degnissimo arcivescovo di Udine , ha già

cosi felicemente trattato questo argomento nella bella apo-

logia di s. Gregorio contro le imposture e le villanie dell' a-

postata Casimiro Oudin ( S. Greg. M. vindlcatiis e. 4) _,

che nulla ci rimane ad aggiugnere . Noi passeremo ancora

sono silenzio le altre men celebri opere di s. Gregorio , e

quelle che falsamente gli vengono attribuite, rimettendo chi

brami averne contezza , a ciò che ne hanno scritto i dotti

Maurini nella loro edizione delle Opere di questo santo pon-

tefice , e tutti gli scrittori di Ecclesiastiche Biblioteche , e

singolarmente il p. Ccillier , a' quali però vuoisi aggiugnere

una dissertazione del soprallodato mons. Gradenigo da lui

aggiunta alla mentovata apologia di s. Gregorio , in cui

suggerisce l' idea di una nuova edizione di queste Opere stes-

se , la quale
,
quando sia felicemente eseguita , supererà

ancora in pregio quella degli eruditi Maurini .

IV. IV. Ma la taccia d'uom credulo e semplice non è la sola
Arrusft ^^ \^ ,^,-jj^, Heve tra quelle che da a'cunl si appongono a que-

«launo al sto Si rinomato pontefice . Essi cel rappresentano , dirò co-
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si', come l'Attila della letteratura, e cel dipingont) quasi santo pò»,

unicamente uccupato nel far guerra a' buoni studj e a' loro '^'^"^j*,,'^

coltivatori . Se-fosser vere le cose tutte che di lui ci raccon- alia lon-

tano , noi dovremmo mirarlo come il principale autore '•''"^tu»'»-

deli' ignoranza in cui fu involta l' Italia . Io debbo dunque.

entrare necessarìamenre ali' esame di questo punto , eh' è

troppo strettamele connesso coJIa Storia dell' Italiana Lette-

ratura . E per procedere con brevità insieme e con chia-

rezza , a quattro capi si posson ridurre i letterarj delitti
,

per così dire , di cui s. Gregorio viene incolpato . I -di aver

cacciati dalla sua corre i matematici ; II di aver incendiata

la biblioteca palatina ; III di aver disprezzato e vietato lo

studio delle belle lettere ; IV di aver atterrati i più bei mo-
numenti profani di cui Roma era adorna .Moltissimi tra' mo-
derni sono gli autori che o di questi delitti , o di alcuni al-

meno il fanno reo , e molti ne ho letti io pure per assicu-

rarmi di non omettere alcuna delle pruove eh' essi ne ad-

ducono . Ma quegli che più recentemente e più ampiamen-
te di tutti ne ha scritto , è il eh. Bruckero , il quale da ogni

parte ha diligentemente raccolto ciò che a questa quistionc

appartiene , e ne ha trattato con forza e con calore assai mag-
giore degh altri . Quindi esaminando ciò solo che egli ne

ha scritto , noi , senza fare una stucchevole enumcrazion

di scrittori e di libri , esamineremo ciò che tutti gli altri

autori ne hanno scritto ; e se ci venga fatto di ribatter le ac^

iCuse ch'egU dà a questo pontefice, noi verremo a ribatter le

accuse tutte che gli si danno da tutti gli altri scrittori . Ma
prima di entrar nell' esame di ciascheduna delle pro-

poste quistionl , ci convien riflettere alquanto sulla ma-
niera che il Bruckero ha tenuta nello scrivere di un tale

argomento .

V. Questo dottissimo ed esattissimo scrittore a cui siam

debitori di una Storia della Filosofia la più copiosa , la più M^nirra

compita e la più profonda che siasi veduta ancora, fra gli p^<"<j '"-

altri pregi che lo adornano , ha quello ancora di una sag- con cui il

già moderazione
, per cui non segue comunemente il di- ^«"uciv-eio

fetto di alcuni tra' Protestanti , di scagliarsi con velenoso mto que-

furore contro tutto ciò che appartiene a' Cattolici . In questa '^^ «)"'-

occasione però sembra ch'egli abbia dimenticata la lodevo-

le e saggia sua imparzialità . Egli nella mentovata sua Sto-
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ria iìvea già prodotte almeno in parte , le accuse contro di

s. Gregorio , e aveane già parlato in maniera aspra ed in-

giuriosa alquanto , chiamandolo „ uom mosso più dalla

„ superstizione e da un importuno zelo , che da sagge ra-

„ ragioni {Hist.crit. Phdos. t, 3^/?. 5^o
) ; uomo che

,, in ogni occasione , e ne' Dialogi singolarmente , fa ve-

,, dere la sua superstizione e la povertà del suo giudizio i^ib.

,, ^. 562) ; uomo che avea una grande opinione di se me-
,, desimo

,,
[Ib.); e parlando de'Morah su Giobbe cosi

ne dice : ,, Come Gregorio privo affatto de' principj della

„ filosofia a niuna cosa era meno opportuno che a scrivere

,, insegnamenti morali , cosi convien confessare che in que-

„ sti libri nulla egli ha scritto , onde la filosofia e la teolo-

,,
già morale possa ricevere alcun vantaggio

,,
[ib.p. ')'^3 ) -

Questi non son certo i più piacevoli complimenti . E non-

dimeno potrebbon sembrar tah in confronto di ciò che po-

scia egli ne ha scritto . Neil' Appendice alla stessa sua Sto-

ria ei torna a ribattere il chiodo , e dice che
,,

questo altro

,, buon vescovo non ebbe dalla natura acutezza , o forza

,, alcuna d' ingegno , e che noa seppe l'arte di ben raglo-

„ nare „ ( App. p. ^58 ) . Ma mentre egli così scriveva
,

veonei*gh alle mani due hbri contro di lui pubblicati in di-

fesa di s. Gregorio, uno da un monaco di Frisin^a dell' Or-
dine di s. Benedetto ,

1' altro dall' anonimo francese autore

della Storia dell' Ecclettismo , da noi pure in altro luogo

mentovato . Quindi egli pensò di dover nuovamente entrare

in battaglia
, e con una lunghissima , e , mi sia lecito il

dirlo , noiosissima digiessione di ben quaranra pagine ( jb.

a p. 633 ad p. 671 ) y prese a combattere le ragioni da essi

allegate
, e a svolgete e confermare e cento volte ripetere le

cose che avea già scritte , e il giudicio che della supersti-

zione , dell'ignoranza , del poco discernimento di questo

pontefice avea già dato . Io penso che pochi si troveranno

che abbian avuta la sofferenza di leggere tutto un si lungo

tratto . Io a grande stento ho ottenuto da me medesimo di

sostenerne la lettura ; ma ben guarderommi dall' imitarne

l'esempio , e mi lusingo che ,in poche pagine , e senza

gran noja de' mici lettori
,
potrò condurli a conoscere da

qual parte stia la rerità e la rag^ione .
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VL La prima accusa dunque che si dà a s. Gresjorio ,
Vi.

.,.,,. Il -1 • -
'~'

/-^ I
^i esami-

Si e eh egli movesse guerra alle matematiche scienze, v^ual
,,3 ^^ ^

pruova se ne arreca? Il detto di Giovanni di Sarisbery . cioè Cx^gorio

,. • 1
• • !• j' M !)ro,seii-

01 uno scrittore che visse non cinque soh, come dice 11
\.^^^^ |^

Bruckero [Jpp, p. 654), ma sei quasi interi secoli dopom-.temati-

s. Gregorio, perciocché questi mori Pan. 604, e Giovanni "^jt^V^

l'anno 1180. Ma io non voglio ancora rivocar in dubbio che ciò

l'autorità di questo scrittore. Sia egli pure degno di fet^'^ • aersi'solo

Che ne dice celi wìììì Doctor saiictissimus iUe G/e- f'.eii'astro-

tiorius,. . ?vail>esin jnssif ah aula recedere {Poi ver. 1?'^,^,'"^'

/. 2, c. ?6). Egli afferma che s. Gregorio cacciò daila

sua corte la matematica. Egli è il solo che lo aiiermi •

r.iun altro antico scrittore ci ha di ciò lasciato memoria .

Ai più dunque crederem vero ciò che Giovanni asserisce,

cioè ch'egh non volle solirire in corte i ir.ntf.matici. Ch'egli

facesse divieto a' Cristiani di coltivar tali scienze; ch'egli

infamasse e punisse i loro coltivatori , Giovanni noi dice
,

né il dice alcun altro scrittore. Solo si dice che gli allon-

tanò dalla corte. E dovrtbbesi egli perciò rappresentar s.

Gregorio , com.e ha fatto il Bruckero { Hi'sf, rrit- f. ^,

p. 560, 561, 562), qual implacabil nemico della filosofia

e della matematica , e che a queste scienze imprimesse una

macchia d'infair-ia, per cui i hbrl ad esse appartenenti si

gittassero alle fiamme da'Cristiani? Ma questo è poco. Qual

è mai questa matematica che s. Gregorio prese a presegui-

tare cotanto? Rechiam tutto il passo sopraccennato, in cui

Giovanni di Sarisbery ragiona di questo esilio che fu dato

dalla corte del papa a una tale scienza. Egli parla a questo

luogo e confuta e deride l'astrologia giudiciaria; e dopo
aver recate ragioni ed autorità a combatterla, cosi prosie-

gue: Ad haec docior sanctissirnus ille Gregorius qui

meileu praedicationis imhre totani rigavit et inebria~

mi Ecclesiam y non modo mathesin jiissit ah aula
recedere y sed , ut traditur a majoribus , incendio de-

dit probatae lectionis y

Scripta Palatinus quaccumquc tenebat Apollo,

in quihus crani praecipua, quae coelestium menteui
et superiorum Gracula videhnnfur hominihus reve-

lare. A provar dunque illecita l'astrologia giudiciaria reca

Giovanni il bando che dalla sua corte le die s. Gregorio

,
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e il dare alle fiamme che ei fece i libri della biblioteca pa-
latina ( di che ragioneremo tra poco

) ,
perciocché in essi

contcnevansi oracoli e predizioni di tal natura. Or non è

egli evidente che l' astrologia giudiciaria è la sola mate-
matica da S.Gregorio perseguitata? E il Bruckero, uomo
si dotto nella storta della filosofia , non sapeva egli forse

che ne' secoli antichi col nome di matematici chiaraavansi

comunemente gli astrologi? Non solo egli il sapeva, ma
ove prende a parlare di s. Gregorio (ib.p. 459) pruova
egli stesso che tale appunto era a quei tempi il costume
ordinario. Or qual maniera di argomentare è questa mai?
Il nome di matematici si dava anticamente agli astrologi :

il confessa lo stesso Bruckero. S. Gregorio cacciò dalla

corte i matematici: questo è ciò solo che di lui si racconta

su questo proposito. Dunque, ecco una conseguenza af-

fatto inaspettata, dunque non sol gli astrologi, ma i veri

matematici e i saggi filosofi turon da s. Gregorio cacciati

e perseguitati . Il più leggiadro si è che il Bruckero affer-

ma che dalle parole stesse di Giovanni di Sarisbery ciò

raccogliesi chiaramente: ,, Ut haud obscure ex Sarisberien-

,, sis verbis colligitur, ad plerasque disciplinas matheraati-

„ cas hanc censuram ecclesiasticam, superstitione magis et

,, immaturo adversus eruditionem a gentilibus philosophis

,, traditam zelo ductus
,
quam rationibus prudentibus in-

,, stigatus , exstendit {ih. p, 560). ,,
Quali siano le pa-

role di Giovanni di Sarisbery, quale il senso della parola

matlies'is^ si è di sopra veduto col sentimento ancora dello

stesso Bruckero. Come dalle siesse parole non oscura-

mente si cavi che il santo pontefice a quasi tutte le

scienze matcmaticìie dichiarasse guerra , noi non abbia-

mo ingegno si penetrante a comprenderlo, e desideriamo di

rfvere su questo fatto nuovi lumi che e' istruiscano me-

vn. VII. Veggiamo ora se sia meglio fondata la seconda

s'e-uT^- ^^^'Jsa che si dà a s. Gregorio , cioè di avere incendia-

.esìe in- ta la biblioteca palatina , ossia quella che abbiam veduta

lab^M^o- "^^ primo tomo di questa Storia a pubblica utilità aperta in

trra pala- Roma da Augusto sul collc Palatino. Anche di questo
""''

*^ ^'fiitto l'unico testimonio che ci rimanda, si è il mentovato

clic Hon Giovanni di Sarisbery , Noi già abbiam di sopra recato il
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«OSSO in cui edi il narra; ut traditur a maiorihus . m- ^'"^"^^^ *
r

; 7 7
• •

provarlo

cendlo dedit probatae lectLonis l'autorirà

Scrinta Palatlnus qtiaecumque tenebat Apollo, delJaiis-
^ * eerieuse .

in quihiis erant praecipua qiiae coelestiuìti mente.m

et superlorum oracula videbantur honiinibus re\>ela-

r<?. E in altro luogo ancora rammenta il medesimo au-

tore un tal l'atto; perciocché dopo aver narrato che a'tem-

pi deli'imp. Cornmodo un fulmine caduto sul Campido-

glio arse quei tempio e l'annessa biblioteca, cosi soggiugnc

( /. 8, e. 9):,, Fertur tamen beatus Grcgorius bibliothecam

,, combussisse gentilem, quo divinae p.'ìginre gratior esset

,, locus, et major auctoritas, et dihgentia studiosior. Sed

„ haec sibi nequaquam obviant, cum diversis temporibus

,, potuerint accidisse. ,, Ecco F unico fondamento a cui si

appoggia questa accusa . lo non risponderò qui come ha

latto il dotto autor francese dcl!a Storia deli' Ecclettismo

( t. i,y;. 305 ), che la palatina biblioteca era probabilmen-

te per le passate calamità già da lungo tempo dispersa e

perduta, e che, ancorché ella si fosse fin allor conservata,

non è probabile un tal racconto, poiché s. Gregorio, non
essendo padron di Roma , non aveva autorità bastevole a

comandare un tal inceirdio. Abbiam veduto che alcune bi-

blioteche erano ancora in Roma: e benché a me ancora

sembri improbabile che la palatina ancor sussistesse, ch'essa

fosse perita nondimeno non si può provar con certezza

.

Innoltre s. Gregorio essendo pontefice poteva credersi au-

rorizzato a toghere dalle mani de' suoi fedeli i libri degl'Ido-

latri, da cui potesse temere danno alia lor fede. Nemmeno
risponderò, come ha tatto l'erudito p. Caraft'a ( Hist.

Gymn. rom. /. i, jy. 1C4), che s. Gregorio desse alle

fiamme soltanto i libri superstiziosi e astrologici . Le parole

allegate troppo chiaramente dinotano tutta la bibhoteca e

tutti i libri degl'Idolatri: Scrìpta Palatinus (juaecum-
que tenebat Apollo. Fertur Qre^nrins bibliotJtecam

combussisse gerLtilem . Ma qui è il luogo opportuno a

cercare ciò di che sopra non abbiam voluto far quistione,

se il testimonio di Giovanni di Sarisbery sia tale che me-
riti fede. Chi è egU questo scrittore? Egli è in primo luo-

go lontano sei quasi interi secoli, come si è detto, da s.

Gregorio . Or alcuni de' valorosi critici de' nostri giorni tcn-
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gono una condotta, per vero dire, assai leggiadra. Essi vo-

gliono che ogni cosa si provi coli' autorità di scrittori con-

temporanei, o assai vicini a' tempi di cui si ragiona. E se

veggono un fatto antico narrarsi da un moderno scrittore

senza recarne in pruova alcun autorevole monumento, essi

o il rigettano come falso, o almeno il ripongono tra' dub-

biosi j ed io ancora son dello stesso parere, e mi lusingo

di averlo fìnor seguito nel corso di questa Storia. Ma per-

chè non sono essi coerenti a se medesimi? perchè ove si

tratti di un fatto che per qualche motivo essi bramino di

persuadere, basta loro qualunque testimonianza di autore

benché lontanissimo? Se Giovanni di Sarisbery ci narrasse

tal cosa che tornasse in onore di s. Gregorio , ciò bastereb-

be, perchè si gridasse ad alta voce ch'ei non merita fede.

Ma ei narra tal cosa che giova a mostrarlo fanatico ed

ignorante: dunque egli è uno storico critico e veritiero a

cui possiamo affidarci. A me piace di esser costante; e

quindi, come altre vohe ho creduto dubbioso alcun fatto

che vedesi narrato solo da troppo tardo scrittore, cosi qui

ancora io non veggo bastevol motivo a credere vero il rac-

conto di Giovanni di Sarisbery . Giovanni diacono che ha

scritta si iungamiente la Vita di questo pontefice, e che non

avrebbe dissimulato un tal fatto, poiché ci l'avrebbe cre-

duto degno di lode, non ne fa motto. Niun altro scritto-

re per lo spazio di quasi sei secoli ci ha lasciato alcun cen-

no di biblioteca incendiata da s. Gregorio. Dopo silungo

spazio di tempo uno scrittore inglese ce io racconta senza

ì'ddurcene pruova . Perchè dobbiamo noi credergli si facil-

mente ?

MTT. VITI. Ma qui appunto ci attendeva il Bruckero. No, di-

<l"]bTre- ^^ ^è^' )
Giovanni non asserisce un tal fatto senza le giuste

realità e pruove {App. p. 659, ec. ). Egli dice che ciò narrasi

fiiT'ì^irr^'^' maggiori - ut tradifur a lìiajoribus . Era dunque

ni questo quc'^ta Una perpetua tradizione di cui niun dubitava
;

scrittore,
^„^ probabilmente scritta in più libri che or non abbiamo.

Un uom si saggio e sì dotto, come era Giovanni di Sari-

sbery , non avrebbela senza londamento asserita . Così con-'

tinua assai lunatamente il Bruckero a dimostrare, com'ei

si lusinga, che il racconto di questo scrittore è degnissimo

d' osai fede. Ma che sarebbe aio costringessi lo stesso cru-
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dito Bruckero a recarne un ben diverso giudizio? Se io a

lui stesso chiedessi s'ei creda vero che s. Gregorio liberasse

dall'inferno l'anima di Traiano, ei certo si riderebbe di

tal dimanda, e torse si sdegnerebbe meco, perchè ardissi

pure di fargliela . E se io soggiugnessi che ciò si narra da

un autore del Xll secolo, egli rephcherebbe che appunto

in que' secoli d' ignoranza nacquero cotali favole; che uno

scrittore il quale seriamente racconti tal cosa, non può es-

sere che un uomo di spirito debole , superstizioso , igno-

rante; che basta avere un poco di senno per conoscere la

sciocchezza di si favoloso racconto. Tutto ciò ei direbbe,

come di fatto si dice da ogni saggio e giudizioso scritto-

re . Or bene. Il suo Giovanni di Sarlsbeiy
,
quell'uomo

,

com'egli dice,, dotto sopra il genio del suo secolo (i^. ),

quello scrittor famosissimo che ottenne sì grande stima

e nella chiesa e nell'università di Parigi {jb. p, 660),

„ quell'uomo ne' cui scritti non manca una critica giudi'

„ ziosa, e che da dottissimi uomini è celebrato con gran-

„ dissime lodi , e antiposto a tutti gh altri scrittori dell' età

,, sua ( ib.p. 66^), queir uomo che ben istruito nella dia-

lettica non fu già di cosi incolto ingegno che voles-e

piuttosto a imitazion di Gregorio esser tacciato di sem-
plice, che apprender l'arte di ben ragionare^ queir uomo
che sotto il famosissimo professor di logica Guglielmo

,, di Soissons apprendendo i primi elementi di quella sclcn-

„ za entrò nel diritto cammino della vera erudizione ( ib.

p. 66<) ),, quest'uomo, io dico, di cui egli ci fa enco-

mj si grandi, perchè noi gh diam fede allor quando rac-

conta che s. Gregorio die alle fiamme la palatina blbliote-

teca
, quest'uomo medesimo con ammirabile serietà ci rac-

conta un tal fatto. Eccone le precise parole (Poìycr, I. 5,

e. 8 ) : ,, Ut vero in laude Traiani facilius acqulescant
,
qui

„ alios ei praeferendos oplnantur , virtutes ejus Icgitur com-

„ mendassc sanctissimus papa Gregorius, et fusis prò eo

„ lacrimis inferorum compestuisse incendia...,. Quindi

narrata la virtuosa azlon di Traiano, che gli meritò ricom-

pensa si grande
,
ptosiegue: „ Fertur autem beatissimus Gre-

,, gorius papa tamdiu prò eo fudisse lacrymas, donec ei

„ revelatione nuntiatum sit , Traianum a poenis inferni li-

„ beratum , sub ea tamen conditione , ne uherius prò ali-

Tom.lIJ. P.I, 8
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,_,
quo infideli Deum sollicitare praesumeret. „ Crede egli

dunque il Bruckero un tal farro ? E perchè noi crederà egli?

Rilegga di grazia rutto il lungo passo con cui egli si sforza

di mostrarci degno di fede il racconto dell' incendiara bi-

blioteca, e vedrà che gli stessi argomenti valgono ancora

a favore della liberazion di Traiano. Qui ancor si può dire

che ,, Giovanni accenna scrittori e libri antichi da cui avea

,, tratta tal cosa: legitur, fertur; ch'ei non gli nomina,

,,
perchè in una cosa certissima e nota a tutti bastava ac-

,, cennare la comun fama; ch'egli scrisse talcosa in faccia

,, alla chiesa e alla università di Parigi , e niuno vi ebbe

,, che l'accusasse o di menzogna, o di errore, e che anzi

,, tutti col lor silenzio approvarono un tal racconto , come

„ cosa al mondo notissima , e gloriosa al santo pontefice

,,
{App. 659, 660).,, Ma ciò non ostante il Bruckero

non vorrà credere certamente che s. Gregorio liberasse dal-

l' inferno l'anima di Traiano. Dunque ei dovrà confessare

che il suo Giovanni di Sarisbery non è poi uno scrittor

cosi critico, com'egli il vanta; ch'esso ci racconta come
certe tai cose che il solo buon senso ci mostra impossibili

(e s'io non volessi non estendermi troppo, potrei arrecar-

ne più altri esempi, giacché rutta ho voluto scorrere l'ope-

ra di questo scrittore per formarne il vero carattere); che i

suoi fertar, dicitur ^ legitur non c'indicano che tradi-

zioni popolari non appoggiate ad alcun buon fondamento;

che non è in somma scrittore a' cui detti possiamo cosi fa-

cilmente affidarci. Or a un autore che ci narra che s. Gre-

gorio liberò dall'inferno l'anima di Traiano, dovrem noi

credere quando egli solo , sei secoli dopo, senza addurne

pruova di sorta alcuna, con un semphce fertur , tradi-

tur il majoribiis , ci racconta che s. Gregorio pose il fuo-

co alla biblioteca palatina? Io ne vorrei giudice lo stesso

Bruckero . Egli era uom rroppo saggio per non conoscere

che a questo luogo ei si è lasciato prevenir troppo da' pre-

giudizi della sua setta la quale a s. Gregorio singolarmente

ha dichiarata un' aspra ed implacabile guerra.

MX IX. E in vero riflettiamo con attenzione. A qual fine

Né alcun gj può egli ctcdcre che s. Gregorio desse alle fiamme que-

potevade-5ta pubbUca biblioteca? Forse perchè i libri degl'idolatri

leriniiiar ^on mantenessero ancor vivo il gentilesimo? Ma egli è certo
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che a que' tempi altri idolatri non vi avea in Roma e In « Ceego-

tutta l'Italia, che alcuni o schiavi, o barbari, o bifolchi, ,.isoin^'|o.

uomini in somma, che certamente nulla si curavan di libri, ne

.

Era egli a temere che i Cristiani per la lettura de' libri ri-

cadessero nell'idolatria? Ovvero volea s. Gregorio per av-

ventura bandire tutti gli studj protani , e permettere e fo-

mentare i soli sacri? S'egli avesse un tal disegno, il cer-

cheremo fra poco. Ma ancorché egh cosi avesse veramente

pensato, che otteneva ei finalmente coli' incendiare una bi-

bhoteca? Quella di cui parla Giovanni di Sarisbery ,' e di

cui dice che fu data alle fiamme da s. Gregorio, era forse

la sola che fosse in Roma ? Già abbiam veduto che ve ne

avea ancora più altre . Perchè dunque incendiar questa , e

lasciar intatte le altre tutte ? E quante altre copie de'hbri

medesimi dovean essere sparse per tutta Italia e per tutte

le Gallie? Qual frutto dunque poteva sperare il santo pon-
tefice da un tal fatto? Egli avrebbe piuttosto dovuto co-

mandare a' Fedeli , che non usassero di tah libri, che non
ne facessero copie, che dessero anzi alle fiamme quelli che

aveansi in casa. Ma di ciò non ritroviamo alcun cenno.

Finalmente Giovanni di Sarisbery ne' due passi in cui parla

di tale incendio , contraddice a se stesso
;
perciocché in

un luogo dice che la biblioteca data alle fiamme fu quella

del Campidoglio , nell' altro dice che fu quella del tempio

di Apolline Palatino. Il Bruckero inutilmente si sforza di

concihare una tale contraddizione. Dalle cose che altrove

abbiamo osservato, è indubitabile che queste eran due di-

verse biblioteche, e l' una dall'altra distanti assai; e che

perciò il nome di una non poteva in alcun modo adattarsi

all'altra. Da tutte le quali cose a me par dimostrato che

questo incendio si asserisce senza alcun probabile fonda-

mento, e eh' è troppo verisimile che sia esso pure uno di

que' favolosi racconti che nei secoh d' ignoranza furon co-

niati a capriccio, e che da Giovanni di Sarisbery furono

troppo semphcemente adottati

.

X. Sciolto in tal maniera il principal nodo della quistio- x.

ne
,
più facilmente convincesi di falsità ciò che di due

fj',.^"^'^'^''

autori in particolare dati alle fiamme dallo stesso santo pon- fece git-

tefice si asserisce da alcuni. In un editto pubblicato dal re ^"^ ""^

di Francia Luigi XI l'an. 1473 contro la setta de'Nomi- neppure
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le Opera nali cì sì dà qucsta importante notizia, che s. Gregorio sor-

ne e di'
P^^^se

,
quanto gli fu possibile, le Opere di Cicerone. Ec-

L'vio
. cone le parole riterite dal dotto p. Lyron ( Singular, fJist.

t. ly P' 167 ) , il quale però è ben lungi dal prestar fede

a tali racconti : „ Gregorius ille magnus olim pontifex ma-

„ ximus, sacrarum literarum doctissimus interpres , M.

,, Tullii Ciceronis libros miro dicendi lepore refertos, quo-

„ niam juvenes ejiisdem auctoris mira suavitate sermonis

„ jllecti sacrarum lirerarum studium omittcntes maiorem

„ aeratis suae florem in eloquentiae tullianae studio consu-

,, mebant
,
quoad potuit, diligentissime suppressit. ,, L'al-

tro autore che da s. Gregorio si dice dannato alle fiamme,

è lo storico Livio. S. Antonino è quegli che ce ne ha la-

sciata memoria:,, De Gregorio magno, dic'egli ( iSz/m-

„ ma theol. pars 4^ tit. 11, /.4), dicit praedictus do-

,, minus Johannes Dominici cardinalis, quod omnes libros

,,
quos potuerit bnbere T'iti Livii , comburi fecit

,
quia ibi

„ multa narrantur de superstitionibus Idolorum. „ Un edit-

to dunque di Luigi XI, il card. Giovanni di Domenico,
e s. Antonino sono i più antichi monumenti e le piii certe

pruove che abbiam di un tal fatto; monumenti e pruove

Gei sec. XV, e tutti di forza per vero dire grandissima
,

de' quali s'io volessi far uso in qualche quistione storica

contro il Bruckero, son certo ch'egli si riderebbe della mia

scmpHcità. E qual vi è mai stato critico di buon senno,

che abbia data fede a un racconto di cosa accaduta otto, o

nove secoli innanzi, narrata da uno scrittore recente che

non ne rechi alcun fondamento ? E di vero se s. Gregorio

non die alle fiamme le intere biblioteche, come abbiam di

sopra mostrato, per qual ragione dovea egli essere cotanto

sdegnato contro questi due autori? Tanti osceni e super-

Sfiziosi poeti non erano essi più pericolosi di nssai che non

Livio e Cicerone? Perchè dunque esser cosi clemente verso

di loro , e verso questi due soltanto men rei degli altri mo-
Sf tarsi così crudele? Ma checchessia di ciò, ci si rechino

autori antichi, e che abbian fama di saggi discernitori in

ciò, che appartiene alla storia, e allora noi crederemo che

Livio e Cicerone abbian trovato in s. Gregorio irn capitale

nimico. Ma finché non veggiamo prodursi altre testimo-

nianze di un fatto si antico, che quelle di autori cosi mo-
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derni , e di altri più moderni che gli han ricopiati ,. noi ci

terremo alle leggi da tutti i migliori critici stabilite, e ri-

puteremo tai Fatti o talsi, o certamente troppo dubbiosi.

XL A questa seconda accusa è simile e coerente la ter- ,.^^

za, Cloe che s. Gregorio odiasse e vietasse li coltivare le ta falsa

belle lettere. Convien però confessare che di questa si ad- l','*'^."':^^
. » Cu. ci vie-

ducono fondamenti meno improbabili, che delle altre . Quai tasse l'a-

sono essi ? Li primo luogo la lettera di s. Gregorio a s.
"^^"^ ^'''"

Leandro da lui premessa a' suoi Morali su Giobbe. In essaspiegazio-

parlando effli del metodo che tenuto avea in que' libri . e ''^ '^^ "-^

^ , ^ . ,,, .. ,j. TTJ - luo passo.

venendo a ragionar dello stile, cosj dice; ,, Unde et ipsam

„ artem loquendi
,
quam magisteria disciplinae exterioris

insinuant, servare despexi. Nam sicut hujus quoque epi-

,j stolae tenor enuntiat, non metacismi coJIisionem etiugio,

,, non barbarismi confusionem devito ; situs motusque

„ praepositionum casusque servare contemno, quia indi-

„ giium vehcmenter existimo, ut verba coelestis oracuii

„ restringam sub rcgulis Donati. ,, Non sembra egli que-

sti un giurato nimico di tutte le leggi gramaticali, e un di-

fensore zelantissimo della più rozza barbarie? Ma ci dica

di grazia il Bruckero , il quale trionfa su questo passo

{ Hist. crii, t» 3,/?. 653 ). Ha egli lette le Opere di s.

Gregorio? E se le ha lette, le trova egli di uno stil cosi

barbaro, come pare che dopo un tal passo debba aspet-

tarsi? Io non dirò certo che ei sia un nuovo Tullio; ma
dirò francamente che lo stile di cui egli usa , non è punto

più incolto di quel degli altri anche profani scrittori di que-

sta età, che osserva al par di loro le leggi gramaticali, che

a tratto a tratto ancora egli ha una maestà e un' eloquenza

di favellare degna di miglior secolo , e i passi che noi ne

abbiamo nel precedente capo recati , ce ne fan certa pruo-

va . Io non asserisco cosa di cui non si possa accertare

ognuno co' suoi propj occhi. Che vuol dunque egli dire

colle arrecate parole in cui sembra parlare con si grande

disprezzo del colto stile ? Se il Bruckero avesse lette , o non

avesse dissimulate le parole che il santo soggiugne, avreb-

be conosciuto per avventura che non dovea poi risentirsi

cotanto. Ei dunque aggiugne: „ Ncque enim haec ab ullis

,, interpretibus in Scripturae Sacrae auctoritarc servata
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„ sunt . „ Colle quali parole ei vuol farci conoscere che

intende di usare di quella rozzezza medesima di cui gli al-

tri interpreti della Scrittura, un Ilario , un Girolamo, un
Agostino hanno usato. Or egli è certo che questi, benché

abbiano nello scrivere i difetti del loro tempo, non sono

però stati considerati giammai come arditi disprezzatori

delle leggi gramaticali. Essi, e cosi pur s. Gregorio, han-

no bensi creduto che nelP esporre Ja s. Scrittura si dovesse

aver più riguardo alla purità del dogma e della morale

,

che air eleganza dello stile ; ma non hanno mal condotta

la scrupolosa loro esattezza a tal segno , che a bella posta

,

e quasi per una specie d' insulto , volesser parlare barbara-

mente. Che se s. Gregorio parla di se medesimo come di

uno scrittor barbaro e rozzo , convien ricordarci che gli

uomini veramente modesti sentono e parlano di loro stessi

assai più bassamente di quel che al lor merito si conven-

ga. In somma s. Gregorio non altro ha voluto dire se

non ciò che dice di se medesimo lo stesso Brackero . Udia-

mo com' egh ragiona , e vedrem con piacere com'egU imiti

modestamente i sentimenti di questo pontefice : ,, Veniam

,5 a lectore benevolo exoramus, si in iis philosophiae ge-

,, neribus
,
quae barbaras nobis doctrinas tradiderunt, au-

„ res latinas interdum vocibus minus puris, et subsellia

„ philosophorum magisredolentibus, quam oratorum, vio-

„ laverimus: malulmus enira cum aliquo elegantiae latinac

„ detrimento intelligi, esseque in narrando fideles, quara

„ sectando dicendi ornatum obscuros, et non satis vererum

„ mentes exponentes
( praef. ad voi. i Hist. crii,

„ Pini. ) „ . Chi l' avrebbe pensato , che il Bruckero si

fervido accusatore di s. Gregorio dovesse egli stesso col suo

esempio somministrarcene una si bella apologia?

XII. XII. L'altro fondamento a cui quest'accusa si appog-
Nuovi già, è una lettera di s. Gregorio a Desiderio vesc. di Vien-

r^°°^jo"'na nelle Gallie ( /. ii, ep. 54.). Avea il santo pontefice

virile la udito che questo vescovo teneva ad alcuni scuola di gra-

matica. Or egli di ciò lo riprende con molta forza; nel

che niun certamente troverà di che biasimar s. Gregorio
,

poiché un tal esercizio a un vescovo troppo mal si con"

viene, benché nei secoli susseguenti s'introducesse su ciò

una diversa maniera di pensare . Ma le ragioni che il santo
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n-e arreca, sembra che provin troppo.

,,
quia in uno se

„ ore cum Jovis laudlbus Christi laudes non capiunr; et

„ quam grave netandumque sit episcopis canere, quod nec

,, laico religioso conveniat, ipse considera. „ Qui par ve-

ramente che il santo ne' secolari stessi cristiani soffrir non
vogUa la profana letteratura, e io non nego ch'egli non
siasi qui lasciato trasportare forse tropp' oltre dal suo zelo .

Ma che se ne può raccogliere finalmente? Troviam noi

monumento di alcun divieto che il santo pontefice abbia

fatto a' Cristiani, o anche a' soli ecclesiastici, di coltivare

le belle lettere? No certamente. Vi ebbe pur de' poeti,

come vedremo nel capo seguente , anche a' tempi di s.

Gregorio ; e un ves^covo fra gli altri , cioè Venanzio For-

tunato di Poitiers, moltissimi versi compose, anche men-
trera ve'^covo . Sappiam noi torse che o egli, o alcun al-

tro perciò fosse da s. Gregorio ripreso? Lo stesso santo

pontefice non avea forse coltivati egli pure con tal dili-

genza corali studj ? L'impiego di pretore urbano, che gli

Fu confidato, le cariche di suo nuncio e di suo segretario,

a cui fu sollevato da Pelagio II, l'eloquenza ancora e la

forza che in molti passi delle sue Opere s'incontra, ci fan

conoscere ch'egli era non sol nelle sacre, ma ancora nelle

profane scienze versato e colto .Odasi finalmente ciò che

di lui già pontefice ne racconta Giovanni diacono: ,, Vi-

„ debantur, die' egli ( Vita s, Greg. l. z^ e, 12, 13 ) ,

,,
passim cum eruditissimis clericis adhaerere pontifici re-

„ ligiosissimi monachi... Tunc rerum sapientia Roraae

„ sibi templum visibiliter quodammodo fabricarat , et se-

„ ptemplicibus artibus veluti columnis nobilissimorum to-

„ tidera lapidum apostolicae sedis atrium fulciebat . Nulliis

,,
pontifici famulantium a minimo usque ad maximum

„ barbarum quodiibet in sermone rei habitu praeseferebat,

„ sed togata Quiritum more seu trabeata latinitas suum.

,, Latium in ipso latiali palatio singulariter obtinebat. Re-

,, fioruerant ibi diversiirum artium studia, ec. „ Qui veggiam

dunque descriversi la corredi s. Gregorio, come tutta com-
posta di colte e dotte persone, e come fehce seggio, per

quanto il permettevano i tempi, di tutte le belle arti. A
questa si aperta testimonianza che risponde il Bruckero?

Non altro che ciò che da pulito scrittore non dovrebbesi



no Storia DELLA Letter. Ital.

usar giammai. Ei chiama Giovanni diacono scrittor men-

zognero e bugiardo: „ Joanni diacono panegyristae domini

„ sui fidem abrogamus, 9t nos splendido eum mendacio

„ decepisse, audacter pronuntiamus {^App.p. 560 ).„ Io

non chiederò qui al Bruckero come ei possa chiamare Gio-

vanni diacono panegirista del suo signore y cioè di s.

Gregorio vissuto due secoh prima di Giovanni
;
ma ben

chiederogli con qual fondamento ei dia a uno scrittore che

si protesta di aver tratta ogni cosa da autorevoU documen-

ti, una si solenne mentita. Se io cosi avessi risposto all'au-

torità del suo Giovanni di Sarisbery, che ne direbbe egli?

Ma il Bruckero pensa di aver fondamento bastevole a scre-

ditar per tal modo Giovanni diacono; e un tal fondamento

non è altro che il passo della lettera di s. Gregorio a s.

Leandro da noi soprarecato, in cui ei si protesta di non

volersi nell' interpretar la Scrittura soggettar troppo alle leggi

gramaticali. Noi abbiamo già mostrato qual sia il ver® e

unico senso di tai parole. Or come da esso si pruova che

s. Gregorio non volesse colti e dotti i suoi famigliari? Che

ha che far questo collo stile da usarsi nella spiegazione

della sacra Scrittura? Se io dicessi , a cagion d'esempio,

che Leon X fu uomo nulla curante delle lettere umane
,

e ne recassi in pruova alcune Bolle pubbUcate nel tempo

del suo pontificato, piene, secondo il costume, de' bar-

bari termini della curia e del foro, non mi esporrei io con

ciò alle beffe degh eruditi ? Io crederò bensi che Giovanni

diacono possa avere esagerato alquanto , e che a lui sem-

brasse un prodigioso sapere quello che or forse non ci

sembrerebbe che una assai mediocre letteratura . Ma basta

cgU ciò a chiamar bugiardo un qualunque sia scrittore? E
il Bruckero soffrirebbe egli cosi di leggeri che io , o altri

gli dessimo un cotal nome?
ff" XIIL Che direni poi dell' altro argomento che dal Bru-

stra "Sé ckero si arreca a provar s. Gregorio nimico della colta e

». Gì ego- profana letteratura? EgU lo accusa di aver sostituiti a'hbri

'^'^M.T; desìi antichi scrittori i suoi Morali, de' quali dopo avere

saoi Mo- parlato con gran disprezzo , cosi ironicamente conchiude:

iTri'*'/'- n ^^^ thesauros carbonibus, ut putabat, Episcopus Roma-
farii.

,, nus surrogavi! ( Hisf-. crii. f. 3. p. 564). „ II Mona-

co di Frisino;a e l'autor francese della Storia dell' Ecclet-
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tismo risposero al Bruckero esser questa una calunnia ingiu-

riosamente apposta a s. Gregorio; lui anzi aver fatta do-

glianza coir arcivescovo di Ravenna, perchè facea legger

jjubblicamente ne' Divini Ufficj que'suoi libri, lui esserài

protestato che non godeva di veder fatte pubbliche al mon-
do le cose ch'egli diceva ( V. Hlst. de l' Ecclect. l. i, ;y.

311. ). Or a tale risposta che replica fa il Bruckero? Egli

ha certamente vedute le ragioni oppostegli da' suoi avver-

sar)
;
poiché egh stesso le accenna ( App. p. 638, 651).

Ma qual risposta egli renda, io non ho avuto il piacere di

trovarlo in tutta la lunghissima digressione ch'ei fa sii que-

sto argomento. Solo in una nota sembra accennare che il

santo scrivesse solo i suoi Morali pe' vescovi e pe' dotti

{App; p. 672), e che credesse la plebe non esser capace

d'intenderne il senso. Ma non è ciò di che si tratta. Il

Bruckero , se non vuol esporsi a pericolo che qualche scrit-

tore più caldo e più risentito di me il tratti, com'egli ha

trattato Giovanni diacono , dee provare che s. Gregorio

comandasse che i suoi libri Morali fossero sostituiti a' libri

profani. Or si dica in qual lettera, in qual passo delle sue

Opere egli abbia fatto di ciò o comando, o anche sempli-

ce insinuazione. Noi staremo aspettando qual risposta egli,

o altri per lui, ci faccia, giacché finora non si é degnato

di darcene alcuna.

XIV. Rimane per ultimo a vedere la quarta accusa che ^iv.

si dà a s. Gregorio, cioè di aver atterrati i profani ami- fais^p,^.

chi edificj di Roma, e guaste e tronche le antiche statue re < he t.i-

del gentilesimo. Questa dal Bruckero medesimo non ci si
tJrrare'"

dà per certa ( ib, p. 66^^ 670 ) ; e ciò potrebbe bastare gli ami-

r.d intendere quanto ella sia insussistente. Ve2;2;iam non- *^ " "'?

dimeno quai ne siano i fondamenti. Il Platina nelle Vite

de' Papi parlando di s. Gregorio dice che alcuni falsamente

accusavano questo pontefice di avere atterrate le antiche

fabbriche di Roma , acciocché gli stranieri non rivolges-

sero ad esse quell' attenzione che solo a' luogi sacri ei

voleva rivolta ; e aggiugne che si scrive da alcuni che Sa-

biniano successore di s. Gregorio, ma da lui troppo di-

verso, pensò di dare al fuoco le Opere del suo predecesso-

re; sdegnato contro di lui, perché avesse troncate e rovi-

nate le anti;he statue che vedear.si in Roma; a' quali rac-
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conti però il Platina ci avverte di non dar fede. A questo

aggiugne il Bruckero la testimonianza di f. Leone d' Or-

vieto domenicano scrittor del sec. XIV, il quale in una

Cronaca de' Romani Pontefici pubblicata dal eh. Lami esalta

fino alle stelle s. Gregorio per ciò appunto ch'egli alle

statue degl'idoli avea mossa guerra, tacendo loro troncare

il capo e le membra. Io lascio che ognun veda per se

medesimo se tali testimonianze bastino a render probabile

un fatto eh' è del tutto Inverisimile. Qual autorità uvea s.

Gregorio su' pubblici edificj in Roma, che era ancor sog-

getta agi' imperadori d' Oriente? Sugli antichi monumenti
ancora, di cui gì' imperadori dovean esser gelosie solle-

citi , avrebbe egli potuto stender la mano , senza che essi

altamente se m sdegnassero ? Noi vedremo in fatti che

circa sessant'anni dopo la morte di s. Gregorio l'imp. Co-
stante venuto a Roma ne portò seco gran copia. Non vi

ha dunque né verisomiglianza né fondamento alcuno di

tale accusa . Io so che Pietro Angciio da Baro;a sostiene

egli pure la verità di tal fatto, cui egli anzi reputa lode-

vole e glorioso {Ep.de Aedijìcior.urb,Romae eversorlbas

t. 4 Thes. roni. Antiq. Graev.
) ; ma l' affermare non ba-

sta se non si recano autorità e pruove; e queste io non
veggo che né da lui né da alcun altro scrittore si siano

giammai recate.

XY. XV. A me pare di aver finora con qualche evidenza
Testimi- sciolte le accuse tutte con cui alcuni moderni scrittori

,

Bjvir in singolarmente protestanti, han voluto render odioso il no-
iiite-ia di me di s. Gregorio il grande , in ciò che appartiene alle

\\n]^°^' hell'arti e agU s!udj . Delle altre calunnie che gh vengono

apposte, non é di quest' opera il ragionare. Si possono in-

torno ad esse vedere gli scrittori delle Storia Ecclesiastica

e della Vita di questo santo pontefice , e la bella apologia

che ne ha scritta il già da noi mentovato dotriss. monsig.

Giangirolamo Gradeni^jo , Io conchiuderò questa mia di-

gressione col recare il sentimento di uno scrittore che, co-

munque non sia panegirista de' papi, trattando nondimeno

delle accuse di cui finora abbiamo parlato, non le reputa

abbastanza fondate. Questi é il cel. Bayle il quale parlando

di s. Gregorio cosi dice su questo argomento ( Dlct. art.

Gregoire I) . y, Non é certo ch'egli abbia fatti distrug-
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„ gere i bei monumenti dell'antica magnificenza de'Ro-

„ mani, affin d'impedire che que'clie venivano a Roma
,, non mirassero più attentamente gli archi trionfali , ec.

,

„ che le cose sante. Diciam lo stesso della accusa che gli

„ si dà, di aver dati alle fiamme infiniti libri degU Idola-

,, tri, e singolarmente Tito Livio. ,, E in una nota di

questa seconda accusa aggiugne [Note iW): ,, Si dice che

„ la biblioteca palatina tosse incendiata da s. Gregorio. Io

,, non ho letta tal cosa che in Giovanni di Sarisbery; per-

„ ciò io non do gran fede a questo racconto. ,, Ma basti

ornai di tai cose, e passiamo agli altri scrittori sacri di que-

sta età.

XVI. Tra gli uomini dotti che furono famio-Jiari a s. J^^'^:

Gregorio, due ve ne ha singolarmente, degh stùdj de'quaU ,ii ,1,. e A-

ci rimane ancor qualche frutto. Il primo è Claudio mo- '"'*'''' .'•

II 1- Al • r> ri Ortgono
naco prmia del monastero di s. Andrea m homa rondato cioè.kir

dallo stesso pontefice, e da cui or prende il nome, poscia
f''"']

abate del monastero di Classe presso Ravenna. Di lui rac-

conta Giovanni diacono { Vita s. Greg. l. 2., e. 1 1 )

,

„ che da' discorsi ch'udiva farsi da s. Gregorio su' Libri

„ de' Proverbj , della Cantica , de' Profeti , de' Re , e dell' Pen-

,, tateuco, molti libri compose, benché con sentimenti di-

„ versi da que'dei santo pontefice. „ In fatti abbiamo un.i

lettera dello stesso pontefice a Giovanni suddiacono ( /.

1 2, ep. 24 )
, in cui gli scrive che Claudio avea raccolti

da ciò che a voce egli avea detto, alcun) Comentarj su' men-
tovati libri, cui egli per le sue infermità non avea potuto

scrivere ; che avea poscia intenzione di ritoccarli e correg-

gerh; ma che avendoli letti, avea conosciuto che in molti

luoghi aveane quegli inutilmente cambiato il senso • e quin-

di comanda a Giovanni , che andando al monastero di

Classe tutte raccolga le carte dell'abate Claudio, e a lui le

rechi. Da questa lettera di s. Gregorio han presa origine

le diverse opinioni degli eruditi intorno a' sei libri sul primo
de' Re, eh' è ciò solo che di tai Comentarj ci è rimasto;

perciocché alcuni gli dicono opera di s. Gregorio, suppo-
nendo ch'egh avute le carte di Claudio vi facesse le cor-

rezioni opportune; altri voglion che il santo pontefice non
avesse agio a ciò fare , e perciò che que' Conientavj ci sian

rimasti quali aveali scritti Claudio, e non manca ancora
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chi gli voglia opera assai recente. A me sembra più pro-

babile la seconda opinione che da' dotti Maurini editori

deli' opere di s. Gregorio è stata abbracciata e ditesa ( iii,

praef. ad hoc Comni, ) . Si può vedere ancora ciò che

intorno ad essi hanno scritto il p. Mabillon ( Aìuu Orci.

a. Bened. t. ly p. 606 ed, lue. ) e il p. Ceiliier ( Hist, des

Aat.eccl. t. 17,/?. 347 ) . Di Claudio paria pur lungamen-
te Ferudito p. abate Ginanni (^Scritt.ravenri.f.i,p.i^^,QC.)

XVII. XVII. L altro amico intimo di s. Gregorio tu s. Paterio .

Giovanni diacono dice [Le.) che dal santo pontefice tu

fatto notaio e secondicerio j e che questi da' libri di lui al-

cune utilissime cose estrasse . Abbiamo in tatti sotto il

nome di s. Paterio un'assai ampia sposizione di molti passi

della Sacra Scrittura da lui tratta da diverse opere di s. Gre-

gorio . Essa è divisa in tre parti , e ciascheduna parte in più

libri . I dotti Maurini editori dell' Opere di s. Gregorio han-

no per la prima volta Fan. 1705 pubblicata la seconda par-

te di questa opera ( t.^Op, s. Oreg. ) , eh' era stata finallora

inedita . Gh stessi Maurini pongono in dubbio se s. Parerlo

fosse veramente vescovo di Brescia , come alcuni pensano , e

benché sia certo che vi tu a questi tempi medesimi un s. Pate-

ne vescovo di Brescia , nondimeno anche il eh. monsig,

Gradenigo riflettendo che in niun de' codici mss. della men-
tovata opera di Paterio ei vien detto vescovo , e che tal di-

gnità non vien mentovata da alcun di quelli che parlano

dell'autor di essa , crede egh pure che due Pater] si debban

distinguere , uno amico di s. Gregorio e autore de' suddetti

libri , l'altro vescovo di Brescia ( Biixia Sacra p. 89) .

Del primo veggansi gh Atti de' Santi ( /. -^ fehr.p. 2.49)
e il p. Ceiliier {^t, 17 p. 35<^ ) •

xviii. XVIII. Benché s. Gregorio tutti nelle scienze ecclesia-

poiiteTici
etiche superasse gli altri romani pontefici di questa età , altri

<ii questa nondimeno ve n' ebbe , che pel loro sapere ottener tama tra

matiper ^ P'^steri . DÌ s. Lconc II, siciliano di patria , che sollevato

sai>ere . alla Cattedra di s. Pietro 1' an. 682 la tenne solo per pochi

mesi , lasciò scritto Anastasio bibliotecario ( Script, rer.

ital. t. 3, pars 1, />. 14') ) , che ,, era uomo eloquentissi-

„ mo , bastevolmcntc istruito nelle Divine Scritture , eru-

„ dito nelia lingua greca e nella latina, peritissimo nel can-

„ to j colto nel tavellarc , e ornato di un'assidua lettura ,, .



Libro IL ne
Ma i! breve tempo del suo pontificato non gli permise cii

lasciare alcun durevole monumento di sua dottrina . Somi-

glianti lodi vggiiìmo darsi dallo stesso scrittore a Grego-

rio II, romano di nascita , che sali al pontificato l'an. 715,
e visse fino al 7"^!, perciocché di lui pure racconta {ib.

V. 154 ) cW era uomo versato nelle Divine ScrUfiire ,

ed eloquente nel ragionare . E certo '' impiego di biblio-

tecario della chiesa romana , che abbiam altrove veduto a

lui affidato, ci mostra ch'egli aveasi in conto d'uomo dot-

to. Gregorio III che gli succedette , e che hi pontefice fino

all'an. 741, fu egli pure
,
per testimonio dello stesso Ana-

stasio ( j^.j7. 158 )
, uom dotto assai così nella greca come

nella latina favella ; ma noi non possiamo a ragione anno-

verarlo tra' nostri
;
perciocché egli era natio della Siria . E

lo stesso dicasi dal pontef. Zaccheria che dopo Gregorio III

renne la cattedra di s, Pietro fino al 7") 2, poiché egh era gre-

co di nascita , e non è perciò a stupire ch'egli recasse dalla

latina nella greca favella i Dialo^i di s. Gregorio (z^. ^.165 ) .

Stefano III finalmente che da alcuni si dice IV di questo

nome , che , eletto pontefice l'anno 7^S, mori l'an. 772.,

ci si rapprt'ienta da lui come nomo erudito nelle Diiine

Scritture . e asinai dotto nelle erclesiastiehe tradizio-

ni ( ib. p. 174) . Io so bene che questi magnifici encomj

con cui alcuno in questa età vien detto assai dotto , assai

erudito y e somigflianti , voglionsi intendere con molta mo-
derazione , e comunemente non ci dinotano che una me-
diocre tintura così nelle sacre come nelle profane scienze .

Ma nelle circostanze infelici in cui trovavasi allora l'Italia,

questa mediocrità medesima era assai a pregiarsi , e ad essa

dobbiamo che ogni seme di buona letteratura non venisse

interamente soffocato ed oppresso .

XIX. Anche tra' vescovi delle altre chiese d'Italia si vi- xix.

dero alcuni che poteano a questi tempi sembrar uommi di Nff'?"^

j. . r\^ Ti 1- r ^i Mauro
prodigioso sapere . Oltre rarerio , se pure egli ru vescovo , e dì l'eU-

due vescovi di Ravenna si renderono illustri . Mauro e Feli- ce arci-

ce che tennero quella sede
, il primo dal 648 fino all' an. .lY^a^^Vn-

^yi, F altro dall'an, 7C'^ fino al 723 secondo la Cronologia na .
^

del eh. Giuseppe Luigi Amadesi citata dal p.Ginanni [Scritt,

ravenri. t. 2. p. 47: /. i, n. 204, ec. ) . Il primo dovea

esser uomo assai dotto ne' dogmi della cattolica religione
,
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perciocché essendo allora insorta 1' eresia de' monoteliti , e
celebrandosi perciò dal pontefice s. Martino I un concilio in

Roma Pan. 649, Mauro che non vi potè intervenire , man-
dò una sua lettera in cui confutava il loro errore ; la quale
letta nel sinodo fu ritrovata degna d' approvazione per mo-
do

, che venne inserita negli Atti , ove essa ancora si vede

( uol, 1 Condì, p. 98 ed, Colei.
) (*) . Ma il pregio che

a lui recava il suo sapere
, venne troppo oscurato dalla ri-

bellione contro la santa sede da cui egli con un fatale scisma
SI separò

,
valendosi a tal fine dell' opera dell' eretico imp.

Costante : nel che egli giunse a tal segno
, che ardi di sco-

municar Vitaliano che tenea allora la cattedra di s. Pietro .

Ma di ciò veggansi gli scrittori della Storia Ecclesiastica .

Per questa ragion medesima fu alquanto oscurata la fama
ancor di Felice

, il quale però non dichiarossi già indipen-
dente del tutto dal romano pontefice

; ma nella sua som-
missione usò restrizioni che da' suoi predecessori non si era-
no usate ( V. Ginanni Scritt. raveiin. t. i, p. 204 ) .

Nella spedizion funestissima che fece i'an. 709 contro la

città di Ravenna l' imp. Giustiniano II, fra gli altri che ri-

maser vittima del furore de' Greci , fu l'arcivesc. Felice il

quale condotto a Costantinopoli
, ed acciecato , fu poscia

rilegato nel Ponto , donde richiamato Pan. 712 dalP imp.
Fillippico

, e rimandato a Ravenna , vi passò santamente
il restante della sua vita a cui die fine I'an. 723. Di lui ci

parla Agnello ( Vii. Ponti/, Ravenn. ) , come di egre-
gio predicatore , e scrittore di molti libri , ed uomo
eloquente . Quai fossero precisamente i libri da lui scritti

,

noi noi sappiamo . É verisimile che fossero omelie , o co-
nienti sulla Divina Scrittura . Ma egli non volle che cosa
alcuna rimanesse tra' posteri ; e innanzi a morte fattisi re-

care i suoi libri , tutti li die alle fiamme , dicendo che poi-
che cieco

, com' egli era , non potea rivederli e correger-
li

,
temeva che vi rimanessero errori , onde ahri abusasse-

ro . Un solo discorso
,
prosiegue a dire Agnello , che an-

C ; Fra i vescovi clic con dorriina p con zrlo non ordinario si adope-
rarono a coinLattcre l't-rpsia de' Monot«liti , deesi annoverare s. Gregorio
eitudino e vescovo di G'rgenti clic intervenne al concilia contro essi tenu-
to in Costantinopoli , e intorno alla cui vita si può vedere una erudita dis-

sei fazione del sig. d. Giovanni I.anza palermitano ( Opusc. d'.4:it. sicil. t. 4 ) -
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cora abbiamo sull'universale giudizio , fu da' suoi sacerdcri

serbato , e sottratto alle fiamme . Più d' ogni cosa pero noi

abbiamo ad essergli grati perche a lui dobbiamo i Sermoni

del suo antico predecessore s. Pier Grisologo , ch'egli dili-

gentemente raccolse , e vi premise una sua prefazione che

ancora abbiamo . Di altre cose che a Felice appartengono,

veggasi il soprallodato p. Ginanni {he.) .

XX. S' io volessi qui annoverare tra gli scrittori ecclesia- xx.

stici tutti que' vescovi itahani che nel famoso affare de' tre jj
^

^^^^\

Capitoli ebbero parte
,
potrei accrescer di molto il presente tempi

.

capo . Ma come di essi non abbiamo comunemente che

qualche lettera , o qualche breve trattato su tale argomento

,

io li passerò sotto silenzio
,
perchè non sembri ch'io voglia

stendere troppo ampiamente il nome e la lode di uom dot-

to . Quindi io non parlerò né di Severo patriarca d'Aquilea

,

che credesi natio di Ravenna ( V. Ginanni t. l,p. 372 ) ,

e che mori nello scisma l'an. 605 ,
né di Costanzo arcivesc.

di Milano, che scrisse su tale argomento più lettere al pontef.

s. Gregorio di cui assai era amico ( V. Argelati Bihl.

Script, mediol. t. \ , pars i, P"^^$ ) :. né di più altri di

cui si vede fatta menzione presso gli scrittori della Storia

Ecclesiastica . Cosi pure io accennerò il nome solo di s. Leo-

ne vesc. di Catania , di cui parlano gli scrittori sicihani , e

i ravennati ancora
,
poiché egli era natio di questa ótù , e

di cui si dice che alcuni trattati scrivesse contro gli Eretici

( V. Amico Catana illustr. pars i, p- 366 ; Ginanni
Scritt. raven, t. i_,p. 444 ) . Essi furon forse dottissimi

uomini , ma non ne abbiam pruove bastevoli a dimostrarlo.

XXI. Paolo diacono ci parla di s. Damiano vesc. di Pa- xxi.

via , come d'uomo sufficientemente istruito nelle arti^-^^'^'^'

liberali ( de Gest. Lang. /. 5^ e. 38 ) . Di lui aggiugne di Pavin,

altrove ( /. 6^ e. 4 ) ^ che essendo interveriuto al concilio "• ^''•='"-

che si tenne in Milano 1' an. 679 contro l'eresia de'Monote- Natale fi-

liti , egli a nome di s. Mansueto arcivesc. di Milano scrisse civescovi

alPimp. Costantino Pogonato la lettera sinodale in cui l'ere- nò ,

'

'

sia medesima veniva confutata , che tuttora abbiarno nelle

Raccolte de' Concilj , e che in parte è stata pubblicata ancor

dal Baronio ( Ann. eccL ad an^Sy^ ) . Sembra però , che
allora Damiano fosse semphce prete

,
perchè vescovo di

Pavia dovea in quell'anno essere Anastasio , comesipruo-
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va dal Concilio romano che in quest'anno medesimo fu ce-

lebrato . Ma Paolo diacono potè fin da quest' anno chiamar-

lo vescovo , onorandolo di quel nome che veramente non
gli fu dato che qualche tempo appresso . L' Argelati attri-

buisce questa lettera al medesimo s. Mansueto ( Btbl. Scr,

med. t.jj pars ij^. 850) . Pare ch'egli avrebbe dovuto

accennare il sentimento di Paolo Diacono che chiaramente

l'attribuisce a Damiano , o almeno indicarci su quai fonda-

menti egli pensasse di doverne far autore il medesimo arci-

vescovo . Cosi fa pure il eh. Sassi ( Series Archiep, me-
diol. t. ij p. 139 ) il quale non ne arreca altro argomen-
to , se non quello che abbiam noi pure accennato , cioè

che Damiano era allor semplice sacerdote , Ma non poteva

torse Mansueto e il sinodo tutto valersi di un semplice sa-

cerdote per iscriver in Ìor nome una lettera ? Abbiamo però

altre pruove del sapere di s. Mansueto
,
perciocché il p.

Monttaucon cita alcune sue opere manoscritte , m.a senza

dichiarare su qual argomento esse siano ( Bibl. MSS. t. i,

/?. 685 ). Di s. Natale arcivesc. di Milano ci narra il me-
desimo Argelati ( /. e. p. 990 ) _,

che fu uom dotto nella la-

tina , nella greca , e nella ebraica favella , il che a questi

tempi era da aversi in conto poco meno che di prodigio
,

e aggiugne eh' egh scrisse un libra contro degli Arriani . Ci

giova credere che una tal tradizione della chiesa milanese
,

n cui esso si appoggia , non sia priva di buon tondamento
,

e il Sassi in fatti ne cita in pruova gli antichi catalogi de' ve-

scovi di quella chiesa ( /. e. p. 2.50 ) . Egli tenne quella se-

de dall' an. 739 fino al 764.
xxir. XXII. Fra' monaci ancora vi furono alcuni che coltiva-

S. Coloni- • • 1- j
•

^
•

I

},„„„ g rono a questi tempi gli studj sacri ; e un monastero smgolar-

Giona a- mente si rendette sopra gli altri illustre , dico quello di Bob-

iii^or.asf.^di
^^o fondato i'an. 6iZ da s. Colombano ( V. Mabill. Ann,

Bobbio . beiied, t. \ , l. 10, «. 55 ) . Era questi irlandese di nascita
,

e dopo aver passati i primi anni nella sua patria , e fondati

poscia alcuni monasteri in Francia , venuto in Italia ottenne

dn Agilolfo re de' Longobardi di poter fondare un monaste-

ro nella suddetta città , che pel numero e per le virtù

de' suoi monaci sali presto in gran filma . Nel libro seguente

avremo occasion di parlare della biblioteca di questo mona-

stero , che in questi barbari tempi dovea sembrar copiosis-
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sima , e ch'è un bel monumento della applicazione di questi

monaci àgli studj singolarmente sacri . Lo stesso s. Colom-
bano era uomo versato e nelle sacre e nelle profane lettere ,

Alcune Epistole da lui scritte intorno alla celebrazion della

Pasqua {^ib. /. 9^ 7Z. 35 ) , e intorno alla famosa contesa

de tre Capitoli ( ih. l. 1 1^ «. 4 ) ^ e alcune poesie che di

lui ci sono rimaste , scritte nel gusto di questi secoli , ce ne

fan pruova j oltre la Regola , il libro detto Penitenziale
, e

le istruzioni a uso de' suoi monaci , e alcune altre opere

eh' egli avea composte , ma non ci son pervenute . Io non
fo che accennare il nome di questo sant' uomo

,
perchè ei

non fu nostro , e poco tempo visse fra noi , essendo egli

morto r an. 615 ( /^. Z. 11 , n, 17 ) ^ tre anni soli dacché si

era stabilito in Italia . Si può vedere ciò che ne hanno scritto

più ampiamente , oltre il lodato p. Mabillon , il p. Ceillier

( Hist. des Aut. eccl. t. 17^^. 461 ) , e gh autori della

Storia Letteraria di Francia ( /.
3^ p. 505 ) . Con più ragio-

ne dobbiamo annoverare tra' nostri Giona monaco prima del

monastero di s. Colombano , e quindi passato nelle Gallie

ed eletto abate del monastero di Enona presso Mastricht

,

Ei visse in grande stima non solo tra i suc/i , ma alla corte

ancora di Francia , ove dalla reina Batilde fu in più affari

adoperato , mentre ella reggeva il regno nella minorità del

suo figlio Clotario III. Era egli natio di Susa in Piemonte,

come pruova il Mabillon ( Ann. bened. t.iyl.iijTi.iy),

A lui slam debitori delle notizie che ci sono rimaste intorno

a s. Colombano e a' suoi primi discepoli
;
perciocché egli

scrisse la Vita di questo fondatore , e di x^ttala , e di Ber-

tulfo , che gli succederono nel governo di quel monastero,

e di Eustasio abate di Luxeuil ; a cui pure aggiunse la Re-
lazione delle maraviglie avvenute nel monastero di Evora-

co , ossia di Faremoutier nella diocesi di Meaux , mentre

ne era abadessa s. Fara detta ancor Burgondofara . Credcsi

ancora eh' egli stesso sia V autor della Vita di s. Giovanni

abate del monastero di Reomé , che or dicesi Moiiticr

S. Giovanni . Tutte le quali Vite , oltre altre edizioni
,

sono state pubbhcate dal p. Mabillon ( Ada SS. Ord.s.Be-
ned. t. 1) . Egli fini di vivere verso 1' an. 670 , e di lui pu-
re si posson vedere i sopra mentovati scrittori ( Ceillier ^.13^

jp.6^j: Hist. litér. de la France t, 3^/?. 603 ) .

Tom.IIl.P,!, 9
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xtm. XXIII. Il celebre monastero di Monte Casino ci darà nei

monaco ai ^^"^P^ avvenire copioso argomento di lode nel coltivamento

Monte Ca- de' sacri stud) . Ma ne' primi anni dell' epoca di cui scrivia-
""°

• mo , sorsero per que' monaci tempi troppo funesti
,
perchè

potessero in essi occuparsi . L' an. 580 fu il lor monastero

interamente rovinato da' Longobardi , e i monaci vennero

trasferiti a Roma , e posti nella basilica lateranese (V. Ma-
bill. Ann. t. 1,1. 7 j n. i^ec.

) ; finché verso l'an. 718 Pe-

tronace nobii bresciano venuto a Roma ad istanza del pon-

tef. Gregorio II passò a Monte Casino , e vi rifabbricò il

monastero che si rendette poscia sì illustre ( ih. t. 1, l. 20^

?t. 31 ) . In questo frattempo noi dobbiam qui far menzio-

ne di Fausto , uno de' discepoli di s. Benedetto , e da lui

inviato nelle Gallie insiem con s. Mauro l'an. 54.1. Di lui

racconta Leon marsicano i^Chron, Casin. l. i^ e. '^) che

a' tempi di Bonifacio III, cioè 1' an. 606, tornato a Roma
,

e riunitosi co' suoi Gasinosi nella basihca lateranese, alle

preghiere dell' abate Teodoro scrisse la Vita di s. Mauro
,

che vedesi pubblicata dopo altri dal p. Mabillon ( Acta
SS. Ord. s. Beiied. t. i) . Ma a me sembra che questo dot-

tiss. autore non abbia su questo punto usata la consueta sua

ammirabile esattezza . Egli in un luogo ( jìnn. t. 1,1. j

,

n. 25 ) sembra indicare che Fausto tornasse in Italia due

anni dopo la morte di s. Mauro , che avvenne Pan. 584.
Poscia altrove racconta esser ciò avvenuto a' tempi di Bo-
nifacio III l'an. 606 ( ib, l. 10^ n. 37 ) . A quale di que-

ste due sentenze ci appiglieremo noi ? Forse ei tornò in

Itaha 1' an. 584 e poscia l'an. 606 scrisse la mentovata Vi-
ta . Certo Io stesso Fausto nella prefazione postale innanzi

racconta di averla mostrata al pontef. Bonifacio , e di aver-

ne da lui avuta favorevole approvazione ; e P autorità di

Leon marsicano non ci permette di dubitare che non deb-

basi ciò intendere di Bonifacio III. Intorno a Fausto si veg-

gan le note dell' erudito can. Gi«mbattista Mari al libro di

Pietro diacono degl' Illustri Monaci Casinesi pubbUcato do-
po altri dal Muratori ( Script, ver. ital. voi. 6 , p. 11).

XtìV XXIV. AI monastero medesimo di Monte Casino do-

^rbTiot^e^ vrebbe appartenere un altro scrittore di questo secolo , se

wrio i) potessimo affermar con certezza eh' egli sia mai stato ai

J»^Va fnoi'>^o • i^ th. Muratori ha pubblicato prima òi ogni al-
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tro un opuscolo intitolato : Epitome Chronicoru in Casi- ^"'^"'"''"P'

^ , . ^ .... posto,

nensiiun ( Script, rer. ital. t. ij pars i_, ^o. 35 i } ^ eli cui

ne' codici manoscritti si dice che sia autore un Anastasio

monaco di Monte Casino , e poscia cardinale e bibliote-

cario della chiesa romana a' tempi di Stefano II, detto da

altri III, cioè dall'anno 732 fino al
'J'^']^

il quale Anastasio

a distinzione dell' altro posteriore e più celebre Anastasio

scrlttor delle Vite de' Pontefici si dice il vecchio . Questa

Epitome sembra indirizzata singolarmente a provare che le

ceneri di s. Benedetto e di s. Scolastica dopo essere state tra-

sportate in Francia , il che da questo autor si concede
,

furon poscia di nuovo recate a Monte Casino a' tempi del

mentovato pontefice . Quindi non è maravigha che i Bene-

dettini francesi rigettino come supposto un tale scrittore
,

che troppo è contrario alla persuasione fermissima in cui so-

no , di possedere tuttora quel venerabil tesoro • e si posson

vedere le lor ragioni presso il più dotto loro sostenitore
,

cioè 11 p. Mabillon ( Acta SS. Orci. s. Benecl. saec. 1 ) .

Ma anche il eh. Muratori assai favorevol si mostra a creder

supposto questo scrittore , sì perchè questa Epitome sten-

desi fino a un secolo dopo il tempo in cui si vuol che vi-

vesse questo Anastasio , si perchè Pietro diacono che nel

sec. XII ha scritto un libro eleoli Uomini illustri di Moti'

te Casino 3 di lui non fa motto , e di lui parimenti non
trovasi menzione alcuna presso verun antico scrittore . Quin-

di a me ancora sembra più verisimile che sia stata questa

opera scritta assai più tardi, e attribuita, per darle credito,

a un Anastasio bibliotecario .

XXV. Agmuo-niam qui finalmente un altro celebre mo- ^^^'^''•

A- \ II ^ a U •
Notizie

naco di un altro pur celebre monastero , ciue Ambrogio ,iei mona-

Autperto . Noi non contrasteremo a' Francesi la gloria dic»-'^»"^''»-

annoverarlo tra loro
,
poiché e certo eh e ru nano deLe pgj.to .

GaUie
; ma il soggiorno di molti anni da lui fatto nel m^o-

nastero di S. Vincenzo presso il fiume Volturno non lungi

da Benevento, ci dà qualche diritto a farne menzione anco-

ra tra' nostri ; e molto più che tutte le sue opere egli scrisse

in questo medesimo monastero. Paolo diacono lo dice eru-

ditissimo uomo ( de Gest. Lang. Z. 6^ 40 ) , e rammenta

un' opera da lui composta intorno alla fondazione e a' fon-

datori di quel monastero . Essa ancor ci rimane , ed è stat^
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inserita dal p. Mabillon negli Atti de' Santi del suo Ordine .

Giovanni Monaco nella Storia del Monastero di S. Vincen-

zo inserita nella gran Raccolta Muratoriana ( Script, rer»

it'il. t. i,parsi
)
parlando di Ambrogio Autperto , oltre

il detto libro ta ancor menzione
( y?. '^^o') di molti libri

della Scrittura , eh' egli avea esposti , cioè il Levitico , la

Cantica de' Cantici , ei Salmi, di molte Omelie sui Vange-
li , e del libro inlitolato De Conflictn vitiorum et virtù-

timi . De' Comenti sulla Scrittura altro non ci è rimasto
,

che quello assai steso suU' Apocalissi , che vedesi nella Bi-

blioteca de'PP. da lui dedicato al papa Stefano III. Abbia-

mo pure il mentovato libro Del Contrasto delle virtù e

dei inz]' , che è stato attribuito senza ragione da alcuni a

s. Ambrogio , da altri a s. Agostino , tra ie cui Opere sup-

poste è stato pubblicato anche da' dotti Maurini ( App. ad
voi. 6 ) . Ma una difficoltà incontrasi nel fare autore di

questo trattato Ambrogio Autperto . EgU dopo aver parlato

di altri monaci antichi vissuti in Egitto e in altre straniere

Provincie , cosi dice ( e. ^3. ) : ,, Ecce ut ad vicinos nostros

„ veniamus , Protasius et Gervaslus in propna hac Medio-

„ lanensi Civitue , ec. ,, Come mai chi abitava presso Be-
nevento potea dire in questa città di Milano/' Alcuni

pretendono che questo capo sia stato aggiunto da altri al

libro di Ambrogio Autperto . Ma gh autori della Storia

Letteraria di Francia , i quali a lungo hanno scritto di que-

sto celebre monaco ( t. 4^, ^. 141 ) , sostengono eh' egU an-

che di questo capo dee credersi autore ; e tanto sono essi

lungi dall' atterrirsi per tai parole , che anzi affermano che

Ia_ vicinanza di Milano , che qui si accenna dallo scrittore

del hbro, è una pruova eh' egli è appunto Ambrogio Autper-

to . E egli possibile che questi dotti scrittori non abbiano

osservata la distanza di oltre a 500 miglia, che passa tra

Benevento e Milano ? Come dunque chi vivea presso Bene-
vento potea nominar Milano città vicina , e molto più

dire : in qripsta città di Milano ? I Maurini editori

dell'Opere di s. Agostino con maggior riflessione avvertono

che Milano potcasi chiamar vicino in confronto delle altre

città poc' anzi nominate . Ma ancorché ciò si conceda
,

potea forse questo bastare per dire in questa città ? Meglio

<5 dunque o negar che quel passo sia di Ambrogio Autpcr-
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to , o almen asserire che quelle parole in propria hac vi

diario state aggiunte per man d'alcuno, che credendone au-

tor s. Ambrogio
,
pensò eh' egli dovesse scriver cosi. Am-

brogio Autperto morì l' an. jy^ mentre andava a Roma,

perchè dal pontef. Adriano si decidesse la contesa eh' era in-

sorta per la sua elezione alla dignità di abate di quel mo-

nastero . Di che e delle altre cose che a lui appartengono
,

veggansi , oltre i citati autori , il p. Mabillon ( Ann. bened,

t. 2., 1.10^,71, 7i_, 93 ) e il p. Ceillier [Hist. des Aiit* eccL

t. iS,p. 199).

C A P O III.

Belle Lettere .

I. Jua necessità di mantener tra' Cattolici e di difender
^^^1.

contro gh Eretici i dogmi della Religione ,
anche fra questi 'iJcrikU'

tempi di barbarie e di sconvolgimento condusse alcuni, co- amena ler-

me abbiam dimostrato, a cohivare gli studj sacri . Ma l'ame-
e'orig'nè

na letteratura non era da stimolo , o da motivo alcuno av- di e»so .

vivata . 1 Longobardi che signoreggiavano una gran parte

d' Italia , appena ne conoscevano il nome . I Greci eh' eran

padroni dell' altra
,

giaceansi essi ancora di questi tempj in

una profonda ignoranza . Gl'Italiani gemevano fra le co-

muni sciagure ; e ancor negU anni men torbidi a chi pote-

van essi sperar di piacere co' loro studj ,
e qual premio e da

chi potevano aspettarsene ? Privi di scuole
,

di maestri , di

libri , come potevano divenire oratori
,
poeti ,

storici valo-

rosi ;
ancorché a dispetto

,
per cosi dire ,

delle pubbliche

calamità avesscr cercato di rendersi eccellenti in quest' arti?

La descrizion dello stato in cui trovossi 1' Italia nel VII e

neir Vili secolo , che abbiam fritta nel primo capo di que-

sto libro , dee già aver prevenuti bastevolmente i lettori
,

sicché essi non si maraviglino al vedere si pochi e sì mfehci

coltivatori dell'amena letteratura . La Grecia stessa, che pure

non fu soggetta alle funeste vicende a cui soggiacque l'Ita-

lia , era anch'essa in un deplorabde stato ;
e basti riflettere

a ciò che narra lo stesso s. Gregorio il grande ,
cioè che

in Costantinopoli non trovavasi chi sapesse felicemente re-

care una qualche si fosse scrittura di greco in latino
,
o di
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latino in greco ( /. 7, e/;. 30 ) . Né dissomigliantc era la

condizion della Francia , come han dimostrato gli eruditi

I Maiirini da noi più volte citati . Noi verrem dunque diligen-

temente cercando
,

quanto ci sarà possibile
,

que' pochi
frutti di amena letteratura , che produsse di questi tempi
r Italia

, e ci anderem confortando sulla speranza , benché
ancora lontana , di più lieta messe .

"• IL E primieramente vuoisi avvertire che lo studio della
Lo studio ]• 1 •

, ^ . ,. . _ ,. ,

però del- imgua greca
, che prmia era si tamighare in Italia , e che

la lingua poscia dopo l' invasione de' Barbari venne quasi dimentica-
erecanon ^ i j i i • .

fu intera- ^^ , non Cadde pero per modo , che in ogni tempo non vi
mente di- fossero alcuni in essa versati . Il dominio che i Greci ten-

nero al tempo de' Longobardi in una non picciola parte di

Italia
, dovette contribuire assai a serbar vivo lo studio della

lor lingua . „ In alcune chiese del regno di Napoli man-
tennesi costantemente la Liturgia Greca , e quella della

stessa città di Napoh , che insieme alla Campania essendo
immediatamente soggetta al romano pontefice, avea per-
ciò adottato il Rito Latino , dopo i tempi di s. Gregorio
per opera del patriarca di Costantinopoli tornò in parte a

divenir greca
, e più chiese vi erano di rito greco ; il che

dovea non poco giovare a mantener vivo lo studio di

quejla lingua . Belle notizie . ci ha date su questo argo-
mento il sig. Napoh Signorelh, non solo riguardo a' tem-
pi di cui parliamo ( Vicende della Coltura nelle due
Sicilie U Z, p» 103 ) , ma anche riguardo a' secoli sus-
seguenti (iVi^. 184 ) ; ed egh osserva fra le altre cose,
che dal XII fino al XVI secolo non mai cessarono le

scuole greche di Otranto e di Nardo da noi pure mento-
vate altrove

, che anche a tempi de' Nonr.anni e degli
Svevi fu talmente in uso la lingua greca , che moltissime
pergamene si trovano in essa scritte

, e che Federigo II
credette necessario che le sue Costituzioni pel regno di Si-

cilia non solo si pubblicassero in latino , ma anche in

greco {ivi p. 2.73 ) ; e che lo stesso accadde sotto i re
francesi

( ivi t. 3^ ;j/. 41 ) , e che anche al presente in
vari paesi calabresi e pugliesi si parla il moderno greco
volgare presso che nella medesima guisa che nella Gre-
cia

( ivi p. 42 ) „ . Noi dovremo fra poco parlar del ce-
lebre Giovanni di Ravenna

, che in questa lingua ancora
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«arkva con faciluh ed eleganza maravigHosa . InRoma of-

fre la ragione medesima del dominio de' Greci
,

a cui essa

ubbidiva si aggiunse ancora a mantenere m qualche faore

10 studio 'della lingua greca la necessità in cui erano 1 roma-

ni pontefici ,
di aver frequente commercio cogl imperadon

e co' vescovi gieci
;
percÌQi;d3è non intendendosi da ess: cq-

munemente la lingua latina, ed altro idioma non sapendo

usare che il greco ,
conveniva loro aver uomini che potesse-

ro interpretare le lettere che venivan di Grecia e tar loro le

opportune risposte . E questo io penso che fosse un dei

motivi per cui il pontef. Paolo I verso l'anno 760 avendo

fondato nella paterna sua casa un monastero m onore dei

sami Stefano e Silvestro , volle come racconta Anastasio

(Script.rer.itah t,^,vars 1,77.173 ) ,
cne 1 monaci usas-

sero ne' Divini Uffici la hngua greca . Il qual consiglio tu

poscia da altri pontefici ne' tempi seguenti imitato, come a

suo iuog-o vedremo . Così i papi potevano aver facilmente

uomini di cui valersi a intendere le lettere e 1 libri che si seri-

vean da' Greci , e a scrivere ancora, ove fosse d uopo, m

tal line-ua . Abbiamo inoltre veduto che s. Leone llera m
amendue le lingue erudito . E in Milano ancora benché

non avesse questa città comunicazione alcuna co Greci
,

vi

«bbe nondimeno , come già si è detto 1 arcivesc Natale

che possedeva non sol la greca , ma anche 1 ebraica favella
,

11 eh. monsig. Gradenigo da noi altre volte mentovato con

lode ha pubblicato un erudito Ragionamento intorno alta.

Letteratura greco-italiana ( Brescia, 17^% mh); in

cui egli dimosfra che anche ne' bassi secoli non son mancati

all'Itaha 1 coltivatori della lingua greca . Egli pero ha ri-

strette le sue ricerche al sec. XI e a' seguenti fino al XIV,

perciocché dice che „ pei secoli che l'undecimo precedette-

;, ro , sì scarse e rare ne abbiam le memorie, che si può

dire affatto perduto per quel corso di tei^po presso de no-

stri alle greche lettere l'amore „ {p. 18) . E certo non

può neo-arsi che pochissimi in questi tempi fossero
,
smgo-

larmen^ ne' paesi de' Longobardi , coloro che sapesser di

greco . Nondimeno ciò che ora abbiam detto
,
e ciò che

che dovrem dire ne' due secoU susseguenti
,

/ij^o^tra che

qualche studio di detta lingua si fece m Itah;i »nche m

^ue' tempi che ad essa furono i più intehci .



1^6 Storia della Letter. Ttal.
Venanzio „

^^^'
^}. P"^^^ colfivatori ebbe ancora la poesia

, che
Fortunato! unico di questa era, cui il nome di poeta possa in qual-

soio poii
''.^'^ "'°^^ concedersi, è Venanzio Fortunato vesc. di Poi-

ta di que-tiers . To non so su qual fondamento F ab. Longcbamps
:;.: *^;t:

^^^'^
^^^^^^-l ^P^/-g^;- ^^'^^bbj suUn patria di questo scnt-

tria,suoit^"-^, dicendo che di ciò non vi sono che oscure notizie
•tud,. che alcuni il fanno nascere a Poitiers, ma ch'è probabile

eh ei nascesse in Ceneda ( Tabi. hisi. , ec. t» 3. p, 84
ec. ). Non vi è scrittore di cui sia più certa la pairia

*

che
di Venanzio Fortunato. Non solo Paolo diacono chiara-
mente la segna dicendo di lui:,, natus quidem in loco, qui
„ Duplavihs dicirur, fuit, qui locus haud longe a Ceneten-
„ se Castro vcl farvisma distar civitate {de Gesf Lamr,
" ^' ,^' ^*

J^, }•' " ^"^ ^S^' ^^"^" ^^ "^ P^rla in modo che*
non lascia dubbio, o oscurità alcuna.

Per Cenetam gradiens, et amicos Duplavilenses,
Qua natale solum est mihi ( I)e ì ita s. Martini /. 4).

Poteva egli nominare più espressamente la sua patria > Él-
la 1-u dunque la terra detta anticamente DupluTilis o
Daplavenis, che è quella che or dicesi Valdebiadene (*)
ovvero, come pensa il sig. Liruti {Notizie de' Letter\
del Friuli t, i, p. 134 ), la terra di s. Salvadore

, terre
amendue poste non molto lungi da Ceneda e da Trivigi
la qual seconda città ancora è da lui per tal motivo chial
mata sua: Qua rnea Tarvisus rtsidet ( /. e). Paolo
diacono siegue poscia a narrare che Venanzio Fortunato
attese agli studj in Ravenna, e coltivando la gramatica la
rettorica, a poesia, vi si rendette famoso. A que'teripi
era facile il divenirlo; e Venanzio che ora appena si anno-
vera tra poeti, dovea allora sembrare un nuovo Virgilio.

applnie'/'l"
'''' ^'^.^'^'^^^^^ r«^'i« -1' Venanzio Forr„n«o vesc. d! Poùlcr.appartiene al ten.tor.o trmgiano

, rome mi ha avvertito 1' erudiriss co R.m

zione <UI «sir^ì, , n '^r""*'"' co
,

e alcutif lettere
, e innoltre la spiepa-

rImrV Y ?"""'"V«e puLl,i;.:.ra ne' suoi Aneddoti latini dV X
r/bu\to Tni/e: ut;r:"\^:^

^""^"-^^
^ '^r- -'- '^ ^-' ^^^^^u.uuBemtucc a ». Atanasio sia autore lo stesso Venanzio .
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Egli parla di se stesso più modestamente assai, e ragionan-

do de' giovanili suoi studj , cosi ne dice :

Ast ego sensus inops , Italae quota portio linguae.

Facce gravis , sermone ievis , ratione pigresceas.

Mente hebes, arte carens , usu rudis , ore nec expers,

Parvula grammaticac lambens refluamina guttae

,

Rhetoricae exiguum praelibans gurgitis haustum ,

Cote ex juridica cui vlx rubigo recessit;

Quae prius addidici dediscens, et cui tantum

Artibus ex illis odor est in naribus isti» ( de Vita s. Mar-

tini I» 1 )

.

Questi versi medesimi ci fan vedere che non era certo Ve-
nanzio un gran poeta , e benché egli parli in essi di se me-
desimo con sentimenti troppo modesti, ci persuade però

facilmente ch'ei non fosse nella gramatica e nella poesia

versato molto

.

IV. Mentre ei trattenevasi in Ravenna insieme con Fé- ly.

lice che fu poi vesc. di Trivigi , furono presi amendue^^"" ev-^

da un mal gravissimo di occni , a cui non trovanao akron- ^,^^ ^jt^ :

de rimedio alcuno, ebber ricorso all' intercessione di s. Mar- «"e Opa-

lino, e in tal modo ottennero la guarigione. Cosi ci narra

egli stesso , e dopo lui Paolo diacono i^l, e.) il quale ag-

giugne che Venanzio mosso da gratitudine verso il santo

suo liberatore, abbandonata la patria poco innanzi all'inva-

sione de' Longobardi, andossene a Tours in Francia a vi-

sitarne il sepolcro, e quindi passato a Poitiers , dopo alcuni

anni fatto prete di quella chiesa , ne fu poscia ordinato ve-

scovo . Ei fu assai caro alla reina s. P.adegonda , e a Si-

geberto re d'Austrasia, e a' più celebri vescovi che allora

fossero in Francia, e singolarmente a Gregorio di Tours.
Credcsi comunemente eh' egli morisse circa il principio del

VII secolo. Paolo diacono che ne vide il sepolcro, ono-
rollo con un poetico epitafio ch'egli ha inserito nella sua

Storia ( iè. ) ,
ed è il seguente .

higenio clarus, sensu caler, ore suavis

,

Cujus dulce melos pagina multa canit,

Fortuna tus apex vatum , venerabilis actu,

Ausonia natus, hac tumula tur humo.
Cujus ab ore sacro Sanctorum gesta priorum

Discimus, haec monstrant carpere lucis iter.



i^S Stoppia DELLA Letter. Ttal.
Frlix, quae tantis decoraris Gallia geramis,

Luinine de quarurn nox tibi tetra fugit!

Hos modicos feci plebejo Carmine versus,
Ne tuiis in populis , sanate, iateret honor.

Redde vicem misero, ne judice spernar ab aequo,
Eximiis meriti» posce , beate

, precor .

Gli undici libri di poesie
, e altri quattro della Vita di s.

Martino, e alcune Vite de' Santi scritte in prosa, che son
le Opere a noi pervenute di Venanzio Fortunato, e che
trovansi inserite ancora, parte, cioè le poesie, nella Bibho-

B^M
^^'^^^"> ^ V^^^^y cioè le Vite de' Santi

,
presso i

Bolkndisri, il p. Mabillon, e altri raccoglitori de' loro At-
ti, CI pruovano che questo elogio vuoisi intendere con una
giusta moderazione, e che noi abbiamo a lodarne la pietà
più che l'eleganza. Io non mi tratterrò a parlarne con più
minutezza, poiché penso che nella Storia della Letteratura
non sia cosa di grande importanza. Si può vedere ciò che
di lui e delle opere da lui composte, alcune delle quah si

sono smarrite, hanno scritto gli autori delle Biblioteche
Ecclesiastiche, singolarmente il p. Ceillier ( /. 17,;». 84 ),
e 1 Maurini autori della Storia Letteraria di Francia , che
assai lungamente ne ha.ni70 trattato ( t. 3, p. 464 ) . Essi
delle poesie e dello stile di Fortunato parlano con assai
più lode, ch'io non abbia fatto

; e vi conoscono dolcez-
za, grazia, facihtà ed altre doti che, a parlarne sincera-
mente, a me non pare di ravvisarvi. Qual sia il più fon-
dato giudizio, io ne rimetto la decisione a'ieggitori delle
stesse opere di Venanzio. Ma più diligentemente e più eru-
ditamente di tutti ha ricercato ciò che a Venanzio appartiene
il eh. s!g. Giangiuseppe Liruti, presso il quale si potran vedere
raccolte ed esaminare tutte le più esatte notizie intorno alla
Vira e all'Opere di questo celebre vescovo ( Notiz. de' Lft-
ter. del Friuli t. i, p, 132, ec.),„ Veggasi ancora la
recente edizione Mk Opere di Venanzio fatta in Roma,
e da me fìnor non veduta „. Se gh convenga il titol di
santo

,
si è lungamente e con calor disputato non son molti

anni tra il sig. Bernardino Zannetti e "il sig. Michele Laz-
zari

( V. Confutaz. di alcuni errori del doti. d. Ber-
Hard. Zanneff-i , ec. , Rover, 175^). Né io credo che
alcuno da me si aspetti eh' entri giudice in tal contesa.
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V. Or questi, come abbiam detto, è il solo poeta che
^J^-^.^

ne' due secoli da noi compresi in quest' epoca possiain a; gìo-

rammentare, perciocché il poema delle Iodi di "^^^'^^^^
^I^y.'^I';^

pubblicato dopo altri dal Muratori [Script, rer. ita/, voi. „« jodnto

<\ e che da alcuni credesi scritto neli'VIII secolo, ve- ««che co.

J /)
1 1 -VTT A 1

me poeta.

dremo a suo luogo che appartiene al sec. Aii. A un altro

veo-2;iam dato il titolo dì facondo poeta ^ ma non sappiamo

con quali opere ei l' ottenesse . Questi è il cel. Giovannicio di

Ravenna, di cui parla assai a lungo lo storico Agnello ( Z.

Pontif. in Felice, ce.) . Era questi uomo di segnalata pie-

tà , e insieme assai versato nella greca non meno che nella

latina favella. Quando verso l'an. 679 avendo T esarco

Teodoro perduto per morte il suo segretario, né sapendo

egli a cui confidare tal carica ( sì grande era allor la scar-

sezza di chi sapesse scrivere con qualche eleganza ) ,
veri-

negli favellato dì Giovannicio di cui molto gli fu lodato il

sapere e la probità. Fattosel dunque venire innanzi, poi-

ché il vide picciolo di statura, e spregevole della persona,

gli parve poco opportuno a sostener la carica che gli de-

stinava . Nondimeno a farne pur qualche pruova , fattasi

recare una lettera scrittagli in greco dall' imp. Costantino

Pogonato
,
gliela die tra le mani perché la leggesse

;
a cui

Giovannicio modestamente: debbo io leggerla, disse, in

greco, ovver in latino? Questa interrogazione ricolmò di

maravigha l' esarco che ad accertarsi meglio del fatto ,
da-

tagli una lettera latina, ordinogli chela leggesse in greco

.

Il che avendo fatto Giovannicio con singolare felicità, Te-

sarco il ritenne a suo segretario. Le lettere ch'egli scrisse

in nome del suo signore, piacquer talmente alla cortf, che

dopo tre anni l' esarco ebbe ordine dimandare il iuo se-

gretario a CostantinopoU. Giuntovi Giovannicio ^^ fé co-

noscere ed ammirare i suoi talenti per modo, chf sali alle

prime cariche nel ministero: finché circa 1' an. 691 da

Giustiniano II ottenne di far ritorno alla sua pitria, ove,

dice Agnello, eli ei si rendette si celebre, eie in tutta

l'Italia se ne esaltava il sapere. In questo fratempo attese

Giovannicio agli amati suoi scudj , e ne fec uso a van-

taesio della sua ch'iosa; perciocché, come dice lo stesso

Agnello, essendo egn valentissimo orator;: nella greca e

nella latina lingua, nell'una e nell'altra espose le antifone,
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e .e prcc. sacre che nella chiesa di Ravenna si usavano .Ma

. an. 709 nella funesta spedizione che per ordine di
Giustiniano II si fece contro Ravenna

, fra tnolti prigio-
nieri che condotti vennero a Costantinopoli, fu ancor Gio-
vannicio

.^
Sembra però che Giustiniano avesse rispetto aun uom SI illustre; perciocché uccisi, o acciecati gli al-

tri, egli solo tu «itatto . Ma 1' an. 711 contro di lui an-
cora infierì Giustiniano, e comandonne la morte, volendo
insieme cne, mentre era condotto al supplicio, cioè ad
esser chiuso tra due muraghe , un banditore ad alta voce
gridasse:

,
Giovannicio di Ravenna, quell" eloquente poe-

„ ta, perche e stato contrario all'invitto Augusto, a guisa
„ eli un sorcio rinchiuso fra due muraglie; muoia. Ilnuovo sdegno di Giustiniano contro di Giovannino sem-
bra che nascesse dalla sollevazione che in quell'anno me-
desimo segui in Ravenna, di cui fu eletto capo Giorgio fi-
gliuolo del medesimo Giovannicio. Dicesi che innanzi
morte ei predicesse che il di vegnente Giustiniano ancora
sarebbe stato ucciso, e che così di fatto avvenisse. Certo
ei mori in quest'anno medesimo 711. Le cose che finoraabbiam dette di Giovannicio, cel mostrano uomo assai
dotto pei tempi suoi. Come nondimeno l'unico testimo-
nio di si grandi pregi è lo storico Agnello pronipote diAgnese figliuola di Giovannicio, può nascere qualche so-
spetto che egli abbia per avventura esagerate alquanto Je

^,j
looi di questo suo antenato.

sr.SLviIs'ecolo'^'fu" '"IT
"'p"*"^' '"^ ^^"^ ^' ^"^ ^'^

Tn Pavia
^'^secolo, tu celebre in Pavia un gramatico detto per

dT"? rhT'
'• ^^'^"^ ^''^ ^^ ^^^ "°" sappiamo se non ciò

S.:;?;'^'. «^racconta Paolo diacono (Hist. Lang, /. 6,0,7)uoech. a que' tempi,, fu illustre nell'arte gramatica Fé-
„ lice zo GÌ Flavir.no maestro dello stesso Paolo, e che
" r -"^ ""'^^"« ^o ^"^ò per modo

, che fra altri magni-
„ nei don gh fé presente di un bastone ornato d'argento
,,
ed oro Ed ecco il sol monumento che della hbera-

\ 1 U
'^''^^'^' ^'^^so g^i "omini dotti ci sia rimasto*

un bel bastona donato ad un valoroso graiTiatico; ed ecco
insieme il so monumento che abbiamo degli studi che
fiorivano in P.via capitale del regno de' Longobardi: due
gramatici^ Felice e Flavianoj de'quali anc^r nofì sappia-
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mo quanto fosser valenti nella lor arte
;
pciciocdiè il ve-

dere a questi tempi un uomo divenuto celebre per sapere

non basta, come per più esempi abbiamo osservato, a

conchiudcre eh' ei fosse veramente uom dotto ed elegante

VII. Che direm noi della storia? Se sene traggan quei
^Jj;;^.^

pochi che scrissero o le Vite di alcuni Santi , o la Cronaca ^'^^ q,^^,;

di qualche monastero, de'quah abbiamo parlato nel pre- a fi ai te tra.

cedente capo, non ne troviamo a quest epoca scrittore .al-

cuno. E al più possiamo, se pur cel permetteranno i Te-

deschi , far menzion di Secondo abate di un monastero in

Trento, morto Pan. 612, il quale oltre qualche operetta

composta in difesa de' tre Capitoli, avea an^he scruta una

breve Storia de' Longobardi che vien mentovata da Paolo

diacono {Hist. Lang. l. 3, e. 29; /. 4, e. 42 ), ma che

ora è smarrita. EgH era assai caro alla regina Teodolinda,

e fu da lei scelto pel solenne battesimo del suo figliuolo

Adaloaldo , che da lui gli fu dato in Monza \' an. 603

( i^. /. 4, e. 28). Alcuni fissano a quest'età l'Anonimo

di Ravenna, scrittore di una assai barbara Geografia. Ma

come le ragioni di quelU che il pongono nei secoli poste-

riori , mi sembrano assai probabili, riserverommi a trattarne

nel hbro seguente. Cosi tutti gh ameni studj erano non

solo in un misero decadimento, ma in un totale abban-

dono . Ma più infelice era ancora la sorte de' gravi studj,

come da ciò che dirassi nel capo seguente, sarà mani-

festo . eCAPO IV.

Filosofia, Matematica, Medicina,

I. Oenchè l'eloquenza, la poesia, la storia, nel regno
^

i.^^^

de Longobardi giacesser quasi dimenticare ,
ebbero nondi-^^^.'^'^J'J,

meno alcuni, comunque pochi e mediocri, coltivatori, sti tempi

Ma della filosofia pare che fosse perito in Italia perfino il "i^^

nome. Io certo, per quanto abbia in ogni parte diligen-. per saper

temente fiutato, per cosi dire, ricercando di alcun filosofo ^lo-"^''^''-

di questi tempi, non ho potuto scoprire il menomo vesti-

gio di un solo . Lo stesso confessa il Bruckero ( Fìist.

PhiL t, 3,/?. 569 ), il quale osserva che l'unico lic )vero
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che alla filosofia da ogni parte sbandita rimase, furono i

monasten. Né è g,à che da essi sia a quest'epoca uscito
aJcun hbro pregevole di tale argomento; ma il conservarsi
e il moiriplicarsi delle copie degli antichi autori, che in
essi tacevasi, contribuì non poco a fare che le filosofiche
cognizioni, se vennero trascurate, non perissero interamen-

.
te; e che quando sorsero all'Italia tempi più lieti, potes-
sero gli amarori delie scienze aver fonti a cui attingere e
monumenti cui consultare. Io so che trovasi presso alcu-
ni menzione di un Fortunato di Vercelli, che dicesi il ^-
losojo dei Longobardi ( Martyrol. Usuardi editum a
Jo. Munerato an. i^^o ad d, iSjwi.). Ma, oltreché
di questo filosofo altro non abbiamo che una Vita di s.
Marcello vescovo di Parigi , di cui non è ancora ben certo*
s'ei sia veramente autore, egli nulla ebbe che fare co' Lon-
gobardi

,
perciocché

, per quanto si può cavare dalle
antiche memorie

,
ei visse in Italia

,
prima che i Lon-

gobardi se ne facesser signori, e quindi passato in Francia
vi fini 1 suoi giorni (V. Acfa SS, Antuerp. ad d. i8
jun. ; Hist. Littét\ de la France t. ], p. 298). Cosim poche parole io ho detto quanto era a dirsi della filoso-
fia de' tempi di cui ragiono; e io sarò ben lieto, se alcuno
porrà convincermi di non essere stato abbastanza attento
ricercatore, e mostrarmi valorosi filosofi in Italia anche a
questi tempi.

ci"co3a ,

^^* ^"^ invenzione appartenente a meccanica sembra
fissero- ^^^ porrebbe attribuirsi a qualche valoroso Italiano di que-

nl'Zlo
'^'

^^"^Pj- J'^ ""^ lettera scritta l'an. 757 da Paolo I, pa-
manriato P^ j ^ Pipino re di Francia si fa menzione di un orologio
dajaoio notturno eh' egli insieme con alcuni libri mandavagli ''iu

Pipino*!
clono .„ Direximus etiam Excellentiae vestrae et libros ...

„ nec non et horologium nocturnum ( Ceiuii Cod. Ca-
„ roliii. t. i^ p. 14.8).,, Ma quesro orologio notturno
che era mai? e chi erane l'inventore? Non abbiamo al-
cun lume a deciderlo. Abbiam veduti fino a quest'ora in
uso gli orologi solari, e gli orologi ad acqua. I primi non
erano che pel giorno, i secondi coli' aiuto di un lume po-
tevano essere opportuni pel giorno insieme e per la notte.
Di un orologio fatto sol per la notte non abbiamo idea .

Il du Gange congettura ( Gloss, med. et iiif. Latin, ad
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voc. HoroL ) che fosse un oriuolo a ruote e a campana

,

come quelli che usiamo al presente. Ma io non veggo per-

chè dovesse chiamarsi notturno. Il Cerali crede {Le.) che

possa intendersi per avventura di un oriuolo che per mez-

zo di un lume in esso racchiuso facesse veder le ore dalla

sfera se^^nate. Ma se P oriuolo non era in altra cosa di-

verso dagli usati, se non per un lume aggiuntovi, non

parmi che dovesse ciò aversi in conto di cosa rara , e de-

gna di ollrirsi a sì gran principe . Lo stesso Du Gange parla

di un altro oriuolo adacqua, che l'anno 807 da Aronne

re di Persia fu mandato a Carlo Magno, in cui erano rac-

chiuse 12 pallottole di bronzo, che successivamente al fine

di ciascun' ora cadevano, facendo risonare un cembalo sot-

toposto ; e inoltre 12 statue in atteggiamento di cavaheri

che uscendo al compiersi delle ore da altrettante finestre che

prima erano aperte, le socchiudevano. Ma questo ancora

pare che fosse opportuno al giorno non meno che alla

notte. In somma anche le congetture ci mancano per co-

noscere che cosa fosse questo orologio ;
e solo sembra pro-

babile che fosse qualche ingegnoso ordigno a segnar le ore

di notte tempo, trovato verisimilmente da qualche Italia-

no, e dal pontefice creduto degno di essere inviato in dono

a Pipino. Nel libro seguente vedremo che Pacifico arci-

diacono di Verona trovò egh pure un orologio notturno di

cui e«^li fu creduto il primo inventore, e allora pure ci

troveremo nella medesima incertezza intorno alla natura e

alla proprietà di un tale strumento.

III. Sarebbe qui a dire per ultimo della medicina. Ma
,J^-^^^

questa non ci oiFre ne ci oifrirà per alcuni altri secoli ai- nuuiicina

gomento veruno a trattarne. Medici vi saranno stati ^"chc '|'j^'^^^^!'j^_

a questa età, e avranno anch'essi curate le malattie quaiiusnecoi-

più quai meno felicemente. Ma non solo non abbiamo al- t'^^^^'^ •

cun libro di medicina , che siasi pubblicato in ItaUa sotto

il regno de' Longobardi, ma non abbiam notizia di alcuno

che in quest' arte si rendesse sopra gU altri illustre e famo-

so ; e siamo perciò costretti a por qui fine a questo bre-

vissimo capo in cui abbiamo avuta la sventura di non po-

ter dire altra cosa, se non che nulla avevamo a dire.
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CAPO V.

Giurisprudenza .

Nostro- ^- ^^
l^

^^^"^ ^ella giurisprudenza altro contener non do-
ra.; a que- vessa che le notizie di quelli che nello studio di essa furo-

!uVc«re-"°
illustri, anche da questo capo noi potremmo spedirci

are giù- in assai poche parole; poiché , a dir vero, non sappiamo
^consai- a, alcuno che in ciò s' acquistasse gran lode . Ma noi dob-

biamo ancora osservare quali fosser le nuove leggi che a
questo tempo s'introdussero in Italia, e in qual vVore tssz
VI SI mantenessero; e intorno a ciò la storia di questi tempi
ci somministra cambiamenti e vicende degne di essere esa-
minate. Questo stesso argomento però è già staro si esat-
tamente trattato da due dotti moderni scrittori, cioè dal sig.
Muratori {praef. ad t. \, pari, l Script, rer, ital. et
Aiitiq. ital. voi. 1, diss. li) e dal sig. Carlo Denina ( Del-
ie Rivoluz. d'Ital. i. I, l.-j. e. 8), che poco ci ri-
mane ad aggiugnere alle erudite loro ricerche,

rr.
^

II. Poiché r Italia , distrutto il regno de' Goti, ricadde

afifaa!'" P^/''^ delP Imp. Giustiniano, questi, come nel libro
veanfor- precedente si è detto, comandò che il nuovo suo Codice

HlTGre'-''.,
"''^ ricevuto

;
ed egli era allora in istato di ottener fa-

ci e gli cilmente ubbidienza
. Quando dunque i Longobardi poser

Sdi-?'^"^^
in Italia, la trovaron soggetta alla romana giurispru-

li «gui. (lenza. Essi ne conquistaron gran parte; ma non ne fu-

/es7i;m!7"
mai interamente padroni, poiché, come si é detto,

penali. ?-lcune Città e alcune provincie rimaser sempre in mano
de 'Greci. Quindi in tre classi poteansi allora dividere o-Ii

abitanti dell'Italia; cioè in que' che ubbidivano agPimpe-
radori di Costantinopoli, in que' eh' erano sudditi de' Lon-
gobardi

, e ne' Longobardi medesimi. Di tutte e tre que-
ste classi convien vedere partitamente quai leggi seguisse-
ro

.
E quanto a'primi, cioè a que'ch'eran soggetti agh im-

peradori greci , non può nascere alcun dubbilo eh' essi non
SI regolassero colle leggi greche, cioè col Codice e colle
altre leggi di^ Giustiniano; e che gli esarchi che a nome
dc'lor sovrani risedevano in Ravenna, e governavan quella
parte d'Italia, che loro «ubbidiva, su tal norma formassero
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i lor giudizi ? ^ insieme pubblicassero le nuove leggi che

successivamenre si promulgavano dagl' imperadori . Quindi,

per tralasciare più altri esempj , veggiamo che 1' imp. Mau-
rizio avendo fatta legge che niun soldato

,
prima di compie-

re il tempo della milizia
,

potesse tarsi monaco, per mezzo
dell' esarco Longino inviolla al ponteh s. Gregorio il grande

( V. Baron. Ann. eccl. ad an. 592) , acciocché ella in

Italia ancora avesse vigore
; benché poi alle istanze deL

ponteh stesso la moderasse alquanto .

III. Gl'Italiani sudditi de' Longobardi , finché questi non irr.

ebbero pubblicate le loro leggi , altre non poterono averne \.
,*"'^''>fi

che quelle degl" imperadori greci . E dappoiché ancora Ro- gobardi

tari , e poscia altri re longobardi
,
promulgarono il loro Co- P^f^van

dice, come fra poco vedremo
,

gl'italiani non furon co- lefor le»-

stretti a fare alcun cambiamento . Non solo noi non trcvia- S' ' « ijs

mo che alcun re longobardo volesse sottomettere gì' Italia-
'"*^'"^""'

ni alle leggi della sua nazione , ma veggiam chiaramente

ch^ essi , a imitazione de' re ostrogoti
,
permiser loro di vi-

ver secondo le antiche leggi . Ne abbiam.o un'evidente te-

stimonianza nelle leggi del re Lìutprando , dalle quali racco-

gliesi che nei contratti i notai doveano formar gli stromenti

secondo la legge che i contrattanti seguivano ( /. 6, e. 37 ) :

„ De scribis , die' egU , hoc prospeximus , ut qui chartam

„ scripserint sive ad legem Longobardorum . . . sive ad le-

„ gem Romanorum , non aliter faciant , nisi quomodo in

;, illis legibus continetur , ec. „ Doveanvi dunque essere e

tribunali e giudici italiani , che agl'Italiani rendesser giusti-

zia nelle cause che si offerivano a esaminare ; e quindi al-

cuni pochi almeno doveano essere anche a questi tempi in

Italia uomini versati nello studio della giurisprudenza . Ma
gli scrittori di questa età sono e si scarsi di numero , e sì man-
canti di opportune notizie , che non solo di essi non ci han

lasciata memoria , ma anche de' fatti più importanti non ci

han tramandata che una confusa e disordinata contezza .

IV. I Longobardi , come si é detto , vissero lungamente

a somighanza di altri popoli barbari , senza leggi scritte di ^^g'^j

sorte alcuna . Rotari fu il primo tra' loro re , che col con- pubbiica-

senso de' grandi del regno , de' giudici , e dell'esercito , co-jo^„^\^^*

me egli stesso nella prefazion si dichiara , fece raccogliere ,
di

.

ordinare e correggere quelle leggi che da lungo tempo per

Toin.lIl.P.I. IO
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tradizion de' maggiori si osservavan tra' suoi , e formatone

un codice
,
cui diede il nome. di Editto, pubblicoUo solen-

nemente in Pavia 1' anno 643 (V. Murai, Ann. a li al,

ad h, an. ) . A queste altre ne aggiunsero poscia i succes-

sori di Rotari , come Grimoaldo 1' an. 668; Liutprando Tan,

714, in altri anni del suo Regno ; Rachis l'an. 746, e

Astolfo r an. 754; tutte le quali leggi raccolte insieme sono

state , dopo altri autori
,
più correttamente pubblicate dal

chiariss. Muratori ( Scripi. rer. Hai, t. \, pars 2 ) . In

queste leggi si trovan massime e principj eccellenti pel feli-

ce governo di una nazione ; e il mentovato sig. Denina ne

ha egregiamente mostrato il buon ordine e i molti vantaggi:;!

che ne venivano ( /. e.
) ;

ma insieme non può negarsi che

i si ve2;'i;ono alcune vestiiz;ia dell'antica loro barbarie : di

cui benché poco a poco si andassero essi spogliando , non
poterono però a meno di non serbarne ancor per più secoli

qualche avanzo . Ma 1' esaminare T indole e la natura di tali

Jeggi ella è opera di un giureconsulto , non di uno storico.

CAPO VI.

Arti liberali .

I. I. V^ io che finora abbiam detto dell'abbandono in cui si

r-fro^i'^^
giacquer gli studj d' ogni maniera , ci fa vedere senz'altro,

le arti in ^ quale stato dovettero ridursi le belle arti che hanno , co-
quest' e- nie per lunsra esperienza abbiam osservato , un u^ual desti-'
poca .

r
• T J 5 T I J- 1 jno con essi . La rozzezza de Longobardi che non dovcan

certamente avere pe' lavori dell'arte né amore né gusto , e le

continue asprissime guerre che desolaron 1' Italia , due fu-

nesti effetti produssero al tempo stesso • perciocché e si

smarrì gran copia degli antichi lavori che colla lor bellezza

risvegliavano l' jimmirazione non meno che l'emulazione
;

e pochi furon gli artefici che dalla magnificenza de' princi-

pi , dalla speranza di onori e di premj , e da una beila vi-

cendevole rivalità si anirnassero a intraprendere grandi cose
j

e que' medesimi che pur le intrapresero , dovendo soddisfare

al gusto de' lor sovrani che , come dalle lor fabbriche si

raccoglie
, non era troppo fino , si adattarono alle loro idee

g a' capricciosi lor pensamenti . E quanto alla perdita de'mo-
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numenti antichi , le rovine e grincendj che , come si è di-

mostrato , turono assai frequenti in quest'epoca, molti rie

dovetter distruggere e consumare
;
come era avvenuto a' tem-

pi ancor della guerra tra' Goti e i Greci . Ma convien con-

fessarlo : l'ingordigia de' Greci non fu men dannosa all'Ita-

lia che la rozzezza de' Longobardi . E memorabile singolar-

mente è nelle storie il nome deli' imp. Costante che l' an. 66'^

venuto a Roma , e fermatovisi dodici giorni , nel partirne

seco ne porto tutti gii antichi lavori di bronzo , che adorna-

vano la città, fino a scoprire il celebre Pantheon per toglier-

ne tutte le tegole ch'esse pure eran di bronzo , e condurle a

Costantinopoli , come raccontano Paolo diacono ( Hist,

Lang. /. 5_, e. II ) e Anastasio bibliotecario ( in Vita s.

Vitaliani ; Script, rer, ital. t. i^j pars i_,y7. 141 ) . Lo
stesso spoglio ^Qct egli in Siracusa , ove poscia 1' an. 668

fu ucciso ; e non molto dopo entrati i Saracini in quest'iso-

la , e trovativi i bronzi e gli altri ornamenti che da Costante

non erano stati mandati ancora a Costantinopoli , se ne tecer

padroni , e ogni cosa portarono in Alessandria [Paul. diac.

ib. e. 13).
IL Non può nondimeno negarsi che i re longobardi non n.

avvivassero in qualche modo lo studio delle belle arti , e
_o'i^^,.^""

dell' architettura singolarmente . Non vi ha quasi alcuno tra riondimr-

essi , di cui non si rammenti qualche edificio per lor co- "" ^''"'','

mando innalzato . Pavia ricorda in ogni sua parte monasteri tefabbri-

e chiese , opere della pietà e della magnificenza de' suoi so- '^^^'

vrani , sino^olarmente dacché essi ebbero abbracciatr. la cat-

tolica religione . La chiesa di s. Salvadore fatta innalzare

da Ariberto I ( Marat. Ann. d' Ifal. ad an. 660
) , il

monastero di s. Agata a Monte da Bertarido ( id. ad an,

675 ) ,
quello di s. Maria di Teodata ossia della Pusterla da

Cuniberto ( >V/. ad an. 700 ) ,
quel di s. Pietro in Clel d' oro

da Liutprando ( id.adan. 722 ) , il magnifico tempio di

s. Michele maggiore , che a un di essi pure dee la sua fon-

dazione [id. ad an. 650) , la basilica in onore di S.Giam-
battista , e il suo palazzo fabbricato in Monza dalla regina

TeodoHnda ( Paul. diac. /. 4^ e. 20 ) ci fan vedere eh' essi

amavano la magnificenza degli edificj [a) . Quindi nelle leg-

(a) Veggansi su questo punto le Memorie della chiesa Wonrese nella dis-

sertìixioae second.i , ot« il eh, sig. cauoaico Aiitonfranceseo Frisi con ìhoUa
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gì de' Longobardi troviam talvolta fatta menzione di Fabbri-

che e di muratori; e parmi degno d' osservazione che quello

che noi or diciam capomastro , ivi si appella col nome di

magister comacinus ( Leg, Laiig. Lex 144^ ^45^' t' i

,

p(irs 1 Script, rer. ital. ) ; il che ci mostra che sin da

que' tempi cotal sorta di operai venivano comunemente dal

contado di Como e dal vicin lago , onde prendevano il no-

me . Ma l'architettura che a' tempi de' Goti e;a già deca-

duta di molto dall'antica sua maestosa semplicità , venne a

stato sempre peggiore sotto de' Longobardi
; e la mancanza

di proporzione , P irregolarità del disegno , il capriccio de-

gli ornamenti , ci mostrano che il buon gusto era total-

mente perduto .

ni. III. Lo stesso dee dirsi della scultura . Questa ancora eb-

cano^*a'^'^ tra' Longobardi alcuni splendidi protettori ; ma ciò non
questi ostante qual ditTerenza fra i lavori dell'arte di questi tempi

,

'f'"P' e quelli dell'età trapassate? In Monza conservasi' ancora
sculture , T.

.
r ... ...

ma rozze parte del ricco tesoro de'donarivi che al tempio di s. Giam-
ed infor-

^juj^jf^ fg^g Jj^ regina Teodolinda ; veggonsi tuttora in Pavia

le antiche sculture della chiesa di s. Michele , ed altri simili

monumenti non mancano e in questa e in altre città d'Ita-

lia . Ma in essi vedesi comunemente una rozzezza cosi nel

disegno come nell'esecuzione , che or ci muove alle risa
; e

allor nondimeno miravansi tali cose come prodigj dell'ar-

te . Anastasio bibliotecario nelle Vite de' romani Pontefici

che vissero a questi tempi, si stende assai lungamente nell'an-

noverare e descrivere con esattezza le fabbriche sacre da essi

inrra prese , e i vasi sacri , e gli altri somiglianti ornamenti

di CUI le arricchirono ; ed egli pur ce ne paria come di co-

se di maravighoso lavoro . Tutti questi encomj però vo-

glionsi intendere in quel senso medesimo in cui abbiam ve-

duto che si debbon intender gli encomj fatti agli uomini dot-

ti di questa età . In mezzo all' universale ignoranza sembra-

va somigliante a portento il sapere pure scrivere alcuna co-

sa , e il sapere in qualunque modo scolpire . Perciò chi era

da tanto, veniva esaltato con somme lodi; e i lavori dell'ar-

te , in vece di aver giudici saggi e intendenti , non trovavan

che ciechi e attoniti ammiratori

.

•rattezza ed erudizion» esamina tatto «iè c}»e alla munificenza delia reÌB«

Teodolinda appartiene .
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IV. Somigliante per ultimo fu la sorte della pittura . Se
^.

jV.^^^^

noi vogliam credere a un'opinione ricevuta comunemente che la pit'-

e per una cotal tradizione de' nostri maggiori ,
e perla te- ^'u-^^.no^';

stimonianza di quasi tutti i moderni autori che su ciò hanno rutto a^

scritto , ci converrebbe qui confessare che la pittura dopo ^;«;;'j[*'*

l'invasion de' Barbari peri interamente in Italia, e che solo

nel XIII sec. incominciasse a sorgere dalle sue rovine per

opera del celebre Cimabuc . Due illustri scrittori a' quali la

nostra Italia dovrà un'eterna riconoscenza per la gloria che

in mille guise le hanno colle Opere loro accresciuta ,
dico il

march. Maffei e il Muratori , han cominciato a combattere

questo unlversal pregiudizio , e a mostrare che tra nor non

cadde mai la pittura per modo ch'ella anche ne' più rozzi

secoli non fosse usata . Ma il primo nelle sue erudite ricer-

che si è ristretto alla sua patria , di cui scrivea ,
e in cui ha

mostrato trovarsi pitture assai più antiche di Cimabue ( Ver,

illustr.par. 3, e. 6) . Il secondo alcuni pochi esempj ha

addotti di pitture fatte ne' tempi barbari ( Antiq^ ItaL t.z,

diss. 24 ) . L' idea della mia opera richiede necessariamente

eh' io esamini colla maggior diligenza che mi sia possibile
,

questo punto. L'ItaU a "sarebbe stata difesa e onorata assai

megho , se quei valentuomini avesser preso a trattarne di-

stesamente . Io mi lusingo ciò non ostante di poterne dir

tanto , che basti ad assicurarle la gloria di aver sempre avuti

coltivatori della pittura

.

. . . r

V Già abbiam mostrato che pittura e musaici eransi tat- v.

ti in Italia a' tempi de' Goti . Veggiamone ora il seguito ai s. -«^o-

tempi dei Longobardi . Molti in primo luogo sono 1 musai-.noitep.t-

ci di cui Anastasio bibhotecario ci narra che per comando ^';-
-|;

le papi furono ornati e tempj ed altri sagri edificj in Ro- ^ ^u^,a

ma , come la chiesa di s. Agnese nella via Nomemana da '«««P^-

Onorio I {Script,rer. itaLt.-^.pars i,p. nf)^^''^'-
ca vaticana da Severino {ib.p.i-^y), e quella del Salva-

dorè da Sergio ( ib. p. i^o) . Di pitture ancora troviam

più volte espressa menzione . Di Giovanni VII che sah al

pontificato Pan. 705, dice lo stesso Anastasio ( ib. P-iS^),

che molte immagini fece dipingere nelle chiese di Roma e

che di pitture ornò la basilica che diceasi antica ,
della Ma-

dre di Dio . E molte pitture ancora ei rammenta di cui

Gregorio IH ornò le chiese di s. Grisogono ,
di s. Calisto,
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delia B. Vergine detta in Aquiro , ed altre (i^.^. i')<^,tc,) ,

Pitture inaoltre e musaici veg^iam nominati assai spesso dal-

lo stesso scrittore nella Vita del pontefice Zaccheria [iù,

p. i6:j, 164) , di cui aggiugne che nel palazzo laterancse

fece ancor dipingere la descrizione del mondo , o ,
come

noi diciamo , una carta geografica , £> cui pure aggiunse al-

cuni suoi versi
; e lo stesso troViam nelle Vite di Paolo I

( ih. p. r :}7 ) e di Adriano 1 {ih. jj. 189 ) , di modo che

possiam dire a ragione che ai romani pontefici singolarmen-

te noi siam debitori che questa arte non sia interamente pe-

rita . Essi però non furono i soli che la sostenessero . Gio-

vanni diacono nelle Vite de' Vescovi di Napoli fa menzion

di pitture di cui il vesc. Giovanni al principio del VII sec.

ornò il Consegnatorio , ossia la stanza ove i neofiti bat-

tezzati si ritiravano per ricevervi la confermazione ( Script,

rei. ital. t. i y pars 2^/7. 301 ) . Nel medesimo secolo Re-

parato vcsc. di Ravenna
,
per testimonio dello storico Agnel-

lo ( in Vit. Pontif. ravenn. ) , fece dipingere le immagini

de' vescovi suoi antecessori , e la sua ancora ^ aggiugnendo

a ciascuna immagine due versi . E nel segUetite secolo Po-
tone undecime abate di Monte Casino ^ come narra Leon
marsicano ( Chron. Monast. Casiii. l. i,c» io

)
, avendo

fabbricato un tempio in onore di s. Michele , ornollo d' in-

signi pitture ^ e di versi da se composti , de' quali alcuni

ne riferisce lo stesso autore . Finalmente nell'antica Crona-
ca del monastero di Subiaco si nana { Script.rer.ita/.vol.i/^,

p. 930 ) che r abate Stefano a' tempi di Giovanni VII, cioè

verso Tan. yc6j fé dipinger la chiesa del monastero me-
desimo .

VI. VI. Io ben veggio ciò che da alcuno potrà per avven-
Kon si jura opporsi a questa continuata serie di dipinture, ch'io

in"icfiip ho qui arrecata; cioè che turte furon fatte in paesi che ub-
iossertut-bi(^ivano a' Greci , e che perciò furon forse opera di greci
te opere • \/i irj ••! •>.
di pittori P^^^ori . Ma SU qual rondamento si può tal cosa asserire?

greci. Come si pruova che greci fossero, e non itahani i pitto-

ri? Vi è forse alcuno tra gli antichi scrittori, che lo af-

fermi? Vi è forse tra essi chi dica che gì' Itahani aveano

dimenticata l'arte della pittura? A me non è finora avve-

nuto di trovare testimonianza alcuna di tal natura. Un
passo di Leon marsicano, che si suole addurre a pruova
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di un ul sentimento, eh' è l'unico su cui possa esso iip-

poggiarsi , io mi lusingo di poter mostrare ad evidenza

,

ove*dovrò trattare dell' XI secolo ,
che non ha forza alcu-

na. Noi in somma veggi.am pitture in Italia: non abbia-

mo chi ci assicuri che "esse furon lavoro de' Greci ,
dun-

que, finché non ci si pruovi il contrario, possiam cre-

derle opere di dipintori italiani. Io credo bensì che alcuni

pittori greci potesser venire in Italia alior quando destossi

neli' Oriente la persecuzione contro le sacre immagini
;
ma

questa non ebbe principio che Tan. 725, e noi abbiamo

veduto che anche ne' due secoli precedenti crasi m Italia

esercitata l'arte della pittura. Poteron dunque i Greci ac-

crescere per avventura il numero de' pittori in Italia; ma

non vi era bisogno di essi per far risorger quest'arte che

senza essi ancora crasi coltivata in addietro ,
e si coltivava

tuttora

.

VII. Ma senza ciò noi veggiamo esercitata ancor la pit- ^m
^

tura nelle provincie soggette a' Longobardi . Della regina ,^;"^'**.^

Teodolinda racconta Paolo diacono ( Hist. Lang. l. 4, poterono

e. 20 ), che nel palazzo eh' ella si fece innalzare in Mon-^^,^;;^"^,^^

za volle che fosser dipinte alcune delle imprese de' suoi furon fst-

Longobardi; dalle quali pitture che a tempi di questo au-'^^J'^^^:

tore ancora esistevano, egli raccolse quali fossero allora ti n'Lon-

le vesti e gU ornamenti de' medesimi Longobardi. U Ano- g^havdi..

nimo salernitano parla di un'immagine di Arigiso duca di

Benevento ( Cron. e. 1 1
)

, che vedevasi dipinta in una chie-

sa di Capova, e che fu mostrata l'an.yS/ a Carlo Magno,

Io so che questi è uno scrittor favoloso e poco degno dt

fede; ma essendo egli pure scrittore antico, cioè del X
secolo , o vero , o falso sia il fatto eh' ei racconta

,
t^^o

basta a mostrarci che la pittura non era sconosciuta a' si-

gnori longobardi , e che si credeva eh' essi usassero di far

formarci loro ritratti . Veggasi ancora ciò che l'eruditiss.

co. Gioro-io Giulini osserva su una antica pittura che ve-

deasi già^^nel coro della imperiai basiUca di s. Ambrogio

in Milano, in cui eran dipinti i vescovi sufFraganei di

quella chiesa, e l'ordine con cui essi sedeano ne'concilj

provinciali : pittura eh' egli con ottime ragioni Qimostra

( ^Um, di MU. U i, p.^^ì) che fu fatta verso il hne.

del VII secolo. Or tutte queste pitturi chi mai potrà ere-
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dere che fosser lavoro di pittori greci, co' quali aveano i

Longobardi guerre continue, e guerre che non lasciavan

già quasi interamente libero il vicendevol commercio tra le

contrarie nazioni , ma cha esercitavansi da una parte e

dall'altra con quell'implacabile odio ch'era proprio di

quelle rozze e barbare età? Egli è dunque a mio parere

evidente che sotto il regno de' Longobardi non mancò la

pittura in Italia , benché essa pure , come tutte le altre

arti, foòse esercitata assai infelicemente; e lo stesso pure

potrem mostrare de' secoli susseguenti a' quali ora dobbiam

fare passaggio.

LIBRO in.

Storia della Letteratura Italiana da' tempi di Cariò

Magno fino alla morte di Ottone III»

I. J-Jran già corsi oltre a due secoli , dacché l' Italia non

avea avuto sovrano che si prendesse pensiero alcuno delle

lettere e delle belle arri; e una tal noncuranza congiunta

alle funeste sciagure da cui essa fu travagliata , avea con-

dotti gli studj tutti a queir universale dicadimento che nel

precedente libro abbiamo osservato . Ma finalmente ella vi-

de rinascere un nuovo ordin di cose, e cominciò a sperare

di risorgere un giorno al suo antico splendore. A' principi

longobardi, alcuni de' quali erano stati per equità, per sen-

no e per pietà ragguardevoli, ma niuno che onorasse ge-

neralmente le scienze della sua protezione, succedette un

possente monarca che parve dal ciel mandato a ristorare

una gran parte d'Europa da' gravi danni ch'ella avea so-

stenuti ; e che nell' onorare le scienze e i loro coltivatori

rinnovò, per quanto era possibile , i lieti tempi d'Augu-

sto. Io parlo, come ognuno già intende, di Carlo Magno,
principe per le gloriose sue imprese di guerra al par che

di pace de;?no d'immortale memoria . Egli si vide signore

non solo della sua 'Francia, ma di una gran parte dell'Ira

ha , della Germania , e della Spagna , e ornato inoltre

dell'imperiai diadema che dopo l' invasione de' Barbari sem-

brava tolto inreramente dall'Occidente . L'ampiezza degli

Stati, il valore delle sue truppe, e più d'ogni altra cosa
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il suo senno e la sua prudenza, lo renderono uno de' più

possenti sovrani che fossero al mondo . Ma del suo potere

ci non si valse che a vantaggio de' popoli. Propagare in

ogni parte la religione, abbattere le nascenti eresie , togliere

gl'inveterati abusi, e pubblicare secondo il bisogno nuove

utilissime leggi, furono i pensieri di cui egli più occupos-

si . Le lodi con cui il veggiam celebrato non solo dagli

scrittori cì^memporanei, i quali pur ne conoscevano anche

i difetti , ma da tutti quegli ancora che venner dòpo , ci

fan conoscere la fama a cui era per ciò salito; e formano

un si favorevole pregiudizio per la memoria di questo mo-
narca , che il livore di qualche moderno scrittore ha cer-

cato invan di combatterlo. Ma in Carlo Magno io non

debbo osservare che il ristorator delle .scienze, e per ciò

solo ancora ei sarebbe degno di eterna memoria . L' im-
pegno con cui egli prese a coltivarle, i mezzi con cui

adopcrossi a farle risorgere, e il frutto che ei ne raccolse,

sono un oggetto su cui mi conviene arrestarmi per qual-

che tempo, affine di esaminare qual parte vi avesse l'Ita-

lia. Ne io intendo di qui favellare distesamente di Carlo

Magno . Ei ne fu italiano di nascita , né ebbe stabil sog-

giorno fra noi . Gli autori della Storia letteraria di Francia

hanno di ciò trattato ampiamente non meno che erudita-

mente ( Hist» littér, de la France f . 5 ) . Io mi ristrin-

go a ciò solamente che di giusta ragion ci appartiene, e

non invidio agli altri le loro glorie . Queste ricerche for-

mcran l'argomento del primo capo di questo librone io

mi lusingo che gli amatori della gloria d'Italia non mi
sapranno mal grado, che con qualche panicplar diligenza

io abbia preso a trattarne

.

CAPO I.

Risorgimento degli studj per opera di Carlo Magno

,

e idea della stato civile e letterario dj' Italia in

quest' epoca .

I. Il nome di Carlo Magno è uno de' più pregevoli orna- i.

menti della storia letteraria di Francia. Egh ne fu natio, ^^P'*^" .®

r -n • ^ • f- esami-

sovrano, legislatore, e vi fece rifionre le scienze; egb innareq>iai
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parte a- c^rto modo s'ittò i primi fondamenti della celebre univer-
vesso 1' I- .^ "*^

.

iaiia nelle sita di Parigi. E sc l'Italia ebbe allora la sorte di avere iii

ietteiaiie principe chc si adoperasse a farvi risorger gli studj , ella dee

Carlo M. Confessare sinceramente che n' è debitrice alla Francia. Ma
parmi ciò non ostante che l' Italia possa con qualche buca
diritto gloriarsi delia memoria e del nome di un tal monar-

ci

ca . to so che la comune opinione ci rappresenta Car'o

Magno a guisa di un principe che istruito già nelle scienze

venne dalia sua Francia in Italia; e mosso a pietà delia

protonda ignoranza in cui essa giaceasi , vi trasse da' paesi

stranieri uomini dotti che la dirozzassero. E confesso che

non senza dispiacere ho veduto uno de' più accreditati scrit-

tori che abbia ora l'Italia, cioè il eh. sig. Denina , ab-

bracciare egU pure questa opinione . „ Ma ben maggior

„ maraviglia, dice egh {Rivai, d'itaì. t. i, p. 4*^0,

,, ec.
) , ci dovrà parere che l' Italia non solamente allora

,, abbia dovuto conoscere da' Barbari boreali 11 rinnova-

„ mento della milizia, ma abbia da loro dovuto appren-

„ dere in quello stesso tempo le scienze più necessarie , e

,, che bisognasse dagh ultimi confini d'Occidente e del

,, Nord far venire in Itaha i maestri ad insegnarci, non

,, che altro, la lingua latina. Carlo Magno l'an 781 avea

„ preposto alle scuole d' Italia e di Francia due monaci ir-

,, landesi
, ec. ,, Io penso che questo valoroso autore, poi-

ché si era prefisso di non trattare nella sua opera , se non

per incidenza, della italiana letteratura, non abbia creduto

di dovere esaminare un tal punto , e che abbia perciò trop-

po facilmente seguito 1' altrui parere ( y) . L' idea di questa

mia Storia mi ha Condotto necessariamente a consultare

e a confrontare tra loro gli antichi scrittori della Vita di

Carlo Magno, e gli altri autori che gli furono contempo-
ranei, de' quali, non ostante l' InsofFeribil barbarie del loro

stile, ho voluto leggere quanto ho potuto aver tra le ma-
ni

; e dopo un diligente esame fatto sopra essi
,
parmi di

poter affermare con sicurezza di non andare errato , tre

cose assai gloriose all' Itaha , cioè in primo luogo che Carlo

(a) n cfi. sìg. Denina lia pnì mo<l"stamentc ritrattata, o almeno moderata
qiiest.i sua pri)]ins!7.ione nella secou.la più ampia ediiione del suo iiigeginoso

e<l crufllto Di.scorso sopra le kiandc dilLo- Letttraiuru fatta in Bcilia»

nel i/tfi ( toia. Ktgag, i()Q } -
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Mafijno a un Italiano fu debitore del primo volgersi eh' ci

fece agli studj ;
in secondo luogo che Carlo Magno non

mandò straniero alcuno in Italia a renervi scuola; in terzo

luogo per ultimo che da Carle Magno molti Italiani inviati

furono in Francia a farvi risorger gii studj. Prendiamo a

svolgere e a provare parritamente ciascheduna di queste tre

proposizioni, e primieramente la prima.

IL Ninno, io credo, vorrà rivocare in dubbio che 11 n.

primo deoii studi . a cui Carlo Magno si rivolgesse , non Q"^^.'*

fosse quello della gramatica, senza cui inutilmente avreb- dwvetre

be egli tentato di coltivare le scienze. Or in questo studio .'*' P''.^"'*

egli ebbe certamente a suo maestro un Italiano , cioè rie- a Pietro

tro diacono da Pisa* Eginardo eh' è il migliore tra gli scrit- ,,'^'\^'j* *

tori della Vita di Carlo Magno , di cui ru cancelliere , cono e a

chiaramente lo aflerma ; In discenda grammatica Pe-^^''^"]'^.^^
,. ;• • / \ T Aquile].!.

trum pisanunv aiaconum sene.m. audivit \c. 25 ) • ^°
stesso confermasi dall'antico scrittore degli Annali di Metz

pubblicati dal Du Chesne ( Script. Hist. Frane, t. ^ ) »

E similmente l' Anonimo poeta sassone ( de Vita Car,

31. Ls). -

A sene levita quodam cognomine Petro

Curavit primo discere grammaticam .

Questo diacono Pietro soggiornava in Pavia , e il celebre

Alenino, di cui fra poco ragioneremo, scrive {ep. 15 ad
Car. M. ) di averlo ivi veduto , mentre andando a Roma
crasi per alcuni giorni fermato in quella città, e che in

que' giorni medesimi Pietro avea tenuta una disputa di re-

ligione con un Giudeo detto Giulio, che poscia era stata

messa in iscritto; ,, e questi, soggiugne Alenino scrivendo

„ a Carlo Magno , egli è quel Pietro medesimo che poscia

„ si rendette famoso insegnando la gramatica nel vostro

„ palazzo.,, Egli è dunque certissimo che Pietro da Pisa

fu il primo maestro di Carlo Magno, il quale, partito di

Francia 1' an. 773 in età di 30 anni, rozzo perfino negli
stessi rudimenti gramatlcali, ebbe in Pavia l'occasion di
conoscere un uomo che cominciò a destargli nell'animo

'

qualche amor delle lettere {a) . Ciò accadde probabilmente

(fl) Il s^g. ab. Gio. Pietro <Jella Stua nella rerente sua Vita di s. Panl.V
Bo, che rainmenierenio tra poro, combatte la ròia opinione, che Carlo M.
partisse dalla Francia ancor rei^zo negli stessi elementi gramaticali ( p. 8i,
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r an. yji^ in cui Carlo si rendè padron di Pavia , Ne fu

già solo il diacono Pietro che avesse tal vanto . Carlo

conobbe pure in Italia il celebre Paolo diacono ch'era sta-

ro alla corte de' re longobardi; e com'egli era uno de'più

dotti uomini de' suoi tempi, tu aruto da Carlo in graa

pregio , come a suo luogo vedremo. Inoltre allor quando
Fan. jy6 Carlo Magno conquistò il Friuli, e ne uccise il

duca Rodgauso , ebbe notizia di Paolino prete allora gra-

matico , e poi patriarca di Aquileia; e nell'anno medesimo
gli fé dono con suo diploma di alcuni beni confiscati ad

un de' seguaci di Rodgauso con lui caduto in battaglia

,

chiamandolo nel diploma perciò indirizzatogli , leiierahill

Paulitio artis graìnmaticae magistro . Il Muratori so-

stiene che questo diploma appartenga all' an. 781 [Afta.

d' Ital, ad h. an.)\ ma io mi lusingo di poter dimo-
strare, quando avrò a trattare nominatamente del patriarca

Paolino, ch'esso deesi certamente fissare al detto an. yj6.
Toso che i Francesi vogliono annoverar Paolino tra' loro

scrittori
; ma con qual ragione il facciano , sarà ciò ancora

oggetto a suo tempo delle nostre ricerche . Frattanto per

non confondere il punto di cui ora si tratta , con altre più

lontane quistioni , mi si permetta per ora il supporre ciò

che spero di poter evidentemente provare . Che se le mie
pruove non sembreranno allor convincenti, potrà ognuno,
come meglio gli piaccia, cambiai sentimento,

^n. III. Non solo dunque Pietro pisano fu il primo che

più tardi avesse la sorte di avere a suo discepolo Carlo Magno, ma

nota 6 ), e afferma che per voler Ai Pipino suo padre ei fu istruito da Am-
brogio Autperto, il quale poscia entrò nell' Ord. di s. Benedetto. Così di
fatto afferma lo scrittor della Vita di Autperto, clie leggesi presso il Mabil-
lon ( Acta SS. Ord. s. Bened. sae<'. 3, pars 2, p. 259 ) ; ed anzi Io
stesso scrittore aggiugne che Autperto fu anche arcicancellicre della corte

imperiale. Ma il p. Ceillier osserva { HUt. des Aut. eccl. t. j8, p. 200) cke
questo aurore si mostra mal infornrato delle azioni di Autperto, perciocché
questi era monaco prima che Carlo M. salisse il trono di Trancia, ed è un
grossolano anacronismo il dire ch'egli inorto 1' an. 76^ fosse arcicancelliera

imperiale, mentre Carlo M. non fu coronato iraperadore che l'an. 800. No»
ha dunque autorità alcuna il detto di questo scrittore a combattere un'opi-
nione fondat.-». sulla festimonian/,a di tanti altri più acercditati autori. In fat-

ti, come osserva anche il Mabillon, la Vita di Autperto è tratta da una
Cronaca del monastero del Volturno scritta nel slx. XI, cioò oltre a o.oo,

anni dopo la morte di esso, e perciò non può avere autorità alcuna in con-
fronto dogli scrittori contemporanei cLe senza far iiwiiiion* di Autperto diMt*

HO altri raacsiri a Caj-Jo Magno.
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V^'^

questo principe conobbe ancora in Italia, ed onoro del f^j|*»^«'_;o

suo favore Paolo diacono , e il gramarico Paolino
;
ed es- no ndle

sendo questi due de' più dotti uomini che allora vivessero ,
*'^i«^n^« •

molto certamente giovossi de' lor discorsi e del loro sa-

pere . Egli è vero che la gloria di aver istruito nelle più

nobili scienze Carlo Magno si dee ad Alcuino monaco

inglese, di cui racconta Eginardo ( Vita Car. M. e. i")
)

che fu maestro di questo principe negli altri studj , dappoi-

ché ebbe appresa la gramatica da Pietro diacono, e che

questo sì gran monarca da Alcuino fu ammaestrato nella

rettorica, nella dialettica ,
nell'aritmetica, e singolarmente

nell'astronomia di cui era Carlo si avido, ch'egli stesso

faceasi ad osservare con somma esattezza il corso delle

stelle. Né io negherò ad Alcuino tal lode- Masi rifletta.

Alcuino non fu conosciuto da Carlo Magno che 1' an.

780, perciocché l'antico monaco anonimo che ne ha scrit-

ta la Vita pubblicata dal p. Mabillon ( Jcta SS, Ord. s,

Bened. saec. 4, pars i )
, racconta che Alcuino fu man-

dato a Roma da E^nb-ildo arcivesc. di Yorck, perché dal

romano pontefice gli ottenesse il pallio : che essendosi egli

per via avvenuto in Carlo Magno nella città di Parma,

questi con gran preghiere lo strinse, perchè dopo aver sod-

disfatto all' incarico ingiuntogU
,

passasse in Francia . Or

ciò non potè avvenire che l' an. 7S0, come dimostra il

medesimo Mabillon, perciocché i' an. 769 mori l' arcivesc

Elberto antecessor di Eanbaldo, il quale l'anno seguente

gh fu surrogato, e appunto al fine dell' an. 7 80 trovossi Cailo

in Itaha . Éran dunque già alcuni anni che Carlo Magno

avea stretta amicizia con Pietro da Pisa, con Paolo dia-

cono, con Paolino d' Aquileia, e che per mezzo di loro

avea cominciato a conoscere, ad amare, e a coltivare gli

studj. E quindi se ad Alcuino dovette Carlo i progressi

ch'ei fece nelle più ardue scienze, a' tre mentovati Italiani

dovette il rivolgersi primieramente ad esse, e lo spogliar

l'ignoranza -n cui, finché si restò in Francia, egh visse.

IV. Posso io avanzarmi ancora più oltre , e dire che
^

rv.

Alcuino medesimo dovette forse in gran parte alla nostra
Lo stesso

A]nnnn

Italia il suo sapere , e che giovinetto venne a Roma a probabiu

coltivarvi le scienze ? Io non ardisco di affermare una cosr.
IJ'pf"^^'"^'

che non trovo asserita ne da antichi né da moderni scrit- pane all'
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Italia 11 tori, c che sembra contraria a ciò che narra di se mcdc-

siio sape- • I AI* \ ì > ì- • • r
j.g. Simo lo Stesso Alcumo, cioè eh egli era stato istruito hn

da' più teneri anni nella chiesa di Yorck {ep. 98). Ma
ciò non ostante me ne crea qualche sospetto un'altra let-

tera dello stesso Alcuino , cioè quella da noi citata po-
c' anzi , in cui egli ragiona della disputa da Pietro diacono

tenuta con un Ebreo [ ep. 15):,, Dum ego adolescens,

,, die' egli, Romam penexi, et aliquantos dies in Papiac

,, regali civitate demorarer ,, ec. afierma qui Alcuino, che

in età giovanile egli era andato a Roma. Or questo non
potè certo essere il viaggio da lui intrapreso 1' an. 780 di

cui si è detto di sopra. Alcuino mori, secondo il mento-
vato scrittor della sua Vita, Fan. 804, come confessa lo

stesso p. Mabillon
{
Ann. Orci, bened. t. r, I. 27, n. 29 )

,

benché altre volte avesse pensato che ciò fosse avvenuto

alcuni anni più tardi j e mori, come nella sua Vita si leg-

ge , dierum plenus. Dunque l' an. 780 ei certamente

non era giovane. In f^tti osserva il Mabillon ( ih.l.ii^y

n. ìy)j che fin dall' an. 758 egli teneva scuola in Yorck,
ed era perciò di un'età sufficientemeute matura. Quindi

parmi evidente che il viaggio fatto a Roma da Alcuino gio-

vane non potè essere quello ch'egh vi fece l'an. 780, e

che conviene perciò ammettere che due volte fece egli

un tal viaggio, la prima in età giovanile, e allor fu che

trovò in Pavia il diacono Pietro che di que' giorni disputò

col Giudeo; l'altra l'an. 780 per chiedere il pallio al suo

arcivescovo
,
quando Pietro probabilmente era già passato

in Francia con Carlo (a) . Or un viaggio fatto da Alcui-

no a Roma in età giovanile non è egli probabile che tosse

fatto per motivo d' apprendervi quelle scienze , singolar-

mente sacre, che in Roma eransi sempre in qualche mo-
do coltivate? Io non vo più oltre; perchè parmi che que-

sto argomento non abbia altra forza , se non di rendere al-

ca) Il eh. p. aliate Frobfnio henedettino, da cui l'an. 1777 alilìiamrt

avuta la nuova e bella «dizione delk Opere di AUuino fatta in llaiisbona

in due grossi volumi , nello Vita del medesimo Alcuino postale innanzi con-
fessa ( ///e. Op. t. I, p. 27 ) che Vietro pisano e Paolo diacon*^ furono i primi
ad istruir Carlo Magno; ed osserva egli pura clie Airiiino in età giovanile

era stato a Roma, il die egli crede che avvenisse quando insieme con El-
berto il quale poi 1' an. 762 fii eletto arcivesc. di Yorck, andò ving^^iando in

<liversi paesi ; e non è inverisimile che qualche tempo si trattenesse in Ro-
ma , e ne piendesss occasione di sempre meglio istruirsi negli studj sacri.
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quanto verisimile questa opmione. Essa sarà gloriosa all' Jta-

lia
,
quando si possa provare con più certezza . Ma di essa

njn ci fa d'uopo per dimostrare, come già abbiam fatto,

che Carlo Magno dovesse all' Italia il primo rivolgersi ch'egli

tece a coltivare gli studj . Or passiamo a provare ciò che

in secondo kv^go ci siam prefissi, che niun dotto straniero

fu da Carlo Magno mandato in Italia per toglierne la co-

mune io^fioranza .

V. Se a render certa, o almen probabile un'opinione y
bastasse una lun^a sene di autori che la sostengano , noi Esame

non potremmo ardire di rivocare in dubbio se Carlo M. como^eì
inviasse in Italia uomini eruditi, perchè vi tenessero scuo- monaco di

la- perciocché appena vi ha tra' moderni scrittori chi non fntornó*'

ce n'assicuri. Ma la buona critica ha ornai sbandita que- aiioScoz-

sta maniera di argomentare presso i nostri maggiori trop-
(jatoTpa^

pò frequente, ai quali pareva di aver fatta, per cosi dire ,
via.

una matematica dimostrazione, quando aveano schierato

un numeroso esercito di scrittori , chiunque essi fossero

,

da' quali un cotal fatto f:(»Sse affermato . Ove si tratta di

storia antica, si esige al presente, e a ragione, T autori-

tà di storici, o di monumenti antichi, la quale ove man-
chi , inutilmente si arreca auella deijli autori moderni che

non sono sovente che semi^'lici copiatori l'uno dell'altro,

e le cui diverse opere hanno perciò peso poco maggior

di quello che avrebbon molti esemplari di un'opera sola.

Anzi si, vogliono esaminare i detti ancor degli antichi;

perciocché ove in alcun di essi si trova inverosimiglian-

za, contraddizione, o altro somigliante difetto, di esso

ancora rigettasi, o si rivoca in dubbio l'autorità e la te-

stiraonianza. Or ciò presupposto, si leggan di grazia tutti

gli antichi autori che hanno scritta la storia di Carlo

Magno, de'qua'i ve n*ha si gran numero nelle raccolte

che abbiamo degli Storici di Francia, di Germania, e

d' Italia. Io non ne trovo che un solo a cui si possa appog-

giare la comune opinione, che Carlo Magno mandasse in

Italia eruditi stranieri . Questi è 1' anonimo monaco di s.

Gallo , scrittore non molto lontano da' tempi di Carlo, per-

ciocché vissuto al fine del IX secolo , e a! principio del X.

Ma vergiamo ciò eh' ei ne racconta. Die' egli sul incomin-

ciare della sua Storia , che mentre Carlo regnava , e mentre



i^o Storia delia Letter. Itai.
gli studj erano quasi dimenticati , avvenne che due Scozze-
si

,
uomini nelle sacre e nelle profane scienze maraviojio-

samente eruditi
, approdarono con alcuni mercatanti della

Brettagna alle spiagge francesi , e che a coloro che verso
de mercatanti venivano per comperare le loro merci , essi
ad alta voce gridavano

: „ Se v'ha tra voi chi brami d'ot-
„ tener la sapienza

, venga a noi , ed avralla
;
perciocché

„ noi la vendiamo,,
. Cosi essi gridavano , riflette l'accorto

monaco
,
per invogliar meglio i circostanti col risvegliare in

essi curiosità e maravigHa . Ne giunse la fama al re Carlo,
Il quale fattili a se venire

, richiese loro se veramente avesse-
ro

,
come correva voce

, recata seco lor la sapienza
; e ri-

spostogh che si certo
, e eh' eran pronti a comunicarla a co-

loro che la cercassero degnamente
, il re interrogolli qual

prezzo ne richiedessero
; a cui essi : „ nuli' altro , sire , che

„ luogo opportuno
, uditori ingegnosi, e per noi i neces-

„ sar) alimenti e le vesti di cui coprirci „ . Di che raUeo-ra-
tosi sommamente Carlo

,
poiché gh ebbe per poco tempo

presso di se ritenuti
, costretto a andarsene alla guerre un

d. essi detto Clemente ritenne in Francia , raccomandogli
1 Istruzione di molti giovani

, altri nobilissimi
, altri di me-

diocre
,

ed altri ancora di vii condizione
, e asse^noo-li il

giusto suo sostentamento
. L' altro fu da lui man^^ato mlta-

lia
,

e gli fu assegnato il monastero di s. Agostino presso
Javia

,
acciocché chiunque fosse bramoso

,
potesse esser

da lui istruito Ecco il gran racconto del monaco di s. Gal-
lo

,
su CUI e fondata l'accennata comune opinione . Ancor-

ché esso SI ammettesse per vero
, altro finalmente non po-

tremmo raccogherne se non che uno Scozzese fu mandato
da Carlo Magno a Pavia per tenervi scuola

; né ciò baste-
rebbe a provare che vi fosse tale scarsezza d'uomini dotti
in Italia

, che convenisse inviarvi stranieri .

s; mostra ^-^ ^ parlare sinceramente io non posso a meno di non
r inveri- «1 avvigliarmi che un tal racconto sia stato si facilmente adot-

r;4';r'''°
^^."«^'ni an.oradl erudizione

, e di critica non ordina-
nte fano

.

"^
»
e singolarmente dal Muratori ( Ann. d'Jtal, ad an. 781 ;Antiq.ltal. diss.^i^ ) . A me par di scorgere in esso una cotal

aria di favoloso e é^x romanzesco
, che non saprei a qual fatto

si possa mai negar fede , se si dà a questo . Comunque in-
felici fossero i tempi di cui trattiamo , non mancavano pe-
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rò alcuni che allora poteano esser chiamati dotti . Chi eran

dunque costoro che colla lor erudizione da saltimbanco com-
mossero a maraviglia la Francia tutta ; sicché ali' udire ch'essi

vendevano la dottrina , come se questa fosse una merce non
più veduta , e di cui s' ignorasse perfino il nome , tutti si

rimanesser estatici per istupore ? Qual nuova maniera d' is-

pirare amor per le scienze fu mai cotesta ? Ad uomini che

vengono per comprar mercanzie , esibire la erudizione ?

Cotal sorte di gente era certo molto disposta a udire le ci-

calate di questi dottissimi cerretani . Inoltre è egU possibile

che di un fatto che secondo il monaco di s. Gallo mise la

Francia tutta a rumore , niun altro di tanti storici che scris-

sero di que' tempi , avesse contezza ? Io posso affermare

sinceramente di aver voluti legger quanti ho potuto aver fra

le mani antichi storici francesi , inglesi e tedeschi
,
per ve-

dere se questo , o altro somigliante fatto confermato fosse

da altri , e non ne ho trovato alcun cenno , trattone nella

Cronaca di Giovanni Bromton inserita nella Raccolta degli

Scrittori di Storia inglese stampata in Londra l'an. 1652. In

essa si racconta il fatto medesimo dei due Scozzesi , e si

arreca l'autorità di una Cronaca di Arles- ma come la cosa

è narrata presso che colle stesse parole del monaco di s. Gal-

lo , egli è evidente che questo è il fonte a cui Giovanni

Bromton ha attinto , onde niuna autorità si aggiugne quin-

di al racconto . Di tutti gli altri non v' è alcuno che di ciò

taccia motto . Inoltre ci si dica di grazia : chi fu egli quel

Clemente che approdò co' mercanti scozzesi alle spiaggie di

Francia ? Chi fu 1' altro compagno di cui il monaco di

s. Gallo non ci ha lasciato il nome ? Ella è cosa leggiadra

a vedere come i moderni scrittori per non aver voluto esa-

minare attentameete le cose , si avviluppano , si confondo-
no , si contraddicono . Il monaco di s. Gal'o nomina un
Clemente . Essi cercano chi egli sia : non ne trovan con-
rezza

^
poiché veramente

,
per quanto io abbia cercato, non

veggo alcun Clemente che di questi tempi insegnasse in

Francia , Trovano che ad Alcuino nel reggimento dello

scuole del real palazzo di Carlo Magno sottentrò Claudio :

quindi di Claudio e di Clemente fanno un uom solo ; e non
avvertono che questo Claudio , come poscia vedremo , è lo

stesso che fu poi vescovo di Torino , e eh' ci non fu scoz-

Tom. IH. P.I. II
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Zcse di nascita , ma spagnuolo . Vogliono inoltre trovare il

nome dell' aitio erudito Scozzese che si dice mandato a Pa-

via . Osseryano che Teodoifo fa menzione di uno Scoto

eli' era di que' tempi alla corte di Carlo Magno ( /. 3,

cann. 1,3), e che verso il tempo medesimo fu in Francia

un certo Giovanni Scoto . Ecco dunque felicemente sco-

perto il nome dell' altro Scozzese venuto in Francia , e poi

mandato a Pavia . Ei fu Giovanni . Ma non riflettono che

Teodoifo non dice qual fosse il nome del suo Scozzese
,

di cui anche parla con molto disprezzo • e che Giovanni

Scoto non venne in Francia che a' tempi di Carlo Calvo,

cioè circa la metà del IX secolo ( Sim. Dunelmens Hist.

de gestis Reg. angl. ad ari. 884. ) , e che Pan. ^84 ri-

tornossene in Inghilterra .

,, , VII. Né qui finiscono le contraddizioni degli scrittori

ai7!onip<isu questo ratto. Alcuni, a cui sembra improbabile la venu-
cuori di

j^ de' due dotti Scozzesi insiem co' mercanti, ci narrano che
jnolri nel , . . , , ,

vr,ieiio essi vi vennero insieme cogli ambasciadori spediti da un
sostenere. j4gj j-g ^^\\^ Gran Brettagna per far lega con Carlo Ma-

gno . Ma qui ancora quali inviluppi! In una antica Vita

di Offa re dc'Mercti, puhbhcata insiem colla Storia di

Matteo Paris, si dice ch'egli mandò ambasciadori a Carlo

Magno, dappoiché udì le conquiste da lui fatte in Italia

ed m Alemagna , e vi si recano ancora le lettere che vi-

cendevolmente furono scritte; ma in Qsst non si fa motto

di alcun uomo erudito che con essi venisse. Guglielmo

di Malmesbury scrittore antico egli pure, cioè del XII se-

colo , dice che a tal effetto fu spedito Alenino . Polidoro

Virgilio narra di Alcuino la s'essa cosa* e poi soggiugn«

il farro narrato dal monaco di s. Gallo, e dice che allora

si crede da alcuni che venissero in Francia Alcuino, Ra-

bano, Claudio e Giovanni ( Hist. Anglor. 1. ')). ^ pri-

ma avea egli scritto che Clemente e Giovanni dottissimi

uomini erano stati inviati da Acaio te di Scozia a Carlo

Magno, mentre questi facea venir da ogni parte i perso-

naggi più celebri per dottrina ( ih. l. 4 sub fin,') . GH scrit-

tori poi più recenti ci narr^n le più leggiadre cose del

mondo. Leggansi le Storie del Larr«y, e del Lesley , di

Bapin Thoiras, del Mczeray , e si vedrà se v' è un solo

che si accordi in ciò con un altro. E piacevole singoiar-
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mente è il racconto delLarrey che fa venir deputati dal detto

Acaio a Carlo Magno Alcuino insieme con Rabano, ii

qual secondo, egli dice, fondò poi l'università di Pavia

( HLst. d' Anglet.
) ; mentre è pur certo eh' ei non nacque

chel'an. 788, e ch'ei non fu in Italia se non per qual-

che divoto pellegrinaggio . Cosi non è possibile 1' accertar

cosa alcuna, e si commettono errori ancora non piccioli,

quando non si vogliono esaminare attentamente i detti

de' più antichi scrittori, e, ove essi ancora si contraddica-

no, esaminare a cui debbasi maggior fede . Ma io riprendo

in altri un difetto in cui forse sarò caduto io stesso non rare

volte, e da cui appena è possibile che sempre guardisi un

uomo, anche per questa sola ragione ch'egli è uomo.
Vili. Or da tutto il detto fin qui a me par di potere Vin.

con qualche sicurezza affermare che la venuta in Francia dei ^g^; pi,c

due dottissimi sahibanchi scozzesi è una pura invenzione ,
questo

non dirò già ritrovata , ma troppo facilmente adottata dal^g^g^^ej^.

monaco di s. Gallo ; che non si sa chi sia quel Clemente , e rcfaroio-

molto men quel Giovanni , che si voglion venuti alla corte *° '

di Carlo Magno in tal occasione ; che fu veramente spedita

un' ambasciata da uno de' re d' Inghilterra a Carlo Magno
;

ma che non è probabile che vi avesse parte Alcuino
,

per-

ciocché lo scrittore della sua Vita , che in ciò è più degno

di fede , afferma eh' egli si avvenne a caso con Carlo Ma-
gno in Parma; che non vi è alcun argomento a provare che

in una tal ambasciata vi fosser uomini dotti de' quali si va-

lesse poi Carlo Magno ; il che si rende ancor più certo dalle

lettere stesse di Offa e di Carlo , nelle quali non vedesi fatta

menzione alcuna di tali uomini ; la qual cosa , singolarmen-

te da Carlo Magno , non sarebbesi ommessa ; e che perciò

essendo questo l'unico fondamento a cui si possa appoggia-

re la spedizione fatta da Carlo Magno a Pavia di un dotto

Scozzese a tenervi scuola
,
questo fatto cade interamente

,

né si può provare che alcuno straniero fosse a tal fine man-
dato in Italia da Carlo Magno .

IX. Io non ho fatta finor menzione dell' erudito storico P^-

dell' Università di Pavia , Antonio Gatti , il quale più lun- del mò.ìo

gamente di tutti si é steso su questo argomento per dirnostra-f^'^f? ''•'»•

re che la detta università fu da Carlo Magnn fondata ( Hist. àiieuàcr-

Univ. Tic, e. 5^ 6^ 7^ 8^ 9^ IO
) , ma ho voluto prima met- "p ,'^ ^e-
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terc in chiftro
,
quanto più era possibile , la qui«rione

,
per-

chè in tal modo si vedesse più facilmente il poco peso delle

ragioni ch'egli arreca in difesa del suo parere . Ei sostiene

in primo luogo come verissimo il racconto del monaco di

?. Gallo, e a confermarlo in modo che non ne possiam du-

bitare , reca il testimonio di molti eh' egli chiama scrittori

antichi . Ma chi sono essi * Il più antico di tutti è Vincenza

btilovacese , autore del XII secolo , e a cui qual tede si

debba in ciò eh' è storia più antica de' suoi tempi , è noto

ad ognuno . E molto più che egli rapporta il fatto quasi

colle istesse parole del monaco di s. Gallo , da cui si vede

che tutti I' han ricavato . Gli altri scrittori son tutti de' secoli

posteriori , e perciò molto men degni di fede , ove si tratta

di cosa antica di cui essi non adducano certe pruove . Passa,

poi il Gatti a ricercare chi fosse il monaco spedito a Pavia
;

e qui ancora gli avviene ciò che suole avvenire a chi vuol

fondare i suoi racconti sugli autori più recenti , invece di

c<msultare gli antichi . Vede in essi imbarazzi e contraddi-

zioni infinite
; da alcuni egh è chiamato Giovanni , da altri

Albino , ed egh unisce in pace tutti i discordanti scrittori
,

Jif-fermando eh' egli chiamavasi Giovanni Albino scozzese
;

avvertendoci però ch'egli fu diverso da quell'altro Giovanni

Albino scozzese soprannominato Erigena, che noi pure ab-

biam poc'anzi accennato , e diverso pure probabilmente da

qviel Giovanni che dicesi , come abbiam osservato , venuto

in Francia con Alcuino , con Rabano e con Claudia, e che

il Giovanni venuto a Pavia fu Giovanni Mailros , uomo di

cui non v' ha alcun tra gli antichi , che faccia menzione , e

molto meno chi il dica venuto in Italia . Cosi conviene im-

maginare
, o , a dir meglio , sognare personaggi e fatti che

non iianno alcun fondamento
,
quando si vuole abbandona-

re la scorta degh scrittori più antichi e più degni di fede ,

Niuno di questi , come si è dimostrato ci parìa di alcuno

straniero spedito da Carlo Magno a Pavia ; e questo fatto

perciò deesi avere in conto di favoloso , benché narrato da

moltissimi autori, ma tutti appoggiati all'autorità del solo

monaco di s. Gallo . Cosi di fatto ha giudicato il Launoy

{ de Scliolis celehrioT. a Car, M. institut. e. i;, 2 ) ,
il

Crevicr f Hist. de V Univ. de Parh Z. i
) , ed altri che

più attentamente han preso ad esaminarlo .



Quinili

può

Libro III. 16^5

X. Ma negheremo noi dunque che T università di Pavia 3t

fosse fondata dà. Carlo Magno ? Se col nome di università non

altro non s' intenda che qualche pubblica scuola , io anzi ne ammet-::

dirò più antica la fondazione
,
poiché abbiam veduto fin cItIc'^m

da' tempi de' re longobardi tenervi scuola di gramatica Feli- fondasse

ce e Flaviano maestro di Paolo diacono
;

e tale era ancor sur^di"
probabilmente l'impiego di Pietro da Pisa . E perchè i gra- Pavia, o-

matici allora non mseo;navano i soli elementi della lingua la- J!
^^"^

i.

tina , ma tutto ciò che allora apprendevasi di belle lettere ,
biiche

veniva da essi , io concederò volentieri , che scuola pubbli-
"'*°'* •

ca di tali srudj , e verisimilmente ancor di aritmetica fosse in

Pavia anche assai prima de' tempi di Carlo Magno . Ma se

col nome di università s' intenda un corpo di professori , che

di tutte , o almeno delle principali scienze tengano scuola
,

e che abbiano le loro leggi e i lor privilegi muniti di autori-

tà sovrana , io noi negherò ostinatamente ma riseiberommi

a crederlo quando o si producano gì' imperiali diplomi con

cui questa università tu fondata , o almeno ci si mostrino

scrittori antichi che di ciò ne assicurino . Or l' erudito Gat-

ti , benché sostenga la fondazione dell' università di Pavia

fatta da Carlo Magno , ne ha trovato finora alcun autentico

monumento , né ha potuto citarne in pruova che autori vis-

suti sei , o sette secoli dopo , alla semplice asserzione de'quali

i buoni critici negano di prestar fede . Io credo certo che
,

se questo dotto scrittore vivesse al presente , si atterrebbe

egh ancora a questo mio sentimento . I pregiudizj volgari

si facilmente ricevuti , e sostenuti si caldamente negli scorsi •

secoli
,
quando ogni città , ogni università , ogni pubblico

corpo pensava di non esser celebre abbastanza , se non trae-

va la sua origine dal secoli più rimoti , sono ornai intera-

mente svaniti ; e si è finalmente conosciuto che non è già

l'antichità dell'origine, ma il valore e il merito de' suoi pro-

fessori , che rendano le università celebri ed immortali. E
quella di Pavia é stata sempre , ed è ancora al presente , in

questa parte si illustre , che dee sdegnare il procacciarsi ogni

altra gloria fondata su monumenti troppo incerti e dubbio-

si (a) . So che alcune altre città ancora pretendono che Car-

(a) Su quesro argomento medesimo si può vedere l'elegante operetta del

«ig. ab. Angelo Teodoro Villa stampata in Pavia nel 178'a , e intitolata; De
Studiis iiUrariis 'i'icinsnsium anU Ga-Uatium 11^ Fieecomìtem, n»lUaua-
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Io Magno fondasse in esse pubbliche scuole . Ma ciò che

si è detto finor di Pavia , vale a più forte ragione per qua-

lunque altra città e per qualunque scuola itahana .

^''- XI. Rimane ora a vedere ciò che in terzo luogo mi son

uTm dall'
proposto di dimostrare, cioè che Carlo Magno degl' Ttalia-

it.iiia ni singolarmente si valse a fi\r risorger le lettere nella Fran-
ri.iAina • q-^^ ^I^^ ^^ abbiam detto finora, bastar potrebbe a

maesni provarlo ; ma conviene esaminare e svolger meglio un tal

-1.1 r^n.
^y^jQ ^j^g ^\i^ nostra Italia è troppo glorioso . Tra gli an-

tichi scrittori della Vita di Carlo Magno pubWicati dal du

Chesne ( Script. Hist. Frane. ) non deesi F ultimo luogo

all'anonimo monaco engolismese ossia d'Angoulemme, che

visse non molto dopo il tempo di cui scriveva. Or questi

parlando della venuta di Carlo Magno a Ronid Pan. 787

( Vita Car. M. e. 8 ) , dopo aver narrata una contesa che

cbber tra loro i cantori romani e i francesi sulP eccellenza

del loro canto , contesa che fu decisa da Carlo Magno

in favor de' romani , due de' quali furon da lui condotti in

Francia, perchè v' insegnassero il loro canto; dopo ciò,

dico ,
soggiugne : Similiter eradierunt romani cantO'

res supradicti cantores Francorum in arte organan-

di (a). Colle quali parole non è ben chiaro se il monaco

le sostiene egli ancora la mia opinione , e quasi colle stesse ragioni da me
arrecate la vien confermando . Ma un valoroso avversario si è poscia contro

me innalzato , cioè il sig. Siro Comi , il quale nel suo libro pubblicato ivi

pure r anno seguente e intitol.uo : Franclscus Philelphiis Archigyninasio tici-

nen5Ì p/nrftrafi/s,, ha combattuta alungo questa sentenza sempre però con quella

urbanità e modestia che degli uomini onesti ed eruditi è propria ; o si è in-

gegnosamente sforzato di sostenere la verità del racconto del monaco di s. Gallo,

e de"" venuta de' due Scozzesi , e della fondazione di pubbliche scuole a foggia

«li università fatta in Pavia da Carlo Magno . Io confesso sinceramente clie

Lo letto il libro con desiderio d'esser convinto d'errore, e costretto perciò

a cambiar sentimento ; ma che non mi sembra che le ragioni dal valoroso

acritiore allegate sian tali che mi possano persuaderò , e cJie anzi parmi di

averle già in questo passo della mia Storia ribattute . Io però non voglio

cui rientrare in conte?» ; e rimetto i lettori al giudizio che lor piacerà dì

recare, quando abbiano lette ed esaminate le ragioni dell'una e dell'altra

parte . Che qualche scuola fosse in Pavia , non può negarsi , e io stesso 1' ho

affermato . Madie prima della fondazione di quella università fatta nel i36t

vi fossero scuole di quasi tutte le scienze , io non credo che sia finora sta-

to provato , uè che sia per provarsi giammai , e che il sig. Comi abbia ben-

sì usato un lodevole sforzo d'ingegno per dimostrarlo, ma che non abbia

potuto produrre che deboli congetture , e autorità non troppo valevoli ad

assicurarcene...
(a] l\ sig. ab. Arteaga afferma ( Hivol. del Teatro music, itnl. t. i, p.

io3 ed. f<n.)i che 1' uso dell' organo introdotto in Roma assai prima, e ob-

bliato per qualche secolo > fu poi riiinovatu i/erjo la fina dtl sccol nono :
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ci vo^la dire che i Romani ammaestrarono i Francesi a

lavorare gli organi , o ad usarne sonando . Forse vuol dire

l'uno e l'altro. L'uso degli organi era certo assai antico

in Italia, perciocché, oltre altre pruove, ne abbiamo una

chiarissima descrizione in Cassiodoro ; ,, Organum itaque

„ est, die' egli (i/i psal. 150), quasi turris diversis fistu-

,, lis fabbricata, quibus flatu roUiuni vox copiosissima de-

» stinatur, et, ut eam miodulario decora componat ,
lin-

,,
guis quibusdam ligneis ab interiore parte construitur, quas

„ disciplinabiliter maglstrorum digiti reprimentes grandi-

„ sonam efficiunt et suavissimam canìilenam. ,, Al con-

trario io non ns trovo esempio in Francia prima de' tem-

pi di Pipino padre di Carlo Magno; perciocché veggiamo.

che Costantino Copronimo mandogh in dono un organo

(A?ijz. Frane, ad an. 757) che dovea perciò aversi in

conto di cosa assai rara. Un altro organo, se crediamo al

monjco di s. Gallo ( Vita Car. ri. l. i, e. io ), dall' imp.

Costantino Porfirogenito fu mandato a Carlo Magno , il

che dovette accadere verso T an. 781 quando l'imperadri-

ce Irene gli mandò ambasciadori , chiedendogli Rotruda

di lui figliuola per moglie del detto Costantino suo fi-

glio . Ma non bastava che in Francia vi fosser organi , se

non sapeasi la maniera di usarne, e insieme di farne de'so-

mighanti. Di ciò duLque istruiti furono i Francesi da' can-

tori rom.ani condotti da Carlo in Francia l'an. 787. E an-

che più anni dopo, cioè l'anno 8i6, un prete veneziano,

detto per nome Giorgio, venuto in Aquisgrana innanzi

e che ove sa dice clic Adriano papa mandò iti Francia maestri in arte or-
ganandi ^ non deesi già intendere di maestri di lavorare, o di sonar l'or-

gano; perciocché la parola nrganari non significa già tal cosa, ma signi-

fica inserire alcune terze nel progresso del canto fermo cantato all'uniso-

no , e che in ciò il Muratori, il Bettinelli, ed io ci siam tutti ingannati.
&e io avessi a quel scio passo appoggiata 1« mia asserzione , ove ho stabilito

che ai tempi di Carlo Magno si usavan gli organi in Italia, avrebbe l'eru-»

dito autore giusta occasione di oppormi i diversi sensi ne' quali quella voce
può essere intesa- Ma io l'ho appoggiata anche agli altri passi da me ripor-

tati nei quali si fa menzione di organo, e perciò, s' ei voleva ribattere la

mia opinione, conveniva che dimostrasse che da que' passi ancor non si pruo-
va l'esistenza degli orgar.i. Concedasi dunque all' ab. Artcaga ciò di che per
altro potrebbe quistionarsi , che la voce organari abbia il senso ch'egli le

dà, benché pure ne abbia altri, e forse ancor quello da me indicato. Ma
egli non ha provato, né proverà forse mai che 1' uso degli organi fosse di-

menticato in Italia dopo i tempi di Cassiodoro
;
giacché abbiam «e non al-

tro r organo del prcta Giorgio non alla fine , ma al principio d«l nono
secolo.
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airimp. Lodovico Pio, vi fabbricò un organo che destò

gran maraviglie nella corte imperiale , come coli' autorità

di più antichi scrittori dimostra il Du Gange ( Gloss. mecL

et inj\ Latin, art. Org. ) . Ma degli organi basti il detto

fin qui • che parrà forse ad alcuno che io stenda troppo

oltre il regno della letteratura , se anche l'invenzion degli

organi vi debbe aver parte

.

^"-
. XII. Insiem co' detti cantori

,
prosiegue adire il citato

niacstri'di monaco d' Angoulemme , il re Carlo condusse seco da Ro-
gminsticama in Francia maestri di gramatica e di aritmetica, e co-

metica'-^' mandò loro che propagassero in ogni parte cotali studj
,

perciocché, die' egli, prima di lui niuno studio delle belle

arti era in Francia. „ Et domnus rex Carolus iterum a Ro-

„ ma artis grammaticae et computatoriae maglstros secuni

„ adduxit in Franciam , et ubique studium litterarum ex-

„ pandere jussit. Ante ipsum cnim domnum regem Car«-

„ lum in GaUia nullum studium fuerat liberalium artium.,,

Le quah ultime parole non debbonsi però intendere per

tal maniera , che la Francia fosse finallora rimasta sommersa

in una profonda ignoranza, ma solo che già da molto

tempo eranvi interamente caduti gli studj, talché convenne

a Garlo di far venir dall' Italia alcuni che dirozzassero i

suoi popoh nella gramatica almeno e nell'aritmetica, ch'era-

no allora comunemente il più alto scopo a cui si cercasse

di giugnere collo studio . Eccardo , detto da altri Enec-

cardo, monaco egU pur di s. Gallo, e che essendo vissuto

neirXI sec. si suol chiamare il giovane monaco di s. Gal-

lo, esprime i nomi di due che da Roma a tal fine passa-

rono in Francia. Mittuntur secundum regis pefitionem

Petrus j et Romanus cantuum , et septem liberalium

artium magistri . Può essere che cosi fosse • ma a me-
glio accertarsene , sarebbe a bramare che se ne potesse

addurre qualche più antico e autorevole testimonio . Ma se

non è abbastanza ceito il nome de' maestri che Carlo Ma-
gno condusse in Francia, non può negarsi ch'egli alcuni

non ne conducesse da Roma. Anzi quella parola iterum

usata dal monaco d' Angoulemme ha fatto sospettare a ta-

luno che prima ancora dell' an. 787 altri maestri avesse egli

da Roma chiamati in Francia. Ma gli scrittori di questi

tempi non dobbiam creder che fosser cosi scrupolosi
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nella .scelta delle loro espressioni , che le parole da essi

usate si abbiano a prender sempre nel proprio e rigoroso

lor senso, e forse la voce iterum qui è adoperata a spie-

gar parimenti , o ancora .

XIII. Egli è certo però, che non furon questi né i soli p''^P'..

ne i primi ItaUani che Carlo chiamasse in Francia a farvi altri ita-

fiorir le scienze. Pietro da Pisa, come di sopra ho ac- ^'''"'
^}

^ . -ì ì \ e • ^•'^là a far
cennato, tu a mio parere li primo che a tal nne passasse in risorgevo

Francia, e nel palazzo di Carlo tenesse scuola di grama- '". ^'^'^"-

tica , come colla testimonianza del cel. Alcuino abbiam di- scien

mostrato. Quindi il Du Boulay giustamente afferma che'^^*'

questi debb' essere rimirato come il primo fondatore delle

regie scuole in Francia . Itaque Petrus ille merito dici

potest primus scholae palatinae et regiae institutor

( llist» Univ. Paris, t. i, />. 626 ). Paolo diacono ven-

ne egli pure in Francia verso questo tempo medesimo,

come congettura il p. Mabillon {^Ann, hened, t. 7,1. 24,

71. 73), e come mi lusingo di poter a suo luogo provar

chiaramente . E benché il breve tempo ch'egli vi si trat-

tenne, non gli permettesse di recar gran vantaggio a quelle

Provincie , nondimeno, uomo colto com'egli era per quella

età , dovette concorrer non poco a ravvivarvi l'amore

de' buoni studj . Teodolfo che pur fu italiano, come a suo

luogo dimostreremo, non solo fu da Carlo Magno con-

dotto in Francia, ma fu anche eletto vescovo d'Orleans.

Alla qual chiesa ei si rendette sommamente giovevole , co-

me con altre opere di pietà e di zelo , cosi per singoiar ma-
niera col procurare che vi si coltivasser le scienze. Percioc-

ché nelle leggi da lui prescritte al clero della sua diocesi

due ne veggiamo a tal fine indirizzate ; nella prima delle

quali egli comanda che se alcun prete vorrà mandare alla

scuola qualche suo nipote, o parente, possa mandarlo ad

alcuno de' monasteri ch'egli nomina, ove convien dire che

fosser pubbliche scuole {TJteodul. Capitular. n. i^ ap.

P. Sirrnond, Op. t. 2) ; nell'altra ordina che i parrochi

delle ville tengano scuola , e che debbano istruir nelle let-

tere i figliuoli di chiunque voglia ad esse mandarli , e ciò

senza esigerne mercede alcuna , ricevendo solo ciò che

spontaneamente lor venga offerto ( ih. n. 20 ) , Finalmente
Paolino patriarca d'Aquileia, quantunque non mai sog-
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giornasse in Frnncia, come fu nondimeno accerto pcrsin-

golar modo a Carlo Magno che di lui si valse , come avre-

mo a vedere, in molte occasio.ii, cosi non è a dubitare

che non si adoperasse egli pure perchè questo gran prin-

cipe fomentasse il coltivamento degli studj . Noi abbiamo
in fatti una lettera scrittagli da Paohno , in cui a ciò sin-

golarmente lo esorta .„ Expedit tibi
,

gli dic'egli {Baluz,

„ Misceli, t. 2j pars 2 ed. lue. ) , venerande princeps,

„ ut cxcrceas pracsulcs ad Sancrarum Scripturarum inda-

„ gationem , et sanam sobriamque doctrinam, omnera

,, clerum ad disciplinam
,
philosophos ad rerum divinarum

„ humanarumque cognitionem . „ Cosi , benché non vo-
ghasi negare ad Alcuino la lode di av^er grandemente con-

tribuito al risorgimento degli studj in Francia, dcesi però

concedere ancora che non piccola parte in ciò ebbero gli

Italiani, e che non solo non furono da Carlo Magno man-
dati stranieri in Itaha

,
perchè vi tenessero scuola, ma an-

zi più Itahani furono da lui chiamati in Francia, e che

di essi si valse a farvi risorger le scienze.

xiy- XIV. Ne io voglio perciò affermare che l' Italia non

taiil an- debba molto essa pure a questo gran principe. Benché il

Cora prò- trarne ch'ei fece molti uomini dotti per condurgli in Fran-

jo^M ^di ^^^
»
potesse riuscirle di qualche danno, ciò non ostante

far riHo- in altre maniere l'impero di Carlo Magno le fu cosi van-

j^'J^^^j
*. taggioso per riguardo ancora agli studj, ch'ella dee ser-

ra . barne eterna e grata memoria . La protezione di cui egli

onorò tutte le scienze, e il favore di cui fu hberale agli

uomini dotti, dovette certo aver gran forza a risvegliar

nell'animo di coloro che ne eran capaci, un nobile ardore

per coltivare le belle arti che vedevano essere in sì gran

pregio presso il loro sovrano. E se Carlo Magno avesse

avuta in Italia più stabil dimora, più lieti effetti si sareb-

bon veduti della sua regia munificenza nel fomentare gli

studj . Ma egli costretto a dividere i suoi pensieri fra le

tante diverse provincie di cui era signore, non potè ri-

volgerli all' Italia con quella particolar vigilanza che con-

venuto sarebbe a riparare interamente i gravissimi danni

de' secoli trapassati. Se egli facesse aprire nuove scuole in

Italia, nonne abbiamo notizia alcuna, come sopra si è

dimostrato, anzi da ciò che dovremo dir fra non molto
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dell' Imp. Lottano, sembra che si possa raccogliere che

anche di questi tempi rare dovean essere cotai pubbliche

scuole ; e che T impegno di Carlo Magno nel fomentare le

scienze, benché conducesse probabilmente non pochi a

coltivarle, non fece però, che l'Itaha, e molto più qualun-

que altra provincia , non fosse comunememe involta in una

profonda ignoranza, funesto effetto delle pubbliche calami-

tà, della mancanza di libri, e di più secoli di barbarie,

che aveanla miseramente travagliata ed oppressa . ,, A
queste ragioni per le quali l' impegno di Carlo Magno nel

rinnovare gli studj non ebbe quel heto effetto che sem-

brava doversene sperare, un'altra giustamente ne aggiugne

il valoroso ab. Andres , cioè che gli uomiini da lui trascelti

a tal fine eran bensi i migliori che allor vivessero, ma trop-

po eran lontani da quel buon gusto senza cui le lettere non
posson risorgere, e che altro essi non si prefissero, che

di dirozzare ne' primi elementi della letteratura e del canto

quelli singolarmente che al servigio della chiesa erano de-

stinati
;
ma che niun pensiero si diedero di rintracciare le

opere degli antichi scrittori greci e latini , e di eccitare i

giovani a conoscerli e nd imitarli ( Dell' Origine e Pro-
gressi d'ogni Letterata t. ij p» 106^ ec. ) . ,,

XV. Prima di passar oltre, ci conviene qui dare un'idea xv.

generale dello stato in cui era l'Italia di questi tempi, '"^If'"/!,.

Carlo Magno ne possedeva la maggior parte , e a ragione Italia

.

ne aveva il titolo di sovrano . I papi avean cominciato ad

avere il lor proprio stato per le donazioni di Pipino e di

Carlo Magno, confermate poi ed accresciute da altri im-
peradori che venner dopo. Venezia e le isole adiacenti si

mantennero esse pure mdipcndenti da Carlo Magno e dai

suoi successori , come eransi mantenute a' tempi ancora

de' Longobardi . Il ducato di Benevento , che comprendevi
a que' tempi una gran parte del regno di Napoli, era ri-

masto in mano de' principi longobardi, perciocché Arigiso

II che n'era duca, quando Carlo conquistò l'Italia, e po-

scia Grimoaldo di lui fighuolo , seppero or coli' armi, or

co' trattati sostenersi si destramente, che continuarono a go-

dere del lor dominio, dal quale poi l'an. 84.0 furono stac-

cate due parti, cioè il principato di Salerno, e la contea

di Capova, che formarono due altri separati dominj di due
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altri principi longobardi . I Greci non aveana mai abban-

donata interamente l'Italia. Napoli, Gaeta, e gran parte

della Calabria erano o ad essi soggette, o almen tributa-

rie. I Saracini per ultimo dopo aver corse e saccheggiate

alcune delle isole adiacenti all'Italia, e dopo aver occu-

pata verso Fan. 722 la Sardegna , scesi in Sicilia l'an. 8x8.

si renderono successivamente padroni di tutta quell' isola

che finallora avea ubbidito a' Greci, e quindi l'an. 842,
gittatisi nella vicina Calabria, cominciarono a occuparne

aicune piazze, e a molestare e a travagliare l'Itaha tutta.

Questo era Io stato dell' ItaUa ne' tempi di cui scriviamo;

srato che dovea naturalmente, come in farto avvenne, dar

frequente occasione a discordie e a guerre fra' diversi prin-

cipi confinanti, avidi di stendere il lor dominio, e di to-

gliersi, se venisse lor fàrto, da' fianchi i troppo molesti

vicini . Ma io non debbo trattenermi su ciò che nulla ap-

partiene all'italiana letteratura; e solo mi basterà il venire

annoverando quelli che essendo signori della maggior par-

te d'Italia, ne ebbero ancora il titolo di sovrani, e qual-

che cosa vi operarono a prò delle lettere

.

'• XVI. Erano già 7 anni che Carlo Magno avea preso

itnTia di il titolo di re de' Longobardi
,
quando T an. 781 venuto

Pipino
, a Roma, e fattovi battezzare suo figliuolo Pipino, diegli

Bernardo: ancora il nomc di re d'Italia. Egli è evidente che questi

impero di non era re che di nome ; e che Carlo Magno prosew;uiva
Lodovico ,• -i

^ ^ ?. ,

il Pio e '^ governare egli stesso li nuovo suo regno , e perciò ic

di Loua- leggi che sotto nome di Pipino veggiam pubblicate, deb-
'"^ bonsi rimirare anch'esse come leggi del padre. Poiché non-

dimeno cominciò Pipino a poter maneggiare le armi,

diede in esse pruove di gran valore per modo , che già se

ne concepivano le più liete speranze. Ma esse furon tron-

cate da una morte immatura l'an. 810, essendo egli in

età di soli 3^ anni incirca. Carlo Magno che fin dall' an.

800 ave^ dal pontef. Leone III ricevuta la corona im-

periale, non diegli per allora alcun successore. Ma poscia

l'an. 812 nominò re d* Italia Bernardo figliuol naturale

del defunto Pipino
,

giovinetto egli ancora di pochi anni.

Questi, morto l'an. 814 Carlo Magno, e succedutogli

nell'impero Lodovico soprannomato il Pio di lui figliuo-

lo , lasciatosi ciecamente trasportare da sdegno contro del

XVI.
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Hìcdesirao Lodovico
,
perchè uvea dichinrato suo collega

neir impero il suo primogenito Lortario, ebbe ardire di ri-

beilarglisi. Ma presto avvedutosi della sua imprudenza, e

gittatosi con nuovo errore tra le mani de' suoi nimici , ne

tu condennato ad essere acciecato , il che fu eseguirò con

tal crudeltà, ch'ei ne mori fra tre giorni l'an. 818. Lot-

tarlo già dichiarato imperadore, fu due anni appresso da

Lodovico il Pio suo padre dichiarato ancor re d' Italia
; e

questi è veramente a cui dobbiamo la prima origine delle

pubbhche scuole in molte delle nostre città.

XVII. Fra le leggi pubblicate da' re d' Italia successori ^^^-

de' re longobardi, e dette perciò longobardiche, alcune nep„bbfica-

abbiamo di questo principe l'anno 82:? in cui ebbe in t» (^-i ^ot-Ri *
• • 1 j I

•
1

• /-> 1
t'^Tio per

orna la corona imperiale , da lui promulgare in Correlo- ic scuoi»

na, luogo a que'tempi celebre nel territorio di Pavia pres- ^ itali*,

so il fiume Olona, da cui traeva il nome, e ove aveano

gli imperadori palazzo e villa , da cui spesso si veggon
datate le loro leggi . Ad esse un'altra se ne aggiugne dello

stesso Lottarlo , in cui determina le città nelle quali deesi

pubblicamente insegnare . Rechiamola prima nel suo ori-

ginale linguaggio, qual è stata pubblicata dal eh. Mura-
tori {Script, ver. ital. t^ i^ pars. 2, p. 151), tratta da

un codice dell' insigne archivio di questo Capitolo di Mo-
dena • e poscia prenderemo a far sopra essa le riflessioni

opportune: „ De doctrina vero, quae ob nimiam incuriam

„ arque ignaviam quorumque praepositorum cunctis in

yy locis est funditus eKtincta, placuit, ut sicut a nobis con-

,, stltutum est, ita ab omnibus observetur. Videlicet ut ab

„ hls qui nostra dispositione artem docentes alios per loca

„ denominata sunt costituti , maximum dentstudium, qua-

„ liter sibi commissi scholastici ita proficiant, atque do-

„ ctrinae insistant , sicut praesens exposcit necessitas . Pro-

„ prer opportunitatem tamen omnium apta loca distincte

„ ad hoc exerclrium providimus , ut diflìcultas locorum

„ longe positorum, ac paupertas nulli fieret excusatio „ .

Questa è l'introduzione
,
per così dire, all'Editto che po-

scia segue, annoverando le città destinate alle pubbliche

scuole. Ma prima d'innoltrarci, vuoisi far riflessione sull'an-

no in cui questa legge fu pubblicata, e su queste prime
parole che ne abbiam qui recate. Il Muratori nel darla-
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alla luce ha creduto eh' essa appartenesse allo stesso an.

813 a cui certamente appartengono le altre leggi che ad
essa precedono ( in Not, ad L. e.) , t\o stesso ha affer-

mato nelle sue Antichità Italiane [t. 3, /?. 815 ). Ma ne-

gh Annali d' Italia dice essere incerto T anno di questa leg-

ge ( ad an. 829 ) . E veramente cosi ne pare a me anco-
ra; perciocché egU è ben certo che l'anno 823 promulgò
Lottario le prime leggi che si veggon nel codice modene-
se, ma quelle che vengon dopo, non vi è pruova che ci

dimostri che siano dello stesso anno, o non piuttosto dì

alcun degli anni seguenti. Checchessia di ciò, Lottario

dice primieramente che in ogni parte d' Italia erasi intiera-

mente perduta la scienza : cunctis in locis est fiinditus

exbincta\ e che egli perciò avea dati opportlini provvedi-

menti, e nominate le citta in cui dovean essere maestri :

sicat a nohis constltutum est

.

. . kis qui nostra di-

spositione artem docentes ^ ec. Di scuole che prima esi-

stessero, di leggi a tal fine pubblicate da Carlo Magno,
qui non vi è cenno; e l'asserirsi l'universale ignoranza, cì

fa intendere chiaramente, non dirò già che niuna scuola

vi avesse in Italia, perciocché abbiam dimostrato che al-

cune ve n'avea certamente , ma che esse eran sì rare, che

non bastavano al fin prefisso . CU studj qui vengon chia-

mati col nome di arte: artem docentes: colla qual parola

non vi ha dubbio che qui non intendasi la gramatica
,
pre-

sa però in quell'ampio senso in cui abbiamo altrove mo-
^^ strato che di questi tempi prendevasi, cioè di lettere uma-

ne, e forse ancor di aritmetica. E dì vero non troviamo

alcun monumento dì scuola che si tenesse di altre più

gravi scienze, come di filosofia, di matematica, di giuri-

sprudenza
; nelle quaU ognuno potea saper ciò solamente

che col privato suo studio gli veniva fìtto d'intendere. Per

ultimo se questi maestri che da Lottario si stabilirono

,

avessero stipendio dal regio erario; o solo da'lor discepoH,

qui non si dice; ma il recarsi per un de' motivi delle di-

sposizioni dì Lottario il desiderio di toglier l' ostacolo che

la povertà recava al coltivamento degli studj , cì fa cre-

dere che non sì obbligassero i discepoli a comperare l'eru-

dizione; perciocché in tal caso mal sarehbesi provveduto

a quei che non aveano a tal fine sufficienti ricchezze. Or
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veggiamo quai furono le città da Lottano prescelre, il che

giova ancora a farci conoscere qual fosse allor l'estensione,

e quali i confini del regno d'Italia,

xvni.

veniant ad Dungalum, de Mediolano , de Brixia , de Laude, ni sulle

XVIII. „ Primum , sicgue a dire Lottarlo , In Papia con- ^^,
.

1 -r-, . 1 »« 1- 1 1 r^ • • IT l RiHeSSIO-

de Bergamo , de Novaria , de Vercellis , de Arrhona ( leS' *''"'' "^'"
o ' , ' '

le Quali
Derthona) , de Aquis, de Genua, de Haste, de Cuma . In {„ esse si

Eboreja ipse episcopus hoc per se faciat. In Taurinis con- ordina di

venianr de Vighintimilio,de Albegano,de Vadis,de Alba, pubblica

In Cremona discant de Regio, de Placentia, de Parma, scuola,

de Mutina . In Florentia de Thuscia resipiscant {forte re-

spiciant ) . In Firmo de Spoletinis civitatibus conveniant.

In Verona de Manrua , de Tridento . In Vicenna de

Paravi , de Tarvisio , de Feltris , de Ceneta , de Asilo .

,, Re!iqua« civitates Forum Julii ad scholam concurrant „ .

Ecco dunque le nove città da cui doveasi per tutto il regno

d'Italia ditfonder la scienza : Pavia , Ivrea, Torino , Cremo-
na, Firenze , Fermo , Verona, Vicenza e Cividal del Friuli.

L' esser nominata Pavia prima d'ogni altra , e l'assegnarsi

ad essa numero di città subalterne quanto allo studio m.aggio-

re assai che ad ogni altra , ci mostra ch'essa fin d'allora di-

stinguevasi in ciò sopra tutte • il che probabilmente nasceva

dall' essersi ivi tenuta scuola fin da' tempi de' Longobardi
,

come abbiam dimostrato . A Pavia dunque dovean concorrere

i giovani bramosi d' istruirsi da Milano , da Brescia , da Lo-
di , da Bergamo , da Novara , da Vercelli , da Tortona

,

da Acqui , da Genova , da Asti , da Como . Chi fosse il

Dungalo qui nominato , il vedremo frappoco . Ma che è

ciò che si soggiugne d'Ivrea? In Eboreja ipse episcopus

hoc faciat . Per qual ragione uno studio particolare in

Ivrea
, a ad uso solo della stessa città , invece di assogget-

tarla
, come sembrava naturale , a Torino ? Per qual ragio-

ne ordinare che lo stesso vescovo vi tenga scuola ? Io pren-

derei volentieri a rischiare tai dubbj , se potessi aver fonda-

menti a cui appoggiarmi . Ma per quanto io abbia cercato

di venirne in chiaro , confesso che non mi è stato poss'bile

lo scoprire anche una semplice congettura di un tal ordine

di Lottarlo . Non sappiamo nemmeno di certo chi di Que-

sti tempi fosse vescovo in Ivrea, polche nella serie dell'UghelIi

{Ital.Sacra t.^) vedesi una gran voto dall'an. 743 , all'an.84.4
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in cui vescovo d'Ivrea era un Giuseppe, il quale vivea ancora

r an. 853, e non si può perciò accertare cK' ei fosse il me-
desimo eh' era vescovo ai tempi di cui parliamo . Oltre che

di lui ancora appena altro sappiamo che il puro nome. Noa
e dunque possibile il far congettura di sorta alcuna su questo

punto che pur meriterebbe d'essere diligentemente illustrato.

Il rimanente di questa legge non sotFre difficoltà . A Tori-

no dovcan andare i giovani da Ventimiglia , da Albenga ,

da Vado , luogo una volta illustre nella riviera occidentale

di Genova , e da Alba ; a Cremona da Reggio , da Pia-

cenza , da Parma , da Modena . In Firenze eravi scuola per

le altre città di Toscana ; in Fermo per le città del ducato

di Spoleti . A Verona dovean raccoghersi que' di Mantova
e di Trento ; a Vicenza que' di Padova , di Treviso , di

Feltre , di Ceneda , di Asolo . Le altre città finalmente
,

cioè quelle del Friuli , dell' Istria , e delle vicine provincle

soggette all' imperio di Lottarlo dovean radunarsi in Cividal

del Friuli . Delle città soggette al romano pontefice , e di

quelle che componeano il ducato di Benevento
,

qui non

ragionasi, essendo formato il decreto solo perle città com-
prese nel regno d' Italia .

XIX. XIX. Chi fossero i professori nelle altre città , non ce
Chi fosse n' è rimasta memoria . Solo quel di Pavia si nomina in que-

nomfnato ^^^ legge , cioè Dungalo di cui perciò ci convien dare qual-

piofessore che più distinta contezza . Il Muratori ha pubblicato un Ca-
''^'

talogo de' libri che anticamente conservavansi nel celebre

monastero di Bobbio , scritto , com'egli pensa , nel X se-

colo ( Antiq. ItaL t. 3> diss. 43^, p. 817 ) . In esso non

sol si registrano i libri , ma si nominano quelli ancora da

cui eransi ricevuti in dono , e tra questi veggiam nominato

Dungalo in questa maniera : Item de ììbris quos Dunga-
ìiis praecipuus Scotorum ohtiiìit beatissimo Columha~

no , cioè a quel monastero fondato da s. Colombano . Or
questi perchè non crederem noi che fosse quel Dungalo stes-

so che teneva scuola in Pavia ? L' identità del nome , il

tempo in cui fu scritto il Catalogo , la non molta distanza

tra Pavia e Bobbio , ci rendono questa opinione probabile

assai . Era dunque scozzese il professor di Pavia , e quindi

alcuni hanno pensato eh' ei fosse uno di que' venditori della

sapienza , che , secondo il racconto del monaco di s. Gal*



Libro UT. 177
Io , venuto innanzi a Carlo Magno fu da lui inviato a Pa-
via . Ma oltre ciò che noi abbiam di sopra recato a confu-

tare un tal fatto , osserva il Muratori ( /. e. ) , che la venuta

del dotto Scozzese , che si suppone mandato a Pavia da,

Carlo , non potè accadere dopo i'an. 780, e che non setn-

bra probabile che questi tosse quel Dungalo medesimo che

teneva scuola in Pavia dopo I'an. 82:?, e inoltre nella legge

mentovata di Lottarlo si parla di Dungalo , e degli altri

professori , come d' uomini a tal impiego destinati dallo

stesso Lottarlo : qui nostra dispositione artem docentes

alios .... sunt constituti . Dungalo dunque fu proba-

bilmente mandato in Itaha verso il tempo medesimo in cui

fu pubblicata la detta legge ,

XX. Due altre quistioni ci si offrono a esaminare intor- xx.

no a questo professor di Pavia ; cioè s' ei sia quello stesso
J*

^' *'*

Dungalo a cui veggiam attribuite alcune opere ; e s' ei di cui si

fosse monaco . Abbiamo in primo luogo una lunga lettera j""^ ""*

scritta I'an. 811 da Dungalo a Carlo Magno, il quale per Cario Ma-

mezzo di Valdone abate di s. Dionigi presso Parigi aveal 8"osopra
-. . . le errlis»

richiesto della ragione di dug ecclissi solari che dicevansi ^i

,

nel precedente anno seguite [Dacher* Spicll. t. 3^/>. ^2,4^

sec.ed.
) , nella qual lettera ei mostra di avere un assai me-

diocre notizia dilastronomia, qual era quella che allor n' avta-

no anche i più dotti . Il p. Mablllon riflettendo che in essa

Dungalo prende il titolo dìRìjichinso, ne congettura {Ann,
bened.t.ij. 30^^.3 ) eh' ei fosse o monaco dello stesso mo-
nastero di s. Dionigi , o ritirato a più solitaria vita presso il

medesimo monastero , e detto perciò Rinciiinso . Il Mu-
ratori pensa al contrario , che questa lettera non dalla Fran-
cia , ma dall' Itaha fosse scritta a Carlo Magno ( /,c./7.8i8

)

,

e s'appoggia singolarmente a queste parole : ,, in ista terra

,, in qua nunc Deo donante Franci dominantur , ab initio

,, mundi talis rex et talis princeps nunquam visus est . . . si-

„ cut nostcr dominus Augustus Carolus,,
;
parole che sera-

brano dinotare che il paese in cui egli scriveva , fosse non
molto prima passato sotto il dominio da' re francesi . Ma a

dir vero non parmi questo argomento abbastanza forte a pro-

varlo . La Francia dal principio del mondo s'vao a questi

tempi avea avuti molti altri padroni prima de' re francesi , e

potea perciò dire Dungalo , che allor i monarchi francesi ne

Tom.III.F.f, li
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aveano la signoria ; e inoltre negli scrittori di questi tempi

non convien supporre una sì scrupolo-^a esattezza nello scri-

vere , che da una sola paroletta
,
qual è la voce mine , si

possa in cosa dubbiosa accertare un senso a preferenza di

un altro . E certo non mi sembra probabile che Carlo Ma-
gno volesse a uno che soggiornava in Italia , chiedere lo

scioglimento di tal quistione per mezzo dell' abate di s. Dio-
nigi . Quindi se il Dungalo autore di questa lettera è \o 'ues-

so che il professor di Pavia , di che poscia ragioneremo
,

deesi credere verisimilmente ch'ei fosse allora in Francia , e

che vi menasse quella vita solitaria che propria era de' mo-
naci detti Rinchiusi , e che ne tosse poi tratto da Lottario

per mandarlo in Italia ,

XXI. XXI. L' altra opera che ha per autore Dungalo , è un

Taln"al- lil^ro in difesa delle sacre immagini contro Claudio vesc. di

fe<=a àì\\e. Tormo [Bihl. PP, Ifigd. /^. 14) . Il p. Mabillon osserva

ma-mT" ^^^^ Dungalo vi fa menzione di un sinodo tenuto su questo

argomento due anni innanzi : ,, De hac igitur imaginum

„ pictarum ratione. . . . inquisitio diligentius ante , ut reor
,

„ biennium apud gloriosissimos ce religiosissimos principes

„ habita est in palati© ,, : e crede perciò , che qui si ra-

gioni del sinodo tenuto in Parigi l' an. 82,5 sul culto delle

immagini (/. e.) . Ma io temo che questo dottiss. autore

non abbia posta ménte a una riflessione che ci offrono le

stesse parole , II sinodo o la conferenza di cui parla Dun-
galo , fu tenuto in presenza degl' imperadori Lodovico e

Lottarlo : apud gloriosissimo': et religiosissimos prin-

ripes . Or questi non sembra che intervenissero al sinodo

di Parigi, perciocché i vescovi che l'aveati composto , scri-

vendo loro per darne ad essi ragguaglio , mostrano chiara-

mentis che i due principi non vi erano stati presenti . „ Nos

„ servi ac fidelissimi orarores vestri qualiter proximis kalen-

„ dis tiovembris apud Parisiorum urbem juxta praeceptum

„ vestrae magnitudinis in unum convenimus , ec. „ ( Col-

lect. Cotte, t. 14,7:'. 421 ed, ven. i'j6() ) . E quindi sie-

•guono a dire che hanno incaricato due de'lor Confratelli Ali-

gario e Amalario di recare agi' imperadori medesimi gli /itti

di quel concilio . Se dunque il sinodo di cui parla Dunga-
lo , fu celebrato in presenza de' principi , esso non fu il si-

nodo dell' an. 825, a cui niun di loro intervenne . Ma ciò
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poco monta al nostro argomento . Certo è che questo libro

fu scritto non molto dopo Fan. 81®, perciocché Dungalo,
favellando della novità dell'opinione di Claudio, dice essere

cosa strana che si prenda a combattere ciò che nella Chiesa

si è usato per annos ferme DCCCXX, aut eo ainplias .

Quindi se il Dungalo autor di questo libro è lo stesso che il

professor di Pavia , a me par probabile ch'ei lo scrivesse pri-

ma di passare in Italia . In fatti benché Claudio fosse ve-

scovo di Torino , noi non veggiamo che i libri da lui pub-

blicati contro le sacre immagini eccitassero alcun rumore in

Italia, ove né si tenne per lui concilio , né vi fu chi pren-

desse a confutarne gli errori . Ben l'eccitarono in Francia,

dove contro di lui impugnaron la penna 1' ab^nte Teodomi-
ro , e Giona vescovo d'Orleans, e , come io penso , lo stes-

so Dungalo. Della Francia dunque più verisimilmente che

dell' Italia si debbon intendere quelle parole di questo scrit*

tore : ante jam dudiim ex quo in liane terrani adi'e-'

veraniy ed qssq sono perciò un non ispregevole argomento

a pensare che questi fosse appunto quello stesso Dungalo
scozzese che passò poscia a Pavia , e che al monastero di

Bobbio tece la donazione della sua biblioteca .

XXII. Abbiam finalmente un componimento in versi in xxii.

lode di Carlo Mao;no , nel quale l'autore , di cui non si es- i5r^*'.

prime il nome , si dà il titolo di esule dalPIbernia : sid<bbon

Hos Carolo resi versus Hibei^nicus exul , ec. ( Marlene '*^'"p^"
o ' * re due

Coìlect, ampliss. /. 6, ^. 8 1 1 ) . Dungali

.

e di cui perciò congetturarono i Maurini autori della Storia

letteraria di Francia ( f.4, p. 497 )
, che sia autore lo stesso

Dungalo
, come pure di alcune delle altre poesie che ad

esso veggonsi aggiunte . Tra essi vi son elogi di alcuni abati

del monastero di s. Dionigi , e quello ancora dello stesso

Dungalo
, e sembra perciò , che nel monastero medesimo

fosser composti que' versi , e che ivi non sol vivesse , ma
morisse ancor quel Dungalo di cui veggiamo farsi 1' elogio .

Da tutte queste osservazioni rendesi cosi difficile l' accertare

ciò che appartiene a questo celebre uomo , che appena si

può sperar di formarne qualche probabile congettura . Se
debbo dire ciò ch'io ne sento , a me pare che due Dungali
si debbano ammettere vissuti al tempo medesimo . II Dun-
galo ch'era in Pavia , e passò poscia al monastero di Bob-
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bio , era certamenre scozzese , come è evidente Halle già

recare parole ; Dungalus Scotorum praecipaiis : e que-

sti è probabilmente quel Dungalo medesimo che venuto

prima in Francia vi scrisse il libro contro Claudio vescovo

di Torino , come abbiam dimostrato
,
poscia passò in Ita-

lia, e tenne per qualche tempo scuola in Pavia; e finalmente

ritirossi al monastero di Bobbio , come ricavasi non solo

dalle parole sopraccitate , ma più chiaramente ancora da al-

cuni versi che veggonsi in un antichissimo codice che prima

era del detto monastero di Bobbio , ed ora conservasi nella

celebre bibhoteca ambrosiana in Milano . In essi Dungalo
facendo dono a s. Colombano ( che allor chiamavasi anche

Colomba ) di quel suo codice cosi dice :

Sancte Columba libi Scotto tuus incola Dungal

Tiadidit hunc librura
,
quo fratrum corda beentur (^Murat.

Antiq hai. t. 3, p, 826 ) .

E che questi appunto fosse 1' oppugnatore di Claudio , ren-

desi ancora più verisimile dal vedere che tra' libri da lui do-

nati a quel monastero avvi quello ancor di Dungalo contro

di Claudio : Liher Diirtgali cantra perversa^- Claudii

sententias , \J altro Dungalo è il monaco rinchiuso pres-

so s. Dionigi , autore della Lettera suH' Ecclisi a Carlo Ma-
gno . A lui appartiene probabilmente l'elogio pubblicato

dal p. Martene (Z.c. ): e se un Dungalo e veramente l'au-

tore de' versi mentovati di sopra in lode di Carle- Magno
,

è verisimile , eh' ei fosse il monaco di s. Dionigi ; e in tal ca-

so converrà dire che ei fosse ibernese , chiamandosi egli stesso

Hibeniiciis exsul . Ove avvertasi che queste parole non

solo non provano che ei fosse Io stesso Dungalo scozzese

che visse poi in Italia , ma anzi ci convincono ch'egli era

àa lui diverso
;
perciocché essendo allora la Gran Brettagna

divisa in molti piccoli regni , non potevano l' Ibernia e la

Scozia considerarsi come un sol regno, e chiamarsi perciò

j>romiscuamente i loro abitatori ora Ibernesi , ora Scozzesi .

Ma di Dungalo basti aver detto fin qui , di cui sarebbe a

bramare che ci fosser rimaste più copiose notizie per me-
glio conoscere un uomo di cui molta dovea a que' tempi

esser la fiima , sicché se ne facesse menzione espressa nella

arrecata legge dell' imp. Lottano .

xxiii. XXIIl. Questa legge , su cui ci siamo finor trattenuti
,

cieliisù- pubblicata da Lottario , diede forse occasione a un canone
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del Concilio romano raccolto da Eugenio li Pan. 82^, in che per le

cui que' Padri , dopo aver detto che in molti luoghi non vi ^'il'j^ic^^'

eran maestri, e che le lettere erano trascurare , comandano
che in ciaschedun vescovado , e ovunque faccia bisogno

,

si stabiliscano professori che istruiscano i giovani nelle belle

arti : ,, De quibusdam locis ad nos refertur , non magistros
,

„ neque curam inveniri prò studio hrerarum . Idcirco in

,, universis episcopiis subjectisque plebibus et aliis locis , in

,,
quibus necessitas occurrerit , omnino cura et diligenria

,, habeatur , ut magistri et doctores constituantur
,
qui studia

„ literarum liberaliumque artium , ac sancta habentes dog-

,, mata , assidue doceant
,

quia in his maxime divina ma-

,, nifestantur atque declarantur mandata
,, ( V. Baron. Aria,

eccl. ad an. 82,6; et Collect. Conc. t. 14^ p. 1008 ed.

ven. 1769 ). In tal maniera l'ecclesiastica e la civile auto-

rità si univano insieme a procurare il dirozzamento de'po-

poli ; e i tempi potean sembrare a ciò favorevoli
;
poiché

l'Italia godeva comunemente allora di una tranquilla pace

opportuna a coltivare gli studj . Ma la barbarie , l'ignoran-

za , e il disprezzo della letteratura avean talmente già da più

secoli occupato l' animo della m.aggior parte degl' Italiani ,
•

e la scarsezza de' libri , e quindi quella ancor maggiore de-

gli uomini dotti rendea si difficile il far cambiare dirò cosi
,

sistema e modo di pensare a tutta la nazione , che appena si

vide alcun effetto di sì lodevoli e si efficaci premure. In farri

in un altro concilio tenuto in Roma dal pontef. Leone IV
l'an. 85 ^, in cui confermati furono i decreti del sinodo pre-

cedente • e aggiuntavi qualche dichiarazione , al decreto da

noi riferito furono aggiunte le seguenti parole : ,, Etsi libe-

„ rahum artium praeceptores in plebibus , ut assolct , raro

„ inveniantur , tamen Divinae Scripturae magistri , et in-

,, stitutores ecclesiastici officii nuUatenus desint , ec. „ {Col-

lect» Conc, ib. p. 1014) ; dal che veggiamo che difficile

era il trovar maestri per ciascheduna parrocchia , e che per-

ciò la sollecitudine de' Padri si ristringeva a fare che non mau-
casstfi-o almeno alcuni che istruissero i giovani ecclesiastici nel-

lo studio della Sacra Scrittura e nella celebrazione de' Divini

Ufficj . In Roma però dovean essere in qualche migliore

staio le scuole destinare ail' istruzion di coloro che dovean>i

arrolare nel clero . Vtjggiarao in tatti che i.\nastasio biblio-
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tecario fa spesso menzione delle scuole della basilica latcra-

nense , e che in esse egli dice che faron ammaestrati nelle

scienze sacre moki di que' romani pontefici di questa età
,

de' quali egli scrive la Vita ( in Vit. Leon. IH, Pascli. I,

Step/i. IV) ; e di Leone IV racconta che fu istruito nelle

lettere nel monastero di s. Martino , eh' era fuor delle mura
presso la basilica di s. Pietro. Ed è ancor verisimile che se-

condo il costume di questi tempi in altri monasteri ancora

tossero corali scuole .

XXIV. XXIV. Dopo Lottarlo non troviam più monumento
Scarso

al^^j^o in quest'epoca, che ci mostri gì' imperadori , o i re

questi e- d' Itaha , che gli succederono , solleciti del rifiorimento de-
dim "c-

gij gj^jj g jjgijg belle jirii^ Lottarlo rimasto solo impera-

dore e re d' Itaha insieme Pan. 8^0 in cui mori Lodovico

il Pio, l'an. 84.4. diede il regno d'Italia a Lodovico II suo

primogenito, il quale l'an. 850 ebbe ancora la corona im-

periale. L'an. 855 morì Lottarlo, e l'an. 875 Lodovico

IL Carlo Calvo altro figliuolo di Lodovico il Pio gli suc-

cedette nell'impero e nel regno d'Italia; ma due soli anni

vi si mantenne, morto l'an. 877 mentre Carlomanno di

lui nipote rivoltoglisi contro gli toglieva l'Italia. Questi

ancora però assai poco tempo godette del conquistato suo

regno , morto l'an. 880. Carlo soprannominato il Grosso

di lui fratello, coronato prima re d'Italia e poscia l'anno

seguente imperadore, e quindi ancor re di Francia l'an,

885, mori l'an. 888, ultimo della maschile legittima di-

scendenza di Carlo Magno. Di tutti i principi mentovati

non v'ebbe alcuno, come abbiam detto, che pensasse a far

risorger l'Italia all'antiche sue glorie in ciò che appartiene

alle lettere; e le quasi continue dissensioni ch'ebbero co'lor

fratelli e co' lor più stretti parenti , appena avrebbon loro

permesso 11 rivolgere a ciò 11 pensiero, quando pure l'aves-

ser voluto . Ciò non ostante , come osserva il eh. Mura-
tori [Ann. d' Ital. an. 888), la maggior parte d' Itaha

avea goduto sotto 11 loro governo di una tranquilla lietis-

sima pace. Ma dopo la morte di Carlo il Grosso le guer-

re civili, e la scostumatezza, la barbarie, l'ignoranza che

ne soghon esser gli effetti , la glttaron di nuovo In quel

profondo di calamità e di sciagure d'ogni maniera, da

cui ella cominciava omal a sperare di essere uscita . In
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tal maniera le sollecitudini e le premure di Carlo Magno,
di Lottarlo I, e de' romani pontehci

,
per far in essa ri-

sorger le scienze che per le ragioni di sopra arrecate non
avean avuto quel felice successo eh' era a sperarne , furono

dalle funeste sventure da cui poscia venne travagliata l' Ita-

lia , rese del tutto inutili e infruttuose

.

XXV. La prima guerra civile che si accese in Italia, xxv.

fu tra Bcren«;ario duca del Friuli e Guido duca di Spo- „
"""'

1 • A 1 j- -1 1 ^ nu.a7.10ne

leti . Amendue pretesero di occuparne il regno j amendue per degi' im-

ottenerlo cercaron l'aiuto, il primo di Arnolfo re di Ger-Pj7'''°'^'j^
, ,

. ^
, . de re di

mania, il secondo del ponteh Stefano V* amendue radu- Italia fino

narono truppe, e vennero ad aperta guerra. Guido ottenne j-^^"*^"'^'*111 • •
I 1) n I-

"' Borjo-
ancora dal papa la corona imperiale, cui i an. o^x divise gna

.

col suo figliuolo Lamberto che due anni dopo perdette il

padre. Arnolfo chiamato in Itaha in suo aiuto da Beren-

gario, fece sempre più vivo il fuoco della discordia, e

riempì ogni parte di rovine e di stragi
; ma più intento a'suoi

vantaggi che a que'di Berengario, conquistò per se stesso

molte città, si fé coronare impcradore, e tenne ancora,

benché per breve tempo, prigione il medesimo Berengario.

La morte di Lamberto seguita Pan. 898, e quella di Ar-
nolfo che l'anno seguente gli tenne dietro, pareva che

assicurassero a Berengario il pacifico godimento del suo rcr-

gno. Ma un nuovo nemico dovett'egli combattere in Lo-
dovico re di Provenza; e poscia anche imperad.ore, di

cui dopo varie vicende rimasto pur vincitore l'an. 90^ ne '

tenne tranquillamente per più anni il dominio, ed ebbe

ancora l'an. 915 in Roma la corona imperiale. Di questa

tregua, per cosi dire, si valse egli felicemente insiem col

pontef. Giovanni X a combattere i barbari Saracini che

già da più anni avean cominciato a devastare l'Italia, e vi

avean cogionate stragi ed incendj che non si leggono sen-

za orror nella storia . Ne qui ebber fine i guai della mi-
sera Italia. Oltre i Saracini, gli Ungheri ancora la invasero

da altre parti più volte ;
e questi respinti prima da Beren^

gario , furon poscia da lui stesso chiamati in aiuto, quarir-

do Fan. 921 si vide per congiura de' principali Italiani as^

salito da Rodolfo re della Borgogna Transiurana. I Bar-

bari sceser tosto con possente essercito a invader l'Italia; e
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il primo oggetto della lor crudeltà fu Pavia che presa da

essi l'rn. 924. fu dita alle fiamme con tale strage de' cit-

tadini, che per attestato di Frodoardo, scrittore contem-

poraneo, d'.cesi che dagento soh ne campasser la vita. Ma
frattanto ucciso nello stesso anno Berengario in Verona

,

e partiti con ricco bottino gli Ungheri , Rodolfo si vide

pacificj possessore del nuovo regno.

xivi. XXVI. Egli ancora però appena cominciava a goderne,
^°°^^- che sei vide toho da Ugo marchese e duca di Provenza,

d.iia me- chc invitato a scendere in Italia contro di Rodolfo, il co-

•'r'^''"!!^^' strinse ad uscirne, e se ne fece coronare re Pan. 926. Era
ne Imo . ', ._. j/rr-j
al la ino, te questi , come narra lo storico Liutprando [Hist. /. 3, e.

Hi Ottone
5 ) j di coraggio non meno che di sapere assai grande , e

amava singolarmente, e in molte maniere onorava i filo-

sofi. Liutprando, come a suo luogo vedremo, era stato in

età fanciullesca alla corte di questo principe; e forse egli

scrisse cosi per adulare alquanto l'antico suo signore. Certo

noi non veggiamo che Ugo facesse cosa alcuna a prò delle

lettere; e se cali onorava i filosofi, io temo assai eh' ei

non trovasse alcuno in Itaha, a cui poter compartir co-

tali onori . L' an. 931 ei dichiarò suo collega il suo fi-

ghuolo Lortario . Berengario marchese d' Ivrea chiamato da

molti principi italiani si mosse Tan. 945 contro il re Ugo,
. il quale fu costretto a cedergli il regno e ad abbandonar-

gh nelle mani il suo figliuolo Lottarlo. Berengario però

non prese il nome di re se non l'an. 950 in cui quel

giovane ed ottimo principe fini di vivere. Berengario II

allora fece coronar seco il suo figliuolo Adalberto . Ma
Fan. 952 dovette dichiararsi vassallo di Ottone I, re di

Germania , da cui poscia fu a Idi e al figliuolo tolto il re-

gno d'Italia . Ottone I, coronato imperadore in Roma Pan.

962, innalzò al regno d'Italia Ottone II, suo figliuolo, il

qual pure l'an. ^6y ebbe la corona imperiale. Il padre,

j?rincipe che per le grandi virtù di cui diede luminosissimi

csempj , ebbe il soprannome di Grande, morì l'an. 97^.
Ottone II, mentre seguiva le gloriose tracce del padre, fu

rapito da immatura morte in Roma l'an. 983, e lasciò i re-

gni di Ger.nania e d'Italia al suo figliuolo Ottone III che

raau.995 ebbe anche la corona imperiale. Ma egli ancora
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in età giovanile peidette la vita con universa! dolore dei

sudditi Pan. 1001. (*).

XXVII. Questi furono i sovrani che signoreggiaron xxvn.
'

rircilia nello spazio di poco oltre a due secoli, che in àeir^irì.

questa epoca abbiam compreso. Tra essi alcuni ve n'ebbe i';*
»

per

(*) Parlnndo de' tre Ottoni che ir»! X sec. furono imperadori e re d'Italia,

io non ho accennato eh' essi fosscr punto solleciti di promuover tra noi lo

studio delle scienze e delle arti . ila il eli. dìtt. Giovanni Lami ha prodotto

un passo ( Jiodoeporicon pars i, p. "29 ) della Cronaca Hirsaugiense del

Tritemio , in cui così dice : Anno Si°erii At'batìs Vili qui a Christo
nato DCCCCLX venerunt Legati Tuscorum ad Ottonem I Imperatorem
petentes sibi duri aliqnern , inii eos in ria vcritatis iiistnieret

, quibus
misit Adtilbertiim. ex monacho Corbejensi episcopum , liruirt doctitm et

sanctum qui vix evasit manus eorum . E cosi infatti si legge nell' edizin-

ne di quella Cronaca fatta in Basilea nel i559 ( p. 41 ) 1 ove però mancano
quelle parole : qui a Christo nato DCCCCLX- Ma nella nuova edizione fatta

nel 1690 nel monastero di s. Gallo , in cui la Cronaca stessa si è pubbli-
cata assai più ampia e piii corretta, secondo clie aveala riveduta ed emen-
data, anzi piuttosto rifatta lo stesso Tritemio, il fatto cosi si narra ( f-'ol. i,

p.ioi) air an. 969. Anno praenotato venerunt Lef^ati gentls Russorum ad
imperatorem magniim Ottonem

,
postulantes sibi dari aliquem virum do-

ctum qui eos viam ì'eritatis in fide Christi doceret .,
et praesulatum mo-

re Ch.ristianorum inter illos susciperet . Quibus imperator jnsta petenti-

bus facile consentiens Adelbertum quemdam monachnm Coenobii Corhe-
jensis in Saxonia virum doctum et sanctum exhibuit , eumque prius or-
dinari fecit episcopum , ac deinde cum Legatis in Russinm apostolum de-

stinauit
,
qui multos in terra Russorum , 5tVe Rulhenorum ad fidem Chri-

sti exemplo convertii simul et verbo , a quibus tamen postea multas inju-

rias sustinuit , et lix manus non credentiinn pagauorum evasit . Egli t-

evidente che n;.'lla prima edizione è corsa per errore la voce Tuscorum in-
vece di quella di Russorum , e che qui si parla di un popolo ancor idola-

tra , il che non si può intendere della Toscana . In futi nnche il Mabilloa
parla ( Ann. Ord. s. Bened. t- 3, p. 55 1 ed. Paris. 17OÓ ) di questa spedizio-

ne fatta dal monaco Adelberto in Russia, e cita 1' autorità di Lamberto scaf-

naburgese autore del XII secolo , benché accenni insieme che altri il dicon
mandato ftou nella Russia , ina nella Rugia ; ma della Toscma ei non fa

pure un motto. " E tanto fu lungi che Ottone dalla (ìeniiania mandasse al-

cuno ad istruir gl'Italiani, che anzi troviamo notizia di un Italiano da lui

chiamato ad istruir la Germania. Egli è quel Gunzone di cui al>biamo due
Lettere pubblicate una dal p. d'Acliery ( Spici!, t. 1. p. 4^7 ), l'altia d.i' pp,
Martcne e Durand ( Collectio ampìiss. t. i, p 294, ec. ) . Dalla prima di essp.

laccogliesi ch'egli era diacono della chiesa novarese, perciocché egli si no-
mina ; Gunzo J^Jovariensis Ecclesiae Levitarum extiwns , e eh' era uomo
nelle materie canoniche versato assai ; perciocché il celebre Attone vescoTo
di \ercclli , di cui in questo libro medesimo facciam menzione , avealo con-
sulriito in una qaistione matrimoniale . Dall'altra pia lunga e pivi interes-

sante ricavasi eh' egli , uomo italiano , e , come sembra , di ragguardevole
nascita , era stato da Ottone il grande invitato in Allemagna , che questi per
ottenerlo erasi adoperato dapprima presso i principi italiani, ma che Gun-
20ne nin volendo essere a ciò costretto da alcuno , non erasi piagato ad ar-

t;etiarne l'invito , finché lo stesso Ottone non avea a lui slesso rivolte le sue

preghiere , e che allora i' avca seguito nel ritorno ci. e 1' imperadore avoa
fatto dall'Italia nell' Allemagna . A qaal impiego lo destinasse Ottone, non
può raccogliersi chuiramunte da questa lettera ; ma da alcuni passi di essa

,

e siu^oiii.ueaie i^a uncv cchI'jsli granncicnle eh' ei ii^ira i; av«\ soMeiiuta
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le quali principi di valore , di senno, di bontà singolare, che in
cUagiac-^, • ^ • iii.-i.-r-- 1-

t

que nella ^'^l'i tempi flvrebbon ratti telici i popoli a lor suggetn , e
ignoranza, da'quaii le lettere ancora avrebbon potuto aspettare prote-

zione e favore . Ma le guerre civili che desolaron l' Italia

,

le discordie co' principi confinanti, la lontananza di molti

fra tai sovrani che essendo insieme imperadori e re di Ger-
mania non poteano avere in Italia stabil dimora, non per-

mise a queste provlncie il godere di que' vantaggi che da si

egregi principi si poteano aspettare. A. ciò si aggiunsero

altre sciagure che renderon vieppiù infelice l'Italia. Nel
X secolo si vide la sede romana occupata spesso da tai

pontefici che cogli enormi lor vizj se ne mostrarono indegni.

L'estrema parte d' Italia fu il teatro di continue guerre tra

i principi longobardi che vi dominavano , e i Greci e i Sa-

racini che cercavano di conquistarla. Questi secondi avean

in certo modo chiusa e circondata l'Italia per esser liberi

a scorrerla e depredarla, quando loro piacesse. Perciocché

da una parte que' che dalla Sicilia si eran gittari nella

Calabria e nelle vicine provincie , si avanzarono fino a

Roma, e vi spogliarono la basilica vaticana (Marat.
Ann. (V Ital. ad an. 84.6). Dall'altra parte i Saracini

ossia Mori di Spagna si spinser fino ad occupar Frassine-

to, luogo ne' confini tra la Provenza e l'Italia, donde con
funestissime scorrerie presero ad infestare la Liguria , il

Piemonte , il Monferrato e ancor la Toscana ( id ad an.

906, ec. ). L' antica città di Luni in Toscana fu da essi di-

strutta i^id ad an, 849). Genova fu da lor saccheggia-

ta , messi a fil di spada i cittadini, e condotte schiave le

donne insiem co'tanciulU {^id. ad an. 935 ); e così pure

più altre cirtà ne ebber danni e rovine. Al medesimo tem-
po, come se l'Italia non fosse ancor travagliata abbastan-

con un monaco di s. Gallo , quando passfS per quel monastero
,
par cevr')

< :)i' ei fosse prescelto o a professore di belle lettere, o a direttore in qualche
pubblica scuola . Certo in questa seconda lettera ci mostrasi molto versato

nqlla lettura degli autori profani , e in essa egli accenna la sua libreria al-

lora molto pregevole di quasi cento volumi che seco avea trasportati , e al

/in dulia lettera ci d'i auclie un saggio de' suol stiid) poetici in alcuni esa-

metri clic le sog^iugne . Intorno a Gunzonc abbiainrj un opuscolo di Gio:

Cristoforo Gatterer piofessorc in Norimberga intitolato De Gunzonc Italo

stampato l'an. 17.''7, libio da me non veduto, ma di cui , e di tutto dò
che a Gnnrone appaviierie , mi ha suggerite le opportune noti/.ie il eli. sig.

avvo<;aio Cammillo Leopoldo Volta prefetto della real biblioteca di Man-
tova „ .
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za, gli Ungheri, come si è detto, sceser più volte ad in-

vaderla e a devastarla , e giunsero colle loro scorrerie fino

al celebre monastero di >^onantQla nel modonese, ove si

videro arsi i libii col monastero medesimo, saccheggiate le

case iiir intorno, e trucidati barbaiamente i monaci tutti

( id. ad an. ^f)*^)' In mezzo a una si universale desola-

zione era egli possibile che venisser coltivati gli studj? Se

la pace di cui godeva i'iralia a'temj-i di Carlo Magno e

di Lottarlo, e i mezzi che questi posero in opera a lar ri-

fiorire gli studj, non bastarono a riscuoterla e a fiirìa vol-

ger di nuovo alle bell'arti già da tanto tempo dimenticate,

quale crederem noi che fosse 1' eiietto di tali e tante scia-

gure che avrebbono sparsa la barbarie e 1" ignoranza anche

tra le più colte provincie ?

XXVIII. Nondimeno in mezzo a si gravi calamità non xx.viii.

mancarono all'Italia in questi tempi alcuni che e coltiva- ''^'"V''

ron essi le lettere, e si sforzarono di agevolarne il colti- no nx.".\-

vamento ap;li altri. De' primi avremo a tarlare ne' capi se- ^'''''' ''^

guenti. Tra' secondi voghonsi qui ricordare singolarmente scuoio.

due vescovi famosi aque'tempi, de' quali noi pure doviem

poi favellare più stesamente, Raterio di Verona e Attone

di Vercelli. Il primo fa menzion delie scuole ch'erano in

Verona, e mostra che ve n'avea non poche, benché in-

sieme le stesse parole da lui usate ci faccian vedere che ur.a

leggera tintura di lettere era comunemente ciò solo che vi

si apprendeva, e che questa giudicavasi sufficiente per quelli

ancora che nel clero dovean essere ammessi. ,, De oaii-

,, nandis , dic'egli { Synodica n. 13 mter ejas Op. ciL

„ ver. iy6<^]jy. 419. ), prò certo scitote
,
quod a nohis

,, nullo modo promovebuntur , nisi aut in civitatc nostra

,

,, aut in aliquo monasterio , vel apud quemiibet sapientein

,, ad tempus conservati fuerint , et literis aliquantulum cru-

„ diti, ut idonei vidèantur ecclesiasticae dignirati.,, Attone

similmente nel suo Capitolare da lui raccolto' da' canoni

di altri più antichi concilj, inserì quello che abbiam veduto

di sopra pubbhcato da Teodolfo vesc. d' Orleans, in cui

comandasi che i sacerdoti nelle ville ancora e nei borghi

tengano scuola, e gratuitamente istruiscano i ianciulli che

perciò verranno ad essi mandati ( Ai tonis Capii ul. < .

61 ), In Pisa ancora erano al principic del X secc-lo aicual
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canonici destinati a insetj;nare la teologia e i sacri canoni,

come da una Bolla di Benedetto IV. dell' an. 903 dimo-
stra r erudito cav. Flaminio dal Borgo ( Diss. sulL orig.

dell'Unii^, pisana p. 79). Il qua! lodevole zelo è pro-

babile che da altri vescovi ancora fosse imitato , acciocché

le chiese alla lor cura commesse non mancassero dell'op-

portuna istruzione. In Ravenna verso il fine dei X sec. era

un cotal Vilgardo a cui da Glabro Radolfo si dà il nome
di gramatico ( Hist. l. 2^ e. 1 2

)
, a denotare probabilmen-

te la scuola di gramatica eh' egli teneva in quella città ; il

quale montato in grande superbia, perchè Virgilio, Ora-

zio e Giovenale comparsigli, com'ei credette, in sogno

gli avean promessa l'immortahtà del nome, prese a inse-

gnare che quanto quelli dicevano era degno di fede , e ne

fu perciò condennato dall' arcivescovo Pietro . Ma il buon

tedesco Radolfo dal parlare di questo gramatico prende

occasion di pungere gì' Italiani, dicendo che questi han

sempre usato di disprezzar le altre arti, e di far conto della

sola gramatica: Sicut Italis mos seinper fiùt^ artes

negligere ceteraSy illara sectari. Buon per noi che non

è questi né un accusatore, né un giudice di cui dobbiam
far gran conto, checché gU piaccia di dire intorno a' nostri

studj . Altrove ancora é probabile che vi avesse pubbliche

scuole, benché mi sembri difficile che tutte quelle che da

Lottarlo furono istituite, fra tante sciagure ancor sussistes-

sero (a)

.

XXIX. XXIX. Le stesse rivoluzioni che abbiamo accennate,
E fU (li- dovettero essere ugualmente fatah a' libri e alle bibliote-

bliotcrh-j, che , molte delle quali è verisimile che fossero nell' occa-
.>erf;hò sione delle scorrerie de' barbari incendiate, o disperse. Ciò

es„/pe,.iv avvenne certamente al monastero di Nonantola , come ab-

seroiiiise- biamo poc' anzì osservato, m cui molti libri furon dati alle

fiamme ('*'). Se alcuni esemplari pur ci sono rimasti delle

(fl) Oltre le scuole api^rte in Italia ., troviamo qualcli* Itali;ino ria essa usci-

to per tener scuola in altre provinole . Tale f'i quello SteFano che circa l'an.

994 era maestro in Erbipoli ossia Wirzhurg , come raccogliesi daf^li Atti della

Vita di s. Wolfango vescovo di Ratishona pulibiicati dal Mabillon ( Actx
SS. Or-i. s. Hened. saec. /', p. 8i3 ) .

(') Beiicliè la libreria del monastero di Nonantola fosse data alla Hammeneiraii.

8y9,è certo ;iondiiiteno clie quel inonastco n'ebbe poscia una •\jjsai coj)iosa di co-

dici , o perdi» non tutti allora perissero , o perebbe più prob.ibilmeìito i monaci

<Jie rennero appresso, ne facessero una nuova raccolta . Un bicvo Catalogo dc'co-
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opere degli antichi autori , noi il dobbiamo ad alcuni po-

chi che anche in mezzo a tanta barbarie furono amatori

delle scienze sacre e profane, e moltiplicarono i codici, e,

per meglio assicurarli, ne fecer dono alle chiese. Cosi il

papa Stetano V verso l'an. 886 donò alla bifSilica di s.

Paolo alcuni hbri , come narra Anastasio bibliotecario

( Script, ver. ital. t, "^jpars i, p, 271 ) ; cosi l'arcidia-

cono Pacifico, di cui poscia ragioneremo , lasciò nello

siQsso secolo al Capitolo di Verona dugento diciòtto co-

dici; così finalmente un certo prete Teobaldo al principio

del X sec. fé dono di alcuni suoi codici alla chiesa di s.

Valentino in Roma ( Miirat. Anfiq. Ital. f. 3, p. 840).
Ma della conservazione de'libri noi siam debitori a' monaci

singolarmente , i quali coli' istancabil travaglio delle loro

mani, accrescendone le copie, faceano in miodo ch'essi

non perissero interamente. E un bel monumento fra gli

altri ne abbiamo pubblicato dal eh. Muratori ( ib. p. 187,

ec.
)

, cioè il Catalogo de'libri del monastero di Bobbio,

scritto, com'egli pensa, nel X secolo; in cui veggiamo
una non piccola copia di autori non solo sacri , ma an-

cor profani, storici, oratori, poeti
,

gramatici ed altri di

ogni maniera, ch'erano probabilmente frutto in gran parte

delle giornaliere fatiche di que' religiosi .
" Pregevole dovca

essere ancora prima del X sec. la biblioteca del celebre

monastero della Novalesa . Narra il Pingonio citando in

pruova l'archivio di quel monastero ( Augusta Taririn.

p. 25, 26), che essendo i monaci fuggiti di colà verso

l'an. qo6 per timore de'Saracini che infestavano quelle con-

trade , e ritiratisi perciò a Torino, recaron seco, oltre il

lor ricco tesoro , 6666 codici ( numero troppo rotondo

,

perchè possiam crederlo esatto ) ; ma che essendo i Saraclni

giunti anche a Torino fu rubato il tesoro, e la biblioteca

incendiata, trattine 500 libri che Ricolfo allor proposto,

dici che ivi esistevano, scritto pTohabilmente al principio del sec.XI conservnva-
si in Bologna presso il dottissimo p. ab.TroiiiLelli insiem colla copia di un altro

posteriore e scritto assai nialainente , e un altro conservasene ancora ncU' ar-

cliivio di quella Badia scritto nel sec. XV. Ed è tradizione costante die la

maggior parte di tali rodici passasse nel secolo precedente a Roma alla libre-

ria di S. Croce in Gerusalemme . ,. Ma della biblioteca del monastero di No-
nantola , degli antichissimi codici che ivi sì conservavano , e delle diverse
vicende a cui fu essa soggetta , ho parlato più a luogo nella mia Storia di
queir insigne Badia „ .
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j-^oi vescovo di Torino, aveanc estratti o per compra, o
per pegno. Questo racconto, quanto alla sostanza, con-
fermasi tlairantica Cronaca di quel monastero pubblicata

dal Muratori
,
perciocché ivi si legge ( Script, rcr. ital.

'ioì.i^par9i^ ci)l.y 3 1 ) che i monaci tuggiti dalla Novalesa a

Torino non avean casa in cui custodire tanti libri e sì

gran tesoro ; che perciò gH uni e l'altro raccomandarono
al proposto Ricolfo , il quale ne prese parte in pegno per

rnanrenere di vitto i monaci; e mjrto poi essendo lo stes-

so Ricolfo, la maggior parte del tesoro e de' libri perdet-

tesl, né potè più riaversi,,. Sembra che i monaci italiani

singolarmente in ciò si occupassero; poiché veggiamo che
l'Italia era il paese a cui dagli altri si chiedeva copia de' li-

bri che nelle loro provincie non si trovavano . Abbiamo
una lettera del celebre Lupo abate di Ferrieres scritta al

pontef. Benedetto III verso l'an. 855, in cui il prega

{ L'ip. Ferr. ep. 103 ) a mandargli i Comenti di s. Gi-
rolamo su Geremia, poiché, egli dice, ne' nostri paesi non
è possibile trovarne copia che oltrepassi il sesto libro ( cre-

devasi allora, come si è creduto da molti ancor tra' mo-
derni, che s. Girolamo ne avesse composti venti libri: opi-

nione
,

la cui insussistenza si è messa in chiaro dal dot-

tiss. Vallarsi ( Praef. gcner. ad Op. s. Hier. n. 30) che
ha mostrato sei soli esserne stati da lui composti); innol-

tre gli chiede i libri dell'Oratore di Cicerone, e i 12 libri

delle Istituzioni di Quintiliano, de' quali trovava in Fran-

cia soltanto copie imperfette
; e finalmente il Comento di

lionato sulle Commedie di Terenzio. E al fine del X
sec. Gerberto , che hi poi papa col nome di Silvestro II,

scrivendo a un suo amico:,, Tu sai, gh dice {ep. 47),
,, con quanta premura io raccolga da ogni parte libri ; tu

,, sai quanti scrittori e nelle città e nelle ville di Italia in

,, ogni luogo s'incontrino. ,, Cosi l'ItaHa, benché lacera

e contra}-f;itt?i , era ancor la sorbente a cui doveano attinge-

re le straniere nazioni, per averne quegli aiuti al coltiva-

mento degli studj, che non poteano sperare altronde.

XXX. XXX. La mentovata lettera scritta da Lupo al pontefi-

teL'^bu ^^ Benedetto ci fa conoscere che la pontificia biblioteca

l.iio'ftca ma-nte-nnesi ancora fra tante rivoluzioni . Noi veggiamo in
(.o:it.ucia.

^^,j.; a^^'p2 ne' iTioaumeiri ri questa età il nome di biblio-
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teciirio della santa sede . E nella serie di questi bibliote-

carj
; di cui abbiam parlato nel precedente libro, premes-

sa al Catnlo2;o de' manoscritti della medesima biblioteca

dall' an. 815 fino all'an. 993 ne veggiam fino al numero
di 13 onorati di cotal nome; ed è probabile che più al-

tri ancora avessero la medesima carica, benché di essi non

ci sia rimasta memoria. Ma è probnbile ancora che as-

sai infelice fosse a questa età lo stato di questa si antica

biblioteca, singolarmente negli sconvolgimenti a cui Ro-
ma non meno che le altre città d' Italia fu miseramente

soggetta .

CAPO II.

Studj sacri .

I. -Oenchè l'universale ignoranza in cui giaceva som- ^

mersa l'Italia di questi tempi, avvolgesse ancora gli eccle-
t,.^-

siastici i quali erano comunemente privi di quel sapere che affiti del

11 J- • I ^ 1 1
I^ secolo

alla condizion loro e non sol convenevole, ma necessa-f^,,^j,„„p.

rio; non vuoisi creder però, come alcuni troppo facilmente miiù <lot-

han mostrato di fare, che privo totalmente d'uomini dotti ^'^^{ "°J[

tosse a quest'epoca il clero. E cominciando dai romani il^i x

pontefici, i libri dal pontef. Adriano I scritti in risposta

a' Carolini ossia a' libri per ordine e sotto nome di Carlo

Magno divolgati contro il culto delle immagini , cel mo-
stran uomo per que' tempi erudito , e in forza di ragio-

namento superiore assai al suo avversario. Pontefici orna-

ti di scienza si dicono innoltre da Anastasio Eugenio II e

Gregorio IV, il primo de' quali tenne la santa stàe dall' an.

824 fino all'an. 827, e fu quegli che nel? accennato Con-
cilio di Roma dell' an. 826 pubblicò il decreto intorno

le pubbliche scuole; l'altro dall' an. 828 fino all'an. 844
( Script, rer. itaì. t. 1,, pars, i^ p. 219, 221 ). Di Leo-
ne IV ancora creato pontefice l'an. 847 abbiam veduto po-

c'anzi che nelle lettere era stato diligentemente istruito nel

monastero di s. Martino, e perciò Anastasio soggiugns

ch'egli era singolarmente versato nello studio della Divina

Scrittura {^ih. p. 2,33 ). Lo stesso autore ci narra di Nicco-
lò I salito alla cattedra di s. Pietro l'an. 858; ch'essendo
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egli nato di padre che amava assai le belle arti , fu da lui

ammaestrato in tutte le scienze, singolarmente sacre, talché

non ve n' avea alcuna tra esse , di cui egli non fosse adorno

[ib. p. 252). Stetano V, eletto pontefice l'an. 885, non

solo avea coltivati gli studj , come sopra si è detto , ma era

ancora in singoiar modo sollecito, come narra Guglielmo

bibliotecario ( ib. p, 270 ) che tutti i suoi domestici e ta-

raigliari non solo per santità di costumi, ma per sapere

ancora e per eloquenza fossero insigni. Io vorrei poter dire

lo stesso di alcuni almen tra' pontefici che tennero la santa

sede nel sec. X. Ma, convien confessarlo, troppo giusta-

mente fu dato il nome di ferreo a questo secolo veramente

infeUce , in cui comunemente la cattedra di s. Pietro si

vide occupata da uomini che nella più indegna maniera la

profanarono . Tutte le storie son piene de' mostruosi ec-

cessi che allor si videro in Roma. E io mi Qompiaccio che

l'argomento di questa mia Storia non mi costringa a ram-

mentar cose le quali sarebbe a bramare che si fosser gia-

ciute in un'eterna dimenticanza. Il solo Silvestro II che

fu l'ultimo de' romani pontefici di quest'epoca, fu uomo
veramente dotto, e forse sopra quanti vissero in questi se-

coli i Ma come nella filosofia e nella matematica singolar-

mente ei si rendette famoso, di lui ragioneremo nel quar-

to capo di questo libro.

II. II. L' eresie che ai fin dell' Vili. sec. e al principio del
Notizie ai jY Q nacquero, o si rinnovarono nella Chiesa, diedero oc-

patriarca casiouc a piu vescovi Italiani di dar saggio del loro sapere

'^'-^^"'^^' ne' diversi concili che per ciò si tennero in Roma e altro-
ja:pruo- .. / >

. . ., ii-i I

viisi cii'ei ve. Ma 10 intendo di ragionar solo di quelli che ce ne la-

fii itr.iia- sciarono monumenti durevoU ne' loro scritti. Fra essi un

de' più celebri fu s. Paolino patriarca di Aquileja ,. uomo
per dottrina non meno che per santità illustre a que' tem-

pi, e perciò carissimo a Carlo Magno, e da lui adoperato

in più affari di non leggera importanza. Di lui hanno scrit-

to i dotti Maurini autori della Storia letteraria di Francia

( A. 4, p. 284); ma assai più esattamente di essi hanno il-

lustrato ciò che appartiene a s. Paolino, tre valorosi scrit-

tori italiani , il p. Glanfrancesco Madrisio della Congrega-

zione dell'Oratorio, che ne ha scritta e premessa alle Ope-

re che di lui ci sono rimaste, la Vita, il p. Bernardo Ma-
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ria de Rubels domenicano ( Monum. Eccl. aquìl. e. 4.1,

ec. ), e dopo tutti il sig. Oiangiuseppe Liruti ( De' Let-
ter. del Friuli f. i, p. loi, ec. ) . A me dunque basterà

l'accennare ciò che questi scrittori, e l'ultimo tra essi sin-

golarmente, hanno non solo atFermato , ma provato con
-assai probabiH argomenti . I Maurini e gli altri scrittori

francesi ci assicurano eh' ci nacque nell' Austrasia
,

pro-

vincia soggetta a' re di Francia. Ma su qual fondamento
l'aiiermaa essi? Noi noi sappiamo

,
poiché non ce ne ar-

recano alcuno. Alia stessa maniera l'UghelU, troppo fa-

cilmente seguito da altri scrittori italiani , il dice austria-

co ( Ital, Snera t, 5 in Patriarchi Aqail.
) , senza re-

carne pruova di sorte alcuna. Che Paohno fosse italiano
,

lo hanno chiaramente mostrato i sopraccitati italiani scrit-

tori coir autorità di Alcuino, il quale a lui scrivendo, per

mostrargli il desiderio che avea di riceverne lettere, cosi

gli dice:
,,
Quando mihi Ausoniac nobilitatis pagina optati

,,
prosperitatem ostendat amici {ep. 61) ?„ E altrove scri-

vendo a lui stesso :

O lux Ausoniae patriae decus, ec. (^carm. 21^).
Chi crederebbe che i Maurini , dopo aver detto che Pao-
lino nacque neir Austrasia, soggiugnessero nella stessa pa-

gina queste parole : Beji tosto il nuovo prelato diven-

ne la luce di tutta V Italia : lux Ausoniae patriae , co-

me il chiama Alcuino ? Non si sono essi avveduti che

con ciò venivano a distruggere la loro opinione? (^/.) Ei

dunque fu italiano, e probabilmente per ciò dlcesi austria-

co, perchè nacque nel Friuli , che allor chiamavasi /J«-

striUj ossia parte orientale del regno de' Longobardi, co-

me ha evidentemente mostrato l'erudito p. Beretti ( Diss,

de Tab. Chorog, Ital. medii aeri, sect, 8^ voi, io

Script, rer. ital,) .

(a) I Maurini lianno riconosciuto e corretto il loro errore rigua'-'

patria di s. Paolino patriarca d'Aqaileia, e han confessato ch'e" ••

del Friuli ( Hiit. litcr. de la Frnnce t. lO, p. 33). Una «"«;'<, ^b G'
ta Vita di esso ha pubblicata di fresco in Venezia nel 1782 V- ^^ „

'
• .

j 11 r ... , ,, . - 11 di esso SI tro-
pietro della Stua, in cui riguardo alle azioni e alle ope „ „i,„ . -e'^ .,,..' . • ^ T- 1 T f 1 1 , r,rf>vato che s. Pao-
veranno pui distinte notizie. Ed ei\\ fra le altre cose h "^

1, n.- . j„ii.
,. r • j- • li o t. - . \ n iio * Aitino dell an.
lino lini di vivere 1 an. 802, e che e supposto il Co»"

8o3.

Tom.lII.P.I, ^3
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H*- Iti. Ei nacque verso 1' an. 730, e, istruito nc^li studj,

deur*su*a ^^
P^^"

qualche tempo professore di belle lettere , ed ebbe

Tita : in perciò lì nome di gramatico a que' tempi usato. Carlo

^^"***"lj Magno, avendo l'an. y/ó sconfìtto e ucciso il ribelle Rod-
fosse . gauso duca del Friuli , concedette con suo diploma segnato

in Ivrea a' 17 di giugno dello stesso anno al nostro Pao-

lino, viro, com'egli dice, valde venerabili artis grain-

maficae magistro^ alcune terre di un certo Gualdandio

complice della ribellion di Rodgauso . Intorno al qual di-

ploma degne sono da leggersi le belle osservazioni del sig.

Liruti che scioglie felicemente alcune difficoltà che ad esso

da qualche scrittore si sono opposte . Fra le altre cose egli

riflette che dal titolo di molto venerabile che gli dà Carlo

Magno, raccogliesi ch'egli era già sacerdote. E cosi con-

vicn dire che fosse
,
perchè lo stesso anno JjS^ morto Si-

gualdo patriarca d' Aquileia, Paolino fu sollevato
,
per ope-

ra probabilmente dello stesso Carlo, a quella sede . D' al-

lora in poi appena vi ebbe sinodo che a difesa della Fede

Cattolica si radunasse in Francia, in Alemagna, in Italia,

a cui Paolino non fosse chiamato, e appena vi ebbe affare

di qualche momento in cui egli non avesse parte . Egli

intervenne col carattere di legato apostolico al Sinodo di

Aquisgrana celebrato l'an. 789, e a lui si dovettero singo-

larmente i decreti che vi si fecero, perchè i beni ecclesia-

stici usurpati da alcuni si rendessero alle lor chiese . Tre-.

vossi pure a' due sinodi tenuti il primo a Ratisbona l'an.

79Z, l'altro in Francfort l'an. 794 contro l'eresie di Feli-

ce vescovo di Urgel e di Elipando vescovo di Toledo,

contro de' quali ancora egli scrisse poscia un'opera, di cui

orora farem menzione. Un sinodo raccolse egli pure l'an.

y^6. in Cividal del Friuli, ove co' suoi suffraganei pubblicò

mrjlti decreti alla conservazion della Fede e alla riforma

'^'costumi assai opportuni* e un altro pure ne tenne in

^' monella stessa provincia del Friuli l'an. 803. Carlo Ma-
^"

.': Alcuino aveanl® in si grande stima, che qualun-
que ri ev.,^g

dubbio si offrisse, a lui chiedevanne la solu-
zione . er ^rn^^^Q ^\ Carlo egli scrisse gli accennati li-

ivoh%i
•''°" ^' ^^^'" ^ ^' Elipando. A lui pure

SI ri 'o
. -^ ^^'^"'"o,r(erchè scrivesse intorno a' riti del bat-

tesimo, su quali era, ^ate parecchie quistioni. L'espres-
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sioni che Alcuino usa scrivendogli, ben ci fanno conosce-

re in qual concetto ei l'avesse:,, Tuum est, die' egli , o

„ pastor electe gregis , et custos portarum Civitatis Dei

,

„ qui clavcm scientiae potente dextera tencs, et quinque

„ lapides limpidissimos laeva recondis , blasphemanres exer-

„ citum Dei viventis Philistaeos in superbissimo Goliath

„ uno vcritatis ictu totos conterere.... Ad re omnium
„ aspiciunt oculi, aliquid de tuo affluenrissimo eloquio

„ coelcste desidcrantes audire, et ferventissimo sapicntiae

„ sole frigidissimos grandinum kpides, qui culmina sa-

„ pientissimi Salcmonis ferire non metuunt, per te citius

,, resolvi expectantes. Tu vero lucerna ardens et lucens,

„ ec. (e/7. 81 ) . „ Di somiglianti sentimenti di stima

piene sono le lettere scritte da Alcuino a Paolino, che dal

p. Madrisio sono stare unite insieme, e aggiunte all'Opere

di questo santa patriarca. Né minore era la stima in che

avcalo Carlo Magno , come è manifesto e da ciò che detto

abbiamo poc'anzi, e dal veder Paolino chiamato a'sinodi

per comando di lui radunati , e da qualche frammento che

ci è rimasto di lettere a lui scritte da Paolino, in cui que-

sti gli dà ricordi opportuni a reggere fehcemente l'impero.

EgU moril'an. 804, come dopo il suddetto p. Madrisio ha

provato anche il sig. Liruti
,
presso i quali scrittori si po-

tranno vedere più ampiamente svolte, e più stesamente

confermate quelle notizie ch'io per non ripetere inutilmen-

te ciò ch'essi han detto, son venuto sol brevemente ac-

cennando.

ly. Olrre il Concilio foroiuliese e il Simbolo di Fede, iv

e i Canoni in esso formati, che tutti furono opera di Pao- ^^^
^*'

lino, e i Canoni de* Sinodi di Aquisgrana e di Ratisbona,

ne' quali egli ebbe gran parte, abbiam di lui una lettera

sinodale , intitolata Sacrosillabo y contro l'eresia di Elipan-

do, ch'egli scrisse in nome del Sinodo di Francfort Pan.

794, e che dal Sinodo sresso fu mandara a' vescovi delle

Spagne . Nello stesso Sinodo essetidosi proposta la causa

di un cotale Astolfo uccisor della sua moglie, egli per co-

mando da' Padri distese una grave ammonizione al reo, a

a cui insieme ingiunse la penitenza canonica a tal delitto

proporzionata . Contro di Felice ancora eh' era stato primo

autore dell' eresia e maestro di Elipando , egli scrisse tre
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libri che ancor ci restano. A lui pure appartiene Tcsorra-

zione ossia i Salutevoli Documenti a Enrico duca fWl

Friuli, che prima vedevansi tra le Opere di s. Agostino
j

un Simbolo della Fede esposto in versi con un'apologia

del medesimo; alcuni inni e alcune lettere, e tra esse una

assai lunga a Carlo Magno, in cui lo rairguaglia del Sino-

do tenuto in Aitino l' an. 803. Queste Opere di s. Paolino

sono state raccolte insieme , e con copiose annotazioni e

con dissertazioni assai erudite illustrate dal sopraccitato p.

\ Madrisio , e stampate in Venezia i'an. 1737. In esse niuno
'"

dee lusingarsi di trovare precisione ed eleganza
,

pregi che

a questi tempi non si conoscevano. Ma T autore vi si mo-
stra versato nella scienza delle Sacre Scritture , de' Santi

Padri, e de'Canoni, e degno del concetto di cui egli go-

deva, di uno de' più dotti uomini della sua età. A queste

Opere di s. Paolino pubblicate dal p. Madrisio deesi aggiu-

gnere ancora un picco! trattato intorno al battesimo, cioè

quello di cui egli era stato richiesto, come già si è detto,

da Alcuino. 11 dottiss. monsig. Mansi che lo ebbe dalia bi-

blioteca del monastero di s. Emmerano in Ratisbona
, ne

è stato ii primo editore {Conci!. Collfcf. t. 13, p. qui

ed. ven. 1767), e degne sono da leggersi le osservazioni

ch'egli vi ha premesse.

V. V. Visse al medesimo tempo, e fu parimenti accettis-

si er.na simo a Carlo Magno, Teodclfo vescovo d'Orleans. Ch'ei

rl;Te'.';'oi-^^sse italiano, noi negano gli stessi Maurini autori della

fn v^«r. Storia letteraria di Francia , il cui sentimento in questa

es/pTuo-'P^^^^ dee certo avere gran forza. Essi confessano che Teo-

y rh'ci dolfo „ era nato di là dall'Alpi d' una famiglia assai nobile

no"^'**' »'
^''^ ' Goti... e che pel suo ingegno e pel suo sapere

„ fu chiamato dall' Italia in Francia da Carlo Magno ( t,

„ 4, p. 4.^9 ).,, In fatti in una Cronaca antica pubblicata

dal du Chesne ciò chiaramente si aflerma : „ Theodul-

,,
phus. .. propter scientiae praerogativam ,

qua pollcbat
,

„ a memorato imperatore Carolo Magno ab Italia in Gal-

,, lias adductus. „ Il p. Mabillon nondimeno sospetta ch'ei

fosse spagnuolo ( Analrctn, t. i, p. 426), e due argo-

menti gli sembrano assai forti a provarlo. Il primo si è

r epirafio che ne fu posto al sepolcro, in cui fra gli altri

jeggesi questo verso:
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Protullt hunc Speria . Gallia sed nutriit.

L'altro son due versi dello stesso Teodolfo ,
in cui egli de-

scrivendo il suo arrivo a Narbona, cosi dice:

Mox sedcs, Narbona , taas , urbeinque decoram

Tangimus , océurrit quo mlhl laeia cohors
;

Reliquiae Gelici popuH, siuxul Ht-spera turba

Me consanguineo ht duce laeta sibi (^/. i, carm. i, f.

iSy. ec. ) .

E a questi si può aggkigncre l' altro pia lungo epitafio

pubblicato nella Galliti ('àristlana ( voi. ^^p. 1422), in

cui similmciite egli è introdotto a favellare cosi:

Hesperia geuitus hac sum tellure sepultus

.

Il veder dunque assegnata a Teodolto per patria Y Espe-
rla, e i Goti ch'erano in Narbona venutivi dalla Spagna,

detti da lui suoi congiunti, fa creder prt)babile a questo

dotto scrittore, ch'egli fosse spagnuolo. Ma in primo luo-

go il nome dì Esperia davasi allora anche all'Italia, co-

me è manifesto da queste parole di Paolino di Aquileia:

Aquilejttisis Sedis Hesperiis oris accinetae ( in Sw
Ci'vsyliah. e, 2 ) . In secondo luogo, come riflette io sits-

so p. Mabillon , eran della nazione medesima i Goti di

Spagna e que'd' Italia, e perciò Teodolfo nato di una fa-

miglia di Goti Italiani potea chiamar suoi congiunti i G(;ti

da Spagna venuti a Narbona. Non sembra dunque questo

argomento bastevole ad aflermare che Teodolfo fosse spa-

gnuolo, singolarmente al confronto della antica Cronaca

sopraccitata che il dice italiano (*). Questo è ciò solo che

della patria di Teodoito oossiam dire congetturando . Mb

(*) La patria di Teodolfo ha somministrata al sig- aV>. Lampil'as l'occa-

sione di una non breve dl'^seiiazion»; ( t. 2, p. i3o ). Egli mi rimprovera ,

peifliè io a ri'pi ino rlie 1' antira Cronaca prodotta dal du Chesnc lo dite ita-

liano , mentre a dir vero ella altro non dice se non che ei fu chiamata

diir Italia. E in ciò confesso eh' io non sono stato abbastanza esatto. Ciò

non ostante , se la detta Cronaca noi dice espressamente ,
sembra alnierio

indicarlo . Perciocché si rifletta . Neil' antico epitafio di Teodolfo , da me ci-

tato, ove egli è introdotto a parlare, si dice e * ;>er attaccarsi al servii^.o

<li r.i'.vlo Magno, ei lasciò la patria, la famiglia, «e. Deserui patriarn
,

sentern'iue ^ rJoinumque^ lanmiiiie . Per conoscer dunque la patria di l'eo-

doifo convien vedere da qual paese passasse egli al servigio di Carlo M.i-

gno . Or la detta Cronaca ci assicura che Teodolfo fu dall'Italia chi.Mnco

alla corte di Carlo . Dunque l' Italia era la patria di Teodolfo Riguardo a^:;li

altri argomenti eh' ei porta a provare che Teodolfo fu spagnuolo, io las io

che ognun ne esamini la forza e il peso. Ridicola è poi 1' accusa che a qtjc-

.sto luogo egli mi dà, cioè eh' io mi sforzo quanto più poiSO di nascon-
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l'ab. Longchamps a cui piace rallegrare i lettori con belle

immagini e con piacevoli racconti, altre assai più belle no-

tizie ci somministra , Godiamo noi pure di un tal piace-

re, e veggiamo ciò ch'ei ne narra: „ Lo spettacolo delle

„ Alpi offerto agli occhi di Teodolfo ancor tanciullo svi-

„ luppò senza dubbio il germe de'poetici suoi talenti. Ei

„ vide la luce in una piccola città posta alle falde di que-

„ sti celebri monti. Questa sorprendente scena mfiammò

„ ii suo genio; cantò i prodigi della natura, e i primi ac-

„ centi della sua maraviglia furon da lui consecrati al loro

„ autore ( Tabi, liist. t. ^» p. 377). „ Non è egli que-

sto uno stile veramente poetico? E non vi brilla singolar-

mente ciò che tanto solleva la Poesia, cioè l'invenzione?

Perchè mai non ha egli dato alla sua opera in vece del

titolo di Quadro storico che non le sta troppo bene,

quello di Quadro poetico che le conviene perfettamente ?

yj- VI. Il p, Sirmondo {in noi, ad l. "^y carm^ 4 Teod,

toinFTaii-^» 2. cjus Op, ) e, dopo lui , molti moderni scrittori pen-
cia da sano chc Teodolfo prima di arrolarsi nel clero menasse

^^^^f'moglie, e ne avesse una figlia chiamata Gisla. Il fonda-

to vesco- mento di questa opinione è un'elegia ch'egli le scrive,

ìeans
^' mandandole in dono un codice del Salterio, e che inco-

mincia cosi;

Gi»la , favente Deo venerabile suscipe donum j

Quod libi Teodulfus dat pater ecce tuus .

Ma possiam noi assicurare che il nome di padre si abbia

qui a prendere in senso letterale e non metaforico ? E non
può egli un vescovo singolarmente dare a se medesimo
questo nome per riguardo a quelli che sono alla sua cura

commessi? Poiché dunque non vi è altro monumento a

provare chc Teodolfo fosse ammogliato, non parmi che

ciò si possa affermare sicuramente. Checché sia di ciò, Teo-
dolfo dall'Italia passò in Francia invitatovi da Carlo Ma-
gno per la stima che aveane concepita, come abbiam udito

poc'anzi narrarsi d:. un antico scrittore, ed allettato in-

sieme, come si legge nel soprammentovato epitafio pub-

dere la povertà de' letterati italiani di questo secolo . Chiunque ha occhi in
fronte, potrà vedere quante volte io deploro l'iinivorsale ignoranza in cui allora

giaceva sepolta l'Italia.
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blicato nella Gallia Christiana^ dalle soavi maniere di

questo principe :

Cujus eniiTx tanta captus dulcedine veni,

Deserui patriam.
,
geutemque, domumque , laremque.

Ne Carlo fu pago di averlo seco . Egli il volle innoltre

onorare di ragguardevoli cariche, perchè col su© sapere più

agevolmente si rendesse utile a molti . Perciò il fc conse-

crare vescovo d'Orleans, e dichiarollo abate del monaste-

ro di Fleury. In qual anno ciò accadesse, non è facile a

stabilire, perchè i monumenti ancora più autorevoli sem-
brano contraddirsi l'un 1' altro. Abbiamo una lettera di

Carlo Magne a Manasse abate di Flavigny , in cui gli per-

mette la fabbrica di un monastero, di che Manasse Tavea

richiesto
,,

per Theodulphum episcopum aurelianensem et

,, abbatem Floriacensis Monasterii ( Mabillon. Ann. he-'

„ ned. i. 2, /. 24, n. 85 ).„ E questa lettera in qualche

edizione è datata dell'anno ottavo del regno di Carlo, che

in Francia era l'an. 775, o yyó. Ma lo stesso p. Mabillon

e gli autori della GaHia Cristiana riflettono ( voi. 4, p.

456 ) che questa data deesi necessariamente credere fal-

sa
,
poiché non è possibile il fissare sì presto il vescova-

do di Teodolfo . I suddetti autori della GaUia Cristiana os-

servano ( ib, et voi. Sf p. 1420 ) che l'abate Manasse morì

l'an. 788, e ne raccolgono che in quest'anno almeno, se-

condo l'indicata lettera di Carlo Magno, dovea Teodolfo

essere e vescovo ed abate. Ma è egh certo che Manasse

morisse in quest'anno? Essi non ce ne arrecano sicura pruo-

va, e sol ci dicono: Ohiisse legitur anno 788. DalPai-

tra parte il p. Mabillon riflette ( ib. l. 27, n. 22 ) che la

serie degli abati di Flavigny è assai oscura e dubbiosa, e

che non è perciò facile l'accertare in qual anno precisa-

mfente morisse Manasse; e quindi l'argomento preso dalla

morte di questo abate non è abbastanza sicuro a fissar il

tempo in cui Teodolfo avesse la badìa di Fleury e il ve-

scovado d'Orleaps. Lo stesso p. Mabillon congettura che

in vece d' anno octavo debbasi nella mentovata lettera leg-

gere anno vigesimo octavo , che cade nell' an. 795,
o 796. „ In fatti, egli dice (Z. 24, n. 85 ), Teodolfo ten-

„ ne il governo di quel monastero venti non interi anni, e

„ ne fu privato l'an. 814, come a suo luogo dimostrere-
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„ mo;,, il che proverebbe appunto che verso l'an. 79^ ei

ne ricevesse il governo. Il p. Mabiìloii mantiene la sua

parola, e altrove ( /. 28, n. 78) cita un antico Catalogo

degli abati di Fleury, in cui si dice che Teodolfo tenne

quella badia per diciannove anni e mezzo. Ma questo dot-

tissimo uomo per una di quelle inavvertenze m cui cadon

Mlvolta anche i più Cbatci scrittori, non ricordandosi che

avea già stabilita la disgrazia di Teodolfo, e la perdita della

dignità di abate all' an. 814, qui la fissa, come fu vera-

mente, alTan. 817, secondo il qual computo, se Teo-
dolfo fu abate diciannove anni e mezzo, convien dire che

il monastero di Fleury gli fosse dato a reggere circa l'an.

798. E questa parmi che sia la più probabile opinione
,

o tale almeno a cui ninna solida difficoltà si possa oppor-

re. Ma se allor solamente egli ebbe la badia di Fleury,

convien dire che alcuni anni prima ei fosse vescovo d'Or-

leans; perciocché noi vedremo frappoco che Alcuino bra-

mò che Teodolfo vescoi^o rispondesse al libro di Felice

vescovo di Urgel, in cui questi avea sparso il veleno della

sua eresia. Or questo hbro che fu poi esaminato nel Sino-

do di Francfort Fan. 'j(^i\ dovette circa questo tempo me-
desimo divolgarsi ; e pcr.-io dovea già Teodolfo essere stai-

lo innalzato alla sede vescovile d'Orleans alcuni anni pri-

ma eh' ei ricevesse la mentovata badia

.

vn. VII. Queste dignità non furono le sole pruove di stima
Onori ri- ^^1^' gj riccvcsse da Carlo Magno . Questi invioìlo insieme

Carlo M. con Leidrado che fu poi vescovo di Lione , alla visita di

ediiLodo-alt^mie Provincie delle Gallie per rendere in suo nome giu-

PJo ,
srizia a que' popoli coi!' autorità propria di quelli che allor

diceansi Misii Dominici ; e lo stesso Teodolto ci ha lasciata

la descrizione esatta del viaggio che in tal occasione egli

fece {Li, carta, i ) . A' vantaggi della sua diocesi pensò

saggiamente , e raccolto un sinodo prescrisse opportune leg-

gi che ancor ci rimangono , e nelle quali , come abbiamo
altrove mostrato , veggiarao mentovate le scuole de' mona-
steri , e quelle che nelle lor parrocchie tener doveano i par-

rochi {Capii. 19^20). Alcuni monasteri ancora furono

per opera di Teodolio o ristorati , o nuovamente fondati .

Il sapere di cui egli era tornito
,

gli concihò l'amicizia e la

stima del celebre Alcuino j il quale ricevuto avendo da Car-
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Io Magno il libro di Felice d'Urgel
,
perchè il confutasse

,

risposegii che sarebbe stato opportuno il mandarne copia an-

cora al romano pontefice , al patriarca Paolino , e a Ricbo-

no ( arcivescovo di Treviri
) „ e a Teodolfo vescovi , dotto-

,, ri , e maestri , acciocché ognuno di essi prendesse a con-

^ ,, futarlo „ ( ep. 4.^ ad Car. ) . Egli è probabile che Teo-
^ dolfo scrivesse contro la eresia di Felice , ma s' egli il fcee

,

non ce n' è rimasto pure un [rammento . Dopo la morte di

Carlo Magno
, al cui testamento fu egli uno de' vescovi che

sottoscrissero ( Eginhard, in Vita Cai: M. ) , Lodovico

Pio ebbelo per alcun tempo assai caro ; e destinollo insieme

con Giovanni vesc. d' Arles e alcuni altri ad andare incontro

al pontef. Stefano IV quando questi sen venne in Francia

r an. 8 1 6 ( A>:troiiorrms m Vita Luti, ad h. an. ) , nella

qual occasione egli ebbe dal romano pontefice T onxDr del

pallio e il titolo d'arcivescovo , come raccogliesi da alcuni

diplomi allc2;ati dagli autori della Gallia Cristiana ( voi. 8_,

p. 0,1.1 ).(«).
Vin. Ma questi onori furon di troppo breve durata . Ber- viri,

nardo re d'Italia sollevatosi 1' an. 817 contro l' imp. Lodo- ^"f""!^
• lidi a. '1 !."

vico suo zio , e quindi per pentimento della sconsigliata sua «grazia fii

risoluzione gittatosi nelle mani dello stesso Lodovico insie- .^'^^"^'' "•

me co' principali autori di essa , Teodolfo fu avvolto egli morto

pure in questa procella . Il sopraccitato scrittore della Vita

di Lodovico ci parla di ciò in maniera che non si può ac-

certare se Teodolfo tosse egli ancora , o non fosse reo di

tal ribellione: ,, Erant hujus sceleris conscii quaraplurcs cle-

,, rici seu laici : inrer quos aiiquas episcopos hujus tempe-

,, statis procella involvit , Anselmum scilicet Mediolanen-

,, sem , Wulfoldum Creraonensem , sed et Theoduiphum

„ Aurelianensem „ . Ma altri scrittori troppo chiaramente

ne fanno reo lo stesso Teodolfo . Fra gli altri Eginardo

scrittor certamente di grandissima autorità cosi ne dice :

,5 -Craat practerea alii multa praeclari et nobiles viri cfui in

„ eodcm scelere deprehensi sunr ; inrcr quos et aliqui epi-

ca) Il p. ab. FrobenJo lia prima di ogni altro osservato che una lettera
da Alcuino scritta a Teodolfo 1' an. 8oa rimostra chc'fm da qiiell' annoavea
questi ricevuto l'onor del pallio , e il titolo di arcivescovo f ,dh:. Op. t. i,

pars. 1, p. 253;; e ancorrliè volesse combattersi 1' epoca di quella lettera,
è certo elle Alcinno , da cui cs^a fu scritta . finì di vivere 1' an, 80.^, e
clie pciciò a quest' anno r.l pa'i Unii po;ieb}>e e^^a diftiiiirsi .
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„ scopi, . . et Theodulplìus Aureìianensis fuere
,, ( De gest,

Lud.Piiadan.%ij) . Lo scesso afferma l'autore di un'an-

tica Cronaca pubblicata dal du Chesne ( Script. Hist.FranCy

voi, T,)p' 148 ), e Tegano scrittore egli pure di questi tem-
pi ( De gest. Lud, Pii e. 22) , il quale aggiugne che i

vescovi rei confessarono il lor delitto . Ma in questo numero
non vuol certo comprendersi Teodolfo , il quale sempre si

protestò innocente . Ecco in qual maniera egli scrive al vesc.

Agiulfo :

Non regi aut proli , non ejus , crede , jugali

Peccavi , ut meritis haec mala tanta veham :

Crede meis verbis , frater sanctissime , crede
,

Me objecti haud quaquam criminis esse reum .

E poco appresso :

Haec ego clamavi , clamo , clamabo per aevura
y

Haec donec animae membra liquor vegetai

.

Qui modo non credit , cogetur credere tandem
,

Ventum erit ut magni Judicis ante thronum , ec.

( /. 4- carni. 4 ) •

In somigliarne maniera egli parla al vescovo Modoino ( ih,

carm, 5 ) , con cui pure si duole d'essere stato condennato

benché innocente . Queste si solenni proteste fatte da Teo-
dolfo ci potrebbon agevolmente far credere eh' ei non fosse

complice di un tal delitto . Ma pare eh' ei non potesse al-

lora persuaderlo ad alcuno
,
poiché gh storici contempora-

nei comunemente il dicon reo . Anzi lo stesso vescovo Mo-
doino, acuiavea egli scritto protestandosi innocente, nel ri-

spondergli che fa in versi egli pure , benché sembri dappri-

ma che riconoscane l' innocenza , dicendo :

Exilium innocuus pateris pertriste sacerdos , ce,

( inter Carni. Theod, ì. 4^ carni. 9 ) .

poscia nondimeno lo esorta a confessart il commesso delit-

to , assicurandolo essere questa 1' unica via ad ottenere il

perdono da Lodovico :

Commissum scelus omne libi dimlttere ma^vult

,

Si peccasse tamen te m^emorare velis .,,, ..,»•
Sed mihimet melius vlsum est , ut spontc fatetur ,

Quodque negari ullo non valet ingenio .
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Nullo alio superari modo puto Prlncipls iram

Posse ,
probes nisi te criminis esse reum .

Comunque fosse , le sue proteste non gli giovarono punto .

L' anno seguente , come narra Eginardo con gli altri stori-

ci , in un sinodo da Lodovico radunato in Aquisgrana a tal

fine, i vescovi rei di questa congiura furon deposti , e rile-

gati in alcuni monasteri . A Teodolfo uno ne fu assegnato

per carcere in Angers , dove egli si stette racchiuso per lo

spazio di tre anni , cioè fino all' an. 821 in cui Lodovico a

tutti coloro che per cagione del re Bernardo erano stati esi-

liati , e fra essi a Teodolfo , die il perdono . Ma questi non

ebbe tempo a goderne
,
perciocché mentre stava per tornar-

sene alla sua chiesa , fini in Angers isuoi giorni . Cosi chia-

ramente si atFerma nel breve epitafio di questo celebre ve-

scovo
,

pubblicato dal p. Mabillon , e più chiaramente an-

cora nelP altro più lungo che leggesi nella Qallia Christia-

na {Ì.C.) y in cui così egli è introdotto a parlare di se me-
desimo :

Is me tum claustrìs servari jusserat heros ,

linde quidam {forte quidem) voluit me revocare satis ;

Sed suprema dies jussu delata Tonantis ,

Hac memet voluit ponere corpus humo

.

Alle quaU testimonianze pare che debbasi maggior fede
,

che non al racconto di un monaco { Letaldus de Mirac.
s. Maximini e, 23 ) , che il fa morto di veleno datogli

,

mentre era già in viaggio per tornarsene ad Orleans , da co-
loro che usurpaci aveano i beni della sua chiesa .

IX. Oltre i Capitoli da lui scritti a regolamento del suo in-

derò e della sua diocesi , e oltre la confutazione eh' egli fé- j" ^
°''*"

ce probabilmente , come si è detto , del libro di Felice di

Urgel
, ma di cui nulla ci è rimasto , abbiamo di Teodolfo

un libro intorno all' Ordine del Battesimo , ossia alle ci-

rimonie in esso usate . Carlo Magno per eccitare i vescovi

allo studio delle scienze sacre piacevasi spesso di proporre
or agli uni, or agU altri alcune quistioni appartenenti al dog-
ma

, o alla disciphna
; e molti singolarmente furon da lui

interrogati di questo argomento ; e fra gli altri Magno arci-

vescovo di Sens . Questi commise a Teodolfo di scriver su

CIÒ
;

e Tedolfo il fece col mentovato libro , che cel fa co-
noscere uomo nella Sacra Scrittura e nelle scienze ecclesia-
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sriche versato assai . Va altro libro per comaacio di Carlo

Magno egli scrisse intorno allo Spirito Santo , in cui però

altro egli non fece che raccogliere semplicemente i passi dei

Santi Padri , in cui ne ragionano ; e tra essi ancora se ne

veggono alcuni supposti , ed attribuiti ad autori di cui non
sono . Abbiamo ancora i frammenti di due sacri sermoni

,

e sei libri di poesie
,

parte sacre
,

parte profane , le quali a

noi non sembran certo molto eleganti , ma allora dovean

credersi , in confronto di altre , ammirabili e divine . Fra

essQ vedesi T Inno , ossia l' Elegia , che dalla Chiesa è stata

adottata per la solenne procession delle Palme ; e che co-

nimela :

Gloria , lau» , et honor libi sit, Kqx. Christc ReJcmptor

( /. a, carm. 3 ) .

Che questa Elegia fosse da lui composta , non si può du-
bitare , veggendosl ella come opera di Teodolfo accennata

da Lupo abate di Ferrieres (ep.io) ;e che innohre ci la scri-

vesse , mentre era rilegato in Angers , egli è manifesto dalie

cose stesse che in essa dice . Ma eh' egli , come comune-
mente si crede

,
prendesse dalla sua prigione a cantarla

,

mentre l' imp. Lodovico vi passava dappresso, e che perciò

ne ottenesse il perdono , non vi è pruova alcuna che cel

persuada
; ne sembra probabile , come osservano gli autori

della Gallia Cristiana , che Lodovico allora fosse in Angers .

Di queste opere e delle diverse edizioni che ne abbiamo
,

vcggansi singolarmente gli autori della Storia letteraria di

Francia , che assai diligentemente ne hanno trattato ( ^. /\.,

p. 4.62) . Vuoisi osservare per ultimo un non piccolo ab-

baglio preso dal card. Baronio che di un sol Teodolfo ha

tatti due personaggi diversi , uno vescovo di Orleans 1' an.

816 ( Alili. eccL.ad h. an.) ,
l'altro prima abate del mo-

nastero di Flc^ury
,
poscia reo della ribeliion di Bernardo

,

eh' egli COVI altro errore stabiUsce all'an. 815,6 quindi ricon-

ciliato con Lodovico , e sollevato egli pure alla vescovil

cattedra d'Oileans {ih. ad an. 8^5 ). I quali errori , che

ora non rneritercbbon perdono , non debbono pero scemar

punto la stima di questo illustre scrittore , che essendo stato

il pruno a pcaetiare entro la tolta caligine fra cui erd iiìvdI-

ta la civile non meno che 1' ecclesiastica storia , e privo di

tanti e si pregevoh monumenti che si son poscia scoperti,
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non è mrirnvi<i;r'a che cadesse spesso in tali falli , dai quali

non era quasi possibile eh' ei si potesse guardare .

X. lo ho voluto stendermi alquanto su ciò che appartie- ,^-. ,

ne a Teodolfo
,
perchè parrai che non debbasi trascurar la ji(^(,^uaio

memoria di un italiano che pel suo sapere fu da Carlo Ma-ve'""^'-"^*!

gno chiamato in Francia , e di cui egli si valse a richiamare j,,,^

in quel suo regno natio le scienze che si giacevan prima ab- sia

handonate e neglette . Più brevemente parlerò di uno stra-

niero che a noi fu mandato da Ludovico il Pio , come uom
dotto , di cui r Italia abbisognasse per essere dirozzata ; ma
di essa non gli seppe troppo buon grado . Parlo del celebre

Claudio vescovo di Torino . Questi
,
come racconta Giona

vescovo di Orleans e successore immediato di Teodolfo

( praef. ad l. de. Cultii Jm.ig.
) , nato in Tspagna , e vis-

suto per qualche tempo alla corte di Ludovico , ove dicesi

ancora ch'egli tenesse scuola „ sembrando che qualche pe-

,, rizia avesse nella sposizione delle Sacre Scritture , fu per

,, opera dello stesso imperadore consecrato voscovo di To-

,, fino , affinchè potesse nelle scienze sacre istruire i popoli

,, italiani , che in esse parevano allora assai rozzi ,, . Cosi

Giona . Se tale veramente fosse a que' tempi io stato della

nostra Italia , io lascerò che ognuno il vegga per se mede-
simo . Le cose cha finora abbiam dette , e che ci riman-

gono a dire in questo libro medesimo , ci fan conoscere

che , benché anche in Italia fosse universal l'ignoranza, non

ci mancavan però alcuni che potessero istruire non solo

l'Italia, ma la Francia ancora ed altre provincie , come in

tatti avvenne . Ma coavien dire che Lodovico credesse l' Ita-

lia più d' ogni alfro paese barbara e rozza ; e che perciò le

facesse dono di un uom sì dotto
,
qual era Claudio . Egli

però in vece d'esser utile con tal presente, poco mancò che

non le fosse sommamente fatale . La contesa che nel seco-

lo precedente si era accesa tra' Latini e tra' Greci sul culto

delle immagini , e il molto disputarne che si era fatto in

Francia e in Ailemagna , ove il secondo Concilio Niceno
trovò per lungo tempo contrastatori e nimici , risvegliò in

Claudio il desiderio di scrivere su tale argomento ; e lascia-

tosi abbagliare dalle apparenti ragioni che dai nimici delle

immagini si arrecavano in difesa del loro errore , scrisse egli

pure contro il culto che ad esse rendevasi . Il comento sul
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Levitico

, in cui egli cominciò a spargere il suo veleno , fu

da lui indirizzato a Teodemiro abate di un monastero detto

di Psalmodi in Francia. Questi avendo impugnata l'eresia

di Claudio
, ci cercò di difendersi , e pubblicò un libro in-

titolato Apologetico , che diede poi occasione ad altri libri

contro di lui pubblicati dallo stesso Teodemiro , da Dunga-
10 e dal suddetto Giona . Ciò che in questo vi ha di stra-

no
, si è che , come altrove abbiamo osservato

,
gli er-

rori di Claudio non fecero alcun rumore in Italia . Niun
italiano pensò a confutarlo ; niun de' romani pontefici Ic-

vossi contro di lui , come sarebbe avvenuto se i suoi senti-

menti fossero stati palesi • lìiun sinodo finalmente si tenne

per lui in Italia . Noi veggiam solo che ilpontef. Pasqua-
le I era sdegnato contro di Claudio ( Jonas Aurei, De Cai"
tu Imag^ l. 3 sub fin. ) ; ma da tutto il complesso delle

parole di questo passo da me accennato sembra che ciò na-

scesse soltanto dall' impedir che Claudio faceva i divoti pel-

legrinaggi a Roma . Certo non vi è memoria che in Italia

si parlasse delle opinioni di Claudio intorno al culto delle

immagini . Il che io penso che avvenisse
y
perchè gli scritti

di Claudio non si divolgarono in Italia, ma solo in Fran-

cia , ove egli li mandò a Teodemiro , e forse anche ad al-

tri suoi antichi amici \ e perciò ivi solo si sparser gh errori

di Claudio , ove se ne fecèr pubblici i libri . Quindi trop-

po facilmente a mostrar T ignoranza de' vescovi d' Italia ha

il Muratori , seguito poscia da altri , appUcata ad essi ( An-
tiq. Ital, t. 3^ /?. 8i6 ) l'ingiuriosa espressione usata da
Claudio , il quale , come narra Dungalo ( Respon. advers,

Claud. taurin.
) „ renuit ad conventum oecurrere Episco-

,, porum , vocans illorum Synodum congregationem asi-

,, norum „ . Non già in Italia , come si è detto , ma in

Francia si tenne il sinodo contro di Claudio , di cui abbia-

mo altrove parlato , e perciò de' vescovi francesi , e non
degl' italiani

, parlò Claudio , benché contro ogni ragione
,

con si grande disprezzo . Ma questo disprezzo gli fu ben ri-

cambiato . Ecco in qual maniera di lui parla Dungalo ( Le, ) :

„ Claudius igitur dum nullam liberalium didicerit discipli-

„ narum rationem , literarum significationes proprietatesque

„ ignorans verbofum
,
genera generibus , numeros nume-

,5 ris , casus casibus jungere rationabili nescit constructio-
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, ne
; et sic maximos , ut fama est , audet tractatus con-

, lìcere
,
quos sui proprii laboris et industriae esse menti-

, tur , cum illos glossario opere ex aliorum voluminibus

, transferendo , immo dissipando ac depravando excerpit
,

,
quosque iilorum expositionibus auctorum , e quibus eos

, evellere jurarique praesumit , miserrima atque vanissima

,
praetert elatione , neque praeter illos alios permittit

,
libros legi in sua civitate , auctoritatem sui nominis

, frontibus inscribens singulorum hoc modo,, : Incipit

, Commentarium , aut Tractatus , vel Expositio Claudi!

, Taurinensis Episcopi . De antiquis autem , ec. ,, Cosi

prosiegue Dungalo rimproverando a Claudio 1' abbellirsi

eh' egli facea delle altrui spoglie , e il vantare come opere

di suo ingegno ciò che non era che una mal tessuta compi-

lazione de' sentimenti a^rui . E Giona similmente : ,, Fami-

„ hare est tlbi
, Claudi , ex aliorum opusculis quaedam sur-

„ ripere , quaedam subtrahere
,
quaedam immutare

,
quae-

,, dam etiam his de tuo centra fas superaddere , tuisque di-

,, ctionibus , ut tua propria , furtim aptare , ec. „ Dunga-
lo e Giona sarebbono meritevoli di maggior lode , se con-

tro il loro avversario avessero scritto con moderazione mag-
giore . Ma egh è certo che Claudio era quale appunto essi

il descrivono , non già autore , ma semplice e non sempre

esatto compilatore , come raccogliesi da quella parte che

abbiamo alle stampe de' molti Cementar) da lui scritti sui

sacri libri , cioè da quelli su alcune dell'Epistole di s. Paolo

pubblicati già fin dall' an. 1542, e poscia inseriti nelle Bi-

blioteche de' Padri , e da Guelli su* Libri de' Re dati alla lu-

ce dal dottiss. p. abate TrombelJi ( Fet. PP. Latin. Opusc,
t. 2.j pars 2 (*) . Ma egli è vero ancora che Claudio stesso

talvolta si protesta di voler fare ciò appunto , come nella

prefazione a' suddetti Cementar] su' Libri de' Re , e in quella

de'Comentarj al Vangello di s. Matteo pubblicata dal p.

Mabillon ( Ann. Ord. s. Bened. voi. 2 App. 7?. 41 ) ; e

quindi non sembra eh' ei meritasse per questo riguardo gli

amari rimproveri di Dungalo e di Giona , benché troppo ei

(') Avea ancor Claudio yescovo di Torino scritti Cementi stili' Esodo , e

il eli. sig. ab. Zaccaria ha pubblicata una lettera ad esso scrii ta da Teode-
miro abate , in cui gli rende grazie

,
perchè glieli abbia inviali , e gli pro-

pone a sciogliere alcune quistioni su' Libri de' Re , p.irlando con sentimenti
di molta stima del sapere di esso {BitUcth. Pistor. l. i, p. 60 )

.
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fosse raeritevol di biasimo per gli errori ostinatamente da
lui sostenuti , da' quali però fu fortunatamente , come si è

detto
,

preservata l' Italia . A qual anno ei morisse , non
si può accertare . C-rrto egli era ancor vivo Fan. 8^9, co-

me mostra l'Ughelli {Ital.Sacra vol.^). Dell'opere da lui

scritte veggasi fra gli altri il p. Ceillier ( Hist.des Aut.eccl.).

XI. XI. Per ultimo tra' personaggi che per la scienza delle

Errori cosc ecclesiastichc furono avuti in gran conto da Carlo Ma

-

gelati néig'^o > dcbbonsi annoverare due arcivescovi di Milano, Pie-
ragionar tro che tcnnc quella sede dall' an. 784 fino all' an. 801, e

arcivelco- ^'^^^^^^^^ o Odclperto che tennela dall' an. 803 fino all' an,

yo ai Mi- 813 (V. Giul, Mem. di MU. t. i, p. 74^ ec, 98^ ec.
) ; e

"*'
' innoltre Massenzio patriarca d' Aquileia . Dell' arcivescovo

Pietro moire cose si narrano dall' Argelati ( Bibl. dcripf;

mediol. t, ly j). lOQi) ). Ma sarebbe a bramare che que-

sto scrittore avesse nel comporre la Biblioteca degli Scrit-

tori milanesi usato di miglior critica e di più saggio di-

scernimento; e non avesse senza distinzione alcuna unite

insieme le cose certe a quelle che son troppo dubbiose , o
anche manifestamente false . Cosi egli afferma che Pietro

fu della famiglia degli Oldradi ; e non v' ha chi non sap-

pia che l'uso de'cognomi ^J a questa età posteriore di mol-
to . Egli dice appoggiato all' Ughelli che Pietro prima di

essere arcivescovo fu segretario del pontef. Adriano I: ma
converrebbe averne un testimonio più antico e più auto-

revole dell' Ughelli. Ch'ei fosse da Adriano mandato in

Francia a Carlo Magno per sollecitarlo alla guerra contro

de' Longobardi , è stato scritto ancora dal eh. Sassi ( Series

Archiep. mediol. t. 2, p. 264 ) . Ma il diligentiss. co.

Giulini osserva assai giustamente (l. e. p. 1) che gh anti-

chi scrittori ci narran bensì che l'inviato di Adriano ap-

pellavasl Pietro, ma ch'ei fosse quel desso che fu poi ar-

civescovo di Milano, essi noi dicono, né vi è argomento
che basti a provarlo. A ggiugne T Argelati che Pietro pel

suo sapere e per le dispute cogli Eretici sostenute ebbe

da Carlo Magno il glorioso titolo di martello degli Eretici;

ch'egli scrisse alcuni libri contro gli Arriani
;

e che per

comando d'Adriano pontefice raccolse le Opere di s. Gre-

gorio il grande. Ma rutto ciò, come osserva il sopracci-

tata dottiss. Sassi , non si asserisce che sul fondamento di
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troppo recenti autori . E lo stesso dicasi di altre cose

che dall' Argelati ci si danno quai fatti da non dubitarne;

ma che dal Sassi si mostrano o false , o almeno non ab-

bastanza provate . Tra esse quella che più appartiene a que-

st' opera , è la lettera da Pietro scritta a Carlo Magno , in

cui il ragguaglia delle traslazioni seguite del corpo di s. Ago-
stino; e eh' è stata pubblicata anche dal card. Baronio

{Ann. eccl. ad an, 725). Intorno ad essa il Sassi non
muove alcun dubbio, e sembra che la riconosca legittima.

Ma altri ne pensano diversamente, e parmi a ragione. Il

p. Pagi la crede interamente supposta {Crii, ad Ann,
JSaron. adeumd. an.) . E tal pure è il parere del so-

prallodato co. Giulini ( /. e. p. 66) . Il dottissimo p. Stil-

tingo, uno de' continuatori del Bollando, crede che almeno
molte cose vi siano state posteriormente intruse, poiché è

certo che né il cognome di Oldrado dato all'arcivescovo

Pietro , né il soprannome di Magno dato a Carlo ancor

vivente, né l'uso dell'era cristiana, che in essa vedesi, né

i varj anacronismi che vi s'incontrano, non ci permetton

di crederla scritta a questi tempi, quale almeno noi l'ab-

biamo al presente.

XII. Ma ancorché si rigettin tutte le cose sopraccenna- xir,

te, abbiamo altre più sicure pruove del sapere di Pietro ,
^"

'J."'

e della stima che aveane Carlo Magno. Questi volle che egli foss

Pietro fosse un de' vescovi che intervennero al Concilio di 'j'
"^"'^

Francfort Pan. 794, ed egli perciò vien nominato cosi

nell'Epistola Sinodica scritta, come abbiamo veduto, da

Paohno patriarca d'Aquileia, e in cui probabilmente ebbe

parte anche l'arcivesc. Pietro , come in quella di Carlo

Magno scritta dopo il sinodo ad Elipando e agli altri ve-

scovi della Spagna (Collect. Condì. toI. 13^ p. 901 ed.

ven. 1767). Alla stima che Carlo avea per questo arci-

vescovo, si aggiunse quella nulla minore che per lui avea

il celebre Alcuino . Oltre una lettera che da alcuni credesi

da lui scritta a Pietro, perchè ella è indirizzata Seniori

Transalpino ( ep. 4 ) , una ve ne ha certamente a lui scrit-

ta, che perciò è stata inserita dal eh. Sassi nella Vita di

questo illustre prelato ( l. e. p. 269 ) ; e in essa ben mo-
stra Alcuino qual tenero sentimento di figliai riverenza ei

nuttisse verso P arcivesc. Pietro, quanto desiderasse di ab-

Tom.JIl.P,!^ 14

anta

ina
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beccarsi con lui, e quanto ne pregiasse il sapere: „ Tuum
,, est, gli scrive egli fra le altre cose, pater sancte , ab-

„ sentes precibus adjuvare
,
praesentes verbis erudire, exem-

„ plis confortare.... Tu vero bcatitudinis thesauros tuis

„ relinque nepotibus, ut per longas ecclesiasticae eruditio-

,, nis series coelestis regni gloria tibi scmper augeatur ,,.

Quindi, ancorché non elisia rimasta opera alcuna che si

possa sicuramente attribuire all' arcivesc. Pietro, egli è cer-

to però, che fu questi uno de'più dotti pastori che allora

avesse la Chiesa

.

^'^T- Xlir. L'altro arcivescovo di Milano, cioè Odelberto,
©d.iber- ri- i

• /-« i /^ •

to arci- '^^ ^*" pi^re pei SUO sapere assai accetto a Carlo . Questi
ve%c. di che , come si è detto altrove , scriveva spesso lettere circo-

Mass'ènzio^^" ai vescovi de' suoi regni, chiedendo loro lo sciogli-

patriarca mcnto Or di una , or di altra quistione, per eccitarh in tal

onorat?* "^^^^ a Coltivare le scienze sacre , scrisse fra gli altri a Odel-
e?M pure berto

,
proponendogh alcuni dubbj intorno al battesimo

IviVao.'^ ( MahilL Aìialecta p. 75 ed. parìs. 1723 ), e questi ri-

sposegli con un libro diviso in ventidue capi, in cui sod-

disfaceva a' quesiti dall' imperadore propostigli. Esso con-

servasi ancor manoscritto nel monastero di Augia presso

Costanza ( Oacliìi de Script, eccl. t. 2, /?. i ). Il p. Ma-
billon ha pubblicata la lettera che Odelberto vi avea pre-

messa a Carlo Magno , e insieme i titoli e i principj di

ciaschedun capo , da' quali si vede che avea egli seguito

il metodo allor comune a molti scrittori ecclesiastici , di

comporre i trattati unicamente sull'autorità de' Padri, alle-

gando ciò che da essi diceasi sugli articoli controversi .

Gli stessi quesiti furon da Carlo Magno proposti a Massen-

zio patriarca d'Aquileia, e questi pur gli rispose con una

lunga e dotta lettera, che dal p. Bernardo Pez è stata data

alla luce ( Tlies. noviss. Anecd. t. z, pars 1, col. 7) . Di
questo patriarca assai eruditamente ragiona il più volte lo-

dato sig. Liruti
{^ De' Leiter. dtl Friuli t» i, p, 2.50^

ec. )

.

XTV. XIV. Noi ci sinm finora per Io più trattenuti in quella

c^BTta-° P^'"^^
d'Italia, che formava il regno di questo nome, e che

rio abati ubbidiva pcrciò a Carlo ?vlagno, a Lodovico il Pio, e a'ior
di Monte

s^ccessori . Ma le altre Provincie ancora non furon in que-
Casino , e .

'. . . . . . ,
^

.

uomini Sto secolo prive d uomini per saper rinomati , in ciò sin-

d )tti .
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golarmente che alle scienze sacre appartiene. Il monastero

di Monte Casino in ogni età fecondissimo d'uomini dotti

ebbe a suo abate nel IX secolo, cioè dall' an. 834 fino

all'an. 837, Autperto, che non solo gli accrebbe onore col

suo sapere, di cui die pruova con più omelie da lui scrit-

te , ma recogli ancora vantaggio col lasciargli in dono
un'assai pregevole copia di codici ch'egli avea raccolti

{Petrus diac. de III. Casìn. cum riof. /. B, Mari e.

13). Ma ancor più celebre fu in quel monastero l'abate

Bertario
, uomo nei sacri non meno che ne' profani studj

assai erudito . Noi non negheremo alla Francia la gloria di

avergli data la luce . Ei vi nacque , come nella Cronaca

éiti suddetto monastero si narra ( Cliron. Casin. /. 1, e,

33 ), d'illustre famiglia che discendeva dalla reale; ma an-

cor giovinetto venne a consecrarsi a Dio in Italia, e scelto

a tal fine Monte Casino, vi professò la vita monastica, e

ne tu poscia eletto abate l'an. 856. Le diligenze da lui

usate per difendere il suo monastero dalle scorrerie e dalie

violenze de' Saracini che allora travagliavan l' Itaha , il so-

lenne ricevimento che egli vi fece delllmp. Lodovico II,

dell' imperadnce Engeìberga, e le altre cose da lui nel suo

governo operate che non appartengono al mio argomento,

si posson vedere presso gli storici benedettini , e singolar-

mente presso il p. Mabillon [Ann. ben. voi. 3, /. 36, 37;
Ada SS. Old. s. Bea ed. voi. 6 ) . Ma i ripari da lui fatti

contro il furore dei Saracini noi difesero abbastanza . Que-

sti l'an. 88 7 entrati a forza nel monastero vi fecero orri-

bile strage di quasi tutti i monaci, e fra essi del santo lo-

ro abate Bertario, e diedero alle fiamme que' sacri edifi-

cj . Era egli, come abbiamo accennato, uomo assai dotto,

e cosi Leon marsicano [Chron. Casin.J^ ly e. 33 ), co-

me Pietro diacono [De TU. Casin. e. 12 ), ci han tra-

mandata la memoria de' libri che egli avea composti, cioè

alcuni tratrati e alcuni sermoni in lode de' Santi , fra' quali

un solo ne è stato dato alla luce dal p. Mabillon ( Ad a.

SS. Ord. s. Bf^ned. voi. i ) in lode di santa Scolastica

con alcuni versi in lode di s. Benedetto , ch'eran già stati

pubblicati con alcuni versi da lui farti in onore della im-

peradrice Engeìberga ; come pure alcuni suoi Inni sopra

k> stesso s. Benedetto ( V. CeiUier Hisi. des Aut. ec-
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ci. f. 19, j!?. 385 ). Avea egli ancora composto un libro

da lui con voce greca detto Anticimenon ossia concilia-

zione de' passi che sembrano tra loro contrarj nella Sacra

Scrittura, la qua! opera, dice il p. Angelo dalla Noce {in
not. ad Chron. Casin. I. e), che conservasi ancor mano-
scritta nel monastero di Monte Casino. Ma il p. Mabillon

{Iter. Ital. p. 124) osserva che sembra anzi essere

un'opera non già da Bcrtario composta, ma per suo co-

mando copiata . Finalmente avea egli scritti alcuni libri gra-

maticali , e due libri di Medicina, ne' quali, dice Leon
marsicano, egli avea da molti volumi diligentemente rac-

colti infiniti generi di riraedj

.

xy.^ XV. Io non credo che nel numero di coloro che per

ai Aoflrea dottrina si renderono sopra gli altri famosi, debba aver

-A^aeiio • luogo Agnello, detto ancora Andrea, prete di Ravenna e

autore del libro Pontificale, ossia delle Vite de' Vescovi di

quella si celebre chiesa. Ei non si mostra certo ne uom
molto dotto, né molto elegante scrittore, come confessano

que'due medesimi che più d'ogni altro dovean esser solle-

citi di rilevarne il valore, cioè il p. abate Bacchini e il

Muratori , nelle prefazioni premesse alla Storia di questo

autore, che dal primo fu data per la prima volta alla lu-

ce , e dal secondo inserita nella sua gran Raccolta degli

Scrittori delle cose d'Italia [t- 2, pars i). Nondimeno,
come essi riflettono , anche di questa sua rozza tatica noi

gli dobbiamo esser tenuti, poiché molte cose appartenenti

alla sacra e alla profana storia e a' costumi di questi tempi

egli ci ha conservate, di cui altrimenti saremmo rimasti

privi . Egli era nato , come dimostrano i due allegati scri:-

tori , al principio del IX secolo, e fu abate, ossia custo-

de, rettore, di due monasteri, cioè di quello di S. Ma-
ria ad Btacìiernas e di quello di s. Bartolommeo, del

qual secondo però fu egli privato dall' arcivesc. Giorgio,

S'egli fosse o scismatico per la discordia che sì lungamente

divise la chiesa ravennate dalla romana, come crede il p,

Bacchini , o solamente di animo mal prevenuto contro i

romani pontefici, come sostiene l'Amadesi in una disserta-

zione accennata dal p. abate Ginanni [Senti, ravenn,

t> I, /?. 20), non è di quest'opera il ricercarlo, e i sud-

detti autori potranno intorno a ciò e ad altre cose appar-



Libro IH. 113
,

tenenti ad Agnello fornire quelle più copiose notizie che si-

bramino per avventura da alcuni. Io avvertirò solo che non

conviene confondere, come ha fatto il Vossio {DeHistor.

lai / ^ e. 4) con altri, l'Agnello storico, coli' Agnel-

lo arcivescovo di Ravenna, che visse più di tre secoli in-

nanzi allo storico (rt).
• • 1 • j- • '^vi.

XVI Con più ragione tra gh uomini dotti di questi
j^^^^^^.j^i

tempi vuoisi annoverare Austasio soprannomato biblioteca- An.j.si«

rio. Due personao;gi del medesi;no nome, celebri amen- ^^^.^.^^^

due, ma per diversi riguardi, fiorirono dopo la meta del ,ai djesi

IX secolo di cui scriviamo. Un di essi hi Anastasio car-
J-J, ^^,^

dinaie del titolo di s. Marcello, il quale avendo per 5
anni Anastasio,

abbandonata la sua chiesa, ne venne perciò solennemente

privato l'anno 853, poscia l'anno 855 turbo e sconvolse

la Chiesa per introdursi nella cattedra di s. Pietro, da cui

però cacciato fra poco si stette privo del a comunione cat-

tohca fino all'anno 868 in cui Adriano I pietosamente ve

riammise: ma poi per nuovi delitti da lui commessi nel

privò nuovamente nell'anno stesso. Che questi fosse an-

cora bibhotecario della santa sede , si asserisce dall autore

degU Annali bertimani pubbhcati dopo altri dal Muratori

( Script, ver, ital. t. 2, pars 1 ad a/?.. 868 ) ,
ed è

l'unico, ch'io sappia, tra gli antichi scrittori, che gh dia

1 mV o rl'ir vpro temo ch'ei sia caduto in er-
un tal nome. Ma a dir vero, icuiu •-";-»

rore: poiché ne' Brevi di Leone IV e di Adriano II, che

l'autor medesimo ci ha tramandati, altro titolo non veg-

glam dato ad Anastasio fuorché quello di cardinale del

fitolo di s. Marcello. Ed é probab.le che 1 autor degli An-

nali , il qual sembra francese ,
confondesse egli pure, come

tant' altri hanno fatto, il cardinale Anastasio di cui abbiam

finora parlato, col bibliotecario di cui or dobbiam ragio-

nare. Molti son gh scrittori ancor tra" moderni ,
che hanno

confusi insieme questi due personaggi e fattone un solo,

come osserva il eh. co. Mazzuccheih {Scntt.^ ital, U 1,

par. 2, p. 662). Ma col sol confrontare le sicure notizie

che di ciascheduno di essi ci son rimaste, parmi si evi-

dentemente provata la lor distinzione, che questa quistio-

(rt) Tutto ci
«J irttipllo , si può ora veder? neìl' r^perc

ò che npparticie r-^^/S""' %;^ ^ ^erie desìi ArcirescoTÌ cM
h. Giuseppe Luigi Amadesi siUia serie oeg

del suddetto ab. Giuseppe Luigi Amactesi s.uu. -..,.
^^^^.

Ravenna pabbUcata in Faenza in tre tomi tu 4, «"• »/» '
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ne non si' possa dire ancora indecisa , come pure la chia-
ma il sudJecto erudito scrittore . Le cose che noi in breve
ne accenneremo, lo renderan manitesro.

Xvn XVII. Il nostro Anastasio non fu mai cardinale e ilimpieffhi l'Ili* •
1

)

•d op3re ^o^o "^^^^ che a lui veggiam diuo ne' titoli delle sue ope-
dei bi- re, si è quello di bibliotecario della sede apostolica. Etrli

rio.
''•'^

P"'""'^ abate di un monastero di là dal Tevere, dedi-
cato in onore della Madre di Dio, come egli stesso si

chiama nel Prologo ad alcuni miracoli di s. Basilio pub-
bhcato dal p. Mabillon {^[useuw Hai. /. i, pars 2).
L'an. 869 61 trovossi in Costantinopoli inviatovi dall' imp.
Lodovico II per trattare il matrimonio tra una sua fioliuola,
e il fighuol di Basiho, com'egli stesso racconta [in Vita
Hadr. IJ). La presenza di Anastasio fu assai utile alla
chiesa romana. Tenevasi ivi allora l'VIll Concilio gene-
rale in cui F02Ì0 fu condennato; e poiché efso in io ses-
sioni fu fehcemente conchiuso, i legati del papa prima di
sottoscriverne gli atti diedergh a esaminare ad Anastasio,
perciocché egh

,
dice Guglielmo bibhorecario

( m Fifa
Joan. Vili)

,
era nei i' una e neW altra lingua eìn-

quantissimo . Egli in fatti osservò che in una lettera del
papa aveano i Greci invidiosamente troncate le lodi ch'ec^li
rendeva all' imp. Lodovico

, di che fece avvertiti i legati

,

e insieme adoperossi con sommo zelo e con uguale accor-
gimento

,
perché non avessero effetto le frodi d'alcuni

Greci che render volevano inutile il tenuto concilio. In-
torno a ciò, poiché non appartiene al nostro argomento,
SI posson vedere, oltre la mentovata Vita di Adriano II'
tutti gli scrittori della storia ecclesiastica di questi tempi !

Lo stesso Guglielmo bibliotecario ci ha lasciata memoria*
di alcune delle onere del suo antico predecessore Anastasio;
perciocché ei dice ( in eju.uL Vita ) che per comando deì
pontef. Giovanni Vili ei recò di greco in latino il VII
universale Concilio: inoltre i libri della Gerarchia attribuiti
as. Dionigi areopagita; il Martirio di s. Pietro d' Alessan-
dria e di s. Acacio, e la Vita di s. Giovanni limosiniere .

Ma questo è il minor numero delle opere di Anastasio.
Altre assai più ne tradusse egli dal greco in latino, che so-
no annoverate dagli autori delle biblioteche ecclesiastiche

,
e con diligenza ancor maggiore dal soprallodato co. Maz-
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zucchelU.In queste versioni Anastasio non si mostra mol^

to elegante sa-ittore, ma bcnsi fedele ed esatto
_

interprete ,

eh' è il pregio maggiore che m tah opere si può bra-

""

XVIII. L'opera per cui il nome d'Anastasio è singo- ^^™^^^

larmente famoso, è quella appunto che torse m.eii _gh ap-.eesiu^^^^^

partiene, dico il Libro Pontificale, ossia le Vite de roma- ^ .eU,

m Pontefici. Tre magnifiche ediziom ne abbiam avute m .on^.

Laha in questo secolo; una da monsig. ^^rancesco p,an- Pon.fic

chini in 4 volumi in foglio, il primo de quah tu pub-

blicato nel 1718, l'ultimo Fan. 17-5 dal p. Giuseppe

Bianchini dopo la morte di monsig. Francesco suo zio; la

seconda dall' ab. Giovanni Vignoh commciata nel 1724 e

finita nel 1755 ^^ 3 tomi m quarto; la terza finalmente

dal proposto Muratori inserita nella sua raccolta degh Scnt-
t

. f. ... / , - r \ Tiitfi nnesn eru-
to

di

st opera coi cuuìiì^hihj u>- s,^^^-^ -
. —,

di erudite annotazioni, hanno ancora esaminatala si di-

battuta quistione, se Anastasio debba riconoscersi autore

di questo libro. Le lunghe e dotte dissertazioni dell 01-

stenio, dello Schelestrate, di monsig. Ciampini e di mon-

sig. Bianchini, che il Muratori ha insieme unite e pubbli-

cate innanzi alla sua mentovata edizione ,
tutte si nvolgcm

su essa, e tutte sono uniformi in aiFermare e provare cl^

Anastasio non fu propiamente autore, ma raccoglitore di

queste Vite, e che esse sono estratte dagli antichi Cata-

logi de' Romani Pontefici , dagli Atti de' Martin, che ni a

chLa romana diligentemente si conservavano, e da altre

memorie che negh archivj delle chiese di Roma eran ripo-

ste; il che non solo non iscema di nulla 1
autorità e il

pregio di queste Vite, ma il rende assai rnaggiore; poiché

più sicuramente possiamo affidarci a cotah antiche memo-

rie scritte per lo più da autori contemporanei ^he non al

1- .4; ,iv.r. Qrrirfore vi'^suto più secoli dopo
semphce racconto di uno scrittole vi..5uiw j^ j
il tempo di cui ragiona. Solo alcune Vite de Papi ch^ v^^

sero a' suoi tempi, si crede che sieno di Anastasio benché

nel determinarle non sien tra loro concordi 1 suddetti au-

tori; ed è assai malagevole il diffinire qual sia il parer più

probabile, poiché troppo siam privi de' monumenti che a
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provare l'uno a preferenza dell'altro sarebbono necessari,
inasti dunque l'aver accennato di tal quistione quanto è
succiente a intenderne l'argomento e lo stato; e lasciamo
che chi brama di saperne più addentro, consulti i soprac-
cennati scrittori. In qual anno seguisse la mone di Ana-
stasio

,
e ugualmente incerto

; né si può addurre ragione
che la provi avvenuta in un anno anzi che in un altro" e
solo SI può affermare ch'egli mori verso la fine del IX
secolo.

Opere di P^. Vivea presso allo stesso tempo Giovanni diacono

^diàrj
^^\'''''^'^^ romana

,
di cui abbiamo una Vita di s. Grego-

d.ilaci.ie-"° " grande da lui diligentemente raccolta
, come egh stes-

sa roma- so protestasi
, dalle più sicure memorie che neoli archivi di

Roma si conservavano . Egli la dedicò con una breve ele-
gia al pontef. Giovanni Vili. Da una lettera a lui scritta da
Anastasio bibhotecario

, in cui il pre^a a correggere e ripu-
lire ciò che trovasse di rozzo ne' suoi scritti che gli manda-
va cioè nella Raccolta de' monumenti appartenenti all' ere-
sia de Monotehti da lui tradotti dal greco, e pubblicati po-
scia dal p. Sirmondo {voi, 3 Op.)

, da questa lettera, di-
co

,
noi raccogliamo che Giovanni avea intenzione di scri^

vere una Stona ecclesiastica
; ma non sappiamo s'ei con-

ducesse il suo disegno ad effetto . Di qualche altra opera di
Giovanni

,
che o rimane ancor manoscritta, o con minor

certezza se gli attribuisce
, veggasi fra gì, altri il p. Ceillier

( IJist. des Aut. eccl. t. i^,p. 424 ) .

E dfJo ^^' ^" ""^^'^ Giovanni diacono troviamo a questi tempi
va„nid;.;j^e^e^^"^i ,

n«n però della chiesa romana
, ma di quella di

cono e di s. Gennaro in Napoli, autor delle Vite de' Vescovi di questa

.uddinco-
"^'"^^ ^.^^ ^°^ cominciamento fin verso la fine del IX sec in

nJou''
^"^

l^'^
d.f ^\ Muratori (Script, rer, HaLf. i pars l,

p. l>i7
} ,

il quale colla consueta sua diligenza ed erudizione
ha esaminato ciò che appartiene a questo autore , e ad al-
cune altre opere di somigliante argomento da lui composte

.

e già pubblicate da altri {a) . Alla Storia de' Vescovi napo-

Jui ruar, rf..,p 2^,9). hgl, osscrvn f,a le nirre cose, che non .si può dirche G.ovnnn, fior,,«e verso la fine del IX ,crnlo
, perciorrl-.è celi e^rnaoFobaLUmence Tanno ,yO. Avrei sperato d. troya;e 'presso il mfdeLo^!
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letani scritta da Giovanni diacono vedesi aggiunta un'appen-

dice di Pietro suddiacono napoletano , che contiene un tram-

mento della Vita di Atanasio II, vescovo di quella chiesa
,

e successore di s. Atanasio I, suo zio , ma di costumi e di

vita troppo dal nipote diverso . Di questo Pietro medesimo
abbiamo una Vita più ampiamente scrina del suddetto ve-

scovo s. Atanasio , che prima dai p. Cupero ( Acta SS.

jul. t. 4^ adii. 1
5 ) e poscia dal Muratori medesimo {Script,

rer. ital. t. 2. , pars 1, p. 1045 ) è stara data alle stampe
; e

questi ha chiaramente mostrato esserne autore il suddetto

Pietro suddiacono , vissuto esso ancora alia fine del sec. IX.
Ma non è mia intenzione , come altre volte ho detto , il

trattenermi ad annoverare distintamente tutti gli scritrori di

cotai vite , che sarebbe impresa in cui il fruno non sarebbe

alla fatica e alla noja corrispondente .

XXI. Il suddetto s. Atanasio vescovo di Napoli Ri egli ^P^ ,
. • ,

• V Elogio di
ancora uomo per dottnna non meno che per santità segna- s. Atana-

lato , e sembra che il sapere fosse a tutta la sua illustre fa-*»ovesco-

migha comune . Perciocché Sergio di lui padre era cosi pou

.

versato nella greca e nella latina favella , che prendendo ha
le mani un libro scritto in greco , leggevalo speditamente in

latino , e cosi pure in greco i libri scritti in latino ( Petrus
subd. in Vifa s. Athan» e. i ^n, j) . E Gregorio ancora

di lui figliuolo , e fratello di s. Atanasio , era in araendue

queste lingue assai dotto ( ib. 71. 8 ) . Da tali esempj stimo-

lato Atanasio coltivò egh pure nella sua fanciullezza gli stu-

dj gramaticali e delle belle lettere -, né da essi si astenne
,

dappoiché ancora fu eletto vescovo , e il lece con sì felice

successo , che nel favellare in latino non era inferiore ad

alcuno . Quindi a vantaggio della sua chiesa ei volle rivol-

gere il suo sapere ; e perchè il suo clero fosse ben istruito

negli studj sacri , istituì , come narra Giovanni diacono

( Chron. Episc. Neap. in s. Atlian. ) , alcune scuole di

lettori e di cantori , comandò che alcuni fossero ammaestrati

negli elementi gramaticali ; ed altri volle che si occupassero

nello scrivere per rendere in tal maniera fiorente
,
quanto a

que' tempi era possibile , la sua chiesa .

tore qualche notizia anche del suddiacono Pietro nominato qui poco appres-

so . Ma ei non ne fa menzione . « ^

14.
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^^"•. XXII. Posso io nella Storia dell' Italiana Letteratura dar

,yio„io Miluogo al celebre Adone vescovo di Vienna , noto pel M:ir-

A<ione tiroiogio da lui pubblicato ? Il soggiorno di 5 anni da lui tat-

oiiòine to in Roma mi basterebbe forse a ciò Jrare , s' io volesse sc-

ali* iialia. guire gli esempi altrui . Ma io non tarò che una breve osser-

vazione , la quale come è gloriosa all' Italia , cosi g.ustifica

bastevolmente il mio pensiero di tare , dirò cosi , una pas-

segaera menzione di questo scrittore . Egli dunqire , trovan-

dosi verso r an. 842, in Ravenna , raccolse da un antico li-

bro che gli fu dato a leggere
,

quelle memorie di cui si val-

se a comporre il suo Martirologio, come colla testimonian-

za di Lupo di Ferrieres e dello stesso Adone pruova il p.

Mabillon {Atm. bened. voi, x,l. ^i,n. 49 ) . Onde pos-

siam vantarci a ragione che quest'opera debba la sua origine

alla nostra Italia .

xxin. XXIIL Voglionsl rammentare per ultimo tre Siciliani

Notizicdi
^i^g jj^ questi tempi furono col loro sapere di ornamento

tori sacri «Ila Chicsa . Il primo è Epifanio diacono della chiesa di

Mcihaiu
. Catania , che da Tommaso arcivescovo di Siracusa fu de-

putato in suo nome al secondo general Concilio niceno l'an.

787, e di cui abbiamo ancora negli Atti di questo sinodo

un lungo discorso in ditesa del culto delle sagre immagini .

L'altro è s. Merodio patriarca di Costantinopoli . Egli era

natio di Siracusa , e nella sua patria fu educato e istruito

negU studj , come a nobile e ricco giovane si conveniva
;

quindi passato a Costantinopoli , e abbracciata la vita mo-
nastica, molto vi ebbe a sorìfiire pel culto delle sagre imma-
gini dagl'imperadori Michele il balbo e Teofìlo. Fu ancora

per qualche tempo a Roma colla carica di apocrisario del

patriarca Niceforo ; e finalmente eletto patriarca di Costan-

tinopoli adoperossi felicemente a combattere ed atterrare

l'eresia degl' Iconoclasti , finché dopo aver tenuta la sede

per circa 5 anni mori l'an. 84.7. Di lui abbiamo alcune sa-

cre orazioni scritte in greco , e alcuni canoni , delle quali

opere e di ahre cose che a lui appartengono , vcggansi fra

gli altri il celebre Leone Allacci ( Dia/r. de MetlunUor,

scriptis ) e il p. Ceillier ( Hist* des Auf„ eccL t. 18,

p. 694, ec. ) . L'ultimo è Pietro "che dalla sua patria ebbe

il soprannome di siculo , il quale dall' imp. Basilio mand;iro

l'an. 871 nell'Armenia , avendo ivi trovati molti infcai
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dell'eresia de'Maniciiei , e avendone investigata l'orìgine e

la natura , scrisse una storica narrazione che ancor ci rima-

ne , della nascita , de' progressi e delle vicende della stessa

eresia {Y. Ceìllier i. ig, p. i^i^ec.) . Cosi l'Italia anche

in questi infelici tempi di barbarie e d' ignoranza continua-

va ad aver uomini dotti che ne uscivano ad illustrare ancora

le straniere nazioni .

XXIV. Tal fu lo stato dell' italiana letteratura sacra del xxiv.

IX. secolo
, più felice , a dir vero , che non in alcuno de'se- iS"°y^"-

coli precedenti , ma pur di molto inferiore ad altri più anti- sale del

chi . Ma il X sec. per le ragioni che nel primo capo si son '^secolo,

recate , ru assai più inrehce ; e torse non ve n ebbe altro in sulla pa-

cui tra noi fosse maggior l'ignoranza . Ovunque noi ci voi- ""*
^^

giamo , altro non ci si offre che scostumatezza e barbarie vesc di

anche in molti di quelli che pel sacro loro carattere avrebbon Vercelli.

dovuto risplender nella Chiesa di Dio . In Roma ancora
,

ove pure gli studj , singolarmente sacri , eransi finallor so-

stenuti meno infelicemente che altrove , era tal l'ignoranza
,

che negli Atti di un Concilio tenuto in Rheims l'an. 9^2
si dice che appena vi si trovava chi sapesse i primi elementi

della letteratura (V. Baron. adh,an. ) . Che se ciò era in

Roma
, che direm noi delle altre città ? Egli è vero però

,

che , come osseiva il card. Baronio parlando di questo con-

cilio , sembra che l'astio e l'invidia contro la chiesa romana
suggerisse le arrecate espressioni . E certo Raterio non mol-
to prima scrivevane diversamente , dicendo che non altrove

meglio che in Roma poteva uno. essere istruito nelle scien-

ze sacre ( in Itiner. ) . Ma è vero ancora che universale e

profonda veggiamo comunemente l'ignoranza in questo se-

colo . Due soli vescovi noi troviam in Italia , a cui il no--

me di dotto non si sconvenisse , e dobbiamo ancor confes-

sare che di uno tra essi non è certo che fosse italiano , l'al-

tro fu certamente straniero ; dico Attone di Vercelli, e Ra-
terio di Verona . Di qua! patria fosse Atrone , non si può
stabilir con certezza . I moderni scrittori citati dal co.Maz-
zucchelli ( Scritt. ital. t, i, par. 2^ p. 1221 ) il fan figliuo-

lo di un Aldegario visconte ; altri il dicon disceso da' mar-
chesi d' Ivrea

; ma come saggiamente riflette l' erudito can.

Carlo del Signore de' conti di Buronzo , ora degnissimo ve-
scovo di Acqui, che 1' sn. 1768 ci ha data un? compire
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edizione cieli' opere di questo vescovo , tutte queste asserzio-

ni non hanno alcun fondamento su cui sostenersi . Egli ri-

flettendo ad alcune parole di Attone , colle quali accenna di

avere abbandonata la nazione e la patria {Canini, in ep.

ad Hebr. sub fin. ) , ne trae eh' ei tosse venuto da lontan

paese a Vercelli . E certo , eh' egli non fosse vercellese
,

sembra che da queste parole raccolgasi con evidenza , ma
non già eh' ei non fosse italiano

;
perciocché uno venuto a

cagion d' esempio da Napoh, o da Roma , o anche da men
lontano paese , a Vercelli poteva dire di avere abbandonata

la sua nazione e la sua patria . Se il testamento di Attone

,

in cui egli lascia al clero della metropolitana di Milano la

valle Leventina
,
quella di Blegno ed altri luoghi , fosse si-

curamente sincero , esso ci proverebbe ch'egli fu di nazion

longobardo : Ego in Dei nomine Atto episcopus vercel-

lensif ecclcsiae , qui profcssus sum ex natione inea

lege vìvere Longohardoruni . Ma molti il rimirano co-

me una carta interamente supposta . A me non appartiene

l'entrare all'esame di tal quistione eh' è troppo lontana dal

mio argomento ; e mi basterà l'accennare che il diligentiss.

co. GiuHni ha chiaramente mostrato che quelle valli non già

da Attone ma da Arnolfo secondo arcivescovo di Milano do-

nate furono al suo clero verso il prmcipio dell' XI secolo

( Mem. di Mil. t» 2^ /?. ii6; t.^,p. i 34; L g, p. 28 ) .

Non può dunque un tal testamento recarsi a pruova della

patria di Attone . Ma alcune parole di una sua lettera ci

posson forse dar su ciò qualche lume : Igitur
_,

dic'egli
,

Liutprandus catìwlicus rex ìuijus , in qua degimus ,

patriae ( ep. i ed, vercelL ) . Il nome di patria sembra

qui indicare generalmente il regno de' Longobardi , e sem-

bra perciò , che in esso fosse nato Attone che il chiama sua

patria . Ma com'ci poteva ancor chiamare in certo modo
col nome di patria F ordinaria sua sede , aggiugnendovi sin-

golarmente quelle parole , in qua degimus , convien con-

fessare che questo non è ancora argomento abbastanza sicu-

ro , t che non possiamo perciò affermar con certezza che

Artone fosse italiano , benché possiam ciire esser ciò assai

verisimile . Ed io vorrei che una somigliante maniera di fa-

vellare avesser tenuto i Maurini autori della Storia letteraria

di Frarxia , 1 quali troppo facilmente hanno annoverato
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Artone tra' loro scrittori {t. 6^jt?. 281 ) . Ma con quai priio-

ve ? Attorie , dicono essi , era figliuolo di Aldegarie

visconte . Cosi asserisce l'Ughelli , ma senza alcun fon-

damento ; e s' io usassi contro di loro l' autorità di questo

scrittore , essi certo non ne farebbon gran conto . „ Il ti-

„ tolo di visconte
,
prosieguon essi , non era ancor passato

„ né in Italia , né in Germania . Dunque il padre di Aito-

„ ne era natio delle Gallie „ . Converrà dunque dire che

s. Gregorio il grande sia vissuto dopo i tempi di Attone
,

perciocché egU nomina un Mauro visconte (7.8^ e/?, 18)
eh' era certo in Italia

,
poiché dovea dare ajuto in certo af-

fare al vescovo di Terracina . ,, Attone , aggiungono essi

,

„ parla di se stesso , come di un regnicolo , e perciò scri-

,, vendo ad Azzone vescovo di Como francese esso pu-

,, re ,
gli cita la legge salica che non avea autorità tra gli

,, stranieri ,, . Essi aJludon qui alla lettera e alle parole so-

praccitate , le quali già abbiam mostrato che non sono abba-

stanza chiare a favore di un' opinione più che dell' altra .

Che Azzone vescovo di Como fosse francese , si conceda

a' Maurini , Ma come si può loro concedere che il mento-

varsi da Attone la legge salica provi ch'egh fosse francese?

Non fa egli menzione nella stessa lettera delle leggi de' Lon-

gobardi ? Dunque converrà dire eh' ei fosse longobardo in-

sieme e francese . Sarebbe perciò stato più opportuno con-

siglio eh' essi si fosser ristretti a dire che la patria di Attone

non è abbastanza certa .

XXV. Egli fu innalzato alla sede vescovil di VercelH xxv.

J'an. 924, come dimostra 1' erudito sopraccitato editore delle jefirsua

Opere di Attone , e la tenne per molt'anni, benché il nu-vita,esu6

mero non se ne possa assegnare precisamente . Certo , co- °^^" *

me osserva lo stesso editore , ei più non vivea l'an. 964 in

cui già era vescovo di Vercelli il suo successore Ingone .

Della saggia condotta da lui tenuta ne' torbidi che ai suoi di

sconvolser l'Italia, de' contrassegni di stima, che egli ebbe

da' due re Ugone e Lottario , e di altre cose a lui attinenti si

può vedere la prefazione premessa alle sue Opere . Ciò che

noi dobbiam osservare , si è eh' ei fu uno dei più dotti uo-

mini del suo tempo , come le stesse sue Opere ci fan cono-

scere . Il p. d' Achery aveane già pubblicate alcune , cioè
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il Capitolare diviso in cenro capi ( Spici/, t. i ed, paris,

1713 ) , e scritto ossia raccolto da molti Concilj e da di-

versi Decreti , a regolamento della sua diocesi, in cui già ab-

biamo osservato che singolarmente ingiunse che vi avesse

pubbliche scuole ad istruzione de' giovani ; inoltre un libro

diviso in tre parti delle Pressure ecclesiastiche ossia delle

vessazioni e delle gravezze che soffriva allora k Chiesa , e

finalmente 1 1 lettere . Queste opere stesse poi , ma confron-

tate co' codici della cattedral di Vercelli, e diligentemente

corrette , sono state di nuovo date alla luce dal sopraddetto

monsig. del Signore insieme con un'altra opera di Attone

assai più ancora pregevole , cioè il Comento su tutte le Let-

tere di s. Paolo , e due Sermoni , uno sull' Ascensione di

Cristo , l'altro in lode del celebre s. Eusebio vescovo di

VerceUi . Di qualche altra opera di Attone , che si è smar-

rita , veggasi , oltre la prefazione più volte accennata, l'ope-

ra del co. Mazzucchelii [Le) .

XXTT, XXVI. L' altro vescovo a questi tempi famoso fu , co-

ncenaeàitne si è dctto , Raterio di Verona , Ei nacque nella diocesi
Raierio Ji Liegi verso l'an. 896 , e consecratosi a Dio ancor giovi-

Tese

\«iona . netto nel monastero di Laubes , vi coltivò con grande ar-

dore gli studj sacri e profani , e colla lettura de' migliori au-

tori greci e latini si venne ornando di quel vasto sapere per

cui egli si acquistò poi si gran nome . Io non debbo qui

trattenermi a narrare distesamente le diverse vicende della

vita di Raterio . Venuto in Italia con Ilduino eletto vescovo

di Liegi , ma costretto a cedere quella sede a Ricaiio , fer-

mossi con lui in Verona . Ilduino fatto prima vescovo di

questa città , fu poscia trasferito alla sede arcivescovile di

Milano
; e allora Raterio ottenne dal papa il vescovado ab-

bandonato da Ilduino . Ma ei 1' ottenne mal grado di Ugo
re d' Italia , il quale perciò prese a molestarlo in diverse ma-
niere , e finalmente coltane 1' occasione dell' esser Verona
caduta nelle mani di Arnolfo suo rivale nel regno d'Italia

,

avuto in suo potere Raterio il fé condurre a Pavia , e chiu-

der prigione entro una torre . Poscia dopo due anni e mez-
zo tratto di carcere fu mandato a Como in esiho : e dopo
un eguale spazio di tempo tornatosene in Francia

,
passò

' alcuni anni nella Borgogna, istruendo nelle lettere un nobi-

le e ricco giovane detto Roestagno \ e quindi per vivere
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tranquillamente fece ritorno all'antico suo monastero J'.in.

94.4. Ma appena eravi egli stato due anni , che invitato da

Ugo , il quale allora combatteva pel regno d' Italia contro

Berengario , tornossene in Italia per risalire alla sua catte-

dra . Nel viaggio caduto nelle mani di Berengario , e tenu-

to di nuovo prigione per qualche mese , ne hi poi tratto e

rimandato alla sua chiesa . Ma dopo due anni ne fu cac-

ciato di nuovo per opera del famoso Manasse arcivescovo

d' Arles . Passato in Germania , tornò di nuovo- in Italia

1 an. 951 coir imp. Ottone I con isperanza di ricuperare il

suo vescovado . Questa però gli andò per la terza volta fal-

lita , e fu costretto a tornarsene in Alemagna ; dove fiuto

vescovo di Liegi , non molto dopo da un partito contro di

lui formatosi ne tu cacciato . Ritiratosi allora in un mona-
stero, vi stette fino all'an. 961, in cui tornato col medesimo
imperadore in Italia , ricuperò versmenre l'antica sua sede*

ma tali contraddizioni ebbe a soffrirvi da parte del suo cle-

ro , che r an. 968, rinunciato finalmente quel vescovado e

tornatosene a Liegi , vi ebbe il governo di alcune piccole

abadie , e mori in Namur T an. 974. Tutte queste si varie
,

si strane vicende eh' io son venuto brevemente accennando

,

si posson vedere più ampiamente svolte e spiegate presso

diversi autori , fra' quali con maggior diligenza hanno di

ciò trattato il p. Mabillon ( Ada Sc>. Orti. s.Bened, loL 7 )

,

il p. CeiUier ( Hist. des Aut. eccì. f. i<^ ,p.6^i^) ^ e i Mau-
rini autori della Storia letteraria di Francia ( /. 6^ j9. 339 ) .

Ma ciò non ostante la vita di Raterio non era ancora stata

esaminata e rischiarata abbastanza . Quindi i dottissimi Bal-

lerini che ci han data l'an. 1765 una nuova e compita edi-

zione delle Opere di questo vescovo si famoso , ne hanno
ad esse premessa una nuova Vita scritta con singolare ed

ammirabile esattezza , talché confrontando questa colle al-

tre sopraccitate , scorgesi chiaramente quante cose dagli al-

tri scrittori fossero state o ommesse , o non ben spiegate,

o collocate a' tempi non loro . Essi ancora hanno in alcune

cose fatta 1' apologia di Raterio , mostrando che comunque
ci fosse certamente ambizioso e incostante , fu nondimeno
da' suoi nimici aggravato assai più che non convenisse .

XXVII. Le opere di Raterio dividonsi in ne parti . la ^^"^'W-

prima, oltre sei libri intitolati àt' Preloquj in cui tratta ,

"e' ^
"^^
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dei doveri degli uomini di ogni età e di ogni condizione
opera da lui composta in Pavia

, oltre ciò , dico , contiene
molti opuscoli di diversi argomenti

, alcuni scritti in apolo-
gia della sua condotta , e in discolpa de' delitti che gli veni-
vano apposti

,
altri su materie canoniche

, nelle quali si

vede quanto fosse egli versato e dotto ; altri appartenenti a
storia sacra

;
altri di sincera ed umile confession de' suoi

falh .La seconda parte contiene le lettere da lui scritte , al-
cune m materia teologica , ma le più in sua difesa .' La
terza finalmente alcuni sermoni sacri da lui fatti al popolo-.
Intorno alle quali degne sono di essere lette le prefazioni
de'soprannomati^ editori che le hanno ancora illustrate con
opportune eruditissime annotazioni . In queste opere ecrli si

mostra assai esercitato nella lettura de' sacri non meno^che
de' profani autori

, cui spesso vien citando . Egli ha ancora
enfasi e forza non ordinaria , ma Io stile n' è duro ed in-
colto

, come nella più parte degli scrittori di questi tempi •

e ancorché ei fosse stato uomo a scrivere con eleganza
, i

continui viaggi e le vicende e le traversie che sostenne ap-
pena gliel' avrebbon permesso .

Alcun"
XXVIII. Altri vescovi probabilmente avrà avuti l' Ita-

li ni seri t- ha in questo secolo stesso forniti di quel sapere che a rep;-

""rati?^'.^
saggiamente le loro chiese era richiesto; ma non ci

e rimasto alcun considerabile monumento della loro dot-
trma, giacche io penso di non dover seguire l'esempio de-
gli scrittori di biblioteche , i quali per renderle o più vo-
luminose,^ o più esatte fanno in esse menzione di quegli
ancora de' quali qualche breve lettera ci è rimasta, o an-
che sol la memoria che fosse da essi scritta . Io cerco di
esporre lo stato della italiana letteratura; e a ciò nulla
monta che alcuni scrivessero qualche lettera , o facessero
qualche verso, e molto meno che dettassero il lor testa-
mento, di che per altro ancora si è fatto conto da alcuni
di cotah scrittori. Io lascio ancor di parlare, come altre
volte ho avvertito, delia maggior parte di quelli che hanno
scritta la vira di qualche uomo illustre per santità

,
poiché

essi appartengono anzi alla storia della religione
, che a

quella della letteratura
, e alcuni di essi ancora hanno a

questa recato danno più che vantaggio e onore, scriven-
dole senza quel giusto discernimento che ad uno storico

sori

accen
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pon dovrebbe mancar giammai . Altri scrittori che ci ab-

biati lasciati libri appartenenti a scienze sacre , appena ne

abbiamo di questi tempi. Io potrei qui far menzione di

Erchemperto monaco casinese che scrisse qualche opusco-

lo appartenente al suo monastero, di Liutprando vescovo

di Cremona, di Paolo diacono, e di alcuni altri che in

qualche maniera potrebbero avere luogo in questo capo .

Ma perciocché le opere lor principali appartengono alla

storia profana , di essi riserberommi a parlare nel capo se-

guente. Qui farò solo menzione di Giovanni che fu abate

casinese dall'an. 91^ fino all' an. 934, mentre quei mo-

naci, distrutto da'Saracini il lor monastero, eransi ritirati

in Capova. Avea egli scritta la Storia delle sciagure del

suddetto suo monastero , la quale non è mai stata data alla

luce; ma Leon ostiense ne fa menzione, e dice di aver-

ne usato a com^porre la sua Storia {Prol. ad Chron. ca-

sin.). Un'altra breve operetta, cioè una Cronaca degli

ultimi conti di Capova , viene con qualche probabilità at-

tribuita a questo scrittore da Camillo Pellegrino che F ha

pubblicata . Essa è ancora stata inserita dal MuiTitori nella

sua insigne raccolta degh Scrittori delle cose d' Italia ( f,

i, pars 1, p. 2ii,ec.),e nuovamente dal can. Pratillo

nella nuova edizione da lui fatta dell' Opere del Pellegrino

{Hist. Princip.Longob. /. 3 ). Ci Giovanni e della pri-

ma operetta da lui composta fan menzione ancor Pietro

diacono, e il can. Mari nelle erudite sue annotazioni a

questo autore {de 111, Casinens. e. 14)*

XXIX. Onorio d'Autun ( de Script, eccl. l. 3, e 13 ) xxix.

nomina un,. Teodolo italiano che scrisse un'egloga suh^eM"^:
1 • 11 x-i I I ? /^ "!• ^''^ tempi

„ Testamento Vecchio, e sulle Tavole de Gentili, soste- fiorisse un

„ nendo la verità della Fede , e distruggendo la falsità della Tcodoio

„ perfidia „ . Sigeherto gemblacense ( de òcript. eccl- polemico.

e. 134) parla egli pure di questo Teodolo, e dice che

quest'egogla fu da lui scritta in Atene, ove, mentre egli

attendeva agli studj , udì i Gentili disputare co' Cristiani

.

Ne parla ancora il Tritemio ( de Script, eccl. e. 185 ), e

oltre quest'egloga gli attribuisce ancor un libro intitolato

de Consonantia Scripturariun . Ma gli scrittori poste-

riori al Tritemio osservando che di questa seconda opera

il suddetto Onorio fa autore un Teodoro {ib. L i, e. 90),



226 Storia della Letter. Ital.
han ripreso il Triremio, come se avesse confusi due scrit-

tori in un solo . Cosi scrive fra gii altri il p. Ceiilier
( Ili-

st. cles Aìit. eccl^ t. 19, p. 686 ), il quale dice che lo

stesso Tritemio fìssa l'età di Teodolo verso 1' an. 980, men-
tre Teodoro vivea nel V secolo. Ma il Tritemio non ha

mai detto ciò che gli appone il p. Ceiilier, anzi ei dice

chiarissimamente di Teodolo: „ Claruit anno CCCCLXXX
,, sub Zenone Augusto, sub quo et moritur.,, Poteva egli

parlare più chiaramente? Ma questo Teodolo autor dell'e-

gloga mentovata visse egli veramente nel X secolo, come
il suddetto p. Ceiilier, il Fabricio [Bihl.lut. ined. et iiif.

aetat. /. 6, jy. 232. ) ; il Leysero {^Hisl, Poeturum nm-
dii devi saec. 10^ ^ 27 ) ed altri moderni affermano? Io

confesso che non so intendere come siasi abbracciata que-

sta opinione . Il soprannominato Onorio ne parla tra gli

scrittori del V secolo, ed egli è l'autore tra i citati più

antico, e perciò pÌL\ degno di fede. Sigeberto l'annovera

tra gli scrittori del X, e T autorità di questo scrittore ha
tratti gli altri in inganno. In tatti, come è mai possibile

eh' essi i quali pur ci raccontano che Teodolo scrisse que-

si'egogla in Atene all'occasione delle contese che udiva ivi

tarsi fra'Cristiani e Gentih, come è mai possibile, dico,

ch'essi non abbiano avvertito che nel X sec. né erano in

Atene studj di sorta alcuna, né vi era più ombra d'idola-

tria? E dunque assai più probabile che lo scrittore di que-

st'egloga vivesse veramente nel V secolo, come affermano

Onorio d' Autun e il Tritemin ^ benché non si possa aifer-

mar con certezza, come ha fatto il Tritemio, ch'ei sia

ancora l'autore della Consonanza della Sacra Scrittu-

ra: Abbiamo tuttora P egloga di Teodolo, di cui si son

fatte più edizioni, ed anche lo stile di essa sembra più

conveniente al V che al X secolo. Io nondimeno ne ho

qui favellato, perchè a questi tempi ne parlano tutti i mo-
derni scrittori

.

Fi?ie del Tomo IJL Par. /.

COL.COLl..

IJITH ARY,
k ÌN.VORh. J
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A-'^* quest'epoca comincia l'Italia ad esser celebre per lo studio delle
ìoggi . II. Qual fosse in addietro lo stato della giiirispnidanza . III. Questo
.studio comincia a rifiorire nell' xi secolo . IV. La mutazion del governo in Ita-

lia ne fu il principal motivo . V. Quai leggi fossero in vigore : questione
intorno al celebre codice delle Pandette . VI. Si pruova che il detto
codice non potè essere allora il solo in Italia . VII. Ragioni per du-
bitare del fatto che di esso raccontasi . VIII. Si pruova dio Lottarlo non
annullò mai le altre leggi fuor delle romane . IX. Le leggi romane
pc-rò più di tutte erano in uso . X. Bologna fu la sede della prima
celebre scuola di leggi . XI. Non è provato aldiastan/a che Lanfranco ne
fosse ivi professore . XII. Eran però ivi altre scuole a que' tempi . XIII. Qual
origine avesse lo studio della giurisprudenza in Bologna . XIV. Irnerio ne
fu il primo fondatore . XV. Per qual r.agioiie si rivolgesse egli allo studio
delle leggi . XVI. Sue opere legali . XVII. Fama di cui godeva : epoche della

.sua vita . XVIII. Celsbrità da lui ottenuta alle scuole bolognesi . XIX. Fe-
derigo I rende grandi onori a quattro giureconsulti bolognesi . XX. E ac-
cordai privilegi a' professori e agli scolavi . XXI. Notizie de' quatti-o giure-
consulti suddetti; e prima di Bulgaro. XXII. Di Martino Gosia . XXIÌI. Di
Ugo e di Jacopo da Porta Ravegnana . XXIV. L' Università di Bologna ono-
rata da .Alessandro iii. XXV. Gran concorso ad essa di forestieri d' ogni na-
zione . XXVI. Notizie di altri celebri giureconsulti in Bologna . XXVII.
Scuole legali in altre città d' Italia , e prima in Modena . XXVIII. In Man-
tova , in Padova e in Piacenza . XXIX. Se fosser anche in Pisa . XXX. E in
Milano : notizie di Oberto dall' Orto . XXXI. Vacarlo fa rifiorire in Ingliil-

terra lo studio delle leggi . XXXII. E il Piacentino in Montpellier . XXXIII.
Storia della giurisprudenza canonica : incertezza intorno a Graziano . XXXIV.
Antiche Collezioni di Canoni . XXXV. Notizie meno dubbiose della vita di

Graziano . XXXVI. Sua Raccolta di Canoni : pregi e difetti di essa . XXXVII.
Antichi interpreti di Graziano : Pocapaglla . XXXVIII. Ognlbene ed altri :

concorso di stranieri a Bologna per tale studio . XXXIX. Raccolte di Ca-
noni del card. Laborante e del card. Albino . XL. Epilogo : confutazàoae di

un detto di mousig. Hnet .

CAPO VI IL (p. 454 ) .

jdrti liberali .

T. 1 ittura esercitata in diversi monasteri in questi due secoli . II. !Esaine

del Celebre ])asso di Leont\ ostiense . III. Anclie i musaici par che fossero

lavoro degl' Itali.Tni . IV. Pitture fatte per comando de' papi . V. Altre pit-

ture : Luca pittor fiorentino . VI. Pitture in Pisa . in Bologna e altrove . VII.

Magnifici tempj Innal^ti in diverse parti d'Italia. Vili. Molte città si cin-

gon di mura . IX, Le pia belle torri d'Italia innalzate in questi tempi . X.

Stato della scultura .
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CAPO III.

Belle lettere .

I. Jljccocì a un argomento in cui già da più secoli ap- i_

pena inconrriamo oo-getto che con piacer ci trattene;a; e ^'^ lìngua

LI • ce 1 L gì fra con-
che altro non ci orire comunemente che rozzezza e bar- tinuò ad

barie . Ciò non ostante anche da questo incolto terreno noi«"piecoi-

verrem raccogliendo, benché a grande stento, qualche acuite
'"

piccola sr^iga, che, se non potrà appagare per ora le no- "on aiiat-

stre brame , diaci almeno speranza di più lieta messe ne' tem- r*^,

'""^'""

pi avvenire. E per cominciare dallo studio della lingua aiue pro-

greca, come abhiam fatto anche nell'epoca precedente,
^'"*^'® •

niuno avrà a stupire ch'essa fosse tuttor coltivata da molti

in quella estremità dell'Italia , che in parte era ancor sot-

toposta ai Greci; perciocché il vicendevol commercio tra

essi e gl'Italiani rendeane necessario lo studio. Cosi abbiam

veduto poc' anzi che Sergio padre e Gregorio fratello di s.

Atanasio vescovo di Napoli eransi in essa esercitati per

modo, che potevano senza apprecchio recar dal greco in

latino dal latino in greco qualunque scritto venisse loro of-

ferto . Così ancor nell'elogio di un Landolfo conte, che

vedesi in Isernia , e che sembra appartenere al X secolo

,

dicesi eh' egli era dottissimo nella greca e nella latina fa-

vella
(^ Murai. Thes. Inscript. voi. 4, />. 1897); e cosi

pure è probabile che si potesse dir di più altri, come suole

TonUII.PJL 15
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avvenir nelle lingue di due popoli vicini e commercianti •

In Roma ancora per opera de' romani pontefici se ne man-
tenne vivo lo studio e V esercizio . Perciocché , come ab-

biamo osservato essersi fatto dal pontef. Paolo I verso

r an. 766, altri pontefici ancora fondarono monasteri , i

quali vollero che fossero abitati da monaci che usassero

ne' Divini Uffic) la lingua e il rito greco. Nelle Vite de' ro-

mani Pont, attribuite ad Anastasio ne abbiamo più pruo-

ve . Stefano IV, detto da altri V, secondo questo scritto-

re i'an. 816 „ fondò il monastero di s. Prassede , in cui

„ raccolse una congregazione di monaci greci che di e

„ notte salmeggiassero col loro rito ( Script, rer. ital. t,

,, '^^ pars 1^^9.215),,. E Leon IV similmente verso la

metà di questo medesimo secolo monaci greci introdusse

nel monastero de' ss. Stefano e Cassiano \ib, p. 234).
Quindi veggiamo che nella lingua greca era assai versato

il sopraddetto Anastasio bibliotecario , come raccogliesi

dalie molte traduzioni di hbri greci da lui fatte; e molti

altri è probabile che fossero in Roma nella stessa lingua

ben istruiti per la necessità in cui erano i romani pontefici

di rispondere alle lettere , e di esaminare i libri che venivan

di Grecia. Anche nell' altre provincle che non avean co'Gre-

ci commercio alcuno , dobbiara credere nondimeno che

la lingua greca non fosse interamente dimenticata . Io non
trovo

, a dir vero, nel IX sec. scrittore alcuno di queste

nostre provincic , di cui si possa accertare che sapes-

se il greco ;
e anche di Teodolfo , di Paolino e di altri che

furono i più dotti uomini di questo tempo , non credo che

vi sia argomento a persuadercelo. Solo di Paolo diacono

che fiori al fine del sec. VIII, vedrem tra poco ch'era

si esperto in questa lingua, che fu scelto ad istruire in essa

quei cherici che accompagnar doveano la figlia di Carlo

Magno a Costantinopoli. Ciò non ostante io osservo che

nel X sec. che fu certamente il più rozzo, pure l'autore

anonimo del Panegirico di Berengario, che credesi vissu-

to al tempo medesimo, volle affettar cognizione della hn-

gua greca, scrivendo in essa il titolo del suo componi-
mento ( ih. t. z, pars i ) ; e che il vesc. Luitprando , di

cui or parleremo, parecchie parole greche andò spargendo

nella sua Storia, per mostrare lo studio ch'egh n'avea fat-
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to , Or se anche in mezzo a una si grande barbarie, qiial

fu quella del X secolo , ebbevi nondimeno chi si volse allo

studio di questa lingua, molto più dobbiam credere che

ciò avvenisse nel IX che fu assai meno incolto .

II. Gli altri studj di amena letteratura , e singolarmente n,

la poesia e la storia, ebbero essi pure i loro coltivatori .
N"™^»

JLe loro opere e Je lor poesie appena si posson leggere al dolo di

presente senza ridersi della rozzezza de' loro autori; ma P**^'^'^*"*'

essi erano allora i più splendidi luminari che rosser tfa noi , rozzi di

e parvero anche si dotti, che dall' ItaUa chiamati furono q"fsta

in Francia
,
perchè vi facessero risorger gli studj quasi in-

teramente caduti. Anzi il numero de' poeti di questa età

è assai maggiore , che non crederebbesi al considerar l' igno-

ranza in cui era comunemente involto il mondo. Teodol-

fo vescovo d'Orleans, di cui già abbiam favellato, era poe-

ta , e presso i suoi contemporanei dovea sembrare un nuo-
vo Ovidio . Poeta ancora era Paolino patriarca d' Aquileia

,

di cui pure già si è ragionato, e alcune sue poesie ancor

ci rimangono. Anche Pietro pisano, il maestro in grama-

tica di Carlo Magno, facea de' versi, come or ora vedre-

mo. Alcuni versi innohre abbiam già rammentati del s.

abate Bertario. Versi parimenti veggiarao aggiunti alle Vite

de' Vescovi di Ravenna scritte da Agnello, e se ne dice au-

tore un anonimo scolastico , o soprastante alle scuole di

quella città; il quale però, se altra maniera di verseggiare

non insegnava a' suoi discepoli fuorché la sua , meglio

avrebbe fatto a deporre la cetra che troppo male stavagli

fra le mani. L'Anonimo salernitano ci ha conservata qual

prezioso gioiello un' elegia d' Ilderico monaco casinese

{CJtron, e. 132.). Molti epitafj poetici dei principi lon-

gobardi che vissero in questi due secoli , sono stati raccolti

da Cammillo Pellegrino , e poscia pubbUcati di nuovo con

altre aggiunte dal can. Francesco Maria Pratillo ( Hlst.

Princ. Langob. t. 3, p. 303). Liutprando ancora volle

esser creduto valoroso poeta, e perciò nella sua Storia al-

lega di quando in quando alcuni versi di Virgilio , e ce ne

offre talvolta ancora de' suoi. Lo stesso dicasi di molti altri

ch'io potrei similmente venir noverando, se credessi ben

impiegato il tempo in raccoglier le memorie di cotali trop-

po rozzi lavori. Basti qui l'accennare per uhirao il Pane-
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girico , ossia la Vita del? imp. Berengario ( Script, rer.

ita', t. 2, pars 2. ), il cui anonimo autore credesi fonda-

tamente dal Muratori vissuto nel X. secolo. Questi non

solo ci ha lasciato un gran monumento dei suo valore poe-

tico in quel Panegirico , ma ci fa conoscere ancora che

assai frequenti erano in quel tcmuo i poeti, e che le città

al pan che le campagne risonavan di versi, e che per-

ciò appunto essi non si avean più in pregio:

Desine; mine eteaini iiullas tua carmina curat.

Haec faciunt urbi, haec quoque rure viri (^z'/z /7ro/<"^. )

.

E certo era assai facile a questi tempi l'esser poeta; per-

ciocché i coltivatori della poesia non si degnavan già essi,

come troppo buonamente facevano Virgilio, Orazio e gli

altri antichi, di sceghere l'espressioni che paresser loro più

eleganti , né di avvivare con leggiadre immagini i lor pen-
sieri, anzi neppure di osservare le leggi della quantità e

del metro; e purché facesser de' versi che in qualche mo-
do avessero il numero delle sillabe e de' piedi per ciò ri-

chiesti, essi credevan senz'altro di poter cingere alloro alla

fronte, e dirsi poeti, e come tah erano in tatti dalla mol-
titudine riconosciuti e venerali.

^^ III. Io non tratterommi dunque a parlar dc'poeti di

Si euira questi sccoli , ai quali non abbiam motivo di mostrarci

\ 1^.*' ^^ molto riconoscenti per le poesie di cui ci han fatto do-
TU 1,6;,,;- no, che non sono comunemente ne di utile a nostri stu-
nii i:,,nen. j. ^^ ^ onoic all' Italia. Maggior gratitudine dobbiamo agli
terhiao- ^' . . .

^'^
1 L -1 -1 ^

lo Jiaco- storici 1 quali, benché in rozzo e barbaro stile, ci han non-
"° • dimeno tramandate assai importanti notizie , e ci han fat-

to conoscere lo stato e le vicende di questi secoli. Fra essi

per ogni riguardo deesi il primo luogo al celebre Paolo dia-

cono, di cui abbiam fatta già più voltd menzione, e di

cui ora ci convien favellare più stesamente; e molto più

che i Francesi stessi confessano eh' egli è uno di quelli

a' quali in gran parte si dee il risorgimento de' buoni stu-

d) in Francia ( Hisf. littér. de La Franre t. ^, p. J )

.

Di lui , oltre gli scrittori delle ecclesiastiche biblioteche
,

fra'quah con più diligenza di tutti ha scritto 1' Oudin ( De
S' 'nt. erri, i . i

, p. 1(^33 ), ha trattato ampiamente il

celebre p. Mabillon (Ani?, hened. t. 2, /. 24, n. 83, ec.\

l. 25, n. 66; /. id^ tu 86, ec. ); ma con assai maggio-
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re esattezza ha preso a esaminare rurro ciò che a lui ap-

partiene, il pia volte da noi mentovato sig. Giangiuseppe

Liruti [Letterati del Friuli t. i,/>. 163, ec. ) . Prima
di lui alcune belle ricerche intorno a Paolo diacono avea

pubblicate l'ab. le Beuf [Diss. sur l'Hist de Paris f.

ly p. 370) il quale ancora ne ha tratti alla luce alcuni

finallora inediti componimenti . Sulle tracce di questi va-

lorosi scrittori io verrò brevemente accennando ciò eh'

è

più degno di risapersi di questo celebre uomo, e sforze-

rommi ancora talvolta, se mi venga fatto, di aggiugnere

nuova luce a qualche punto della sua vifa.

IV. Intorno alla patria e a' genitori di Paolo non vi ha iv.

luogo a contrasto. Egli stesso ci ha lasciato la genealogia del- ^"«««scl--

la sua ramigiia, e ci assicura eh ei nacque in Lividal dd sturìi ed

Friuli, detta allora Furura Julii ^ da Varnelrido e da "'"P'^^gli»

Teodehnda longobardi di origine ( de Gestis Lan^ob, /. ion"obar!

4, e, 3^ )• Il Liruti crede probabile che nella patria stessa "^^ •

facesse Paolo i primi suoi studj ; e a provarlo si vale della

legge di Lottarlo da noi già recata , in cui si fa menzione
della scuola ch'era in Cividale. Ma, come ho già osser-

vato, sembra che quelle scuole fossero almeno in gran
"

farre da Lottarlo medesimo istituite, cioè circa un st^.-.ìo

dopo la nascita di Paolo. E innoltre lo stesso Paolo fa-

vellando di Felice ( ih. L 6, e. j ) maestro di gramatica

in Pavia, dice ch'egli fu zio paterno di Flaviano suo mae-
stro : Felix patruus Flaviani praeceptoris mei . Or se

FeHce teneva scuola in Pavia, egli è probabile ch'ivi |i ur

la tenesse il suo nipote Flaviano , e che ivi avesse Paolo

tra' suoi scolari . In un epitafio a lui fatto da Ildeiico mona-
co stato già suo discepolo, e pubblicato dal p. Mahiilon

( App, ad loì, 2 Ann. bened, n. 35 ) , sì dice che ei

fu educato nella corte di Rachis re de' Longobardi, e che

per volere di questo principe egli applicossi agli studj

sas;ri

.

Divino instinctu regalis protìnus aula

Ob decus et lumen patriae te surapsit alendura .

Omnia Sophiae coepisti culmina sacrae

Kege movente pio Ratchis penetrare decenter.

Poiché Rachis ebbe abbandonato iil trono ed abbraT?ciati
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la vita monastica, ed Astolto gli succedette nel regno,

non sappiam che avvenisse di Paolo , né abbiamo indicio

ch'egli fosse dal nuovo sovrano trattenuto alla sua corte.

Quindi potè forse avvenire che tornato al Friuli ivi fosse

ordinato diacono della chiesa di Aquileia, col qual nome
il viaggiamo appellato da Leone ostiense ( Cìiroii. casin,

l. I, e. 15 ). Certo egli era diacono fin dall' an. 7^3, co-

m'è manifesto da un monumenro pubblicato dal p. abate

della Noce ( in not, ad Chroii, casin. L e.) . Forse

però il nome di aqiiileiese ^ che si suol aggiugnere, par-

lando di Paolo , al nome di diacono , si riferisce solo alla

patria , e non alla chiesa a cui fosse ascritto . Ma poiché

Desiderio ultimo re oc' Longobardi fu sollevato al solio,

ei volle presso di se il diacono Paolo , e ammettendolo a

un'intima confidenza dichiaroUo suo consigliere e cancel-

liere insieme, come coli' autorità di Erchemperto, dell'Ano-

nimo salernitano , e della Cronaca di s. Vincenzo di Vol-

turno pruova il Liruti . L^ Oudin e l'ab. le Beuf rigettar!

tra le favole ciò che si narra da quegU scrittori degli onori

che Paolo ebbe da Desiderio . Ma nel monumento da noi

poc' anzi accennato , della cui sincerità non v'ha alcun mo-
tivo di dubitare, Paolo cosi soscrive:,, Paulus Notarius et

"~^
„ diaconus ex jusslone Domini nostri Desiderii Serenissi-

„ mi Regis scripsi: actum Civitate Papia, ec.,, Or poi-

ché Paolo era certamente in Pavia, ed era notaio, il che

allora era impiego più onorevole che non al presente, per-

chè, negherem noi che altri maggiori onori ancora egli po-

scia ne ricevesse ? Erchemperto e l' Anonimo salernitano

di lui ragionando dicono che floruit in arte grammati-
ca ; colle quali parole non è ben chiaro s' essi voglian

intendere solamente che nella gramatica egli era assai eru-

dito, o se ancora ci voglian dire eh" ei n'era maestro.

A me sembra difficile che un consigliere e cancelliere di

Desiderio volesse, o potesse tenere scuola. Nondimeno a

questi tempi veggiara cose si strane e si capricciose, ch'io

non ardirci di negarlo espressamente. Ma forse ancora ciò

deesi intender del tempo in cui Paolo abbracciata avea la

vita monastica, come ora vedremo.

"V. V. Fin qui la storia di Paolo diacono non incontra
Vicende -y^yj difficoltà. Ma intomo a ciò che a lui avvenisse-.
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dappoiché il regno de' Longobnrdi e J' ultimo loro re De- ^"P'* ^
siderio cadde nelle mani di Carlo Magno , non è si age-Lo'n"oba^r.

vole lo stabilir cosa alcuna con sicurezza . Leone ostiense °^ «ec^n.

ci parla di ciò lungamente ( /. e. ) , e dice prima che jcrittórr!

„ dopo la prigionia di Desiderio, e la morte di Arigiso

„ principe di Benevento , Paolo ritirossl a Monte Casino

,, e vi prese 1' abito monastico ,, . Quindi dopo aver par-

lato degli antenati, della patria e de' secolari impieghi di

Paolo, viene a narrare più stesamente ciò che avvenisse

di lui , e dice che, poiché fu presa Pavia, egli divenne as-

sai caro e famigliare a Carlo Magno ; e che alcun tempo
dopo ei fu accusato a Carlo, che per amore all'antico

suo padrone avesse contro di lui ordita congiura con pen-
siero di ucciderlo. Carlo, prosiegue a dire Leone, fatto-

selo venire innanzi il richiese se vera fosse l'accusa- e Pao-
lo francamente risposegli eh' egli non avrebbe mai violata

la fedeltà promessa al suo re Desiderio . Di che altamente

sdegnato Carlo, comando che gli fosser tosto troncate le

mani. Ma poscia calmato alquanto lo sdegno, se quest'uo-

mo , disse ai suoi consiglieri
,
perde le mani , ove troverem

noi un si elegante scrittore ? Quindi chiesto ad essi consi-

glio di ciò che far si dovesse
,
questi gh suggerirono che

il facesse acciecare
,
perchè non potesse scriver lettere se-

diziose ad alcuno. Ma Carlo di nuovo. E dove troverem

noi un altro poeta, un altro storico sì valoroso? Essi al-

lora gli consigliarono che il rilegasse nelle isolette di Dio-
mede, dette ora Tremiti. Cosi fu fatto, e Paolo vi stette

per alcun tempo; poscia condotto ad Arigiso principe di

Benevento, fu da lui onorevolmente accolto nel suo stes-

so palagio. Morto poi Arigiso, il che avvenne l'an. 787,
Paolo ririrossi , come sopra si è detto, nel monastero di

Monte Casino . Questa è in breve la narrazion di Leone

,

la qual certo non lascia di avere qualche apparenza di fa-

vola e di romanzo. Nondimeno la veggism ripetuta pres-

soché colle stesse parole nell'antica Cronaca del monastero

del Volturno (Script, rer. ital. t. i, pars 1, p. 3^5 )>

il cui autore fu coetaneo di Leone ; e più diffusamente

ancora espressa dall' Anonimo salernitano di amendue più

antico (ih. t. z, pars i^ p. 179, ec. ), il quale gran co-

se innoltre agglugne {ìb.p. 194) "delle virtù rehgiose di
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ogni maniera da Paolo esercitate nel monastero . Alquan-

to meno inverisimile sembra il racconto di Romoaldo sa-

lernitano , scrittore esso pure del XII secolo, ma poste-

riore a Leone di parecchi anni. Ei non fa motto né di

congiura da Paolo ordita contro di Carlo, né di supplicio

alcuno da Carlo a lui minacciato ; ma solo narra ( ib,

iol. 7,/^. 150) che Paolo più volte pregato da Carlo,

acciocché , dimenticando il suo antico signore , a lui si

stringesse con fedeltà ed amore , non volle piegarsi giam-

mai, e amò meglio di sofFerire 1' esigilo , che di servire a

colui che teneva cattivo il suo re Desiderio ; che perciò

rilegato in un' isola , fu poscia chiamato alla sua corte da

Arigiso principe di Bencvenro.
VI. VI. L'autorità di tutti questi antichi scrittori sembra che

ra se esse ^Pps"* cì lasci luogo a dubitare del lor racconto. E Leo-
mericiu nc singolarmcnte vissuto nel monastero stesso di Monte

Casino', e che all' occasione di scriverne la Storia dovea

certo aver ricercate tutte le antiche memorie di esso, pare

che debbisi credere ben istruito in tutto ciò che apparte-

neva alla vita e alle vicende di Paolo. Nondimeno convien

confessare che tutti questi scrittori son di tre secoli alme-

no posteriori a Paolo , trattone l' Anonimo salernitano che

credesi vissuto al fine del X secolo, e che viveano in tem-

po in cui le storie de' secoli trapassati erano stranamente

guaste , e sparse in ogni parte di favole e di puerili ine-

zie . Noi perciò non possiamo appoggiarci cosi francamen-

te a' loro detti , che non ci rimanga alcun dubbio di venir

da essi tratti in errore. In fatti abbiamo un altro scrittore

coetaneo a Leone, cioè Sigeberto, il quale di tutte queste

vicende di Paolo non fa alcun cenno; ma solo dice ( t/c

Script, eccl. e. 80) ch'egli pel suo saper fu chiamato in

Francia da Carlo:,, Paulus monachus casinensis coenobii

,, natlone italus prppter scientiam litterarum a Carolo Ma-

,,
gno imperatore adscitus, ec. „ Il qual passo è sembrato

air Oudin che bastasse ad atterrar totalmente 1' autorità di

Leone e degli altri scrittori sopraccitati . Ma a dir vero , se

questo sol passo noi avessimo a contrapporre a Leone , a

me sembra che questi potrebbe esigere a ragione che a

lui più che a Sigeberto si desse fede
;
perciocché egli ita-

hano, vissuto nello stesso monastero di Paolo, e ben ver-
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sato nella storia del monastero medesimo ,

dovrebbesi cre-

dere assai meglio in tai fatti istruito , che non Sigeberto

,

benché questi vivesse per qualche tempo in Metz , ove pure

per qualche tempo avea soggiornato Paolo. E benché le

circostanze del fatto, qual da Leone si narra, sembrino

favolose, potrebbesi credere nondimeno che la sostanza ne

fosse vera , e che la cosa avvenisse qual si racconta da

Romoaldo salernitano . Potrebbesi dir parimenti the il pus-

so di Sigeberto non contraddice a Leone ;
che Paolo potè

esser condotto in Francia da Carlo Magno dopo Tespu-

gnazion di Pavia, il che da Leone e dagli altri, benché non

SI asserisca, pur non si nega; che dopo essersi per più

anni colà trattenuto
,
potè avvenire ciò che della congiura

da lui tramata raccontano gli altri Storici ;
che perciò potè

egli essere rilegato da Carlo, e passar poscia alla corte del

principe Arigiso; e finalmente, dopo la morte di lui av-

venuta l'an. 787, ritirarsi a Monte Casino. Cosi di tatti di-

spone la cronologia e le vicende della vita di Paolo il sig.

Liruti che con singoiar diligenza ne ha esaminato ogni pas-

so . Ma convien dire che questo dotto scrittore non abbia

veduti i monumenti pubbhcati diilP ab. le Beui , da'quali

distruggesi interamente il sistema da lui seguito, e si scuo-

pre con evidenza la falsità del racconto di Leone, dell'Ano-

nimo salernitano, e degh altri antichi scrittori da noi ad-

dotti poc'anzi. Colla scorta di essi e di altri anticlii monu-

menti facciamoci a rischiarare, se é possibile, un puntosi

intralciato, e a porre in qualche luce maggiore, che non

S] é fatto finora, la vita di un uom si famoso.

VII. Secondo la narrazion di Leone e degli altri scritto- /^'n.

ri , e secondo il sistema del sig. Lauti , converrebbe afFer- chipaol©

mare che Paolo dopo la prigionìa di Desiderio fosse con- diacono

dotto in Francia ; che rilegato dopo più anni nell' isole dìj^p"^''°^°

Tremiti passasse quindi alla corte di Arigiso , e che final- se roa

mente lui morto Pan. 787 si ritirasse a Monte Casino , ed ^"^''"14

ivi menasse il rimanente de' giorni suoi . Or noi troviamo monaco

.

the Paolo era monaco molti anni prima ;
anzi che non fu

t hiàmato in Francia se non già monaco . Il p. Mabiilon

t:a già stato di questa opinione , e aveane recato in pruova

V la lettera da Paolo scritta ad Adelardo abate del monastero

ài Gorbia ( Ar.n. btiied. t. 2^ /. 25^ n. 72 ), in cui gh di-
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ce che nelle state trascorsa , essendosi egli recato non lungi

da quel monastero , avea ardentemente desiderato di abboc-
carsi con lui

; ma che la stanchezza de' suoi cavalli non gli

avea permesso di continuar più oltre il viaggio . In questa
lettera Paolo chiama più volte Adelardo col dolce nome di

suo fratello
;

e quindi avea con non improbabile congettura
dedotto il p. Mabillon eh' ei fosse già monaco . Ma assai

più chiaramente ciò si dimostra da uno de' monumenti pub-
blicati dall' ab. le Beuf ( Dlss. sur V Hist. de Paris t. 1^

7?. 415 ) . Esso è una lettera dello stesso Paolo a Teode-
maro che fu abate di Monte Casino dall' an. jyj fino al 796
( Ann. ben. t. 1, l. 16^ n. 46 ) , in cui non solo egli il chia-

ma suo padre , ma lungamente e con figliai tenerezza gli

espone il desiderio ch'egli ha di tornare a quel suo mona-
stero

, e il rappresentarsi eh' egli fa di continuo all' animo
la santa vita de' suoi fratelli e 1' amabil loro conversazione :

„ Io mi trovo
, dic'egh fra le altre cose

, tra' Cattolici , e

„ tra' seguaci di Cristo
; tutti mi veggono con piacere , e

„ mi trattano cortesemente per riguardo al nostro padre

„ s. Benedetto , e a' meriti vostri . Ma a confronto del mo-
„ nastero la corte mi è qual prigione

; e al paragone della

„ tranquillità
, di cui si gode costì , a me par di essere in

„ una fiera burrasca „ e conchiude assicurando Teodoma-
ro che

, tosto che il re gliel permetta , egli volerà senza in-

dugio a rinchiudersi nell'amata sua cella . Possiam noi bra-
mare altra pruova a persuaderci che Paolo non venne in

Francia
, se non dappoiché avea abbracciata la vita mona-

stica ? E non basta egh ciò a distruggere l' opinione di chi
afferma che Paolo non si fé monaco , se non dopo essere
stato esiliato da Carlo Magno ?

VITI. Vili. Né ciò solamente
; ma parmi incontrastabil anco-

E prima ra che Paolo era in Francia prima della morte di Arigiso

te di Ali- principe di Benevento avvenuta i an. 787, e che perciò pri-

^'ciT'lì
"^^ ^^ ^^^^ ^§^' ^^^ §^^ monaco . Lo stesso ab. le Beuf ce

Beneren- ^^^ ^^ ^^to Un slcuro argomento
, cioè alcuni versi di Pie-

'o tro da Pisa scritti a nome di Carlo Magno in lode di Paolo
colla risposta di Paolo stesso, ch'egli ha dato alla luce ( Le,
p. 404 ) . Io ne riferirò tra poco ciò che spetta al sa-

pere di Paolo ; basti per ora l' addurre ciò che appartiene
alla sua venuta in Francia . Carlo comincia dal benedire
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Iddio che abbia mandato in Francia un uomo si dotto :

Qui te, Paule
,
poetarum

Vatumtjue doctisslmum

Linguis variis ad nostram

Lanipantem provinciarn

Misit , ut inertes aptes

Fecundis seminibus .

Quindi dopo aver dette più cose a lode di Paolo , così sog-

giugne ;

Haud te latet
,
quod jubente

Christo nostra filia

Michaele Gomitante

Solers maris spatia

Ad tenenda sceptra regni

Traiisitura properat

.

Colle quali parole egli allude com' è evidente , alla sua figlia

Rotrude che dovea passare in Oriente promessa sposa di

Costantino figliuolo dell' imperadrice Irene j e perciò Carlo

Magno continua a dire che Paolo istruiva nella Hngua greca

que' chetici che con Rotrude si disponevano a passare a Co-

stantinopoli . Convien dunque vedere in qual anno ciò av-

venisse
,
per quindi raccogliere in qual tempo Pa©lo diaco-

no si trovasse in Francia . Or egli è certo
,
per testimonio

di Teofane e d' altri antichi scrittori ( V. Murai» Ann,
d' Ital. ad an. 781; Pagi Crii, in Baron, ad an. 783^
72. I

) , che essa fu con solenne ambasciata richiesta a

Carlo Magno l'an. 781, e che questo fu un degU affari che

si trattaron da Carlo nel viaggio che a Roma ei fece in

queir anno . Se allora anche si celebrassero gli sponsali , è

cosa controversa tra gli scrittori 5 ma è fuor di dubbio che

verso r an. 787 gli sponsah furono sciolti , e rotto il con-

tratto che non erasi ancora eseguito per l' immatura età di

Rotrude . Veggiamo in fatti che l'anno seguente l' impera-

drice Irene venne a guerra aperta con Carlo ( Murai, ad
an. 788 ) , il che ci mostra che qualche tempo prima sva-

nito era ogni progetto di matrimonio tra Costantino di lei

fighuolo e la figliuola di Carlo . Non è egli dunque eviden-

te che fin dal principio dell' an. 787 almeno Paolo, fatto

già monaco , trovavasi in Francia ? E dobbiam noi cre-

dere che Tanno stesso morisse Arigiso ai 26 di agosto, che
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fu il giorno appunto di sua morte , e Paolo lui morto si

fiicesse monaco , e subito passasse in Francia , e avesse

tempo di dar quel saggio di se medesimo che gli merita'^se

le grandi Iodi di cui Pietro l'onora , e l'incarico d'istruire

nella lingua greca i chierici del seguito di Rotrude ; e tutto

ciò prifRa che si sciogliesse il trattato di nozze , il che cer-

tamente av\enne o al fine di quell'anno medesimo , o al

cominciar del seguente ? Certo a me sembra che dalle al-

legate parole di Pietro raccolgasi chiaramete che Paolo dia-

cono era in Francia qualche anno innanzi al rompimento
del detto trattato .

IX. IX. Io vo ancora più oltre , e mi lusingo di avere una
nzi prò-

,^Qj^ ispregevole congettura a provare che Paolo venne in

te lino Francia l' an. 781, e io la traggo da un altro de' poetici

^tl'.

*" •^oraponimenti di Paolo pubblicati dall' ab. le Beuf ( /. e,

p. 414) . Esso è una elegia al re Carlo , in cui suppliche-

volmente gli spone che un suo fratello già da sette anni tro-

vasi prigion di guerra in Francia , e spiega il dolore eh' egli

stesso perciò ne sofFre :

Sum miser , ut mereor , quantumque uUus in orbe est .

Seraper inest luctus , tristis et bora inihi .

Scptirnus annus adest , ex qao tua causa dolores

Multiplices general , et mea e 'rde quatit .

Captivus vestris ex turic gernianus in ons

Est meus , aHlicto pectore , nudus , egens .

Prosiegue quindi a narrare che l' infehce moglie del prigio-

niero rimastasi in patria è costretta ad andare accattando il

pane per Dio , che ha quattro teneri figli e appena trova

di che vestirh , che una sua propria sorella consecrata a

Dio pel continuo piangere ha ornai perduta la vista , che

tutto il lor domestico avere è stato loro rapito. Poscia con-

tinua con questi versi .

Nohilitas periit, miseris accessit egestas :

Debuimus , fateor , asperiora pati
;

Sed miserere
,
potcns reclor , nniaerere

,
preeamur ,

Et tandem Hnem bis
,
pie

,
pone uialis .

L'ab. le Beuf, il quale peasa che Paolo fosse condotto in

Francia da Carlo Magno dopo 1' espugnazioo di Pavia l'an.

774, alFerma che il fratello di Paolo fu in quella occasio-

ne medesima condotto prigione • che Paolo per sette anni
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non ebbe coraggio di farne motto a Carlo : ma che final-

mente mosso a pietà del Fratello e della famiglia gli porse

r an. 781 la supplica da noi or riferita . Ma è egli proba-

bile che Paolo si caro al re , e introdotto tant' oltre nella

real confidenza
,

per sette anni non gli facesse parola per

r infelice fratello ? Poteva egli temere che la sua richiesta

non fosse favorevolmente accolta ? E quando pure ciò si
.

credesse possibile , e si concedesse che Paolo lasciasse tra-

scorrer sett' anni senza giovarsi del tavor del sovrano a prò

del fratello , credeiem noi possibile ancora che Paolo ia

questa supplica non desse alcun cenno de' beneficj eh' egli

avea ricevuti da Carlo , e della grazia di cui T onorava ?

Eppure leggansi tutti que' versi , non v' ha una sillaba da

cui si raccolga che Paolo fosse già conosciuto da Carlo
j

e uno straniero che per la prima volta si gittasse a piedi

di un principe , non potrebbe usare espressioni diverse

da quelle di Paolo . Questi anzi parlando di se medesimo

dice che già da sette anni menava i giorni in ccntn-iua af-

flizione e in continuo pianto . Un uomo che già da sette

anni godesse delle grazie di Carlo , dovrebbe egU parlare

di tal maniera? Non dovrebbe anzi egli dire che benché la

grazia reale rendesse a lui si giocondi e si onorati i suoi gior-

ni
,

questi nondimeno venivano amareggiati dal dolore che

sosteneva per la prigionia di suo fratello ? Quanto più io

rifletto su questo componimento di Paolo ,
tanto più mi

persuado eh' egli 1' offerse a Carlo
,
quando non avea ancor

1' onore di essergli conosciuto e caro .

X. Or ecco il sistema che a me sembra potersi fondar® x.

su questi versi . Il fratello di Paolo fu probabilmente con-
^jJ^f^Jé

dotto pri;i;ione in Francia insieme con Desiderio ;
e Paolo epoche

allora andò a rinchiudersi o subito , o qualche anno dopo a P||'^.J."|fj

Monte Casino . Dissi o subito , o qualche anno dopo
,
per- questo

ciocché nell'Epitome delle Cronache Casinesi pubblicata
'[•'^'^'«J'']-

dal Muratori ( Script, rer. ital. voi. i-, pai s \, p. 368 ) si p^oio .

legge che Paolo colà recossi essendo abate Teodemaro ,
il

quale , come si è detto , fu a quella carica innalzato solo

r an 777 , onde potè avvenire che Paolo dopo la prigionia

di Desiderio tornasse alla sua patria nel Friuli
;

e che solo

qualche tempo dopo la sconfitta e la morte di Rodgauso

duca di quella provincia , che avverme 1' an, j'/é ,
cgii ab-
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bracciasse la vita monastica . L' an. 781 , sette anni dopo
la prigionia del fratello di Paolo , Carlo Magno sen venne
a Roma

;
e in questa occasione io penso che Paolo o venu-

to egli stesso a Roma offrisse a Carlo la mentovata elegia
,

o che dal suo monastero gliela trasmettesse , rappresentan-

dogli il dolore in cui egU era , e l'infelice stato di suo fra-

tello e di tutta la sua famiglia . In tal supposizione l' elegia

di Paolo non ha sentimento , o parola che non convenga
ottimamente a tutte le circostanze ; ove al contrario ella ci

offre mille difficoltà
,
quando suppongasi da lui scritta , men-

tre già da più anni godeva del favore di Carlo . Questo
principe che in ogni parte e in Italia singolarmente andava
in cerca d' uomini dotti per condurli nella sua Francia , al

leggere questa elegia che allora sarà sembrata di un ammi-
rabile eleganza dovette probabilmente invaghirsi di aver se-

co un uomo si dotto • e molto più quand' egli riseppe che
Paolo possedeva ancora la lingua greca

,
pregio opportunis-

simo allora , mentre appunto trattavasi del matrimonio di

Rotrude coli' imperador greco . Questa a mio parere fu

r occasione e '1 modo con cui Paolo passò in Francia .

Cosi mi sembra che ogni cosa si spieghi fehcemente, né io

veggo grave difficoltà da cui questa opinione possa essere

combattuta . Io nondimeno non fo che proporla come
una semphce mia congettura , e ne lascio la decisione a' più

eruditi

.

XI. XI. Fino a qual anno si trattenesse Paolo in Francia ,

Suo ri- non vi ha monumento onde raccoglierlo sicuramente . Cer-
torno in ., . r r i

• • C \.

Italia , e tamente il suo soggiorno tu di alcuni anni , come si rara

tempo manifesto dalla serie delle opere che ivi furono da lui com-

mone'!^ poste . Abbiam veduto poc' anzi nella lettera da lui scritta,

al suo abate Teodemaro , eh' egli impazientemente brama-
va di tornare al suo monastero , ma degne sono d' osserva-

zione alcune parole di essa : „ Quum primum valuero
,

„ die' egli , et mihi coeh Dominus per pium Principem

,, noctem maeroris , meisque captivis juga miseriae demi-

,, serit . . . mox ad vestra consortia . . . repedabo „ . Que-
ste espressioni mi fanno credere che Paolo non ottenesse su-

bito da Carlo la liberazione del suo fratello , ma solo alcun

tempo dopo la sua venuta in Francia ; e che perciò egli

scrivesse a Teodemaro , che quando Dio per mezzo di
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Carlo avesse recato conforro al suo dolore , e quando a suo

fratello fosse renduta la libertà , ei non avrebbe indugiato a

far ritorno a Monte Casino . Io credo perciò , che questa

lettera fosse scritta da Paolo non molto dopo la sua venuta

in Francia . Probabilmente ei non dovette aspettar molto a

provare gli effetri della clemenza di Carlo verso il suo fra-

tello ; e forse egli adoperossi allora per ottenere di ritirarsi

di nuovo a Monte Casino . Ma Carlo troppo volentieri ve-

deva alla sua corte gli uomini dotti , e la partenza di Ro-
trude per Costantinopoli , che allora andavasi apparecchian-

do , dovette probabilmente offerirgli un' opportuna occa-

sione per trattenerlo . Ruppesi finalmente circa 1' an. 787,
come si è detto , il trattato di nozze ; e allora io penso che

Paolo rinnovasse le sue preghiere a Carlo per ottenere il bra-

mato congedo , e che lo ottenesse di fatto . E veramente

io non trovo più dopo quest' anno alcun monumento il qua-

le ci dimostri che Paolo continuasse più oltre il suo soggior-

no in Francia . Veggo bensì ch'ei compose l'epitafio pel

sepolcro di Arigiso principe di Benevento , morto a' 26

d' agosto di quel? anno medesimo , il qual epitafio è stato

dall'Anonimo salernitano inserito nella sua Cronaca ( Script,

rer. ital. voi. 1, pars i,f. 185 ) . Io so bene che anche

standosi in Francia poteva Paolo comporlo , e che potea

anche comporlo molti anni dopo la morte di Arigiso . Ma
sembra nondimeno più verisimile eh' egh si trovasse non

lungi da Benevento, cioè nell'antico suo monastero, quan-

do quel principe venne a morte , e che perciò egli fosse ri-

chiesto di ornarne co' versi il sepolcro . Il p. Mabillon con-

gettura (Ann. bened. voi. i, l. 24^ 72. 73 ) che quando

Carlo Magno 1' an. 787 recossi a Monte Casino , vi trovas-

se Paolo che già vi era tornato . In tal caso converrebbe cre-

dere che sul principio di quell' an. al più tardi Paolo vi fosse

tornato , o fors' ancora che Carlo seco 1' avesse condotto
,

quando verso la fine dell' anno precedente scese in Italia ,

Ma intorno a ciò non abbiam monumento , o ragione a cui

appoggiarci . Quanti anni sopravvivesse Paolo al suo ritor-

no in Italia , non possiamo accertarlo
,
perchè niun antico

scrittore ci ha di ciò lasciata memoria . Ma il vedere eh' ei

fu allevato in corte di Rachis , il quale tenne il regno

de' Longobardi fino ali' an. 748, che Carlo Magno in alcuni
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versi a lui scritti

,
poiché era tornato a Monte Casino

, il

chiama vecchio
, e che Paolo non mai dà a Carlo il nome

d'imperadore
, ma sol quello di re , tutto ciò rende proba-

bile la comune opinione ch'egli al più vivesse fino all' an.

799. Cosi a me pare di aver posto in qualche maggior chia-
rezza la vita di questo celebre uomo

, purgandofa dalle fa-
vole di cui la semphcità de' secoli scorsi l'avea oscurata, e
ordinandone, quanto fra tante tenebre mi è stato possibile,
l'epoche principali. Rimane ora a dir qualche cosa del sa-
pere di cui fu Paolo fornito, e delle opere che ne furono
il frutto,

xu. ^^^' Ne' versi di Pietro pisano, da noi già mentovati.
Elogi ad tante e si gran lodi si dicon di Paolo, che del più dotto

eTima"i'n^
del più elegante uomo del mondo non si potrebbon dire

cuiavea- maggiori. Già abbiam veduto ch'egli il chiama dottissimo
\^

Carlo
jop,.^ j^j^jj j pQgjj ^ g |j^ ^^^-g j^^g^^ versato . Quindi pro-
siegue a dire :

Graeca cerneris Homerus,
Latina Virgilius :

In Hebraea quoque Philo,

TertuUus in artibus ,
"

Flaccus crederis in metris,

TibuUus eloquio

.

Io non so se del più colto poeta siasi- mai detto altrettan-

to. Se non ci fosser rimaste le poesie di Paolo, noi ripu-

teremmo ben luttuosa una tal perdita . Ma noi ancora ne
abbiamo alcune; ed esse, benché siano per avventura le

migliori fra tutte quelle di questo secolo , troppo però son
lungi dal potersene uguagliare l'autore a' poeti nominati
da Pietro . Questi prosiegue a dire che Paolo teneva ivi

scuola di gramatica, col qual nome comprendevansi al-

lora le belle lettere , e che insegnava ancora la lingua gre-

ca; e rammenta, come già si è detto, l'istruire che in

essa faceva i cherlci destinati ad accompagnare Rotrude

.

Paolo risponde nel medesimo metro a Pietro, o piuttosto

a Carlo Magno a cui nome avea scritto Pietro, e dice

modestamente che nelle lodi a lui date ei non potea rav-

visare che uno scherzo e un'ironia. Egli sminuisce quanto

più può il pregio attribuitogli di saper la lingua greca e

V ebraica ; ma ci mostra insieme che qualche cognizione
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ne ave?., e probabilmente maggiore assai di quella ch'egli

contessa .

Graecam nescio loquelam,

Ignoro hebraicam:

Tres aut quatuor in scholis

Quas dioici sjUabas,

Ex lijs mlhi est ferentlus

Manipulus adoi'ea

.

Alrri versi abbiam parimenti che scriveansi 1' uno all' altro

questi due Italiani ( /. e. /?. 409, ec.) , ne' quali vegglamo

che essi si propongono a vicenda a sciogliere alcuni enim-

mi. Anzi lo stesso Cario non isdegnava talvolta di propor-

re alcuni a Paolo, come raccogliesl da alcuni versi ch'egli

gli scrive ( ib, jo. 413 ). Questo gran principe avea pel no-

stro Paolo non solo stima e rispetto , ma direi quasi

un'amichevole e tenera confidenza. Egh gliene diede più

pruove non solo quand'era in Francia, ma dappoiché an-

cora fu ritornato a Monte Casino; il che sempre più ci di-

mostra quanto sia falso ciò che della congiura da Paolo

ordita, o almeno appostagli, si è detto di sopra. Due
lettere abbiamo scrittegli amendue in versi da questo so-

vrano, il qual pare che non si sapesse dimenticare di un

.uomo a lui si caro. La prima è tra le opere d' Alcuino

{carm. 186); e in essa il chiama suo diletto fratello:

Parvula rex Carohis seniori carmina Paulo

Dilecto fratri, mittit honore pio.

Quindi dopo essersi rivolto alla sua lettera stessa, dicen-

dole che vada a Monte Casino, cosi continua:

Illic quaere meum mox per sacra culmina Paulum:

Ille habitat medio sub giege , credo , Dei

.

Inventumque senem devota mente saluta ,

Et die : rex Carolus mandat aveto tibi

.

Neil' altra , che da Leone ostiense è stata in parte inserita

nella sua Cronaca ( /, i. e. 15 ), Carlo dopo avere per

somigliante maniera parlato alla sua lettera, soggiugne;

Colla mei Pauli gaudendo amplecte benigne
;

Dicito multoties : salve
,
pater optime , salve .

A questa lettera dice Leone che Paolo rispose egli pure

in versi; ma questa risposta si è smarrita. L'amore di

Carlo Magno verso il monaco Paolo tu probabilmente il

Tom. ni. P. II. 16



1^6 Storta della Letter. Ital.

uiotivo per cui egli determinossi a chiamare da Monte

Casino in Francia alcuni monaci, perchè introducessero

in que' monasteri le regolari costumanze che in quello si

usavano. Essi vi andaron di tatto, e l'abate Teodemaro

die loro una lettera ch'egli avea fatto distendere dallo stesso

Paolo, scritta a Carlo, in cui ragguagliavalo delle cose

più importanti della ìor regola.^ssa ci è stata conservata

dal mentovato Leone ( /. i, e. 12.); e veggasi ciò che ne

ha scritto il p. Mabillon per confutar 1' opinione di chi ha

preteso ch'ella fosse supposta {Ann. bened. t. 2,_, /. 25,

7/. 6^-^ Acta SS, Ord, s. Bened, saec. ^, pars i^praef,

7Z. 95 )

.

xin. XIII. lo non mi tratterrò a parlare minutamente di

^^i^J'"'^
tutte le poesie, di tutte le lettere, di tutti gli opuscoli di

prinripaii Paolo dlacono . L'Oudin, il Fabricio e il Liruti potranno

y^'^ ^'
in ciò soddisfare a chi voglia esserne pienamente istruito .

Io accennerò solo ciò che appartiene alle opere pui im-

portanti ch'egli ci ha lasciate. Non parlo delle Vite de'Ve-

scovi di Pavia, che il Galcsini dice di aver vedute scritte

da Paolo diacono (m not, ad MartyroL). Egli è il solo

à cui tssQ sian venute sott' occhio, e perciò il Muratori

{praef, ad Hist. misceli, t. i Script, rer. ital.) du-

bita con ragione di qualche equivoco . Abbiam bensì le

Vite de' Vescovi di Metz scritte da Paolo, che dopo più

altre edizioni sono state di nuovo date alla luce dall' eru-

ditiss. Calmet {Hist. de Lorraine t. i). Egli le scrisse

a istanza di Angelramno vescovo di quella città , che allor

vivea, come si raccoglie dalle ultime parole della stessa

opera, e come altrove ajfferma lo stesso Paolo {Hist,

laììgoh. /. 6, e. 16). Il sig. Liruti pruova con ottimi ar-

gomenti che questo libro da Paolo fu scritto dopo l'an.

783. Io aggiungo ch'esso fu certamente scritto prima del-

l'anno 791, perchè in quell'anno mori Angelramno ( C«Z-

mef , ih. p. 531 ); il che conferma ciò che sopra abbiam

detto intorno al tempo in cui Paolo trattennesi in Fran-

cia. Lo stesso Liruti afferma, seguendo il Cave, che Pao-

lo scrisse innoltre separatamente la Vita del vescovo s.

Arnolfo. Ma l'Oudin avea già scoperto e dimostrato l'er-

rore in ciò commesso dal Cave. In Francia pure per

commissione di Carlo fece Paolo diacono la raccolta di
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omelie de' SS. Padri sulle diverse feste dell'anno, che ab-
biamo alle srampe sotto nome di Omiliario. Vi sì vede
premessa una prefazione dello stesso Carlo Magno, In cui

dice di aver di ciò incaricato Paolo diacono suo fanti"
i^tiare , il che sembra indicarci che Paolo fosse allora alla

corte. Il p. Mabillon parla di questa fatica di Paolo all'an-

no y<^y ( Aiuì. hened. t. z, l. 2.6, n. 61 ) ; ma egli stesso

contessa che altro non si può affermare, se non che ella

fu scritta innanzi all'an. 800. Di essa ha parlato assai di-

ligentemente rOudin [Script, eccl. t. i^p. 1928). Sem-
bra ancor verisimile che in Francia ei componesse il com-
pendio dell'opera gramaticale di Fesro, Abbiamo in fatti

la lettera con cui egli l' indirizzò a Carlo ( Mabillon, t,

I in App, n. 36), scrivendogli ch'egli l' avea composto
per farne dono alla biblioteca da lui raccolta . Di questo

compendio abbiamo alcune edizioni che si rammentano dal

sig. Liruti . L'Oudin crede che anche i sei libri della Sto-

ria de' Longobardi scritti fosser da Paolo nel suo soggior-

no in Francia
; e ne reca in pruova le molte cose che in

essa ha inserite in lode della famiglia di Carlo , e la ma-
niera con cui egli parla della famosa quistione del tra- •

sporro del corpo di s. Benedetto d'Italia in Francia. Ma
anche, poiché fu tornato a Monte Casino, potea Paolo
parlar con lode degli antenati di Carlo; e il passo men-
vato sulla traslazione del corpo di s. Benedetto è còsi

oscuro^ che i Francesi ugualmente che gl'Italiani lo inter-

pretano in lor favore (V. Horat. Blanci notas ad 1. 6

Hist. langob. e. 2; Script, rer. ital. t. 1 ). Non paion

dunque abbastanza forti le ragioni che dall' Oudin si addu-

cono; ma niuna pure ne abbiamo che ci persuada ch'ei

la scrivesse nel suo monastero. Checchessia di ciò, è certo

che questa è l' opera per cui più celebre è divenuto il no-
me di questo scrittore. Ella è la sola che abbiamo in-

torno alla Storia de* Longobardi; e benché intorno alla

prima loro origine egli possa aver commessi più faUi, ben-

ché poco esatto ei sia nell'ordine cronologico, benché ci

abbia narrate più cose che or si credono favolose , benché

finalmente ei non sia certo né un Cesare né un Livio nel

suo stile , dobbiam però essergli tenuti assai
,
perchè ci

ha data una storia quale aque'tcmpi poteasi aspettare, e
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ci ha lasciare molte importanti notizie che altrimenti sa*

rebbon perite. Essa dopo più altre edizioni è stata inserita

dai Muratori nella sua gran raccolta degli Storici d'Italia

{t. I, pars I ), il quale ancora ha pubblicato dopo altri

un frammento, o continuazione della Storia medesima {il/,

pars 2 ) , che da alcuni crcdesi di autor più recente

.

Alt^Jo'pe- '
^^^' La storia romana ancora fu da Paolo illustrata

.

rede)me-E Celebre la Storia detta comunemente Miscella , che ab-
desirno. braccia quella di Eutropio continuata ed accresciuta dai

rostro Paolo, e poscia da più recente scrittore, che da
alcuni credesi Landolfo il vecchio, da altri altro autore non
conosciuto ( V. Marat. Script, ver. ital. t. i praef,
ad Hist. misceli. ) . Qual parte vi avesse Paolo , si è di-

sputato da molti. Ma sembra toglierne ogni dubbio Leone
ostiense, il quale afìerma {Chron. Casin. l. i, e. 15)
che Paolo ad istanza di Adelberga figlia dei re Desiderio
e moglie di Arigiso principe di Benevento alla Storia d'Eu-
tropio aggiunse più cose tratte dalla Storia ecclesiastica, e

l'accrebbe ancor di due libri da' tempi di Giuliano, ove
Eutropio avea fatto fine, fino a' tempi di Giustiniano L II

eh. monsig. Mansi per mezzo di un codice ras. è giunto ad ad-
ditare precisamente i passi che da Paolo furono inseriti nella

Storia di Eutropio (V. Zacharia Iter, litter. p. 19).
Se è vero ciò che Leone afferma che Paolo si accingesse
a quest'opera per comando di Adelberga, è probabile che
CIÒ avvenisse nei pochi anni ch'ei fu a Monte Casino
prima di passare in Francia , o poiché vi ebbe fatto ritor-

no. Nel qual tempo pure è probabile ch'ei componesse
que' versi, di cui, secondo lo stesso Leone ( /. e), egli

ornò i due palazzi che avea Arigiso, uno in Benevento
,

l'altro in Salerno. Io lascio di annoverare altre poesie di
Paolo, come alcuni inni da lui composti, e quello sin-
golarmente in lode di s. Giovanai Battista, die comincia:
Ut fpieant laxis

^ celebre per aver data l'origine alle note
musicah di Guido d'Arezzo, e i versi in lode de' ss. Bene-
detto e Mauro e Scolastica, e i'epitafio di Venanzio For-
tunato, e gii epitafj d'Ildegarde moglie di Cario Magno,
e di altre reali principesse di quella famiglia, e più al-
tri, intorno a' quali si veggano gli accennati scrittori, e
singolarmente il sig. Liruti, il quale ancora ragiona di ai-
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cune Vite de' Santi da lui pubblicate, e di quella fra le al-

tre di s. Gregorio il grande, che dopo altre edizioni è sta-

ta da' Maurini premessa alla nuova edizione dell'Opere di

quel s. pontefice da essi fatta in Parigi l'an. 1705, e di

più altre operette del nostro Paolo, delle quali io lascio di

tavellare sì per amore di brevità, si per non annoiare chi

legge col ripetere semplicemente ciò che altri han detto

.

Io aggiugnerò solo che le tante e si diverse materie su

cui Paolo ha scritto, ci mostrano quanto dotto uomo egli

fosse, e ben degno perciò della stima e dell'amore di

Carlo Magno.
XV. Ci siam finor trattenuti intorno a Paolo diacono ,

?^J'

perchè e ci è sembrato ch'ei non fosse uomo da accen- da Berga-

narsi sol di passaggio , e abbiam creduto opportuno il ji-

schiarare, quanto ci fosse possibile, alcuni tratti della sua

vita, ch'erano ancor incerti ed oscuri- Degli altri storici

di questi due secoli parleremo assai più brevemente, poiché

non vi è cosa per lor riguardo, di cui sia utile il dispu-

tar lungamente. Una breve Cronaca delle cose avve-

nute in Italia dall' an. 568 fin circa l'an. 875 è stata data

alla luce prima da Gian Burcardo Menckenio {^Script* rer,

germ, ^. i
) ,

poscia dal Muratori {Antiq. Ital. t. i^ /?.

41, ec. ) . L'autore è un cotal prete Andrea, il qual per-

ciò da alcuni è stato confuso con Agnello Andrea prete

di Ravenna, di cui già abbiam favellato. Ma il Muratori

riflettendo che l'autore di questa Cronaca afferma di aver

egli stesso portato il cadavero dell' imp. Lodovico II pel

territorio di Bergamo, cioè per quel tratto che giace tra

rOglio e r Adda, congettura ( Ann. d' Ital. ad an. 875 )

ch'ei fosse natio di questa città. La qual congettura più

probabile rendesi ancora da una lettera del eh. ab. Serassi

accennata dal co. Mazzucchelli {Scritt. ital. t. i, par,

^, p. 6^1 )j in cui egli dice che da' monumenti che ancor

si conservano nell'archivio del capitolo della cattedrale di

Bergamo, si ricava che bergamasco fu lo scrittore di que-

sta Cronaca.

XVI. Visse circa il tempo medesimo Erchemperto au- xvi.

tor di una Storia de' Principi longobardi di Benevento, in
perTo'^'"

cui continuando la storia di Paolo diacono la conduce fi-scrittordi

HO all'anno 888. Essa fu primieramente data alla luce da
"^J^

^^°'
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Pnnci'pi Antonio Caraccioli, e quindi da Cammiilo Pellegrino nella

dTiU^Be-' sua Storia de' Principi longobardi, poscia dal Muratori in-

nevento. serita ncUa sua gran raccolta degli Scrittori delle cose di Ita-

lia ( t. z, pars I ) , e finalmente dopo altre edizioni di

nuovo pubblicata dal can. Pratillo { Hist ,Frinc, langob.

t. I ). Fu egli monaco in Monte Casino, ed egli stesso

racconta le gravi e varie sventure a cui vivendo fu esposto.

Perciocché i'an. 881 sorpreso in un castello, ove abitava,

da truppe nemiche, fu spogliato di tutto ciò che fin dalla

sua fanciullezza egli avea acquistato , condotto prigione a

Capova, e costretto a correre a piedi innanzi a' cavalli dei

vincitori {Hist. n, 44,. ). Uscito da questa, cadde dopo

^ anni in altra disgrazia; perciocché venuto nelle mani

dei Greci, mentre di Monte Casino tornava a Capova,

egli e i suoi compagni spogliati furono de'cavalli e d'ogni

altra cosa , e convenne lor comperar con denaro la libertà

[ib. n, 61). EgU ebbe finalmente a soffrir le violenze

di Atenolfo conte di Capova, da cui fu a forza spogliato

di una cella ossia di una dipendenza del suo monastero,

che egli amministrava ( ib, n. 6^), Il Pellegrino e il

Pratillo nelle lor prefazioni hanno con più diligenza esami-

nate queste ed altre particolarità della vita di Erchemperto,

intorno alle quali io non credo giovevole il trattenermi; e

potrassi ancora vedere ciò ch'essi osservano intorno ad al-

tre opere che dallo stesso Erchemperto si dicon composte

.

xvn. XVII. Vuoisi qui ancora far brevemente menzione di

saiernTta^-'
^^^ anonimi storici, i quali hanno continuata la Storia di

no e be- Paolo diacono e di Erchemperto, scrivendo delle impre-

se de' Longobardi, cioè di quelli che aveano le lor signo-

rie nell'estrema parte d' Italia. Essi da' nomi delle lor pa-

trie sì dicono salernitano il primo, beneventano il secon-

do. Il primo che da alcuni chiamasi, ma senza fonda-

mento abbastanza sicuro , Arderico, conduce la sua Storia

fino all'an. 980. Il Pellegrino ne scelse alcuni più utili e

più necessari frammenti, e gì' inserì nella sua Storia de' Lon-
gobardi. Questi furon di nuovo pubblicati dal Muratori

(Script, rer. ital. t. i,pars i ); il quale poscia per far

cosa grata agli amatori della storia, die alla luce ancora il

rimanente di questa Cronaca, che dal Pellegrino erasi om-
messa [ib, pars 2 ). Ma riuscendo grave a' lettori il riccia

iieventa-
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care in due diversi volumi le diverse pam della Storia me-
desima, il can. Pratillo ci ha data una nuova edizione di

tutta insieme la Cronaca dell'Anonimo salernitano {Hist,

Prlnc. langob. t. 1). Egli è questi uno scrittore che ol-

tre la rozzezza dello stile, che gli è comune cogli altri au-

tori di questa età, si piace ancora di venderci le più leg-

giadre fole del mondo, le quali ad ogni passo s'incontra-

no nella sua Cronaca. E nondimeno non lascia di aver

essa ancora il suo pregio presso coloro che sanno, dallo
'

stesso loto raccoglier le gemme. L'altro, cioè l'Anonimo
beneventano, sembra più saggio e più accertato scrittore,

ma un sol frammento ne abbiamo che comprende la Sto-

ria dall' an. 996 fino al 998, ed esso pure è stato dato alla

luce dopo il Pellegrino e il Muratori dal can. Pratillo
( ib.

^- 3)-
XVIII. Io potrei qui annoverare alcuni altri autori di xviir.

somiglianti cronichette pubblicate dagU eruditi raccoglitori '^j^'" *^^°^

degli scrittori de' bassi secoU. Noi dobbiamo esser loro te- cennati.

nuti per averci serbati cotai monumenti che, benché bar-

bari e rozzi, pur ci sono sovente di non piccol vantaggio.

Ma io credo ancora che i lettori di questa mia Storia mi
saranno nulla meno tenuti , se io lascerò di più oltre an-

noiarli coli' annoverare scrittori de' quali appena possiam

produrre il semplice nome , e che debbono aversi in conto

di utili benché freddi compilatori , anzi che di scrittori ele-

ganti ed esatti, di cui ne' fasti della letteratura si debba ser-

bar memoria . Farò dunque fine alla serie degli storici dei

X sec. col parlare un po' più stesamente del vescovo Liut-

prando
,

il quale è 11 solo scrittore di questi tempi , che sia

meritevole di più distinta menzione

,

XIX. Che Liutprando fosse spagnuolo di patria , si è ^ix.

scritto da alcuni, ma non si è in alcun modo provato; tal- j^.
°1'-^'®

. . . ^ ' . ' ^^ pi imi

che il medesimo Niccolò Antonio confessa che non v'ha anni dei-

alcun fondamento a crederlo ( Bihl. hisp. vet. l. 6, e. Li^^tp^n.

16) , e che assai più probabilmente si può affermare ch'ei do.

fu itahano e pavesse di patria. Di che veggasi ancora il

eh. Muratori {praef. ad Hist. Liiitpr. t. 2, pars i Scri-

pt, rer. ital. ) . Ebbe egli a padre un uomo eh' era assai

caro a Ugo re di Italia, di cui però non sappiamo il no-

me. Solo di lui ci narra Liutprando ( Hist, l. ^^ e, 5 ) ,
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che mandato, come uomo di egregi costumi e buon par-
latore, dal medésimo Ugo ambasciadore all'imperador gre-
co , il che secondo il Muratori {Ann, d'Hai, ad an,

927 ) avvenne Pan. 927, vi fu accolto a grande onore, e

ne riportò magnifici donatWi ; ma che pochi giorni dopcj

il suo arrivo in Italia ritiratosi in un monastero, e conse-
cratosi a Dio, quindici giorni appresso sene mori, lascian-

do il figliuol Liutprando in età fanciullesca. Ugo rivolse

al figlio quella clemenza e quell'amore medesimo che aveu
avuto pel padre

;
a che giovò ancora non poco la soavità

della voce di Liutprando, come egh stesso racconta
( /,

4, e. 1 ), per cui era sopra ogni dtro carissimo al suo so-

vrano che piaccvasi assai della musica . Ma poiché Ugo fu

astretto a cedere il regno d'Itaha a Berengario marchese
d'Ivrea 1' an. 94.6, i genitori d' Liutprando , cioè la madre
e il nuovo marito ch'ella avea preso, ottennero a forza

di gran donativi , che il nuovo re il prendesse a suo corti-

giano e segretario (/. 5, e. 14). La fortuna gh fu per al-

cuni anni favorevole e lieta; perciocché avendo bramato
l'imperador greco Costantino Porfirogenito che Berengario
gì' inviasse qualche suo ambasciadore, questi, a cui tal con-
siglio piaceva assai, ma spiacevan le spese cui perciò sa-
rebbe convenuto di sostenere, chiamato a se il padrigno di

Liutprando col lodargli l'ingegno, il senno e l'eloquenza

di questo giovane , e col mostrargli quanto giovamento gli

avrebbe recato il ben apprendere la lingua greca, lo in-

vogliò di questa ambasceria per modo , che il buon padri-

gno si offerse pronto a farne egli pel figlio tutte le spese

(/. 5, e. I ). Abbiamo la descrizione ch'egli stesso ci

ha fatta, del suo viaggio, dell'onore con cui fu accolt©
,

de' doni che a sue proprie spese, ma in nome di Berenga-
rio, ofFeri all'imperadore, di quei ch'egU ne ricevette, e
di altre cose che ivi egli vide {ih, e. 2, 3, ec. ). Ma il

mighor frutto ch'egli ne trasse, fu la perizia del greco lin-

guaggio
, di cui ci ha lasciati nella sua Storia medesima

alcuni saggi. Dopo alcuni anni però, qualunque fossenc

la ragione, il favore di Berengario verso Liutprando cam-
biossi in odio contro di lui e di tutta la sua famigha. Ed
ei fu costretto ad andarsene esule nella Germania ( Prolog.

/.3 ); il che crcdesi dal Muratori che avvenisie versorjiì.958.
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,

XX. Mentre egli se ne stava in esilio scrisse la Storia ^^•

delle cose a' suoi tempi avvenute , come egli stesso alterma scriyesso

nel prologo del libro terzo . Era egli allora diacono della 1*.^^^^ sto-

chiesa pavese , col qual titolo egli si nomina al principio ratteVe'^dl

di ciascun libro . Sei sono quelli che noi ne abbiamo al pre- essa

.

sente ; ma credesi comunemente che o egU non la condu-

cesse al termine cui si era prefisso , o che non piccola parte

ne sia perita, e credesi ancora che gli ultimi sei capi del VI
libro sian d' altro autore . Liutprando si scuopre nella sua

Storia scrittor colto e leggiadro sopra gli altri storici del

suo secolo ; ma insieme mordace e satirico più che a im-

parziale e onesto scrittore non si convenga ; ed ove singo-

larmente egU ragiona di Berengario e di Villa di lui mo-
glie , appena sa tenere misura alcuna . Essa dopo più altre

edizioni è stata pubblicata di nuovo dal eh. Muratori ( Script,

Ter, ital. t, i^pars i ) . Ma ritorniamo alle vicende di Liut-

prando .

XXI, La caduta di Berengario , il quale Pan. 961 fu xxr.

quasi interamente spogliato del suo regno d' Italia da Ottone ^ f»"®

? IT- IH • IJ vescoro

I, rendette I-iutprando alia sua patria , e non molto dopodicremo-

ei fu consecrato vescovo di Cremona ; col qual carattere "''^^^^^®
»-

egli intervenne l'an. 963 a un'assemblea di vescovi tenutasi ,„

in Roma contro il pontef. Giovanni XII che si era dichia- »•

rato fautore di Berengario (V. iiaron.adii. art.) .Quindi

l'an. 968 sostenne un'altra onorevole ambasciata in nome
di Ottone alla corte di Costantinopoli , affin di chiedere

Teofania figliuola dell' imp. Romano juniore per moglie al

giovane Ottone figliuolo di Ottone I. Ma ei fu troppo mal

ricevuto a quella imperiai corte , e tornossene senza aver

conchiuso T affare , e pieno di mal talento , cui seppe ben

egli sfogare scrivendo le Relazione di questa sua ambascia-

ta , che va unita alla sua Storia , in cui leggiadramente de-

ride il fasto insieme e i' ignoranza di quella corte . In qual

anno morisse Liutprando , non si può accertare . Ei si

vede sottoscritto a un Sinodo di Ravenna tenutosi Pan. 970,
e citato dal Rossi ( Hist, Ravenn. /. 5 ) , col nome di Lia-

zio vescovo di Cremona , col qual nome vien egli anco-

ra chiamato da qualche altro scrittore . Ma è probabile che

non molto più oltre ei prolungasse i suoi giorni . Alcuni

gli hanno attribuita ancora una cotal Cronaca favolosa , e

zioni

.

a moi-
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alcune^Memorie

,
di cui si è fatta una bella edizione in An-

versa l'an. 1640. Ma i più dotti scrittori le rigettano come
una mera impostura

, di che è a vedere fra gli altri il già
citato Niccolò Antonio . E lo stesso vuol dirsi di certe Vite
de romani Pontefici

, che a lui pure senza alcuna ragione
sonosi attribuite

,

^^"•, XXII. Questo per ultimo è il luogo a cui più opportu-

Anònimo "^"^2"/^ chc a qualunquc altro esaminar dobbiamo ciò che
g»o,;rnfo appartiene a' cinque libri di Geografia , che van sotto no-
^.^Raven-

^^^ j^ ^,„ Anonimo di Ravenna . Il p. d. Placido Porcheron
della Congregazion di s. Mauro ne trovò un codice nis.
nella biblioteca reale di Parigi , e il die alla luce ornato di
assai erudite annotazioni Pan. 1688. Ma chi è egH questo
autore ? A qual tempo visse ? Qual fede merita ? Se io vo-
lessi qui usare co' miei lettori di quella

,
per cosi dire , cru-

deltà erudita con cui alcuni si piacciono di annojarli e di
straziarli

, ne avrei qui luogo e mezzo opportuno . Ma
dopo essermi io stesso per lungo tempo inutilmente stancato
per accertar qualche cosa , non voglio chiamar altri a parte
della stessa nojosa f^ttica , da cui finalmente altro frutto non
potrebbe ritrarsi , che di sapere chi sia l'autore di un' opera
di cui non avremmo a dolerci troppo che fosse smarrita .

Perciocché chi è egli mai questo scrittore ? Egli è uomo
che oltre l' usare di uno stile il più barbaro che forse mai si

leggesse
, è ancora oscuro per modo

, eh' io non so se pos-
sa avervi Edipo si ingegnoso cht ne sciolga gli enimmi .

Egli è uomo che nomina alla rinfusa città , monti e fiumi

,

sicché tu crederesti talvolta che una città sia un monte o
un fiume

,
e all' incontro che un monte , o un fiume sia

una città
;

e che innoltre ci mette innanzi tai nomi che
non si sono uditi giammai . Rechiamone un sao-a-'io Ji
cui noi Italiani possiam giudicar meglio

;
perciocché parla

de' nostri paesi medesimi : „ Quam praefatam nobilissimam

„ Itaham
,

dic'egli ( /. 4, e. 30) quidam philosophi am-
„ piius quam septingentas civitates habuisse dixerunt ex

„ quibus aliquas denominare volumus
, idest Alpediam

„ item Gessabone
, Occellio , Fines , Staurinis

, item juxta

„ Alpes est civltas quae dicitur Graja , item Arebridium

„ Item Augusta praeturia
, Briticium

, Eporea . Item su-

,j pra scriptara civitatem quae dicitur Staurinis , est civitas
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„ quae appellatur Quadrata mumum . Item Rlgomagus
,

„ Costias , LaumcUon ,
Papia quae et Ticinus ,

Lam-

„ brum
,
Quadratam Padam . Item juxta suprascriptam

]] Eporejam non longe ab Alpe est civitas quae dicitur Vi-

„ ctimula , item Oxilla , Scatlona ,
Magcsale ,

Bornia
,

„ Bellenica , Bellitlona , Ornala ,
Clavennae . Item ad

„ partem interioris Italiae sunt civitates ,
idest Plubia quae

„ confìnatur ex praedicto tenore Staurinensis . Item Ver-

„ cellis , Novaria ,
Sibrium , Comum ,

Mediulanum
,
Lau-

„ de Pompei , Pergamum , Leuceris , Brixia ,
Acerculas

,

„ Cremona , Ariolita ,
Verona , Bedriaco ,

Mantua
,
Ho-

„ stilia ,
Foralieni „ . Qual descrizione esatta è mai que-

sta ? Quanti nomi non più uditi ? E il Lambro cambiato

in città , e l' Alpi Graje cambiate esse pure in città
,
che

bel fregio sono esse di sì bella geografia? Egli è un uoni

finalmente di cui non v ebbe il più erudito
,
perciocché

veggiamo da lui citati autori sconosciuti ad ogni altro .

„ P'entesileo , Marpesio e il re Tolomeo filosofi degli Egi-

„ ziani Macedoni ( /. 4, e. 4 ) ;
Castorio ,

Lolliano
, e

„ Arbizione filosofi de' Romani; e x^itanarido ,
Eldebaldo,

„ Marcomiro , e Castorio filosofi de' Goti ( L 4, e. 42 ) ;

„ Cincri e Blantasi egiziani ( Z. 3^ e. 1.
) ;

Geone e Risi

„ filosofi africani „ ( /. 3, e. 12
) , ed altri a lor somiglian-

ti , ecco i famosi scrittori a cui questo autore appoggia le

sue esatte ricerche ;
scrittori eh' egli solo ebbe la sorte di

aver tra le mani , e che prima e dopo di lui svanirono in-

teramente fino a perdersene il nome e la ricordanza
;
ossia ,

a parlare più chiaramente , scrittori che non mai furono al

mondo , e da lui finti a capriccio . Or un tale autore m^e-

rita egli che ci affatichiamo a cercarne più esatta contezza?

Sia egli dunque vissuto al VII, all' Vili, o ,
come altri

pensano più probabilmente , al IX, o al X secolo, o anche

più tardi ; sia egli lo stesso che Guido prete di Ravenna
,

di cui sappiamo che alcune opere storiche avea composte
,

o sia un altro da lui diverso ; sia ella questa T opera qual

fu da lui scritta , o ne sia un solo compendio ,
a me poco

monta
,
poiché chiunque egli sia , ei non è che un misero

copiatore , come gli altri hanno osservato ,
della carta Peu-

ringeriana , e di qualche altro geografo più antico, e innol-

tre un ignorante impostore che conia e forma a suo talenta
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autori e nomi

, come meglio gli piace . Solo è certo che
tu natio di Ravenna

, com' egli stesso aiFerma ( /.4, e. ai
)Chi nondimeno credesse ben impiegato il tempo in esami-

nare ciò che a lui e a questa sua opera appartiene
,
potrà

leggere ciò che eruditamente ne hanno scritto il sopracci-
tato p. Porcheron {praef. ad Anon, ravemi.) , Gian
Oiorgio Eckart

( Franciae orieiit. voi. i,p.^oi, ec. ) Pie-
tro Wassehngio {praef. ad Blair, de Judaeor.Archont.)

,
^1 p. Beretti

( Diss. de Tabula Chorogr. Ital. medli aevi
sect. 2, voi. IO ScripU rer, ital,

) , il Fabricio ( Bihl. laU
med. et inf. aetat. t. 6, ;;. H, ec

) , e il p. ab. Ginanni
( Scritt.^ rayenn. t. i, p. 418, ec.

) , oltre altri autori che
da quest ultimo vengono esattamente citati

.

CAPO IV.

Filosofia y Matematica , Medicina ,

I-
I- v^iò che detto abbiamo finora dell'infelice stato della

«L ,1
'^«erat^ra italiana negli ameni studj , ci persuade agevol-

debba in- niente che nulla meno abbandonate e neglette dovean gia-

TetlTrò-^^''^ ^.^ F'^.serie scienze
,
a ben coltivare le quali fa d'uopo

vano a "» ''^gio insieme e di fatica maggiore assai . Ciò non ostan-

tempfno-^^ '
^^ ""^ prestiam fede a uno storico di questi tempi

,

minati fi.
non VI ebbe forse mai secolo in cui la filosofia tanto lieta-

losofi. mente fiorisse in una parte dell'Italia
, come nel IX di cui

scriviamo. EgU è questi l'Anonimo salernitano il quale
assai seriamente ci narra {Chron. e. 132 ) che quando l'imp.
Lodovico II verso Pan. 870 era in Benevento insieme con
Adelgiso signore di quel ducato , trovavansi in quella città

32 filosofi . Tra questi uno de' più famosi era , com' eoli
dice, queir Ilderico monaco casinese di cui abbiam ram-
mentate le poesie . Ma se il valor filosofico era in lui egua-
le al poetico

,
ei non era certo né un Pittagora né un Pla-

tone
. E veramente già abbiam poc'anzi osservato

, e per
se stesso il conosce chiunque ne prende a legger la storia
che 1' Anonimo salernitano é uno scrittore assai vago di fa-
volette

, a cui sembra che piaccia più di dilettare con fole
,

che d' istruire con veri racconti i suoi lettori . Oltreché il

Homc di filosofo in questi secoli bassi si dava ancora gene-
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ralmente a chiunque era ornato di qualche letteratura , di

qualunque genere ella fosse . Ed è perciò assai probabile

che questi :^2 iìiosofi fossero finalmente uomini che sapes-

sero in qualche modo scriver latino , e far de' versi, ch'era
,

per cosi dire , la piià alta cima di letteraria lode a cui allor

si giugnesse.

II. Nel medesimo senso deesi intendere probabilmente n.

ciò che di Ugo re d'Italia narra Liutprando ( i/z5^. 7.2, e. O, ^^
I-' •

. , , , r ^ ^ :>> J /' losofia ne
Cloe eh egli non solo amava , ma onoraixi ancora as- la mate-

sai i filosofi . Perciocché egli è certo che appena trovia- nitrica fu

mo in questi due secoli alcuno a cui il nome di filosofo nel

vero suo senso si convenisse . E lo stesso dee dirsi ancora

della matematica il cui nome pareva quasi a questi secoli

sconosciuto in Italia ; seppure non vogliam credere che il

Dungalo maestro di Pavia fosse lo stesso che il Dungalo a

cui Carlo Magno chiese ragione di una doppia ecclissi del

sole , la quale diceasi avvenuta , come nel primo capo si è

detto , e che questo venuto in Italia vi risvegliasse cotali

studj . Ma noi il possiamo bensì proporre congetturando
,

ma non abbiamo argomento a provarlo \ ed è certo che di

tutti gli autori italiani che ci vengono innanzi in quest' epo-

ca , non ne troviamo un solo di cui si possa dire che ne' fi-

losofici , o nei matematici studj fosse bastevolmente erudi-

to • se se ne tragga qualche studio d' astronomia , di cui di-

remo più sotto .

III. Anzi in tale dimenticanza giacevansi cotali studj al uj
fine del X secolo , che uno il quale ebbe coraggio di colti- n «"lo

varli
,
ne fu avuto da alcuni in concetto di mago . Io par-

c'o'^i riviro

-

Io del celebre Gerberto arcivescovo prima di Rheims
,
poi re di ess«

di Ravenna
, e finalmectc sommo pontefice col nome di

'^,^.^l,^-^^l',

Silvestro II. Io non debbo di lui trattare distesamente
,
poi- zie doiia

che ei tu francese di nascita , e la maggior parte della sua ""^ '""^ '

vita passò in Francia . Infatti gli autori della Storia lette-

raria di Francia ne hanno parlato con diligenza ed erudizion

singolare [ t. 6, p. ^<^(^ ) , Eà io perciò sarò pago di

accennare in breve ciò eh' essi hanno esattamente provato

,

e solo mi tratterrò con più agio in ciò a ch'ebbe parte l'Ita-

lia . Nato in Alvernia , e consecratosi ancor giovinetto a

Dio nel monastero di s. Gerardo in Aurillac
, dopo essersi

esercitato nei buoni studj , intraprese ancora più viaggi per
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aver agio di conoscere e di conversar cogli uomini per

saper più famosi , e in tal maniera penetrar più addentro

nelle scienze . Con due di essi , cioè con Boreilo conte di

Barcellona , e con Aitone vescovo di Ausona in Catalo-

gna , andossene a Roma ; ove conosciuto dall' imp. Otto-

ne I ebbe da lui il governo del celebre monastero di Bob-
bio verso r an. 970. Egli adoperossi singolarmente a farvi

rifiorire gli studj , e i soprallodati Maurini affermano ch'egli

il fece con si felice successo , che fino da' più lontani paesi

pensavasi a mandargli studenti. La pruova ch'essi ne ar-

recano
, è una lettera dello stesso Gerberto , in cui scri-

vendo a Ecberto arcivescovo di Treviri , cosi gli dice

( ep. 13): Proinde si deliberatis , an scJiolasticos in

Italiam ad nos usque dirigatis , ec. Ma come la voce

scholasiicus avea il senso ancor di maestro ( V.DnCange
Gloss. ad hanc voc.

) , non si può accertare se di maestri

ragioni qui Gerberto , ovver di scolari , Pochi anni però ei

visse in quel monastero
;
perciocché 1' usurpazione che

molti avean fatta de' beni di esso , e l'invidia che contro

di lui , forse perchè straniero , si accese , l' indusse ad ab-

bandonarlo , ritenendo però il nome di abate , e a tornar-

sene in Francia . Di quando in quando però venne a rive-

dere r Italia • e una volta tra 1' altre abbattutosi in Ottone II

ch'era in Pavia , e da lui condotto seco pel Po a Ravenna,

tenne ivi solenne e pubblica disputa con un cotal sassone

detto Ottico , uomo a que' tempi dottissimo , su una qui-

stione di matematica , in cui era disparere tra lui e Ger-

berto .

IV. IV. Intorno alla maniera con cui egli fu sollevato all' ar-

Suaeie- civescovado di Rheims 1' an. 991, dappoiché ne fu deposto

pont!fira- Amolfo , 6 delle contraddizioni che vi sostenne , dalle

loro! no- quali fu finalmente costretto a cedere quella sede l'an. 997
me (li Sii- ',, A ir • J • . '' ^\
vesrro ij,

^llo stcsso Amoluo , SI posson vedere 1 mentovati autori

f sua mor- della Stotia letteraria di Francia . Ritirossi egli allora pres-

so il giovine Ottone III di cui era stato maestro , e questi

condottolo seco in Italia l'an. 998 il fé innalzare alla sede

arcivescovil di Ravenna , e poscia l'anno seguente , essen-

do morto il pontef. Gregorio V, Ottone adoperossi per mo-
do , che il suo Gerberto fu eletto pontefice , e prese il no-

me di Silvestro II. Ma 4 anni soh potè egli godere di tal
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dignità, essendo morto agli 11 di mag2;io dell' an. 1003,
uomo che non si può in alcun modo ditendere dalla taccia

di ambizioso
j
ma che nel rimanente fu di accorgimento e

di sapere non ordinario , e ciò che il rendette ancor più

utile all' Italia e all' Europa tutta
,
pieno di zelo per risve-

gliare in tutti l'ardore del coltivamento de' buoni studj , che

già da più secoli sembrava mreramente estinto

.

V. E veramente basta legger le Lettere da lui scritte , e v.

pubbhcate dopo altri dal Du Chesne ( Script, Risi, tarane. ^"^ ^^'^\

X ì \ i vor^ nel

t. 1.) y
per riconoscere quanto egli a tal fine si adoperasse . coitivn)e

Appena vi fu scienza di sorte alcuna a cui egli non si voi- ^ r*'^'^""

gesse . Noi veggiamo ch'egli tratta sovente non sol della stuaj Tcii.

matematica ch'era lo studio suo prediletto , ma della ietto- ^"""'«^•''P-

rica , della musica, della medicina ancora, e in tutti questi *

studj ei si mostra versato ( ep. 17, 92, 124, 151 ) . Ma di

niuna cosa troviam più frequente menzione nel sue Lettere

,

come di biblioteche e di libri ch'egli era avidissixmo di rac-

cogliere fino ad importunare gli amici perchè glieU trasmet-

tessero (<?y7. 7, 9, 17, 24,25,40,72, ec. ec.) ; ed egli stesso

ci assicura ( ep. 44 ) che come in Roma e in altre parti

d' Italia
, così ancora nella Germania e nella Fiandra , avea

con molta spesa raccolta un' assai ragguardevole biblioteca

.

Io non entrerò a parlare delle molte opere da lui composte,

che in gran parte appartengono ad aritmetica e a geome-
tria

;
perciocché non vogliamo usurparci ciò eh' è d'altrui

,

e tutta lasciamo a' Francesi la gloria che questo dotto scrit-

tore ha recato alla sua patria , sulla speranza eh' essi in av-

venire saranno pure a noi ugualmente cortesi , e non cer-

cheranno di toglierci ciò eh' è nostro . Solo per mostrare

quanto profonda fosse in que' secoli e universal l'ignoranza,

non deesi passare sotto silenzio ciò che abbiamo accennato

,

cioè che Gerberto
,
perchè era matematico , fu creduto

mago . Il prim.o , ch'io sappia , che a Gerberto apponesse

tal macchia, fu il card. Bennone celebre a' tempi di Gre-

gorio VII pel fanatismo con cui prese a mordere rabbiosa-

mente lo stesso pontefice . Egli intento a screditare Grego-
rio ed altri pontefici e i loro sostenitori , credette di non
poter meglio ottenere il suo disegno , che rappresentandoli

come altrettanti stregoni che aveano un famigliare commer-
cio col mal demonio . Quindi la breve Vita da lui scritta
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di Gregorio VII non è quasi altro che un continuo t'accon-

to di maleficj e di stregherie ; e di Silvestro II fra gli altri

racconta che il demonio aveagli promesso che non sarebbe

morto se non dappoiché avesse celebrata la messa in Ge-
rusalemme

;
ma che il buon papa non fu abbastanza avve-

duto
;
perciocché recatosi un giorno a dirla nella chiesa

che in Roma chiamavasi di Santa Croce in Gerusalemme
,

il demon'o che ivi appunto attendcvalo
,

gli fu addosso , e

presto lo uccise . La qual fola fu poi adottata da più altri

dei posteriori scrittori in que' tempi , ne' quah tanto più era

pregiato uno storico
,
quanto più strane eran le cose ch'ei

raccontava . Io mi vergognerei di arrestarmi pur un mo-
mento a confutar tah ciance ; e solo a una qualunque di-

scolpa dei nostri maggiori che si facilmente si lasciarono

ingannare , rifletterò che non è maraviglia che in que' se-

coli barbari al vedere un uomo che contemplava le stelle
,

che disegnava linee , triangoli e altri simili capricciose fi-

gure , di cui niuno intendeva né il fine né il senso , si cre-

desse da alcuni che ei fosse operator d' arti magiche , e che

una tal opinione avesse allora e poscia molti seguaci .

VI. VI. A Gerberto aggiugncrò 1' arcidiacono di Verona Pa-
Kffiessio- cifico , che per ragione di età avrebbe dovuto precederlo ;
ni sull'e- •

V L L- UU 1
"

J I

lo„i„ j; ma percioccce non abbiam pruove abbastanza chiare del

Pacifico suo sapere , ne accennerò qui in breve ciò che si può con-

no'^ji'yg'getturando affermarne . Il march. Maffei prima
( praef.

Iona
, e ad Complcx, Cassiod. ) ,

poscia il proposto Muratori

ven^'nf ( Autìq. Ital, ìued. aev, f. 3^ /?. 837 ) han pubblicato in-

«ttribui- terameme il lunghissimo epitafio posto al sepolcro di que-
'^*'' sto arcidiacono , che ancor si vede nella cattedral di Ve-

rona . Ma io vorrei che 1' autor di esso invece di esser si

lungo fosse stato alquanto più chiaro
;
poiché in molti luo-

ghi non s'intende che voglia egli dirci (a) . Ciò eh' è chiaro

ad intendersi , si è primieramente che Pacifico morì 1' an,

(a) L'erudito p. Girolamo tla Prsto della Congregaz. (Icll' Oratorio lia pub-
klicaro una bella dissertazione suU' epitafio dell' arcidiacono l'acilico , in cui

si è accinto a spiegarne ogni parte , e a mostrare ch'esso non òsi oscuro,

come a me e ad altri k sembrato ( Raccolta Ferrar, d' Opusc. t. lO, p. i,

ce; t- i^,p. jo5, ce. ) . Io desidero eh' esso sembri ora spiegato por modo
,

che non rimanga più luogo a quistione ; e lascio che ognun vegga nell'opa-

scolo stesso com' egli dichiara ogni cosa . Ciò che a me pare ch'egli abbia

stabilito felicemente , si è che la morto dell' arcidiacono nom de« fissarsi

all' an. $46, come fini^ra si è fatto , ma all' an. 844.
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845 m età di 68 anni , e che per lo spazio di 43 anni avea

sostenuta la dignità di arcidiacono . Aggiugnesi ancora

eh' egli era uomo di si raro sapere , e di sì leggiadro as-

petto , che né alcuno a lui uguale era stato a que' tempi ,

né speravasi che fosse giammai, e che sette chiese di Ve-

rona , che ivi si nominano , egli avea o rinnovate ,
o fab-

bricate di nuovo . Quindi venendo a parlare distintamente

de' frutti del suo sapere , si dice :

Quicquid auro , vel argento , et metalli» caeleris
, ^

Quicquid lignis ex diversis , et marmore candido

NuUus unquain sic peritus in tantis operibus .

Colle quali parole se ci si voglia dire eh' ei fosse saggio

estimatore de' lavori dell' arte , ovvero che ne' lavori mede-

simi ei si esercitasse con singolare perizia , chi può indovi-

narlo ? Si aggiugne innoltre :

Bis ceutenos terque senos codicesque fecerat .

Ma questi 218 codici furono esse opere da Pacifico compo-
ste ? furon codici da lui copiati ? furori codici da lui donati

alla cattedra! di Verona ? Il secondo senso parmi il più ve-

risimile , ma in uno stile si barbaro come può accertarsi il

vero ? Più oscuro ancora è ciò che segue :

Horologium nocturnum nuUus ante vide rat
;

En invanii argumentura , et primas funJaverat

.

Come mai dicesi che prima di questi tempi non si fosse ve-

duto orologio notturno
, mentre ne abbiam trovata menzio-

ne neir epoca precedente ( V. l. x, e. 4.^ n. Z } ì Forse era

questo orologio di altro genere nuovamente trovato da que-

sto arcidiacono ? Ma quale era esso ? Che è poi /' argo-

mento da Pacifico inventato , o anzi fondato ? E egli

un nuovo metodo d' argomentare ? e egli un ordigno mec-
canico ? Ecco quanti enimmi racchiusi in poche parole .

Né qui finiscono essi

.

Glossam veteris et novi Testamenti posuit .

II march. Maifei crede ( Fer. lllustr. par. 2^ Z. 2 ) che qui

si affermi che fu composta da Pacifico una chiosa della sa-

cra Scrittura , nel qual caso egli mostra che sarebbe la più

antica fra tutte . TI Muratori al contrario pensa che questa

ancor fosse un codice donato da Pacifico al suo capitolo .

Ma quella espressione posuit glossam è cosi barbara ed

Tom.IIl.P.II, 17
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Oscura , eh' io non so a qual sentimento appigliarmi . Fi-

nalmente di lui si dice :

Horologioque Carmen sphaerae Codi optimum
,

Plura alia graphinque prudens invenlet

.

Parole esse ancora di una impenetrabile oscurità. Il march.

Martei le intende di uno srroraento per le sfere celesti . Ma
come mai dare a uno stromento il nome di Carmen ? E quel

plìira alia graphia che significa egli mai ? In somma
questo «pitafio sembra composto per tarsi giuoco de' po-

steri , e per piopor loro un insolubile enimma . E buon per

noi che il Maftei e il Muratori eran troppo saggi scrittori
,

perchè non si arrestassero a disputar lungamente su questa

lapida . Se essa fosse caduta in mano di alcuno di que' pseu->

do-antiquari che pensano di essersi renduti immortali
,
quan-

do ad illustrare una cifra di qualche iscrizione han com-
posto un grosso volume ,

chi sa da quante Dissertazioni e

Difese e Conferme e Repliche saremmo stati innondati ?

Io certo non annojerò i miei lettori col trattenermi più a

lungo su questo barbaro epitafio , di cui solo ho stimato di

dover qui favellare brevemente
,
perchè , comunque non

si raccolga precisamente quai fosser gh saidj e le opere dì

Pacifico, se ne raccoglie nondimeno quanto basta a mostrar-

ci eh' egli dovea essere un uomo che coltivati avesse con non
infelice successogli studj della meccanica e dell'astronomia .

VTi. VII. **'Ma riguardo ali' astronomia abbiamo un pregevo-
Asrroiio- lissimo documcnto a mostrare ch'essa era nel IX sec. col-
mia colri- . . -. ,. . .

^ , j .

vati ini- fidata in Italia assai più che non credesi comunemente.
tal La

, Esso è Un Calendario del IX secolo, che conservasi nell'o-

pera della Cattedral di Firenze , e eh' è stato pubblicato dal

dottiss. sig. ab Leonardo Ximenes nella Introduzione storica

al Gnomone Fiorentino , il quale ancora io ha con som-
ma dottrina illustrato , e con pruove tratte dal Calendario

medesimo ha dimostrato eh' esso fu scritto T an. 813. „ Vi

„ si osservano , die' egli ( Iiitrod. ec. p. 4, ec.
) , tracce si

„ belle di osservazioni astronomiche , che è veramente da

,, ammirare come mai in un secolo si caliginoso si giu-

„ gnesse a questa chiarezza . Imperciocché si vede da esso

,, manifestamente che in Firenze fin dal sce. IX già si era-

,, no accorti dello spostamento de'punti equinoziali e sol-

„ stiziali sofferto dal Concilio Niceno fino a quel tempo
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,, nel Calendario giuliano , che allora la Chiesa seguiva .

,, Né ciò si arguisce per qualche dubbiosa congettura , ma
„ apparisce manifestamente da quattro passi dello stesso

,, Calendario che a prima vista reca ammirazione e con-

tusione ,, . E qui ei siegue recando le pruove di ciò che

afferma , le quali nell' opera stessa si posson vedere
,
poi-

ché troppo a lungo mi condurrebbe il volerle anche sol

compendiare ,,

.

Vili. Per ciò che appartiene alia medicina , non abbia- Vili,

mo in tutta quest'epoca notizia alcuna o di medici che in
^."'"^**'"'

alcuna parte del mondo , non che m Italia , si rendessero ebbe uo-

illustri , o di nuove scoperte che in guest' arte si venisser""'"^
^"'^'

tacendo . E se essa tra tante rivoluzioni non peri intera- fu colti-

mente , noi ne siam debitori a que' monaci stessi da' quali '^t''^
^?~.

'
.

n
.

n che dai

anche ie altre scienze ruron preservate in gran parte da una monaci

irreparabil rovina . Neil' epoche susseguenti vedremo alcuni

di essi esercitare con grande loro onore quest' arte . Qui
basta il riflettere ciò che sopra abbiam già accennato , cioè

che nel IX sec. il santo abate Bertario fra i molti libri di

cui arricchì la biblioteca di Monte Casino , due codici vi

ripose appartenenti a medicina , ne' quali egli avca diligen-

temente raccolti moltissimi rimedj da lui fratti da' più ce-

lebri autori ( Leo ostiens. Z. i, e. 33 ) . Anzi , che fra gli

altri studj venissero almeno alcuni tra' monaci esercitati an-

che in quello della medicina , raccogliesi chiaramente da

ciò che si narra nella antica Cronaca del monastero di Farfa

( Script, rer. ital. t. X, pars 2,/?. 2,57 ) , cioè che Raf-

frcdo abate di quel monastero al principio del X secolo fe-

ce istruire nello studio della medicina un monaco allor gio-

vinetto , detto Campone ,
il quale poscia troppo male cor-

rispondendo alla paterna sollecitudine con cui quegli avealo

allevato , datogli il veleno , s' intruse a forza nel governo

di quel monastero , e ne dissipò i beni ( Mabillon. A/in.

betied, /. 3, l. 43, n. 74) . Potrebbe a questo luogo farsi

menzione della celebre scuola salernitana che sembra che a

questi tempi avesse già qualche nome ;
ma noi ci riserveremo

a parlarne nel hbro seguente
;

perciocché nell' XI secolo

singolarmente ella si rendette famosa .
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C A P O V.

Giurisprudenza .

J^' ,
«^^ ili enchè anche in quest'epoca , come nella preceden-

a^gomen-
,

, non CI SI oitra giureconsulto alcuno di chiara rama
,

to è snto '^bbiamo qui ancor nondimeno , per continuare la stona
gli lllllT

J ,, " • J 11.
Sfrato d^ della giurisprudenza , osservare qual rosse generalmente lo
altri

. 5tafQ ji gg5^ \^ Italia , e quali leggi servisser di norma a' giu-

dizj . £ in ciò noi potremmo stenderci assai lungamente
,

se moiri dottissimi uomini non ci avesser già prevenuto, il-

lustrando per tal maniera questo punto di storia , che nulla

rimane che aggiugnere all'erudite loro fatiche . Io verrò

dunque giovnndorai delle loro ricerche , ed esporro qui in

breve ciò eh' essi hanno ampiamente provato
, valendomi

singolarmente di due tra loro che con singolare esattezza

di ciò hanno scritto , cioè dello Struvio ( Hist. Jur. rom,
et gotli.^ te. p. 365^ ec. ) e del Muratori ( Aatiq. ItaU
voi. 1, diss. 22 ) .

ir II, I re longobardi , come nell' epoca precedente si è

j^^^^'J^^'i^j dimostrato , allor quando promulgarono le loro leggi
,
per-

che Abita- misero nondimeno agi' Italiani lor sudditi che potessero

Ha"
'

To-^'^"'^'"
v^^-i"^' '^^^^^ romane

,
colle quali fino a quel tempo

fossiyanosi erauo regolati . Due leggi dunque aveano allor forza in
diverse

italJT \^ loniiobardica e la romana . Ma dappoiché T Ita-

lia cadde per la maggior parte in potere di Cario Magno
e de' suoi successori , come da molte nazioni erano abitate

queste provincie , cosi più altre nuove leggi vi s' intrO'

d ussero . Fra le diverse nazioni che ubbidivano a Carlo

MagTo nella Francia e nell' Allemagna , molti vi furono

che o pe- amore di novità , o per isperanza di miglior

sorte , ve.inero a stabilirsi in Italia ;
e vcdeansi perciò in

essa confusi Italiani, Longobardi , Francesi, Allemanni .

Or rutti questi novelli e stranieri abitatori non era a spcra-^

re , singolarmente a que' tempi , che potessero sottometter-^

si a leggi non loro ; e convenne perciò sofferire che ognu-r

no potesse vivere secondo la legge di sua nazione
;
percioc-

ché era finalmente male assai più leggero l'introdurre una

ule moltiplicità di leggi in Italia , che il fare che tutte fos-
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sero aimenticate e negletce coU'assoj^getrar rutti mal grado

loro alla legge medesima . Quindi è che nelle carte di que-

sti tempi noi veggiam farsi menzione della nazion di colo-

ro di cui in esse si tratta , e della legge eh' essi seguivano
,

e si Frequenti s incontrano quelle formole : qui professus

sum ex natiorie rnea hge vwere Longobnrdorum ,
e

somiglianti ;
rendendosi ciò necessario, perchè sapessero i

giudici , secondo qual legge dovea ognuno esser giudi-

cato .\j . .....
III. La nazione però non era sempre sicuro indicio à m.

conoscere la legge cui alcuno seguisse
;
perciocché i servi ^^^^;-

doveano avere la legge comun col padrone, e le mogli sta r^ti^u

ancor col manto ;
benché si trovino alcuni esempj ,

in cui generalo,

vedesi il manto professar una legge ,
un'altra la moglie .

Il Muratori osserva che gU ecclesiastici si secolari come re-

golari di qualunque nazione fossero attenevansi alle leggi

romane • ma cgU stesso dimostra che ciò non era sempre

costante ; e convien dire perciò , che fosse questo un pri-

vile^-io lor conceduto , di cui potessero essi bensì
,
ma non

dovessero necessariamente usare . Alle pruove eh egh ne

r€ca , un'altra se ne può aggiugnere tratta dall antica Ltp-

naca del monastero di Farfa da lui pubblicata
;
perciocché

in essa veggiamo che quel monastero anche verso il hne dei

X sec. seguiva negh atti giudlciali le leggi de Longobardi

( Script, rer, ital. t. 2, pars Z, p. 503 )
.

IV. Oltre queste leggi particolan e proprie a ciaschedu^ ^1^.^

na nazione , ahrc ve ne avea generali e comuni a tutte
, leggi put-

quelle cioè che da' re d' Italia venivansi successivamente bw.e

pubblicando , e che in tutte le provincia ad essi soggette r,,^^^^^

doveansi accettare e seguire . Egli è vero però
,
come os-

serva il medesimo Muratori , che tali leggi non si promu.-

cavano dai sovrani senza il consenso de' capi della nazione;

costume introdotto da prima da' re longobardi, come nca-

vasi dall' esordio delle lor leggi nel quale si fa menzione dei

consenso de' giudici e de' pnmati ; e poscia seguito ancor

da' re franchi , e dagU altri che lor succederono Quindi e

che veoolamo comunemente le loro leggi pubblicate nelle

assembfel ossia diete che da essi tenevansi ora m Corte ona,

or nelle pianure di Roncaglia , or in altro luogo . Ad esse

imery^mv^no i piCi ragguardevoli era signori d^ itaiia
,
aa
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esse proponevano i re e gì' imperadori Je nuove leggi che
credevano opportune al buon regolamento di queste Pro-
vincie

,
e col munirle del loro consentimento assicuravansi

non solo di non incontrare ostacolo
, ma di trovare anche

ajuto e sostegno nell' esigerne l'osservanza .

Y V. Questa moltiplicità e differenza di leggi dovea riuscir
Come si gravosa singolarmente a' giureconsulti, a' quali conveniva ne-

la fonfu- cessariamente essere istruiti in tutte quelle che potevansi dalle
sione nata parti seguirc . Or se le sole legd romane hanno una am-
ria tante • i

• i
^

. , ,

leggi .

piezza «51 sterminata
, che per poco non opprimono col lo-

ro peso
,
che dovrem noi pensare di tutte le altre raccolte

insieme ? Ma a ben riflettere era questa fatica minore assai

che a primo aspetto non sembri . La difficoltà di trovar co-
pie intere e compite delle leggi romane avea indotti

, co-
me osserva il eh. Muratori

, i giureconsulti a formarne un
assai breve compendio

, in cui eransi raccolti precisamen-
te gli articoh più necessarj per loro regolamento

;
e perciò

in poco tempo poteva chiunque fosse divenire in esse peri-
to e dotto . Le altre leggi poi , eh' erano assai più brevi

,

furono unite insieme
, e si formarono codici che tutte le

cojnprendessero . Tale è fra gli altri il belhssimo Codice
che ancor si conserva nel? archivio di questo insigne ca-
pitolo di Modena . Esso fu scritto per ordine di Everardo
duca del Friuh verso la metà del IX secolo , ed ivi si veg-
gono unite le leggi de' Franchi ossia la legge saUca

,
quel-

le degli Allemanni
, de' Ripuarj

, de' Bavari
,
popoli tutti

della Germania
, e quelle de' Longobardi . E queste sono

appunto le leggi che nelle Carte italiane di questi tempi si

trovano nominate
;
benché le longobardiche e le romane

assai più frequentemente di tutte ,

yi. VL Tal fu lo stato della giurisprudenza italiana nell' epo-

dd*iSr"e^-
^^ '" questo libro compresa . E io ho creduto di far cosa

Tità di grata a' miei lettori , accennando cosi in breve ciò di che i

questoca-soprallodati dottissimi uomini hanno ampiamente trattato.
'" A che gioverebbero le fatiche di tanti eruditi scrittori , se

,

dappoiché essi hanno felicemente rischiarato alcun punto
,

chi dopo loro ritorna sul medesimo argomento , in vece
di giovarsi delle loro fatiche , volesse di nuovo ritessere la

tela tutta
, e ripetere stucchevolmente ciò eh' essi han det-
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to? A mt par che debbasi lode a chi cerca di moltiphcarc

non già i libri , ma le cognizioni

.

C A P O VI.

Arti liberali »

I Abbiam eia preso nel precedente libro a ^^^''^'r^'
""f. m L.uc

nion di cXro i quali affermano che ne'.ecoh barban
,

dei

quali ora trattiamo , erano le belle arti ^"^^'^^"^^,'?^
^.^^^^^ liberali

ticatc in Italia ; e abbiamo, come ci sembra ,
chiaramente ,,„,„„„.

licait. m ii<.»irt
, „ J ^U/, c-im cr lantl lavori non careno

mostrato che sculture e pitture ed altri sonriipiianti
„^; .^ ,.

sono mai mancati tra noi , e che senza »'<="" f°"f,'";"° "'«^

si dice da' sostenitori del contrario parere che "1' °P"«

fosser ,u„e de' Greci . Or ci conviene '""ol"-"
• = ^X

sempre p.ì, evidente la nostra opinione ,
"' ^'most aie che

anche ne' due secoli de' quali abb.am ""'"/' °'^7^ =1;

coh che furon i più funesti all'Italia ,
pur e arti lioeiali

con cnc luiuu Y
i,i „.,, l'Infelice condizione de tem-

non venner meno , benché p^r 1 inteiice cu
„,„^,„^,

pi per la perdita degli antichi originali ,
e per la

"'«"""f'

5! 'stimoli ^e di emulazione non avesser che rozzi ed infe-

""li:'rr:ma.;i pontefici ,
come ne' secoli P-ceden,i cosi ^n.

^^ _

in questi ancora Furono i più splendidi^;^2^^Z 'Sfr
tori dell'Ulte co'lavori magnifici d °g"' "^""'j

"fsc'iiTe da
"""'

T-
11 1

• A\ Rr^ma T ep-p-ansi le loro Vite scriu- uà
|;„ j^^

sere alle chiese di ^j^^ '

^^f^^^^^^^ e da altri antichi e ppi.

Anastasio e da Guglielmo bibliotecar) ,
e "

, , ,

•
; « riirfp nsieme pubblicate aai ca.

S:t"rT:d^TmV- o rne'rveranL pruove in gran

fumé" 'McTltissimi Lisaici e pitture vegg.amo rammen

tarsi di Leone III innalzato alla sede romana 1
an^ 795

( Script, rer. Hai. t. z, pars i, p. 9^, '97,^^) ' ,. fj^
è fra le altre cose d'osservazione ciò ^^e d' '"' d>«

'
^»

Anastasio che fece più finestre di vetro
"'"^''J'J^'f^Zi

lori , il quale è forse il primo esempio che trovis d co«i

vetri' dipili Alcune pitture ancora si nominandSte^^^^^^

['!; t:6 ^:gt-lictfe-dir:slbina e dil ^.u.

'nmòa migL\m. ..dotte, e o"«te in o.", parte ^ja-

rie pitture ,
quella da Eugenio II ( ib.p.

i 9 ) .
H

Gregorio IV ( ib.p. zìi ) successori di Stelano
,
e pm al
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tre sculture ancora e pitture e musaici si annoverano ope-
re dello stesso Gregorio . Sergio II che sali alla sede roma-
ra Fan 844, avendo innalzato un portico a più ardii in-
nanzi alla basilica del Salvatore , il fé abbellir di pitture e
pitture ancora e musaici aggiunse a piCi altre chiese Uh,
p, 229, ec.) . Lo stesso dicasi di Leone IV (ib,p, 254
244, ec.

) di Niccolò I ( rb. p. 256, ec. ) e di Adriano II
{lU.p. 263 ) nel medesimo secolo

, dei quali tutti leggia-
mo che molte chiese di Roma o fabbricaron di nuovo o
ristorarono ed ornarono di sculture

, di pitture e di altri so-
mighanti ornamenti; di alcuni de^ quali ci parlano gli an-
tichi scrittori che aveanh innanzi agli occhi

, come di cose
niaravighose

; benché io voglia ben credere eh' esse non
tosser poi tali da farci oggi inarcare per istupore le ciglia .

1 pontefici del X secolo
, come non furon per la più parte

di grande ornamento alla Chiesa colle loro virtù
, cosi non

curarono comunemente di accrescere ai tempj nuovo deco-
ro. Solo m qualche Cronaca leggiam del papa Formoso
che rinnovo le pitture della basilica di s. Pietro ( Bicobald,
Uiìonol. Script, rer, itai. voi. 9 ;?. 237 ) .

uj III. Non furon però soli i romani pontefici che in tal

milni^riTM!
P^'^^^^^^^^^^/^^^^^^^^^^^^ro, quanto era possibile,

^''^-' - Ji tm/'"' P' ^'°^° ^"'^^^^ ^' ^'^PoJ' verso il fine
«injpar- del Vili secolo racconta Giovanni diacono di quella chic-
li»? *"

^^^'f'^,
°^"^ ,^» Pi"ure una torre ch'era innanzi alla chic

sa dell apostolo s. Pietro { Vit. Episc. Neap. Script,
ver. ttal. t. i, pars 2, ;;. 312). E somigliantemente
parlando del vescovo s. Atanasio nel sec. IX da noi già
rammentato altre volte

, annovera molte pitture di cui avea
vao^amente ornate più chiese

( .7>. /.. 3,6). Nella Crona-
ca dd monastero di Farfa si fa menzion di tre monaci
Che insieme col loro abate Giovanni verso la fine del Xsecolo, poiché ebbero riedificata una chiesa, la fecero e
dentro e fuori abbellir di pitture [Script, rer. itai t 2
pars i, ;; 482 ) . I monaci di Monte Casino ne aveànj
dato loro 1 esempio

;
perciocché dopo avere nel IX seC

ntabbricata con singolare magnificenza la loro chiesa (£ej
ostieMs. l.i^c.i'})^ verso la metà del secol seguente ne
ornaron per ogni parte di pitture le mura

; e innanzi all'al-
tare di s. Jienedetco stesero un pavimento a marmi di varj
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colori ( ib. l. 2, e. 3 ). E io credo certo che , se avessimo

scrittori di queste età e maggiori in numero , e più esatti

nc'loro racconti, assai più esempj ancora di cotai lavori

si potrebbon recare [a) . Ma questi bastano , s' io non er-

ro, per dimostrarci chele arti, e la pittura singolarmen-

te , colrivavansi in qualche modo anche in questi si infe-

lici e si rozzi secoli. Anzi il eh. Muratori oltre più altri

esempj di musaici in questi secoli lavorati ha ancor pub-
blicato {Antiq. Ital. voi. 2, p. 1,66) un bel monumento
della biblioteca capitolare di Lucca scritto circa 900 anni

addietro, in cui si contengono diverse maniere per dipin-

gere i musaici, per colorire i metalli e per altri somiglianti

lavori, i quali perciò convien credere che anche allora

-fossero e frequenti e pregiati. Che poi non si possa con al-

cun fondamento asserire che gli artefici fossero comunemen-
te greci, oltre ciò che già detto ne abbiamo nel precedente

libro, farassi ancora più chiaro da ciò che avremo a dir-

ne nel libro seguente .

LIBRO IV.

Storia della Letteratura Italiana dalla morte di

Ottone III fino alla pace di Costanza,

il regno de' tre Ottoni, con cui abbiam chiusa l'epoca

precedente, era stato comunemente perla tranquillità de' tem-

pi e per le virtù de' sovrani felice all'Italia j alla quale non

altro ornai sembrava mancare, se non che avesse tai prin-

{a) Molte più distinte notizie intorno alle pitture , alle sculture , e agli

eìliric) delle due Sicilie , non solo in questo secolo , ma anche nella prece-

dente epoca del regno de' Longobardi , ci ha date il eh. sig. Pietro Napoli
Signorelli ( Vicende della Coltura nelle due Sicilie t. 2, p. 68, ec. , no.
«e, ia3. ec. ) , il quale pure dimostra che non v'ha ragione a provar*
ch'esse fossero opere di greci art-sti . Egli ancora osserva che, benché t

primi anni del regno dsgli Arjbi in quelle provincie riusc\sser loro funesti

per le grandi strigi che vi si fecero, poiché essi nondimeno vi ebber tran-

quillo dominio , diedero splendide pruove della loro magnificenza singolar-

mente nelle fabbriche ; e descrive alcuni grandi edificj che ancor ne sus-

sistono in Sicilia. E certo molli monumenti che ci son rimasti degli Arabi,
e le loro monete coniate in Sicilia , alcune lapide che se ne son trovare in

Pt)zzuoli, le medaglie e i cammei che in alcune gallerie se ne. Veggono, ci

mostrano chiaramente che non eran già essi si rozzi e ai barbari, come unì

volgo cJ-edesi comunemente. Ma degli studj e delle arti degli Arabi tanto

ìtA già scritto il valoroso sig. ab. Andres nel prion tomo della sua opei:i

uelV Origine, ec. di tutte le Scienze, che appena potremmo dir cosa chf
gli i'x lui Moxt fosse detta,

.
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cipi che facendo in queste provincie stabil dimora pensas-

sero seriamente a ristorarla de' gravissimi passati danni, e

a ricondurla all'antico suo fiorentissimo stato. Ella forse

già cominciava a sperarlo ; ma ben presio si avvide che

non era questo che un breve intervallo frapposto alle sue

sventure; e trovossi fra non molto sepolta in un si pro-

fondo abisso di mali , che per più secoli ella fu oggetto di

terrore insieme e di compassione a' suoi vicini, e perfino

a' suoi nimici medesimi. Scosso a poco a poco ogni fre-

no di soggezione , ella non ebbe mai a soffrire servitù si

crudele, come allorquando lusingossi d'essere libera. Le
contese tra i pretendenti al regno , e le funeste discordie

tra il sacerdozio e l'impero, le fazioni e le guerre perciò

insorte di città e di cittadini gli uni contro gli altri , e quelli

che di sì infelici cagioni sogliono essere effetti ancor più

infelici , le carestie , le pestilenze , le stragi , le rovine

,

gì' incendj la condussero a si orribile desolazione, che le fe-

cer desiderare i tempi de' Goti e de' Longobardi. Questa è

l'idea de' tempi de' quali dobbiamo or cominciare a tenere

ragionamento; tempi troppo calamitosi, perchè sperarsi

potesse di veder risorger l'italiana letteratura; ma tempi

nondimeno, in cui la vedremo far qualche sforzo per rial-

zarsi dalP oppressione in cui si giaceva . I quali sforzi , se

non ebbero allora troppo felice successo, giovaron però a

scuoterla in qualche modo e a ravvivarla , sicché poscia

al cessare di si funeste calamità essa tornasse, benché a

passi assai lenti , al suo antico splendore . Ma questi lieti

tempi ci si mostrano ancor da lungi ; e dobbiamo avvol-

gerci lungamente fra tenebre e fra orrori prima di veder

risorgere una chiara e luminosa aurora.

CAPO I.

Idea generale dello sfato civile , e letterario d' Ita-

lia in quest'epoca»

I- L iVlorto Pan. 1002 il giovane Ottone III, i vescovi, i

eieun're principi e i signori d'Italia, che profittando della lunga

J' Italia e assenza de'Ior sovrani si eran fatti potenti assai, e poco me-

gUatoX*! no che arbitri e signori delle loro provincie, elessero a loro
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re Arduino marchese d' Ivrea . Ma Arrigo duca di Bavie- '"'=§"" ^*

ra , eletto re di Germania , e poscia imperadore I , di que- impémol

sto nome, volendo ritenere ancora, come i suoi predeces- >"« •

sori, il dominio d'Italia, gli mosse guerra. Arduino , ben-

ché costretto a cedere al troppo potente avversario
,

più

volte nondimeno ripigliò le armi, e non cessò di dar mo-
lestia ad Arrigo fino all' an. io 15 in cui deposta la coro-

na, e ritiratosi in un monastero vi fini i suoi giorni . Que-
sta guerra, come osserva il eh. Muratori [Ann. d' Ital,

ad an. 1013 ), diede origine a due novità finallor non
vedute in Italia, e che le ruron poscia sommamente fa-

tah , cioè in primo luogo alle guerre tra le une e le altre

città, che in questa occasione ebber principio, essendo al-

cune di esse favorevoli ad Arrigo, altre ad Arduino; e in-

noltre alla facilità con cui cominciarono gì' Italiani a pren-

der da se medesimi le armi, quando e per qualunque mo-
tivo loro piacesse

;
da che poscia ne vennero e le guerre

civili tra loro stessi, e le frequenti sollevazioni contro de'lor

sovrani, che ad ogni passo troviam nelle storie di questi

tem.pi

.

II. Dopo la morte di Arduino niun altro rivale disputò n.

ad Arrigo il regno d'Italia. Ma poiché egH ancora fu mor-i^*'^"? "^t>* ^. . . . . ,. '^

.

^
,. , ,

Corratloil

to 1 an. 1024, ! prmcipi itahani pensarono di chiamare salico , e

a lor signore alcuno de' principi della Francia, e fissarono ^'^^"S®

gh occhi singolarmente in Guglielmo duca di Aquitania

.

Il trattato però non si condusse a fine , e mentre gì' Ita-

liani eran tra lor discordi nell' elezione del nuovo sovra-

no , Eriberto arcivescovo di Milano recatosi a Corra-

do il salico , eh' era stato eletto re di Germania
,
gli of-

ferse la corona d'Italia. Corrado accettolla, e scese in Ita-

lia a riceverla . Ma le difficoltà e le resistenze eh' egli trovò

in Pavia e nella Toscana , le sedizioni che alla sua venuta

si eccitarono in Ravenna e in Roma, la ribeUion di Milano
e di al^re città di Lombardia, non gli permisero di goder
della corona con una tranquillità uguale a quella con cui

aveala ricevuta. Arrigo II suo figlio che l'an. 1039 gli

succedette ne' regni di Germania e d' Itaha, e che Pan.

1046 ebbe in Roma la corona imperiale , non incontrò né
ostacolo né ribellione in alcuna città d'Italia; e se mostrossi

geloso del potere e della magnificenza di Bonifacio marche-
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se di Toscana

, e padre della celebre contessa Matilde (a)
questi seppe contenersi per modo, che iitcz conoscere ad
Arrigo ch'ei non avrebbe abusato delle sue forze, se non
VI tosse costretto . A' tempi però di questo imperadorc eb-
ber principio in Milano le guerre civili fra la nobiltà e la
pleoe, da cui quella città fu per molti anni desolata mi-
sefamente (V. Hist, Mediai, ad an. lo^i). A queste
dissensioni SI aggiunsero non molto dopo le altre non men
funeste nella stessa città cagionate dalla simonia e dalla
incontmenza del clero, che poscia si accesero ancora in
altre citta d'Italia, e furon origine di odj , di rivalità, di
uccisioni continue. Io accenno in breve tai cose solo'ner
ricordare l'infelicissimo stato in cui era a questi tempi l'Ita-
ha; ove però non è maravigha che a tutt' altro si livoloes-
se il pensiero che a scienze e ad arti.

*

sutl\ .

"^' ^ "f^ndimeno questi non furono, per cosi dire,
f«lxedcii'"""^ 1 pnncipj delle sciagure di questi secoli. Arrigo II

{:tc"o?;nr'?^''"n'^^n' '^> P'^ '''''''''''' '^ ^^° ^^-^'^^ Arrigo
die tra '1 Y„ '

^^"^'^""^ «ilor di sei anni, che resse l'impero fino

Tnit? ''"•
''''f' .'Pf'° ^' ^^"^P« "^"^ "^^stre storie troppo

atemp, di ^'"^'J^oso per le t-atah e funestissime dissensioni da cui fu scon-
Anigoiii. volta la Germania non men che l'itaha . Al nominare Ar-

rigo III ognuno ricorda tosto i pontefici Alessandro II
Gregorio VII, Vittore III, Urbano II, e Pasquale II che
resser la Chiesa, mentr'ei reggea l'impero, e ricorda la
questione delle investiture, che fu la principale cagione delle
uiscordie ch'essi ebbero con Arrigo. Io guarderommi dal-
1 entrar qui o in racconti , o in discussioni che nulla appar-
tengono al mio argomento, e più ancor guarderommi dal
seguir

1 esempio di alcuni tra' moderni scrittori che non
avendo per avventura né sapere né senno bastante a deci-
dere una hre di pochi denari, ardiscono nondimeno di chia-
mare ai ior tribunale papi e monarchi, e seggon giudici
tra

1 sacerdozio e l'impero. Copriam di un velo oggetti
COSI funesti, e facciam vjti e preghiere perchè non maiM rinnovino. Solo voglionsi accennare i gravissimi dan-

ciic^L^rnh^'"'!''* •*'''"'r'*
^^'""'^ dovrebbe aTcr luogo ancora tra le prin-

rr. ? 'IrtrT l ^'^""^^^^'V'
'^^^^--^ studi, «pur bas,a ad accertar-

birato IT^ J;envo.nuto d. I.u..!a
, che nel suo Comento su Dante pub,

Ubroruni liubuu copiarti ( Ant io. iuL t. ,, p. iji^}.
' ^ ^
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ni che per tali discovdie ebbe a sottrire l'Italia,- perche

s' intenda quanto infelice ne fosse allora lo stato , e quanto

contrario al risorgimento dell'arti e degli studj . Gli scismi

non furon mai si frequenti , e vidersi quasi sempre usur-

patori della dignità pontificia contender con quelli che le-

giaimamente n erano rivestiti; Cadaloo contro Alessandro

ii, Guiberro contro Gregorio VII, e gli altri pontefici che

gli venner dopo fino a Pasquale, a' cui tempi morto Gui-

bcrto l'an. iioo, tre altri si videro disputare allo stesso

Pasquale il trono pontificio . Al medesimo tempo- le di-

scordie di Arrigo co' romani pontefici furon cagione che

prima Rodolfo duca di Svevia, poscia la contessa Matilde

in Italia, e finalmente il suo figliuolo medesimo Arrigo

contro di lui si volgessero per privarlo dei regno. Quindi

turbolenze e sedizioni e guerre continue . Le città d' Italia

e 1 loro vescovi e signori, altri favorevoli a' papi, altri

ad Arrigo, e perciò armati gli uni contro gh altri ,
e sem-

pre intenti o a difendersi contro i vicini nimici ,
o ad as-

saiirU; e spesso ancora le città stesse, internamente divise in

due contrarj partiti fomentati innoltre ed innaspnti vieppiù

dalie animose discordie cagionate, come si è detto, dalla

incontinenza e dalia simonia del clero. Chi può spiegare

qual fosse in mezzo a tanti disordini lo sconvolgimento,

l'agitazione, il tumulto della misera e sì travagUata Italia?

iV. La morte di Arrigo III, avvenuta, come abbiam rv.

1 11 J' »^, Continua-

detto, l'an. 1106, sembro recare qualche speranza di tran- „„ j^ ^^.

quillità e di pace. Ma poiché Arrigo di lui figliuolo , IV limita He

tra glimperadori, e V tra' re di Germania, scese in Italia
8';[;7J;;

l'an. Ilio, non solo infierì colle rovine e cogl'incendj con- Arrigo iv.

tro varie città e castella che noi voleano riconoscere
,
ma

giunto a Roma, venne ad aperta discordia col pontef. Pa-

squale II che da lui fu fatto prigione. Riconciliatosi poscia

con lui, e ricevutane la corona imperiale, pochi anni do-

po venne con lui a nuova guerra; e morto Pasquale l'an.

Ili 8, ed eletto a succedergH Gelasio 11, Arrigo oppose a

lui, e poscia a Callisto II che l'an. 1119 eragh succeduto,

un nuovo antipapa in Maurizio Burdino arcivescovo di

Bracca; finché l'an. 11 22 stabilitasi con un solenne tratta-

to la pace fra Arrigo e Callisto, videsi finalmente estinta

la gran contesa delle investiture, e insieme nconcii:aq il
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sacerdozio e l'impero. Ma Je città d'Italia frattanto avvez-
ze già da più anni ad aver l'armi m mano, e a seguir qual
partito jor più piacesse, ^continuarono a nudrire 1' una con-
tro dell'altra odj e nimicizie mortali, che spesso finivano
col totale eccidio or dell'une, or dell'altre. E celebre sin-
golarmente fu a questi tempi la guerra tra Milano e Co-
mo, che, cominciata I' an. tii8, non ebbe fine che l'an-
no II 27, quando la seconda città fu costretta a soggettarsi
alla sua troppo potente rivale. Cotali guerre furon'poscia
in avvenire cosi frequenti , che per lo spazio di oltre a tre
secoli in altro quasi non veggiamo occupate le città italia-
liane, che in combattersi e in distruggersi 1' une le altre .

NeiTem- ,.
^' Mentre tale era lo stato di quella parte d'Italia, che

po stessei dipendeva dagl'imperadori, e mentre quella che ubbidi-

^vaZo'''^.
«'/omani pontefici, era essa ancor travagliata dagli

e occupa- scismi c dalle discordie sopraccennate, nulla meno infeli-

ri'foH
""^ ^'^ ^' condizione de' prmcipati di Benevento, di Capo-

• disici- va, di Salerno e di altre provincie che or formano il reo-no
li«- di Napoli. Erano già più anni che i Greci, i Saracino e

1 Longobardi vi guerreggiavan tra loro. Quando i Norman-
ni

, popoli settentrionali che dopo aver corse in addietro
molte Provincie, si erano stabiliti in quella parte di Fran-
cia, che dal lor nome fu appellata Normandia, chiamati a
combattere i Greci fan. 1017, cominciarono ad occupare
alcune di quelle città, e quindi guerreggiando or cogli uni
or cogli altri de'signori di quelle provincie , e passando an-
cora nella vicina Sicilia, dopo varie vicende ottennero si
ampio stato, e vennero in si grande potere, che l'an. 11:50
Ruggieri

, essendo signore delia maggior parte di quelle am-
pie Provincie

,
prese il titolo di re di Siciha, e gli antichi

padroni costretti furono quai prima, quai poscia a cedere i

loro stati a' nuovi conquistatori, e ad abbandonarh intera-
mente. Io non fo che accennare brevissimamente tai cose
che non hanno alcuna relazione coli' italiana letteratura- e
solo non si debbono ommettere interamente per aver qual-
che idea dello stato in cui era di questi tempi l'Italia. Ma
ritorniamo alla serie degl'imperadori.

VI. VI. Morto l'an. 1125 l'imp. Arrigo IV senza lasciar

\'f"arfo
^'^^" ^S'^° ^(^^ g'* potesse succedere , fu eletto a re di

III, di Germania e d'Italia Lottario duca di Sassonia, III fra i re
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d' Italia, e II fra gì' imperadori di questo nome . Principe Corr.a«

fornito di pietà, di valore, di prudenza non ordinaria, e rUarig»

di tutte in somma quelle virtù che rendono un sovrano i;J--^^;

adorabile a' suoi sudditi, dovette nondimeno per le circo-

stanze de' tempi mostrarsi rigoroso e severo contro molte
.

delle città italiane, che seguendo il genio di liberrà che

già da lungo tempo erasi in esse introdotto ,
ricusato avea-

no di aprirgli le porte, e di riconoscerlo a lor signore.

Corrado fratello di Federigo duca di Svevia, che avea già

inutilmente disputato a Lottarlo il regno di Germa-nia e

d'Italia, poiché questi fu morto Pan. 1137, ghfu dato a

successore. Egli parve che si dimenticasse di avere in suo

dominio l'Itaha ; ove perciò le guerre intestine e civili si

fecer sempre più aspre, e le città sempre più stabihronsi in

quella indipendenza a cui già da molti anni eransi avvez-

zate. Federigo I soprannomato Barbarossa ,
e fighuoio del

già mentovato Federigo duca di Svevia , e nipote perciò

di Corrado, gh succedette l'an. 1152, principe di magna-

nimi spiriti e di indole generosa, e che dovrebb' essere

annoverato tra' più f^imosi sovrani, se la rea condizione

de' tempi, il trasporto dell'impetuoso suo sdegno, e lo

scisma lungamente da lui fomentato e sostenuto, non

i'avesser condotto spesso a tai passi e a tali risoluzioni,

cui seguendo la naturai sua rettitudine avrebb'egU stesso m
altre circostanze disapprovato . Egh si fissò in pensiero di

voler ridurre al dovere le troppo libere e indipendenti cit-

tà itahane ; e alcune di esse , e Milano singolarmente
,
pro-

varono i funesti effetti del suo risentimento. Ma ciò non

ostante ei non potè condurre ad esecuzione il suo dise-

gno . Le città lombarde insiem collegate seppero sostenere

e stancare per modo le potenti armate di Federigo, che

questi fu finalmente costretto a capitolare con esse; e l'an-

no 1183 si stabilì la tanto celebre pace di Costanza, per

cui fu alle città itahane dipendenti dagl' imperadori conter-

mata con cesareo rescritto quella indipendenza che da essi

consideravasi prima come ribellione e perfidia . Io non

debbo parlarne più lungamente
,
poiché essa non ha rela-

zione al mio argomento. Oltre i trattatori del pubblicio di-

ritto , di essa ha scritto colla consueta sua esattezza il eh.

Muratori ( Antiq, Ital. med, atvi . diss. 48 ) ,
e sopra
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essa abbiamo ancora la bell'opera del Carlini stampata mVerona nel 1763. A me basta riflettere che ciascheduna
delle cu.a d Itaha prese in virtù di essa a reggersi a guisa

rtn^'f' ^f^.^'^-^^
dipendenza dagl'imp^eradorCche

quella dell alto domimo , delle appellazioni, e di qualche
altro diritto; stato che sembrò loro dapprima il più lieto e
tehce che potesse bramarsi, ma di cui non tardaron moi-
to a sentir gravi e funestissimi danni , come a suo luogo
vedremo

.

^

viL VII. L'idea che abbiam data finora dello stato in cui

*7:,,-cT
''"^".^^^^ ^ [^^^'^ "^'^5"^P^ ^^^ formano l'argomento di que-

d„,i,,_stoJ.bro, basta a farci comprendere in quale condizione
l.^^ngua.ebbe a trovarsi l'italiana letteratura. In fatti cornee con
lettere, quai mezzi poteva ella risorgere ? Niuno degl' imperadori

de quah abbiam ragionato, ebbe stabil dimora in Italia •

e
quando essi vi scesero, vi si mostrarono comunemente
non g.a pacifici e Hberali sovrani, ma minacciossi con-
quistatori

,
e punitori severi delle ribellanti città . Il sol Fe-

derigo I è quegli da cui SI legga che gli uomini dotti e le
scienze avessero qualche onorevole contrassegno di prote-
zione e di stima. Ma noi ci riserbiamo a parlarne ove trat-
tando della giurisprudenza avremo a esaminare i principi
della celebre università di Bologna. Le città stesse e 1 cit-
tadini divisi tra loro in sanguinose fazioni a tutt' altro avean
rivolti 1 pensieri che a lettere e a studj. Aggiungasi che
in quest epoca, cioè al fine dell' XI secolo, ebberprinci-
pio le si famose Crociate per la conquista di Terra San-
ta

.
Io non entrerò a cercare se esse fossero utifi, ovver

dannose alla società, né entrerò in alcuno di quegli esami
^"/

^ff
o .s' piacciono i filosofi e i politici de' nostri

giorni. Ma rifletterò solamente ch'esse alle lettere non re-
carono vantaggio alcuno, ma anzi non leggier danno. Per-
ciocché

1 sovrani ugualmente che i sudditi unicamente al-
lora occupati di un tal pensiero non si curavan certo né
di promuovere né di coltivare le scienze (a) . Ciò non

ra) Sembra ad alcuni che d.illc Crociate moJto rantaggio traesse Pitali»,«a letteratura. Ma esaminan-lo la co,, attentamente , si vedrà forse che n.t-
i>a parte cobero nel renderla p.ù fiorente e più colta. Il secolo delle Cro-cjato fa s.ngolarmente il XII, e quindi se esse avessero recato giovamento

IÌa p'^V"' •'^"f T"'". P»-*"' 'P»'"'e"'e e nel seguente se ne sarebbon
^edat, gì, «ffett,

.
Or benché non possa negarsi ch'essi nen fowero mon.
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osMiife da questa medesima sì infelice condizion dell' Ita-

lia io penso che avesse origine una delle sue glorie mag-

giori, cioè il recar ch'ella fece le scienze, singolarmente

sacre ,
alle nazioni straniere. Alcuni che sortito aveano

dalla natura e talento e inclinazione agh studj , veggendo

che le turbolenze della lor patria non permettevano il col-

tivarli nelle paterne lor case con quell'agio e con quel pia-

cere eh' essi avrebbon voluto , si trasportaron ad altre Pro-

vincie , ed entrati in e^se per farsi discepoli , vi divenner

maestri. Noi avremo a vederlo più chiaramente nel capo

seguente

.

Vili. Alcuni de' romani pontefici , benché travagliati viii.

continuamente da sinistre vicende , furon que' nondimeno
pontefici

che non dimenticarono in questi tempi le scienze , e che anzi nondime-,

si adoperarono
,
quanto fu loro possibile , a ravvivarle .

j-^J^'' j^

Cosi nel Sinodo tenuto in Roma da Gregorio VII T an. promuo-

1078 troviamo ordinato che tutti i vescovi facciano che '^•^^«•

nelle lor chiese vi abbia scuola di lettere ( Conci!, Col-

lect. Hardidn. t. 6, pars 1, p. 1580). E nel terzo

Concilio generale lateranese , tenuto da Alessandro III

l'an. 1179, "^"^ ^^^^ ^^ ordina che i vescovi e i sacer-

doti debbano esser forniti di quella scienza che al lor mi-

nistero e al lor carattere si conviene ( il/, pars 2, p.

1674); ma espressamente comandasi che, acciocché i po-

veri non rimangan privi di quel vantaggio che seco portan

le lettere , in ogni chiesa cattedrale vi abbia un maestro che

tenga gratuitamente scuola a'cherici e ad altri scolari po-

veri, e che perciò qualche beneficio gli venga assegnato,

infelici de' precedenti , nondimeno non si può in alcun modo affermare ch«

seguisse allora quella ben avventurata rivoluzione, che cambiò la faccia

della letteratura in Italia. Il primo frutto che se ne dovea raccogliere , era

la notizia e l'uso de' codici greci che i Crocesegnati potevan portar seco

dall' Oriente. E nondimeno fu cosi lungi l'Italia dall' arricchirsi allora di

tali opere, che le versioni che nel secolo X.UI si fecero degli autori greci

,

furon più sovente formate su le traduzioni arabiche, che sugli originali ;

indicio evidente che grande era ancora in Italia la scarsezza de' greci codi-

ci, e che i Crocesegnali non si eran molto curati di recarli seco dalle loro

spedizioni. L'entusiasmo per lo studio della lingua greca non si risvegliò

in Italia che a' tempi del Petrarca e del Boccicelo, quando appena più par-

lavasi delle Crociate . Lo studio che nel sec. Xtl cominciò a fiorire princi-

palmente tra noi, fu quel delle leggi, e in esso io non credo certo che par-

te alcuna avessero le spedizioni in Oliente. In somma io non trovo indici»

di scienza alcuna che per mezzo delle Crociate si possa dire risorta e eo\~

tifata fra noi

.

Tom.lILP.II. !•
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di cui vivere onestamente; che se tal costume era stato in

^ addietro in altre chiese , ovvero in alni monasteri , di

«uovo vi s^introduciu e che per la licenza di tenere scuola

non si esiga prezzo da alcuno, né si vieti ad alcuno il

tenerla, quando egli abbians avuta l'approvazione, e sia

creduto abile a tal impiego [ih. p. 1680). Questi prov-

vedimenti medesimi furon poscia inseriti nel Corpo delle

Leggi canoniche [Decret. l. 5 de Magisfris) ^ ove due

altre leggi si veggono dello stesso Alessando III su que-

sto argomento ; cioè che non nelle cattedrali soltanto , e

in quelle chiese ove tal uso era già introdotto, ma in tut-

te, purché avessero rendite a ciò bastanti, il vescovo in-

siem col capitolo dovessero eleggere un maestro che istruis-

se i cherici ed altri giovani ancora nella gramatica; e 'che

innoltrc nelle chiese metropolitane si eleggesse un teologo

che istruisse il clero nella scienza della sacra Scrittura, e

in tutto ciò che al reggimento dell'anime è necessario. Io

rammento volentieri queste sollecitudini de' romani ponte-

fici di questa età nel dissipar l'ignoranza in cui giaceva

l'Italia, o adir meglio il mondo tutto, perchè si vegga

quanto ingiusto sia il fanatismo di alcuni tra' moderni scrit-

tori che ce li rappresentano come uomini che invece di

rimediare a' mali, onde era oppressa la Chiesa, gli inaspris-

sero vie maggiormente , com' essi dicono, colla loro am-
bizione. Se essi con animo men prevenuto prendessero a

esaminare le cose , avrebbon a confessare, per tacer di altri

punti i quali a questa mia opera punto non appartengono
,

che a' romani pontefici si dee in gran parte il non essef

interamente perito in Italia ogni seme di buona letteratu-

ra, e l'essersi in tal modo agevolata la strada al fehce ri-

sorgimento delle scienze e ^eìle arti.

IX. IX. Egli è probabile che in molte chie5e si conducessero
Scuole ad eftetto le sopraddette leggi del Concilio lateranese e di

stirhe'^.ii Alessandro III. Ma egh è anche probabile che in molte
Miiynoas. città l' infelice Condizione de' tempi ne sospendesse 1' ese-

nti
'^ei"

suzione. Certo per ciò che è della cattedra teologica, noi

quell'età, vedremo che assai più tardi fu ella fondata nella chiesa me-
tropolitana di Milano. Ma questa nobilissima chiesa non
era già ella priva di scuole , anzi vi si coltivavan glistudj per

modo, che appena ci sembrerebbe credibile in questi se-
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coli, se uno scrittore contemporaneo non ce ne facesse fe-

de. Landolfo il vecchio, scrittor milanese dell' XI secolo

pubblicato dal Muratori {Script, rer. ital. t, 4) , ci narra

nella sua Storia ( /. 2, e. 35 ), che nell'atrio interno di

quel tempio metropolitano presso alla porta settentrionale

cranvi due scuole filosofiche, in cui i cherici della chiesa e

della diocesi venivano in diverse scienze ammaestrati, che
ai professori per antica istituzione dagli arcivescovi paga-

vasi annualmente il dovuto stipendio , e che gli arcivesco-

vi stessi degnavansi a quando a quando di onorare colla

lor presenza le scuole medesime, e di esortare i maestri

non meno che gli scolari all'adempimento de' lor doveri.

Ma udiamo le stesse parole dello Storico:,, In atrio inte-

„ riori, quod erat a latere portae respicientis ad Aquilo-

,, nem
,
philosophorum scholae diversarum artium pe-

,, ritlam habentium , ubi urbani et extranei clerici phi-

,, losophiae doctrinis studiose imbuebantur, erant duae: in

,, quibus, ut clerici, qui exercitiis tradebantur, curiose do-

,, cerentur, longa temporum ordinatione, archiepiscoporum

,, anteccdeatium stipendiis a camerariis illius archiepiscopi

„ qui tum in tempore erat , annuatim earum magistris do-

,, natis, ipse praesul multoties advcniens saeculi sollicitu-

,, dines , a quibus gravabatur , a se depellebat, ac magi-

,, stros et scholaies in studiis adhortans, in palatiis sese

,, demum recipiebat Ambrosianis,, . E certo non è piccola

gloria di questa chiesa, che in un tempo in cui le scienze

eran quasi interamente dimenticate , ella avesse nondimeno
due professori di filosofia, i quali, se non facevano in

essa nuove scoperte, serbassero almen la memoria di quel-

le, qualunque fossero, cognizioni che dai lor maggiori

aveano ricevute (*)

.

X. L'eruditiss. dottor Sassi che si gran, luce ha recato x.

^lla storia letteraria della sua patria ,
pensa che oltre le * ^„"^^

1 ' r
^

queste
,

scuole ecclesiastiche altre ancor pubbliche ve ne avesse in altre pnb-

Milano , i cui professori avessero dalla città medesima un ^^'^'V
1 . / . A

scuole

determinato stipendio ( T)e studiis tnedioL c.j).A prò- fossero tu

Milan».

(*) L'uso dille scuole ecclesiastiche in tutte le chiese che avean capito-

lo, o collegiata, provasi chiaramente dal titolo che fin da' tempi più anti-

chi si vede dat» ad alcun de' canonici , e che in molte chiese tuttor si con-

serva, ove fra le dignità si annovera qnsUa di magister seholarnm, O scho-

lastictis , gymnasia , o magiscola •
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vario egli adduce un passo di Landolfo il giovane , detto

ancor di s. Paolo, storico milanese esso pure, e del XII

secolo, il quai Fa menzione di un Arnaldo maestro in Mi-

lano: Clini presbytero Arnaldo rnagistro schoLariitn

viediolanensi ; o, come legge il Puricelli, sckoìariini

mediolanondam ,t reca innoltre l'antica Vita di s. Arial-

do, da cui si raccoglie che anche nella diocesi di Milano

vi avea di tali maestri . Ma a dir vero, benché non vi sia

ar'^omento a nes^re che altre pubbliche scuole vi fossero

oltre le ecclesiastiche, non parmi però, che i due soprac-

citati passi bastino a provarlo; perciocché e le scuole della

diocesi potevano essere quelle appunto delle chiese rurali

,

i cui parrochi, come più vohe abbiamo osservato, dovcan

tenere scuola; e il prete Arnaldo poteva essere un de' mae-

stri della metropolitana, il che si rende ancora più verisi-

mile dallo stesso carattere di sacerdote, ch'egU avea. Né
mi sembra che quelle parole schoiarani mediolanensiuni

abbiano quella forza che pensa questo dotto scrittore
,
per

inferirne che non delle ecclesiastiche ivi si parli , ma di

altre pubbUche scuole; molto più che negU scrittori di que-

sti tempi non conviene supporre una si precisa esattezza,

che da una loro parola dubbiosa e d'incerta significazione

debbasi raccoghere un fatto che altronde non si può pro-

vare abbastanza . Lo stesso dicasi di Guido , di Azzone

e di Giovanni, che in alcune carte milanesi dell' an. 1119

e 1140 si veggon nominati col titolo di maestri , o di so-

prastanti, alle scuole [Giulini Meni, di Miì. t. ')j P' 12.1,

573 ); perciocché forse queste ancora erano le scuole ec-

clesiastiche .

XI. XL Scuole somiglianti a queste erano ancora in altre

&^trl eh-
^'^^''^ d' Italia , fra le quali sembra che a questi tempi Par-

rà, e$in-ma singolarmente fosse perciò rinomata . S. Pier D?(miano

fg'i""J^J.'al principio dell' XI sec. passato da Ravenna sua patria a

ma. Faenza per coltivarvi gli studj , come egli stesso racconta

( /. 6, ep. ^o ) , venne poscia a continuarh a Parma ( ib,

Z, 5, fp. 16) , e rammenta egli stesso uno de'suoi mae-

stri detto per nome Ivone ( L 6, ep. 17 ) , benché non es-

prima s'egli tenesse scuola in Parma, o in Faenza
; e nel

luogo medesimo fa menzione di un certo Gualtero compa-

gno del detto Ivone , il quale dopo avere per presso a
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trenr'anni corse per amor di sapere la Franclf^ , la Spagna,

e r Allemagna, tornato finalmente in patria, prese ad istrui-

re i fanciulli , ma fu poscia da un suo rivale ucciso misera-

mente . Ma più celebri ancora esser doveano gli studj in

Parma nel seguente XII secolo
;
perciocché Donizone

,

quel desso che ci ha lasciata la Vita delia contessa Matilde
,

ai cui tempi vivea
,

in uno stile assai barbaro ed incolto
,

ci assicura che Parma per le lettere e per le scienze che vi

si protessavano ,
dicevasi grecamente Crisopoli ossia città

d'oro :

Chrysopolij dudum Graecorum dicitur usu ,

Aurea sub lingua sonat urbs haec esse latina ;

Scilicet urbs Parma
,
quia grammatica manet alta

,

Artes ac septem studiose sunt ibi lectae (^Script rer.ital

t. 5, p. 354 ) .

Le quali sette arti erano quelle stesse che co' barbari nomi
di trivio e di quadrivio allora si appellavano

,
perciocché il

trivio comprendeva la gramatica , la rettorica e la dialettica,

e il quadrivio l'aritmetica, la geometria, la musica e l'astro-

nomia (V. Miirat. Aritiq. Unì. t, ^, p. ^11 ) . Io credo

bene che in taU scienze non fossero né i professori né gli

scolari troppo profondamente istruiti ; ma quella che ora

appena si chiamerebbe leggiera tintura , dovea allora sembra-

re , e per riguardo a quegli inlelicissimi tempi potevasi

ancor chiamare , vastissima erudizione .

XII. Se vogliam credere a Alberto di Ripalra dottor pia- xii.

centino , il quale l' an. 1471 dilese i diritti dell'università Se vi for

della sua patria contro quella di Pavia , come a suo luogo universi-

vedremo , fin dall' XI sec. era in quella città uno studio ^^ ^"^';^~

generale di tutte le scienze . Egli parlando del privilegio Napoli,

perciò accordato a Piacenza da Innocenzo IV l' an. 1248
;

di cui favelleremo nel tomo seguente , afferma che dugen-
to e più anni innanzi a tal privilegio era cotale studio in

Piacenza : ,, Verum et per ducentos annos et ultra ante

„ ipsum privilegium in alma civitate Placentiae vigebat vi-

„ guitque studium Uterarum „ ( Ann. Placent. voi. io
Script, rer. ital. ^?. 933 ) , e a provarlo aggiugne che il

celebre glossatore Ruggiero da Benevento ivi teneva scuola •

e il conferma coli' autorità di un altro antico giureconsulto
,

cioè di Odofredo che vissse nel XIII secolo . Ma in primo

ora
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luogo Ruggiero visse nel XII, non nell' XI secolo , come
a suo luogo vedremo . In secondo luogo ancorché sia ve-
ro che questo giureconsulto tenesse scuola in Piacenza nel

XII secolo
, ciò prova soltanto ch'ivi era studio di leffgi .

come era ancora m altre città , non già di tutte le altre

scienze . Ma nello studio di leggi non è qui tempo di ra-

gionare . Non vi ha dunque monumento sicuro che ci di-

mostri uno studio generale in Piacenza di questi tempi
,

benché per altro , come osserva il dottiss. proposto Pog-
giali ( Stor. di Piac. t. ^^ p.lij) ^

qualche rara menzio-
ne si trovi prima d'Innocenzo IV di scuole , di maestri e

di studenti piacentini . La maniera però con cui il Ripalta
ragiona di questo studio

, ci fa vedere che ancor non si era

adottata 1' opinione che poscia si sparse , e che ancor dal
Sigonio fu sostenuta ( De regno Ital. l. 7 ) cioè che Otto-
ne III l'an. ^96 con un suo amplissimo privilegio fondasse
l'università di Piacenza

; opinione , come osserva il so-
prallodato PoggiaU , non appoggiata ad alcun fondamento

,

anzi combattuta abbastanza e distrutta anche dal solo silen-

zio de' più antichi scrittori, e del Ripalta singolarmente
,

a cui troppo opportuna occasione erasi offerta di vantare
un tal privilegio . Lo stesso dicasi dello studio di Napoh

,

che vedesi nominato in una lettera del celebre Pietro b!e-
sense circa la metà del XII secolo ( ep. 174. ) , in cui egli

consola i giovani che frequentavano quelle scuole
,

per la

mone del lor maestro Gualtero . Ma questa lettera , e due
altre che seguono di somigliante argomento , trovansi ancor
tra quelle di Pier delle Vigne segretario di Federigo II nel
secolo seguente

; e la maniera di scrivere apertamente ci

mostra che a questo secondo si debbono attribuire
, e non

al primo
; e che perciò non ha forza l' argomento da esse

tratto a provare che fosse fin da questi tempi in Napoh uno
studio pubblico e generale (*) .

XIII. E veramente ella è cosa omai posta fuor di oui-Inmulto • , ... .
1 1 iT , I

"

destato in stione
, Che Università alcuna ossia pubbliche scuole in cui

( ) Sfi noi crediamo ai Antonio Ferrari detto Galateo , non tì ebbe luo-
go nel regno di Napoli , in cui gli studj a questi tempi sì lietamente fio-
rissero

, fO!»e in Nardo ; JuclinaiUe Graecorum fortuna , postquam a.

Graecis provincia ad l alinos transmigravit , celeberrima Ineriti hoc toto
regno fuere literarnm studia ( De Sita Japigiae p. i32 ed. Lyciens. ) . Ma
'ionvfrrabbe clie ^i questa sua a^serzinnt ci ci recasse qualche piuova .

XIII.

Tnmulto
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s' inscgnin tutte le scienze non vi ebbe in Italia prima del Francia

sec. Xill
,
poiché quella ancor di Bologna ,

a cui non si
%^l'^'^'

può contrastare il vanto d'antichità sopra l'altre , non era priore del-

però ancora di questi tempi interamente formata ,
come ^=^ ^^^"'«•

vedremo parlando della giurisprudenza . Nelle altre città

altre scuole non vedeansi comunemente che di elementare

letteratura , o di stud) sacri . Ma non giova il cercare più

minutamente in quali città esse fossero , e io invece reche-

rò qui parte di un monumento appartenente in qualche mo-

do air italiana letteratura pubbUcaro dal p. Mabillon
,

di cui

riuscirà , spero , di non dispiacevole trattenimento ai miei

lettori, ch'io dica qui alcuna cosa. L'an. 1028, Benedet-

to priore del monastero di s. Michele della Chiusa in Pie-

monte venuto al monastero di s. Marziale in Limoges ri-

svec^liò tra que' monaci , e in altri monasteri ancora a cui

fece passa2,o-io , un gravissimo scandalo ,
col combattere la

opinione ricevuta allora comunemente che s. Marziale fosse

immediatamente discepolo di Cristo e apostolo di second' or-

dine . Ademaro monaco in Angoulcme ,
il più zelante

sostenitore di tal sentenza , inorridi a questa
,
come ei chia-

mavala ,
ereticale bestemmia -, e scrisse una lettera circola-

re per prevenire le ree conseguenze che da' discorsi di Be-

nedetto gli pareva che dovesser temersi ;
e questa è il so-

praccennato monumento pubbUcato dal p. Mabillon ( ^nn,

bened, voi. 4, Jpp. n. 46 ) . In essa dopo aver caricato

il povero prior Benedetto delle maggiori villanie del mon-

do , chiamandolo co' nomi di eretico ,
di demonio, e con

altre somiglianti leggiadre espressioni
,
per renderlo odioso

insieme e ridicolo lo introduce a favellar per tal modo :

„ Io son nipote dell' abate della Chiusa
j

egli mi ha con-

", dotto a moke città della Lombardia e de/la Francia
,

"
perchè mi istruissi nella graraatica , e il mio sapere gli

„ costa finora duemila soldi che a' maestri egli ha dati .

Nove anni mi son trattenuto nella gramatica , e sono an-

]] Cora scolare. Siamo nove occupati in questo medesimo

studio , e io sono un uomo perfettamente sapiente . Ho
"

due gran case piene di libri , né ancora gU ho letti tutti

,

", ma gU vo meditando ogni giorno . Non vi ha in tutto il

., mondo libro eh' io non abbia . Quando uscirò dalla scuo-

la non vi sarà sotto il cielo uom dotto che mi stia a
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„ confronto Io son prior della Chiusa

, e so com-
„ porre assai bene i sermoni Io saprei bene ordinare

„ e disporre un intero concilio : tanto son dotto Nell'A-
„ quitania non vi è dottrina di sorte alcuna : tutti son roz-

„ ZI
;

e se alcuno ha appreso un pocolin di gramatica
, si

„ crede tosto di essere un nuovo Virgilio . In Francia vi è

„ qualche erudizione
;
ma assai poco

; ma nella Lornbar-
„ dia, ove ho fatto i miei studj

, vi ha la sorgente della

„ stessa sapienza „ . A me sembra impossibile che questo
monaco potesse favellar di tal guisa

; e credo certo che
Ademaro per rivolgerai contro l'odio e il disprezzo comu-
ne gh affibbiasse tai sentimenti

; molto più che in tutta que-
sta lettera ei ci si mostra uom fanatico e trasportato

, che
non tiene moderazione alcuna , e che altro non cerca che
d'ingiuriare e di mordere il suo avversario

; il qual per al-
tro avea per se la verità e la ragione

, come or confessano
1 più eruditi tra gli stessi Francesi . E quindi , se questo
monaco italiano insultava in qualche maniera i suoi avver-
sar]

,
convien confessare che in questo punto egli avea mo-

tivo di credersi più di essi erudito .

XIV. XIV. Tal fu lo stato in generale dell'italiana letteratu-

utuL '^ '/''."^ "°^ verremo frappoco più particolarmente svol-
terà vati- gendo in ciascuna delle sue classi . Per ciò che riguardi
cana; suoi alle biblioteca cò a' libri

, non era ancor giunta per essi

carj .

stagion tehce
;

e benché taluno vi fosse , come vedremo
trattando dei monaci singolarmente

, diligente raccoglitore
di quanti poteansene avere

, non si vider però aprire pub"-
bhche e ragguardevoli biblioteche che agevolasser gli stu-
dj . In quale stato fosse la vaticana

, non abbiam monu-
menti che ce lo mostrino . Solo veggiam la serie de'bi-
bhotccarj della Chiesa romana continuata per tutto il sec.
XI dagli eruditissimi Assemani {praef.ad vol.i Cat.BihL
vatic, p. 56^ ec. ) 1 quali moltissimi cardinali annoverano
che jn questo secolo furono di una tal carica onorati
-Da' monumenti medesimi però si raccoghe che un tal im-
piego non conferivasi in modo che fosse durevole e perpetuo
in una sola persona

,
perciocché veggiarao , a cagion d'esem-

pio
,
Bosone cardinale e bibliotecario negli anni 1014, 1017

l^'h ^°f^'
^°^^' ^ insieme Pietro cardinale 1' an. ioi6,'e

Dodone l'an. 1014., anzi ancor nell'an. rozéveggiamo con
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questo titolo Pellegrino arcivescovo di Colonia , e nel 1027

l'ietro vescovo di Palestrina . E forse più d'uno al tempo me-
desimo aveano quest'onorevole impiego; poiché sembra diffi-

cile a intendere come nello stesso anno si veggan più volte

due bibliotecarj della Chiesa romana . Nel scc. XII non
hanno i suddetti eruditissimi autori rinvenuta notizia che

di tre soli onorati di tale carica , l'ultimo de' quali è il card.

Gherardo che fu poi papa l'an. 1 144 col nome di Lucio II,

D' allora in poi per lo spazio di quasi due secoU non tro-

vasi più menzione di alcun bibliotecario della Chiesa di Ro-
ma , forse perchè , essendo infelice io stato di questa bi-.

blioteca , non si credesse né utile né necessario l'affidarne

l'amministrazione e il governo ad alcun cardinale , o ad al-

tro ragguardevole prelato . Altre chiese però ancora è pro-

babile (*) che avessero le loro biblioteche
,

quali poteansi

avere di questi tempi ; e rammentansi espressamente da

Arnolfo ( Hist. Mediai, l. 3^ e. 20; Script, rer. ital. t.^;

Qiulini Mem. di Mil. t. 4, p. 186
)
quella della metro-

politana di Milano ,
che con irreparabile danno fu dalle

fiamme consunta l'an. 1075 [a) .

CAPO IL

Studj sacri .

I. \J^ io che nell'epoca precedente a grande onor dell'Ita-
-oJxitì-

lia abbiamo osservato , cioè uomini dotti da essa passati aliasispar.

sparger luce e dottrina nelle Provincie straniere , ci si offre
*''''oi"*'-

pure , e forse ancora più gloriosamente , nell'epoca di cui vincic i

ora trattiamo . Noi avremo a vedere non solamente la Fran- '^stoiato-

n T 1 -1 • • J I !• I • "^ degli
eia , ma ancor 1 Inghilterra

,
giovarsi dei sapere di molti «tudj sa-

Itahani negli studj sacri ugualmente che ne' profani , e al- *^" •

(*) Il dottiss. sig. co. Rambaldo degli Azzoni A vogavo canonico della caf
tedral di Trevigi La pubblicato ( Mem.ptr servire alla Stor. letter. t. 8, par. Sì

p. 25 ) un breve indice de'libri che l'an. ii35 esistevano in quella chiesa,
il che conferma ciò che qui ho asserito , cioè eh' è probabile che fosse que-
sto uso a molte chiese comune .

{aj II sìg. Landi si duole eh' io abbia trattato leggermente e sol di pas-
saggio ciò che appartiene alle biblioteche di questi tempi ( C. i, p. 366 ) ed
ha aggiunto perciò un ppagrafo su questo argomento ( H'ip. 324. ec. ) . Ma
in esso io non trovo cosa riguardo all' Italia , eh» nuii sia stata pure da me
avveitlca nell'epoche a cui jppArt«uera
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cuni fra loro introdurre nuovi sistemi , farsi fondatori di

scuole e assicurarsi presso i posteri un nome cui le vicende

dei tempi e la mutazion delle idee non hanno ancora potuto

né potran forse mai cancellare . Noi verremo parlando par-

titamente di ciascheduno di essi , e di molti altri che ne'sa-

cri studj ottennero di questi tempi gran lode ; e il faremo

per modo che ognun possa intendere che non è già troppo

favorevole pregiudizio che ci conduce a sentire cosi ono-

revolmente della comun nostra patria , ma amore di verità
,

e zelo di mantenerle l' antica gloria , di cui abbiamo una

quanto più fondata tanto più ragionevole compiacenza .

II. E prima di ogni altro vuoisi qui parlare di uno che da

Fuiberto alcuni tra' Francesi ci si concede qual nostro , ma che da

vescovo altri ci si vorr'^bbe rapire, dico di Fulberto vescovo di Char-

"^ìr^s ""fii
^^cs • 1^ P*

Mabillon inclina a pensare eh' ei fosse romano
pr.b.a.n- (ji patria (^Ann, bened. t. 4^ l. 50, lu ji; et Ada SS. Ord.

liTno!'*'-^'
Beiipd. saec. $ praef. /z. 43 ) ;

e a questa opinione si

mostra pur favorevole l'ab. Fleury {^Hist.eccl.l.')%^n.<^'j),

Ma i Maurini autori della Storia letteraria di Francia atfer-

mano che gU argomenti che se ne adducono , sono assai

equivoci , e che noi provano in alcun modo ( t.y,p. 161),

Or quali son essi ? Un cotal Einardo avea chiesto a Fulberto

il suo sentimento intorno al rito di consegnare a' sacerdoti

nuovamente ordinati un' ostia in cui essi doveano nello spa-

zio di 40 giorni successivamente venir consumando . Ful-

berto gli risponde (e/?. 2) ch'egli avea già seco dalla sua

patria portato un libro con cui avrebbe potuto agevolmente

soddisfare a una tal quistione -^ ma che avendolo lungamen-

te cercato , o perchè l' avesse prestato ad altri , o perchè

in tanti viaggi l'avesse smarrito , non gli era venuto fatto

di rinvenirlo : ,, Haesitare diutius coepi ,
an mihi adhuc

„ codicem illum unum haberem
,
qucm a natali patria

„ inter ceteros devexeram , in quo ejusmodi exemplarin

„ continebantur . Quem diu quaesitum
,
quoniam aut alicul

„ praestitum , aut per tot locorum mutationem casu amis-

„ sura non invenio , ec. „ Quindi dopo avergli esposto

ciò che nel libro medesimo ricordavasi di aver letto in ad-

dietro , conchiude : „ Haec panca de raultis
,
quae repetita

„ memoria , et multo ex tempore dissuta licet recitasse
,

„ ad praesens sufficiant , dum ego codicem de ejusmodi
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„ exemplaribus a romano sciinio prolarum perlegam .
,,

Alle quali parole par che altro senso non possa darsi , se

non che basti frattanto ad Einardo ciò che coli' ajuto della

memoria glien' avea scritto , finché gii riesca di trovare il

codice che seco avea portato da Roma . Or questo codice

stesso avea poc' anzi detto di averlo seco recato dalla sua

patria . Dunque la piuria òi Fulberto era Roma . I Maurini

a questo argomento rispondono ch'esso è equivoco , e che

non prova abbastanza . Ma non basta asserirlo ; convien

provarlo ; convien mostrare che in ahro senso si possono

più comodamente spiegare le recate parole ; il che essi non
hanno tatto , né potrebbon per avventura fare giammai ,

Essi aggiungono che con maggior fondamento si può af-

fermare eh' ei fosse nativo del Poitou , o in generale dell'A»-

quitania • che la stretta sua unione col duca Guglielmo V
a cui quelle provincie ubbidivano , n' è un' assai probabile

congettura , la quale prende ancor la forza di pruova al

veder Fulberto riconoscersi come suddito di questo princi-

pe cui chiama suo signore : Herus meus ( ep. 1 5 ) . A
me non sembra di riconoscervi né congettura né pruova

alcuna . Il frequente commercio di lettere , che uno abbia

con qualche principe
,
quando mai si è recato a provare

che egli gli sia suddito ? Il titolo poi di padrone è ben

connesso con quello di servidore , ma non con quello di

suddito nazionale • e 10 credo certo che i Maurini si ri-

derebbon di uno il qual per provare che il card. Mazzari-

ni , a cagion d' esempio , era francese , si valesse delle

lettere in cui egli chiama Luigi XIV suo padrone . Oltre

che la lettera eh' essi accennano , di Fulberto a Roberto re

di Francia , in cui dà a Guglielmo il nome di suo padro-

ne , non solo non si può neppure accertare ch'essa sia di

Fulberto
,
poiché nel titolo cosi si legge : Domine suo

Regi Fulbert. Andega^^orum Comes saluiem et fidele
ohsequium ; il quale titolo di conte d' Ano;iò non convien

certo a Fulberto
\ ma anzi sembra evidente eh' essa fu scritta

da Folco conte d' Angiò per ordine del duca Gughelmo;
e che quindi per errore facile ad avvenire nel titolo di essa

in vece di Fulco si è poscia scritto Fulbert . Veggasi in

fatti k Storia di Francia del p. Daniel ( t. 3, jt?. 319 ed,

1755 ) , che parla di questa lettera , e dell'occasione a cui
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essa fu scritta . Essa dunque non ci può dare né congettura

né pruova alcuna dell'opinion de'Maurini . Essi finalmente

aggiungono che se Fulbcrto avesse nominato il vescovo a

cui scrive la XII sua lettera , forse avrebbe tolta su questo

punto ogni dubbiezza
;
poiché é certo eh' egli era nato ed

avea avuta la prima educazione nella diocesi , o fors' anche

nella città vescovile di quel prelato . Ma non sembra, con-

chiudon essi , men certo che questa lettera non è scritta ne

a un papa , né a un vescovo d' Italia . Cosi questi dotti

autori . Ma io trovo bensì che Fulberto in quella lettera di-

ce di essere stato da quel vescovo ne' primi anni educato :

suninamque divinaprocurante gratiri disciplinae tuae
vernaculas a paero ; eh' ei fosse nato in quella città me-

desima , non ne trovo alcun cenno . Onde poi raccolgono

i Maurini , ch'essa non sia scritta ad alcun vescovo italia-

no ? Io confesso che comunque l'abbia più volte letta , non
vi scorgo una sillaba per cui si possa ciò asserire . U es-

pressioni sono si generali , che posson convenire ugualmen-

te a un vescovo ancor della Russia . Come dunque aHTer-

mare che non è men certo eh' essa non è scritta ad alcun

vescovo d'Italia? Non potrei io dire alla stessa maniera, ch'è

certo eh' essa non è scritta ad alcun vescovo della Francia ?

Ma a me basta il riflettere che da essa non si può ricavare

di qual paese fosse il vescovo a cui essa è indirizzata ; e che

in consegnenza né i Maurini han recato ragione alcuna che

pruovi Fulberto essere stato francese , ne hanno atterrate

quelle che rendon probabile eh' ei fosse italiano .

III. III. Io ho voluto stendermi alquanto su ciò che appar-
Suoi stu- tiene alla patria di Fulberto

,
per vendicare all' Italia un

«pèi».'"^ onore che senza ragione da alcuni le è stato tolto . Ma non

contrasterò già a' Francesi la gloria di annoverarlo tra' loro
;

poiché egli veramente e nella Francia fece almeno in parte

i suoi studj sotto la direzione del celebre Gerberto , di cui

nel precedente libro si é ragionato , e in Chartres aprì una

celebre scuola in cui egU venne formando molti celebri al-

lievi , e di questa città medesima fu poi ordinato vescovo,

ed ivi finalmente mori , secondo la più probabile opinione

,

Pan. 1028. Tutte le quali cose io qui accenno in breve
;

perché propriamente non ci appartengono se non assai di

lontano . Nemmeno entrerò a parlare delle opere che di lui

ei sono rimaste , le quali sono singolarmente moke letter
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su diversi argomenti , alcuni sermoni , e alcuni altri opu-

scoli , de' quali , oltre i soprallodati Maurini , si può ve-

dere r erudito p. Ceillier ( Hist. dc.s Aat. eccl. i. 20,

p. 128, ec. ) . Noi non sappiamo se della sua dottrina fosse

Fulberto almeno in parte debitore all' Italia , e perciò non

dobbiamo senza bastevole fondamento attribuirci una glo-

ria a cui altri hanno forse miglior diritto .

IV. Assai più gloriosa all'Italia è la memoria di due IV.

illustri prelati che in questo secol medesimo colla lor san- ^^ £^*_

tità non meno che col lor sapere recarono alla Francia e francopa-

air Inghilterra non piccol lum.e , dico Lanfranco e s. An-
j^

Jfj"^^*';

selmo, amendue arcivescovi di Cantorberi. Che Lanfranco beri: ove

nascesse in Pavia d'illustre famiglia al principio dell' XI
^'j^f^^^J

secolo, da tutti gli antichi scrittori si alFerma concorde- dj

.

mente- ma non è ugualmente certo come e dove egli pas-

sasse i primi anni della sua gioventù. Milone Crispino

monaco del monastero di Bec, che ne ha scritta prima

d' ogni altro la Vita verso la metà del XII secolo , rac-

conta (V. Mabillon Acta SS. Ord, s.^Bened. t, 9; et

Ada SS, Bolland. t. 6 maii^ che „ Lanfranco in età

„ ancor tenera avendo perduto il padre , e dovendo egli

„ succedergli nelle cariche e negli onori, abbandonata la

„ patria, andossene agli studj per desiderio d' istruirsi
;
che

„ trattenutosi ivi per lun^-o tempo e ben formatosi a tutte

„ le profane scienze, tornò in patria; dalla quale poscia

„ di nuovo uscito, e passate l'Alpi sen venne in Francia.

„ E altrove ago;iugne ch'egli negli anni puerili fu istruito

„ nelle scuole delle arti liberali e delle leggi secolari se-

„ condo il costume della sua patria; ch'essendo ancor gio-

„ vinetto, e perorando con grande eloquenza vinse spesso

„ nei trattare le cause i veterani oratori, e che seppe pro-

„ nunciar tai sentenze, cui i giureconsulti, i giudici e i

„ pretori della città udivano con piacere. Di ciò, conchiu-

„ de egli, ben si ricorda Pavia,,. Così questo scrittore

che vivendo nel monastero medesimo ove era lungamente

vissuto, e di cui era stato priore Lanfranco, poteva facil-

mente essere ben istruito di ciò che a lui apparteneva. Or
in quelite parole alcuni moderni scrittori hanno scoperte

molte altre cose a cui l'autor della Vita non avea certo

pensato . 11 p. Mabillon uomo di vastissima erudizione , e .,
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perciò ritenuto e modesto nelle sue congetture, dice che

la città a cui Lanfranco recossi per motivo di studio, fu

forse Bologna ( A/in. beried. t. 4, l. 5 8, n, 44 ) ; opi-

nione che di fatto non è improbabile; poiché in questa

città, cotne vedremo trattando della giurisprudenza, eranvi

scuole di eloquenza e di filosofia prima ancora che lo stu-

dio delle leggi vi fosse introdotto. Ma la congettura mo-
desta del Mabillon presso altri è divenuto un fatto certis-

simo , di cui non è lecito il dubitare , e il p. Ceillier af-

ferma che Lanfranco andò a Bologna a studiar 1' eloquen-

za e le leggi {Hisf. des Aut. eccl. t. 11 y p- i ). Ma
ciò non basta. Lanfranco secondo alcuni non solo studiò

le leggi , ma ne fu ancora maestro in Pavia sua patria

,

quand'ei vi fece ritorno . Cosi ci narrano non solo il sud-

detto autore, ma anche i Maurini autori della Storia lette-

raria di Francia {^t. '] , P' 151 ), i quali aggiungono ch'egli

insieme con Guarncrio spiegò il codice di Giustiniano . Or
questo non è certo il senso delle citate parole, nelle quali

si afferma bensì che Lanfranco si esercitò in Pavia nel

trattare le cause , e che ottenne fama di giovane dottissi-

mo nel civile diritto; ma ch'ei ne tenesse scuola, non si

accenna punto. Convien però confessare che ciò non si

asserisce da' moderni scrittori senza l' autorità di qualche

antico
;
perciocché Roberto del Monte , che visse o al fine

del XII secolo , o al principio del XIII, cosi dice ( in

Accessione ad Chron. Sigibert. ad. an. 1032):,, Lan-

„ francus Papiensis et Garnerius socius ejus repertis apud

„ Bononiam legibus romanis Justiniani imperatons , ope-

„ ram dederunt eas legere , et aliis cxponerc „. Ma in pri-

mo luogo Roberto non dice che Lanfranco e Guarnerio

tenessero scuola in Pavia; anzi egli sembra indicarci che

ciò avvenisse in Bologna. E innoltre Guarnerio ossia Ir-

nerio il primo interprete delle leggi, che qui si dà per com-

pagno a Lanfranco , fiori quasi un secolo dopo lui ; e al-

lor solamente, o non molto prima, come a suo luoigo ve-

dremo, ebbe principio in Bologna Io studio delle leggi.

Quindi le parole di questo benché antico scrittore non

bastano a stabilire questa opinione che è sembrata non ben

cena anche al eh. Muratori ( Aiitiq. Ital. t. 3, diss. 44,

jj. 886 ). Ciò non ostante anche il Gatti afferma ( HisLor,
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Gymnas, Ticin. e. 12) che Lanfranco tenne scuola in

Pavia, e aggiugne che vi ebbe fra gh altri a scolaro An-
selmo da Saggio, che fu poscia pontefice col nome di

Alessandro IL E che questi fosse scolaro di Lanfranco non

può negarsi; ma è ugualmente certo che ciò tu nel mo-
nastero di Bec, e non in Pavia. Ecco le parole con cui

Alessandro, secondo il soprallodato Miione Crispino, si

volse a quelli che si maravigliavano degli onori che da lui

vedevano rendersi a Lanfranco allora arcivescovo :„ Non
,, ideo assurrexi ei, quia archiepiscopus Cantuariae estj

„ sed quia Becci ad scholam ejus tui ; et ad pedes ejus

,, cum aliis auditor consedi ( in Vita ci)),,. Non vi ha

dunque alcun argomento bastevole ad affermare che Lan-

franco tenesse scuola o in Bologna , o in Pavia ; e solo è

certo eh' ci si forni in Italia di quella vasta dottrina che

poscia sì felicemente diffuse in Francia e in Inghilterra.

Ma intorno alla scuola di leggi da Lanfranco aperta do-

vremo favellare più distesamente, ove tratteremo della giu-

risprudenza .

V. Passato in Francia Lanfranco apri primieramente '^•

scuola in Avranches nella Normandia; poscia abbando- in Francia

nato il mondo , e consccratosi a Dio nel monasrero di ^' f* n-

B,l .... 1 • • fiorire eli
ec nella stessa provincia , ivi ancora prese ad istruire non smàj.

i monaci solamente, ma altri ancora che da ogni parte ac-

correvano tratti dalla fama di si illustre maestro ( Vita e,

1 ) . La stima ch'egli in questo impiego acquistassi, fu

tale che gli antichi scrittori non altrimenti di lui ci ragio*

nano che come di ristoratore delle scienze. Latinitas

,

dice Miione Crispino (ib.) ,, in antiquum sciemiae statum

„ ab eo restiruta , tota supremum debito cum amore et

,, honore agnoscit magistrum... ipsa quoque in liberalibus

„ studiis magistra Gentium Graecia discipulos illius liben-

„ ter audiebat et admirabatur ,, . Le quaU parole veggonsi

ancor ripetute da Guglielmo gemmeticense ( Hisf. JYor-

inann. L6). Guimondo vescovo di A versa, e già disce-

polo di Lanfranco , dice che per mezzo di questo dot-

tissimo uomo ravvivò Iddio , e fc rifiorire le arti liberali

che nella Francia erano allor decadute ( Lib, De Corp,
et Sang. Christi) . E similmente Guglielmo Malmesbury
scrittore del XII secolo afferma ( De Qestis Ileg, Anglor.
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7. I ) eh' egli tenne pubblica scuola di dialettica ;
e che se

ne sparse per ogni dove la fama, talché la scuola del mo-
nastero di Bec era sopra le altre celebre e rinomata. E ciò

raccogiiesi ancora dal numero e dal sapere di molti tra

quelli che a questa scuola concorsero; fra' quali voglionsi

annoverare singolarmente Alessandro II, il suddetto Gui-

mondo vescovo d'Aversa, s. Anselmo arcivescovo, di cui

fra poco ragioneremo, il celebre Ivone di Chartres risto-

ratore del diritto canonico in Francia, oltre tanti altri che

si annoverano dagli eruditi Maurini autoii della Storia let-

teraria di Francia ( t. 7, p. J*))'

VI. VI. Ciò eh' è più degno di maraviglia, si è che il sa-
5ue j.re- «gr jj; Lanfranco fu di un genere sia da lungo tempo di-
inare nel ^

. . • r \
i

lonfron- mcnticato , e m cui egli non potè avere altro maestro
tarecneiche il SUO genio medesimo. La buona critica fra la uni-

re'gfi^anl v-ersale barbarie che innondata avea l' Europa, era allora

tiriu co- interamente perduta . Le opere degli uomini dotti passate

per mille mani di copisti spesso ignoranti eran malconcie

e contraffatte per modo, che spesso o non poteasi rilevar-

ne alcun senso, o rilevavasi totalmente contrario a quel

dell'autore. E i Libri sacri medesimi non erano andati

esenti da si misero guasto , Lanfranco che conoscevane il

danno presente, e il molto peggiore che temer doveasene

per l'avvenire, applicossi al noioso ma troppo allor neces-

sario esercizio di esaminare, di confrontar, di correggere,

per lasciare in tal maniera codici esatti a cui potersi sicu-

ramente affidare . Cosi egli fece per testimonio del più

volte lodato Milone Crispino {Vita e. 6) di tutti i libri

Òq\ Vecchio e del Nuovo Testamento , e di molte opere

de' santi Padri ; anzi di que' libri ancora che per gli ufficj

ecclesiastici erano in uso . Gh autori della Storia letteraria

di Francia osservano ( Z. e. p. 117) che ne' monasteri di

s. Martino di Seez e di s. Vincenzio del Mans tuttor con-

servansi alcuni codici delle Opere di Cassiano e di s. Am-
brogio corretti per man di Lanfranco. E ben se gU offerse

occasione opportuna a mostrare quanto ei fose versato

nella lettura de' santi Padri. Perciocché Berengario che di

que' tempi levò la fronte contro la dottrina universal della

Chiesa intorno al mistero dell'Eucaristia, avendo avuto

l'ardire , secondo l'ordinario costume de' Novatori, di citar
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passi falsi, o corrotti de' ss. Padri, Lanfranco ne scopri

tosto le frodi, come veggiam dall'opera che contro di

lui egli scrisse .

VII. La fama che del saper di Lanfranco si sparse per ^
^^^^'

.Suo (irct*

ogni luogo, gli apri la strada , benché suo malgrado, alle vescova-

più ragguardevoli dignità. Egli ricusò costantemente Par- ''o
'

*"*

civescovado di Rouen, che gli fu offerto l'an, 1067. Ma jug opere,

non potè ugualmente sottrarsi a quello di Cantorbcri, cui

egli dovette finalmente accettare l'an. 1070. Ciò ch'egli

VI operasse alla rilorma del clero, a vantaggio della sua

chiesa e di tutto il regno, non appartiene punto alla Sto-

ria della Letteratura; né io debbo perciò trattenermi a fa-

vellarne più oltre. Ei mori Tan. 1089; e, benché non sia

srato onorato di culto pubblico , se ne vede però inserito

il nome in non pochi Martirologi. Le opere che di lui

ci sono rimaste, non sono punto inferiori agli elogi che

ne han tatto gli scrittori contemporanei . Esse sono un

Trattato contro la eresia di Berengario e a difesa della Dot-

trina della Chiesa cattolica intorno l'Eucaristia; gh Statuti

da lui composti pe' monaci d'Inghilterra e per la celebra-

zione de' divini Ufficj
;
molte lettere da lui scritte, altre

mentre era monaco , altre mentre era arcivescovo di Can-
torberì, per tacere di altre opere le quali o senza bastevole

fondamento gli si attribuiscono, e son certamente di altri

autori; o furono bensi scritte da lui, ma or più non si

trovano , o almeno non sono ancora venute a luce . Di
esse e di altre cose che a Lanfranco appartengono, si veg-

gano gli scrittori della Storia e delle Bibhoteche ecclesia-

stiche, e tra questi singolarmente il p. Ceillier (/, e. ), il

quale secondo il comun sentimento osserva che nelle opere

di Lanfranco si vede ordine
,

precisione , chiarezza , stil

grave insieme e semplice e naturale, 'e giusto e forzoso ra-

gionamento ; i quai pregi , se in ogni età hanno renduro

celebre uno scrittore, molto più a questa di cui trattiamo,

quando era si raro il trovare chi ne fosse fornito

.

VIIL L'altro Itahano a cui la Francia non meno che vin.

l'Inghilterra dovettero in gran parte il risorgimento <^c'buo-j^^^^"J^

ni studj , fu s. j\nsclmo arcivescovo egli pure di Cantor- arcivosc.

torberi. Io spero che i Francesi non si sdegneranno con
^f'^'^'^^^'

noi, se lo annoveriamo tra' nostri, si perchè ei nacque in

TomdlI.P.lJ. 19

)ert
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Aosta, la qual cima non negheranno che appartenga all'Ita-

lia , sì perchè Gondulto di lui padre era natio di Lom-
bardia, e venuto a fissar sua dimora in Aosta, come rac-

conta il monaco Eadmero che vissuto più anni con que-

sto santo arcivescovo, ne scrisse poscia esattamente U
Vita. Ei nacque verso Pan. 1034., e nell'età sua puerile

istruito negU studj proprj di essa, vi tece non ordinar) pro-

gressi. Passato quindi jn Francia, e venuto al monastero

di Bcc , ove allora teneva scuola Lanfranco , riprese con

più ardore i suoi stud) sotto la direzione di si grand' uomo,
e poscia nel monastero medesimo consecrossi a Dio nel-

r anno 27 di sua età. Le religiose virtù non furono da lui

coltivate con minor fervore; e in esse ei si rendette sì per-

fetto modello, che quindi a tre anni fu fatto priore, e po-

scia abate del monastero suddetto; da cui tratto l'an. 1093
per sollevarlo all'arcivescovado di Cantorberi, vacante già

da 4, anni dopo la morte di Lanfranco, lo resse per i6

anni, benché travagliato quasi continuamente per le dis-

sensioni che tra lui e i due re d' Lighilterra , Guglielmo

soprannomato il rosso, ed Arrigo I, si accesero sulla ma-
teria si caldamente allora agitata delle ecclesiastiche im-

munità e delle investiture ; finché riconciliatosi col sovrano

r an. 1106, governollo poscia con maggior tranquillità fino

all'an. 11 09 in cui santamente mori. Tutto ciò mi basta

aver brevemente accennato
;

perciocché esse son cose trop-

po ahene dall'argomento di questa Storia.

IX. IX. Ma non vuoisi passar cosi di leggeri su ciò che ap-
suoi stu- pjjrtiene agli studj e al sapere di questo prelato. Ei suc-

pere , e Cedette a Lanfranco nel reggimento della scuola del mo-
pregio in nastero di Bec, e questa che pei valore di un Itahano era

bono a- già salita a fama non ordinaria , da un altro Italiano fu ren-

rersi • duta ancora più illustre. Egli ancora occupossi, come il

suo maestro Lanfranco, nel confrontare e correggere i co-

dici i quali, come dice Eadmero {in Vita Ans. /. i
) ,

erano allora in ogni parte dei mondo troppo i^aastl

e scorretti. A' giovani che ancor dalle più lontane parti

^ lui accorrevano per istruirsi, si mostrava sollecito e amo-

revole padre, e rimirandoli come pieghevole cera che fa-

cilmente riceve ogni impressione, cercava con ogni ma-

niera di volgerli al bene, e colle scienze istillava ne'teneri
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loro animi la plerà e la religione {Ib. ). Non fu però il' '•.

solo monasrero di Bec, che godesse de' frutti del sapere di

questo grand' uomo. Mentre egiicra arcivescovo di Cantorbe-

ri , venuto a Roma intervenne fan. 1098 al Concilio di Bari

,

€ disputò dottamente e con applauso di tutti contro l'error

de' Greci intorno alla processione dello Spirito Santo. Ma
le sue opere singolarmente sono e saranno sempre un chia-

rissimo testimonio .della profonda dottrina di s. A-nselmo .

Io non entrerò a parlare di ciascheduna di tsso,^ per non
ripetere inutilmente ciò che tanti altri ne hanno già det-

to; fra' quali più esattamente di tutti ne han ragionato il p.

Gerberon nella bella edizione che ci ha data dell' Opere

di questo santo dottore, i Maurini autori della Storia let-

teraria di Francia ( f: 9, p. 398 )
, il p. Ceilljer

( Hist, des

Aiit. eccl. t, 2i_,^. 267 ), e il eh. Mazzucchelli {Scrift,

ital. t. i, par. i). Qui basti solo il riflettere che oltre

le Omelie, le Lettere, e molte opere ascetiche, ne' suoi

trattati teologici, e singolarmente nel Monologio e nel Pro-

sìogio noi veggiamo esaminate e svolte telicemente le piOi

astruse quistioni sull'esistenza , sulla natura , sugli attributi

di Dio, e ciò non tanto col ricorrere all'autorità della sa-

cra Scrittura e de' Padri, quanto cogli argomenti tratti dal-

la ragione, da lui maneggiati con sottigliezza e con evi-

denza non ordinaria; il che lo ha fatto considerare come
il padre della scolastica teologia , la qual però non tu da

lui inviluppata in quelle barbare voci che turon poscia in-

trodotte nei secoli susseguenti . Lo stesso metodo egli tenne

negli altri trattati della verità, del libero arbitrio, della con-

cordia, della prei)CÌenza, della predestinazione, e della gra-

zia colla libertà, della volontà di Dio, e in altri somi-

glianti argomenti. Né minor dottrina diede egli a vedere

in quelle materie che richiedevano argomenti presi dai!e

Scritture sacre e dalla tradizione, come nei Trattati del

Sacramento dell' Altare, della Incarnazione, della Proces-

sione dello Spirito Santo, e in altri, i quali pure furono

da lui trattati con giusto metodo e con filosofica preci»

alone.

X. Di Lanfranco e di Anselmo avremo a ragionar di x.

bel nuovo, quando tratteremo della filosofia di questi tem- ^^^tiifat-

pi . Ma io non voglio frattanto diiFerire più oltre a ripor- sei.no «
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"'''"^.'''•tare i' eloffio che di questi due illustri Italiani han fatto i
CO (Iti i.

Maurini , Maurini autori della Storia letteraria di Francia; elogio di

cui tanto più noi dobbiam compiaceci, quanto più si ere-

don sincere le lodi che vengono dagli stranieri, e, diciamo

ancor, da' rivali. ,, Laniranco e Anselmo, dicono essi ( t.

,, 7 p, 76, ec. ) che aveano per la beila latinità e per le

,,
più aite scienze un finissimo adusto dopo il decadimento

,, d^'lie lettere non ancor conosciuto , il comunicarono

„ a'ior discepoli, e questi ad altri. Felici rivoluzioni, le

„ cui iufluenze essendosi sparse a poco a poco in tutta la

,, Francia, e passate ancor in Inghilterra, in Italia, e in

,, Aliemagna, furono la sorgente di quel risorgimento delle

,, scienze, che si vide tra' nostri Francesi a' tempi di Lui-

>»
gi il giovane! Al monastero di Bec si dee giustamente

„ la lode di essere stato per cosi dire la culla di questo rlna-

„ scimento. Lo storico della Vita di Lanfranco, preve-

„ dend')lo da lungi, lo prediceva fin da' suoi tempi; e

„ perciò egli scrisse che tutta la Chiesa occidentale , e no-

,, minatamente la Francia e l'Allemagna, godevano al ve-

dersi rischiarate da luce si luminosa.... Prima che Lan-

franco e Anselmo di lui scolaro tenessero scuola in que-

sto monastero, il latino dei Francesi era d'ordinario in-

colto, grossolano, e barbaro: la lor teologia era rozza,

inanimata , e mancante spesso di esattezza nei ragiona-

menti ; la lor filosofia ancora non consisteva che in una

misera dialettica , e della metafisica appena conoscevano

il nome. Ma dappoiché questi due grand' uomini ebbe"

ro fatte le pubbliche loro lezioni cosi a voce come in

,, iscritto , tutte queste facoltà letterarie giunsero a un grada

,, di perfezione , cui i più illuminati secoli posteriori non

, hanno avuta difficoltà a prendere per modello. Lan-

,, franco fece rivivere l'ingegnosa e trionfatrice maniera

. d impiccare le armi che a difender la Fede sommini-

,, stra la teologia. Anselmo sciolse quistioni teologiche

,, sconosciute fina quel tempo ed oscure; e chiaramente

,, mostrando la conformità delie sue decisioni coU'auto-

, rita della sacra Scrittura, scopri ai teologi un nuovo

„ metodo di trattar le cose divine, accordandola ragione

,, Clelia rivelazione, Insegnò a' filosofi a sollevarsi non solo

^, sopra le sottigliezze e il barbarismo della scuola, ma

fi

?)

»»

j»
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ancora sopra tutte le cose sensibili , e a far uso dell'idee

", innate e del lume naturale che il Creatore ha comuni-
*'

cato all' umano intendimento . Anselmo ne diede sag-

"
gio egli stesso in diversi libri che gli hanno meritato iì

'*

titolo del più eccellente metafisico che dopo i ternpi di

][ s. Agostino ci sia vissuto „ . Fin qui essi , e in jjÌù altri

luoghi ancora dell' opera loro tanno somigliami^ elogi di

questi due celebri ristoratori delle scienze e della buona

letteratura; dopo i quali essi ci permetteranno, io spero,

di trarne una conseguenza all' Italia nostra troppo onore-

vole , cioè che a questi due Italiani dee singolarmente la

Francia l'onore e la fama a cui salirono le scuole e i suoi

studj , e che tanti Italiani ancora colà condusse a colti-

varli (a) »
. , XI

XI. Né qui ebber fine i vantaggi che in quest^ epoca ^^j^^^;,^^.

dall'Italia ritrasse la francese letteratura sacra. All' onore Piedoni-

che la scuola del monastero di Eec in Normandia avea ri-
^H^^^';^^

cevuto da Lanfranco e da Anselmo , si aggiunse verso la imomc

metà del XII secolo quello che alle scuole di Parigi recò '^^^.^^'^

il famoso Pietro lombardo. Di quest'uomo quanto è cele-

rà) Non solo la Francia e l' Inghilterva ricevettero nel secolo XI non

mediocre vantaggio dal sapere dtgli Italiani, ma esso fu ancora utile nllLn-

fiherla. S. Gherardo veneziano di patria, e creduto da alcuni della i.

-

Itre famiglia J^agredo, fu da s. Stefano re d' Ungi. fria ciica 1
anno loo^

destinato a promulgar l' Evangelio in quel regno, indi nominato istnittorc

del suo fialio s. Emerico fmo all' an. io3o in cui fu nominato vescovo Mo-

risano, e fu poscia ucciso dagli Infedeli circa 1' an. ,&45. Di lui si posson

edere più esatte notizie presso il p. Stihingo ' ^^cto SS.iept t. 2, /). 712,

•ec. ), l'ab. Stefano Katona { Bist. crii. feo;um Bung- Posenii . 17791 ^

I, 2), il p. Giovgo rray ( /Inn. Reg. Bung. l indob. .iód, pars^>P-

5i; Bierarchza Buvg. pars. 2, p. 2S1, =yo ), e il can Giuseppe Rollar

{ Bist. Eviscopat. Omnnueccles. Posonii , 1782, t. ì,p. io5- .11 bansoyi-

n.> avealo fatto autore di alcune opere ( Ven. /. i3 ), ma ninno sapeva in-

dicarci ove esse fossero. Il sig. card Giuseppe Garampi , il quale nel tem-

po della sua nunciatura alla certe di Vienna ha esaminare molle bibliote-

che della Allemagna con quella diligenza e con quella esat.ezia che de veri

-dotti è propria, e che ha voluto gentilmente comunicarm. 1 tratti delle sue

erudite ricerche, mi ha indicato un codice in fol. della L^llioteca capito-

lare della cattedrale di Frisirga scritto, «ome sembra, rei XIl secolo, tss... ha

per nw\o:Del,heratioGer.udi Moresanae Ecclesiae episcopi super hymiium

trium puerorvm ad Insingrimum [iberahm, ed è diviso in otto libn a

trattati scritti a foggia di prediche al popolo, ne' quali tropologicamente e

an.ianaicameute si illustrano i soli primi versetti del Canlico. Benché lo stile

ne sia intralciato ed oscuro, forse anche per colpa degli amanuensi
,
rnoUe

presevoli notizie però vi s' incontrano per la stona di que tempi ,
e de e

•resie allor nate, e delle persecuzioni della Chiesa. E due altre sue npe-e

Ti accenna egli, cioè a p. 69 un suo Comento sull'Epistola agli t-i^rei, e

a p. ,65 un oputtole de Disino Patrimonio, le quak forse or sobc»

smarrite

.
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bre il nome, altrettanto è oscura l'origine . Gli antichi

scrittori non con altro nome ne spiegau la patria , che con

'quel di lombardo, parola di troppo ampio significato, per-

chè si possa accertare ove egli nascesse. La comune opi-

nione 11 fa natio del territorio novarese; e io son ben lungi

dal voler render dubbiosa tal gloria di questa illustre città (*).

Nondimeno ci convien confessare che i più antichi au-

tori , ch'io sappia, a cui questo sentimento si appoggia,

sono Ricobaldo da Ferrara, che scriveva al fine del XIII

secolo, e fra Jacopo d'Acqui domenicano, che scriveva

l'an. 1328 (V. Cat. M^S, Beg. BibL luurin. t. 1, p,
150)' e perciò posteriori amer.due di circa un secolo e

mezzo alla morte di Pietro lombardo; e io perciò non

intendo come il Cotta abbia potuto chiamar Jacopo au-

tore a lui assai vicino [Museo Novar. p. 2,55 ). Ri-

cobaldo non indica precisamente il luogo in cui nacque

,

ma dice solo ìh terrilorio Noi-ariae {Script, rer. ital,

voL 9. />. 124). La più parte pero dé'm.oderni scrittori

pensa ch'egli nascesse in una terra del novarese, detta No-
menogno , intorno alla quale veggasi un'erudita lettera del

eh. p. Guido Ferrari {Jnsrripf. Epist. y ec. i)ol. 2, p,

47 ). I Maurinl autori della Storia letteraria di Francia

hanno congfetturato che la patria di Pier lombardo , detta

da alcuni latinamente lumen omuium^ fosse Lumello (
/,

iij p. 585 ); congettura troppo male fondata, poiché que-

(*) Io non to' ritoccar la qiiistione della patria di Pietro lomL.irdo, sulla

quale airorrasione di questo passo delia mia Storia è nata una letteraria

contesa tra un /Iccadi'ìniro Oscuro , il quale si è .sforzato di dimostrare

che Pietro fosse lurchese , e il di. sig. co. Michelangelo Leonardi patrizio

noTarese che ha combattuto valorosamente per l'onor della sua patria. Amen-
due questi scrittori 'mi hanno ne' loro libri onorato più rli' io non meri-

to; e mi sriaro di non poter corrispondere alla lor ^entile/za col dar ra-

gione ad amendue. Io non ho reputata , né reputo certa l'opinione de'No-
aresi

,
poiché a rendejla tale ci mfincano qup' moniniKnti che ne tolgano

Ogni dubbio. Ma rio non ostante ella mi par meglio fondata, che quella

dell' Accademico Oscuro, il quale non ha in suo favore che congetture.

L'autorità da me prima non avvertita di Tolommeo da Lucca, scrittore na-

to nel 1236, cioè in tempo in cui non dovea essere ancor perita in quella

città la memoria di un uoin si famoso, qual era Pietro, se quella città me-
desima avesse avuta a sua patria, e che nondimeno dire : Petrus lombardui
ile h avaria trohens orii(inem, < IUst eecl. l. 20. e 27. Script, ver. ital.

voi I 1, p. I 108 j è a mio parere una pruova che ha molta forza a combat-

tere l'opinione dell' Aciademico Oscuro, e a rcndrro ancor più probabile quel-

la de' IS'ovaresi .„ Quanto all'opera di Pier lombardo veggasi 1' elogio di esso

inserito nt" Piemontesi illustri, ove si osservano i pr»gi non meno eh» i

difetti dulia medciima ( t. 1, p. 37, ec. ) ,,

.
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sto luògo appartiene alla diocesi di Pavia, non di Nova-

ra. Checché sia di ciò, io vorrei che a provare che Pier

lombardo tosse natio di Nomenogno , e che questa terra

già SI dicesse lumen omnium y io vorrei, dico, che si re-

cassero più certi autori che non son Paolo Giovio e Giam-

battista Piotto giureconsulto, scrittori amendue del XVI
secolo. Io so che il Cotta vi aggiugne la tradizione di

detta terra, ove ancora si tiene in venerazione la stanza in

cui si crede che egli nascesse. Ma di questa tradizione

ancora converrebbe esaminare quanto sia antica l'origine;

e ognuno sa che molte di cotall popolari opinioni non

hanno alcun probabile fondamento. Fra queste vuoisi ri-

porre quella non meno, secondo cui Pier lombardo fu d'il-

legittima nascita , e molto pVù quella che il fa fratello ute-

rino di Graziano l'autor del Decreto, e di Pietro sopran-

nomato il Mangiatore , e nato ,
com'essi, d'illecito dimo-

re; opinioni che non si veggon fondate su pruova alcuna

che basti a renderle in qualche modo probabili.

XII. Il sopraccitato Jacopo d' Acqui parlando della na- xn

scita di Pier lombardo dice soltanto ch'ei fu figlluol d' uom ^;;;^;;«^^

poverissimo , e che andando alle scuole serviva 1 suoi con- yita ,

discepoli , ai quaU la madre di Pietro lavar solea le cami-

cie , ed essi in ricompensa sostenevano il figlio
,

e ajuta-

vanlo ne' suoi studj . Il Piotto dice ch'egh fu istruito m
Novara, e aggiugne che essendo prima d'ingegno torpido

e lento
,

poscia col continuo studio e per divino favore fe-

ce straordinarj progressi . Altri più comunemente racconta-

no eh' egli studiò in Bologna . Tutte le quaU cose forse

son vere ;
ma non vi ha testimonio ,

eh' io sappia
,

di an-

tichi autori , che le renda certe . Nell'erudita Storia de' ce-

lebri Professori dell' Università di Bologna ,
che abbiamo di

fresco avuta da' dottissimi pp. Sarti e Fattorini abati camal-

dolesi , si recano più congetture a provare che Pier lom-

bardo fosse ancor professore di teologia in Bologna ,
e

che anzi ivi scrivesse i suoi libri delle Sentenze {voh i,

pars 2, p. 3, ec. ) . Ma gli stessi chiarissimi autori

confessano che queste non son che semplici congetture
,

e noi perciò non avendo argomento alcuno per con-

fermarle , non ci tratterremo su di esse più lungamente ,

Ciò eh' è fuor di dubbio , si è eh' egli raccomandato
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<ìal vescovo di Lucina a s. Bernardo sen venne in Fran-
cia per continuare i suoi stud]

; che fcrmossi a tal fine per
qualche tempo in Rheims

, e poscia passò a Parigi
; e ab-

biamo ancora la lettera con cui s. Bernardo il raccomanda
a Gilduino abate di s. Vittore [ep. 410) ,

perchè il pro-
yegga di cibo pel breve tempo eh' egli pensava di trattenersi

in quella città . Esso però non fu si breve
, come Pietro

pensava
;
perciocché pel suo ingegno e pel suo sapere ven-

ne in si gran fama , eh' ei fu prescelto a tener pubbHca
scuola di teologia ( Buleaus Hist. Univers. Paris, t. 2,

p. jSS) . Ch' ei fosse canonico regolare in s. Genovefa
,

è cosa asserita da' moderni autori
, ma dagli antichi o igno-

rata
, o taciuta . Altri scrivono eh' ei fu canonico di Char-

tres
; e veramente nel ruolo degli archiatri , ossia primarj

medici de' re di Francia pubblicato dal du Gange ( Glo.ss,

tìk-aL et inf. Latin, t. i ad voc. Archiai. ) veggiam
nominato air an. 11.38 Petrus Lomhardiis Canoniciis
Carnotensis Archiater. Ludovici VIJ. Ma qUesto Pier
lombardo medico è egli Io stesso che il nostro teologo ?

Certo ei vivca al tempo medesimo
; ma il non aversi alcun

indicio di studio di medicina
, eh' egli facesse

, ci persuade
eh' ei sia un altro da lui diverso , e che questi

, e non il

nostro maestro delle Sentenze
, avesse questa ecclesiastica

dignità . Altro troppo maggior onore era a lui riservato •

perciocché morto Teobaldo vescovo di Parigi
, ed eletto a

succedergli Filippo fratello di Luigi VII , arcidiacono di
quella chiesa

,
questi cedette quell' onorevole dignità a Pier

lombardo stato già suo maestro . Ma poco tempo egli eb-
be a goderne

,
eletto vscovo all'anno 115.9 , e morto l'an-

no seguente 11 60, come provano i Maurini autori dellt
Gallia Sacra ( rol. 7 ;?. 68 ) . Noto è il fatto che di lui si

racconta sull'autorità di Ricobaldo ferrarese ( ò'c?7«/. r<?r.

ital. voi. <),p. 24 ) e di Jacopo d'Acqui ( ap. Cottnm
Le.) , cioè che la madre di lui

,
poiché riseppe eh' egli

era vescovo di Parigi
,

passata in Francia gli venne innan-
zi in abito ricco e conveniente alla dignità del figliuolo •

ma che questi non degnossi di riconoscerla
, fineh' ella non

si presentasse in quello stesso povero arredo in cui aveala
lasciata in patria . Il Piotto rammenta una statua d'oro in-
nalzatagli da i. Luigi re di Francia , e una glori(;sa iscri-
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zionc ad essa aggiunta ( Ferrari /. r. ) ;
ma converrebbe

ch'egji ci avesse indicato onde abbia tratte sì pellegrine no-

tizie . La sola iscrizione di cui si abbia contezza , è quella

che ancor vedesi al suo sepolcro nella chiesa collegiata del

sobborgo di s. Marcello : „ Hic jacet Petrus Lombardus Pa-

„ risiensis Episcopus
,
qui composuit librum Sententiarura

,

„ glossas Psalmorum et Epistolarum , cujus obitus dies est

„ XIII Cai. Augusti
,, ; nel qual giorno se ne celebra an-

cora ogni anno 1' anniversario , a cui debbono intervenire i

bacceUieri dell' università ( Hist. Ut ter. de la France t. 12.j

/?. 587 ).

XIII. Nella suddetta iscrizione abbiam vedute accennarsi Km.

in breve le opere da Pier lombardo composte . Vincenzo ^"f.'^f'f'''^'

bellovacesc svolgendo più ampiamente ciò che ad esse ap- del suo li-

parricne , cosi ne ragiona ( Speculum historialf. 1. 29. J^°

^

y '
. ,. -,*^ .^ ' . . 1 1- 1 ^ Sentenze.

c. I
) „ Hic librum Sententiarum

,
qui nunc m schohs theo-

„ logiae publlce legitur , laboriosum certe opus , ex mul-

,, forum sanctorum Patrum dictis utiliter compilavlt : sed

,, et maiores glosas Psalterii et Epistolarum Pauli similiter

,, ex multorum dictis coUegit et ordlnavit . Nam cum esset

„ inter Franciae magistros opinarissimus glosataram Episto-

„ larum et Psalterii ab Anselmo per glosulas interhneares

„ marginalesque disrincram , et post a Giliberto continua-

„ tivc productam latius et apertius explicuit ,
multaque de

„ dicrls Sanctorum addidit . Idem etiam quosdam Sermo-

„ nes utiles composuit ,, . Delle quali opere più copiose

notizie si potranno avere presso gli scrittori altre volte da

noi citati . lo mi tratterrò solo alquanto su quella per cui

il nome di Pier lombardo è celebre singolarmente , cioè

su' quattro libri delle Sentenze , su cui tanti illustri scrittori

. hanno negli scorsi secoli esercitato il loro ingegno . Io so

che il nome di teologia scolastica è ad alcuni spiacevole

tanto e nojoso , che si fan beile di queUi che in essa si oc-

cupano . Ma se è degna di riprensione , il che io loro con-

cederò volentieri , la maniera e il metodo con cui essa da

molti è stata trattata
, non vuoisene però incolpare la scien-

za stessa . E certo il fine che Pier lombardo si era prefis-

so , non potea essere né più nobile né più vantaggioso : for-

mar un compito e ben ordinato sistema di reologia ; fissare

1 principj generali , e da essi successivamente dedurre U
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conseguenze particolari j in ciascuna quistionc rejcare le j\,u-

torità delle Scritture e dei Padri , a cui ogni opinione si

appoggia ; e valersi della ragione a mostriirc la giustezza e

la coerenza degli stessi principi , e delle illazioni che se ne

traggono . L' ordine e il metodo da lui tenuto non si può

negare che non sia chiaro
,

preciso e giusto ;
sicché in

poco ei racchiude e svolge tutte le immense quistioni della

reologia . Se egli vi ha trattati alcuni argomenti troppo specu-

lativi , e perciò inutih ; se talvolta i suoi raziocinj non so-

no troppo esatti ; se fra le autorità eh' egli allega , ve ne ha

delle supposte ed apocrife , ei può ben esigere a giusta ra-

gione che noi ci ricordiamo del tempo a cui egli visse
,

quando la mancanza de' Ubri e degli altri mezzi necessiirj a

coltivare felicemente gli studj , e 1' universale difetto di

buona critica , e il cattivo gusto sparso in ogni parte del

mondo , facean cadere i più grand' uomini in quegli errori

da cui ora si astengono senza gran lode anche i più medio-

cri . Ma io non debbo entrare a disputar dei sistemi , e

de' metodi teologici , e solo debbo cercare a chi si debba

la gloria della loro invenzione .

;j^jy
XIV. Questa gloria stessa però si niega da alcuni a

Ribauesi Pier lombardo ; e gli si appone l'intame nome di plagia-
la caiiin-

j.Jq
/-*\

^ Benedetto Chelidonio abate benedettino die alla
».a (li pia- ^ ' ... ,..

giodaai- luce colle stampe di Vienna 1 anno 15 19 un libro trovato
runiappo-pQ^Q innanzi nella badia di Molk dal celebre Giovanni
stagli .

f ...
Eckio , e intitolato Liber Scutentiarum niaaisfri Ban^
(lini , L' antichità del codice , e la sostanza del hbro quasi

interamente conforme a quello di Pier lombardo , destò in

(*) L' ab. Lampillas non pii^ riarsi a credere ( t. t, p. 49 ) che un nomo
eruditissimo , come <"gli troppo gentilmente mi ajipella , ignorasse che il rele-

bre irainne i'escoì'O di Saragozza , il quale fiorì i t;rso La metà del sec.

l IL fu il primo autore del metodo di trattar la teologia , abbracciato

poi da Pietro lombardo . lo f:onfc>,,so .sinceramente la mia igitoianza , e

protesto che noi sapeva , benché pur sia vero cli<; molti scriiiori gli d.inno

tal lode . Vuoisi dunque eli' egli desse la piiina idea della scolastica reologia

ridotta a metodo e n print ip) co' suoi quattro libri intitolati essi pure Libri

Sentenliaruin ^ de'tjuali molti autori pailavano, ma che solo nel 1776 so-

no stati pubblicati nel t. XXXT della Jispanna Sarrada . Io ho avuto di

fresco questo volume ', e coìilesso che non so iiitcndoie come si possa para-

goiinre l'opera di Taione con quella diVier lombardo . Egli "cìn fa altro

1)11; disporre, rome si dice . in luoghi comutii diversi passi dell'opere di

s. Gregorio Magno, aggiuntovi talvolta qualche passo di s. Agostino . Se

questo sìa un corpo di teologi.i scolastica , ognuno il vede , e il vedrà sem-
pie meglio cliiunquat ronfromcià insieme 1' opera di Taion« con quella dì

l'ivr lombardo .
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essi qualche sospetto , a cui il Chelidonio singolav-ment«

mostrossi assai inclinato , che il maestro Bandino fosse

scriftor più antico di Pietro ; e che questi da lui avesse

tratta Y idea e la materia della sua opera . La loro opinione

è stata abbracciata da altri ancora , e specialmente da Ja-

copo Tommasi ( Dp Plagio liter. parag. 4.9:^, ec.) Ma «

dir vero ella non ha alcun fondamento . Di Bandino non

ci hanno gli antichi scrittori lasciata notizia alcuna
;

il che

non sarebbe certo avvenuto , s' egli fosse stato il primo a

ridurre la scolastica teologia a un regolato sistema . Ag^
giungasi che Pier lombardo ebbe nimici assai ,

i quah cer-

carono di oscurarne la fama ; come ora vedremo
;
ma niu-

no gli oppose mai di essersi fatto bello delle fatiche altrui

.

1,0 stesso Giovanni di Cornovaglia , uno de' più caldi im-

pugnatori di Pier lombardo , accusoUo soltanto
,

eh' egli

non poco si fosse ajutato co' libri delle Sentenze di Pietro

Aba'lardo . E non è maraviglia che avendo Abailardo an-

cora raccolti i detti de' Padri su' principali dogmi delia reli-

gione , Pier lombardo di questa raccolta usasse nel com-

pilare la sua ; ma di Bandino né Giovanni ne altri fra gli

accusatori di lui non fecer mai motto . Per ultimo un co-

dice ms. trovato dal p. Bernardo Pez benedettino nella badia

di Oberaltaich decide interamente la hte a favore di Pier

lombardo , col mostrarci che non fu già questi che dell'ope-

ra di Bandino si giovasse a formare la sua ,
ma sì Bandi-

no , chiunque egli fosse , e a qualunque tempo vivesse
, che

<leir opera di Pier lombardo formò un compendio
;
per-

ciocché il codice ha questo titolo „ Abbreviatio magisrri

„ Bandini de libro Sacramentorum Petti parisiensis episcopi

„ fideliter acta „ ( Fez Tìier. Anecd. praef. t, ij /7.45 ) .

XV. Più gravi furon le accuse con cui alcuni cercarono di xv.

Tender sospetta la dottrina di Pier lombardo . Giovanni di aJe""a
Cornovaglia , che n' età stato discepolo , fu il primo a le- alcuni al-

varglisi contro; e poiché il suo maestro fu morto, accu- 'j^^.'^^''
''*''•

sollo al ConciHo di Tours e al pontef. Alessandro III per-

chè avesse insegnato che Cristo come uomo non era cosa

alcuna ; la qual dottrina essendo veramente erronea e con-

traria alla Fede, „ il pontefice , dopo avere.scritto nel 1179

a Guglielmo arcivescovo di Sens , acciocché esaminasse se

fondata fosse l'accusa { Matthieu Hist, ad h. an. ) ,
e
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avutane probabilinente risposta che la confermava , com-
dcnnolla solennemente ,, . li libro da Giovanni scritto con-
tro di Pier lombardo , e intitolato Eulogio , è stato pub-
blicato dal p. Martene ( TJtes. noviss. anecd. f.% .jf?.i :

5 5 ).

Più caldamente ancora e più generalmente prese a combat-»

cere la dottrina di Pier lombardo Gualtero priore di s. Vittore

di Parigi , di cui conservasi ancora nella biblioteca de' mo-
nastero medesimo un' opera in quattro libri divisa

; e da
lui intitolata Contro i quMttro Ltihinnii a ella Teoloi!;ia

,

Cól qual nome egli vuole indicar* Pietro lombardo
, Pietro

Abailardo , Gilberto porretano e Pietro di Poitiers . Il du
Boulay ce ne ha dato un copioso estratto ( Hist. Cmv,
Paris, t. Xy p. 629, ec.

) ; ma non troviamo che le accu-
se di Gualtero ottenessero effetto alcuno contro la dottrina

di Pier lombardo . Finalmente il celebre abate Gioachimo
di cui nel tomo seguente dovrem ragionare

, oliri allo stes-

so pontef. Alessandro III un libro in cui accusava Pier
lombardo di avere ammessa in Dio , non già la Trinità di

persona
, ma una

, com' ei chiamavala , Q/mternìtà .

Qual esito allora avesse cotale accusa , non ne abbiamo
notizia

; e solo vegliamo che molti anni dopo, cioè ì' zn.

Ili 5, nel Concilio lateranesc il libro dell'abate Gioachimo
contro di Pier lombardo fu condennato

, e la dottrina del

maestro delle sentenze su questo punto fu solennemente ap-
provata . Di queste e di altre somiglianti accuse date a
questo illustre teologo , il quale certo né è , ne debb' essere

in tutte le sue opinioni ciecamente seguito
, tratta lunga-

mente
, oltre gli autori da noi già allegati

,
1' Oudin ( JJe

Script. eccL t. z, p. 122,3^ ec. ) e il d' Argentré {Collect,

JLidie, de NoiP. Error. t. 1 , p. in, ec. ) .

XVL XVI. Io non ho cercato poc' anzi parlando della nasci-

di^pTeTro
^^ ^^ ^'^' lombardo

,
se Pietro Mangiatore fosse natio dì

Mangiato- Troyes , come veggiamo essere stato finora comune opi-

'getture*
"'^"^ * "^^ ^ ^^'^ Veramente certa e indubitabile ? o non

per ere- abbiam noi anzi qualche argomento a crederlo nato in Ita-

hlno
^^'^ ^'^ ^ ^^' ^' ^^^^^ decano della chiesa di Troyes

;
che pas-

sasse poscia a Parigi , ed ivi fosse cancelliere di quella

chiesa
, e professore ncU' università di Parigi ; che poscia

sul fin della vita si ritirasse nella badìa di s. Vittore e che
ivi morisse l' an. 1178, tutto ciò non può rlvocarsi in dub*
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bio • e se ne recano certe pruove dal du Boulay ( Hist.

UaL Paris, l. i, p. ^6i, i,z6, 406, 764) , dall' Oudin ,

( Uè Script, eccL M, /.. i 5 2-6
) ,

dal Ceillier [Hf^dcs
Aut. eccl. t, 23, p. 305 ) e dagli autori della Gallia Cri-

stiana ( vohx'L.p. 25 ) ' Ma che ei fosse nato in Troyes

,

non pruovasi che coli' autorità di Enrico di Gand ( De

Script, eccl. ) , che visse alla fine del sec. XIII. Il dottiss.

p. Sarti tra gì' interpreti del diritto canonico vissuti in Bo-

logna nel sec. XllI annovera un certo Manzator de Tu-

scia ( De Profess. Acad. Bonon. t. i, pars i, /^. 323 ) ;

e riflette che questo nome dovette venire probabilmente dal-

la voce Itahana mangiatore ; e da altre cronache antiche

raccoglie che fioriva nella città di s. Miniato in Toscana la

famiglia de'Manjjiatori in questo secolo stesso ,
e ancor nel

seguente . Quindi confessa che qualche sospetto gli è nato

che Pietro ancora fosse di questa famiglia
;
perciocché è

certo , com' egli osserva , e come io stesso ho riflettuto
,

che ne' più antichi codici della Storia scolastica da lui

composta, che è insomma un compendio della Stona bi-

blica coir aggiunta di altre cose tratte dalla protana
,

egli è

chiamato Petrus Mauducator ; al che io aggiungo che in

una lettera parimente scritta dal card. Pietro legato aposto-

lico al pontef. Alessandro 111, riferita in parte da' suddetti

scrittori , e4i è chiamato col medesimo nome : Literatu-

rum et )iontstatem magistri Petri Manducatoris de-

cani Trecensis vos n,oti credirnus ignorare . Solo qual-

che tempo dopo , forse per maggior eleganza ,
il nome di

JSJauducator fu cambiato in quello di Comestor . Or non

potremmo noi credere che Pietro fosse della lamigha

de' Mangiatori di S. Miniato , e che giovinetto passasse in

Francia ? Il p. Sarti non ardisce di appoggiarsi troppo su

tal congettura . E io ancora non ho coraggio di confer-

marla . Non posso però dissimulare che abbiam noi pure

due antichi scrittori che il dicono italiano . Uno è Tolo-

meo da Lucca, che fu contemporaneo di Enrico di Gand,

benché alquanto a lui posteriore : Floruit magister Pe-

trus Mauducator qui et Comestor appellatur . . . Hic

genere lombardus, te. {Script, rer. ital.vol.u .p.i 112).

L'altro é Benvenuto da Imola , che ne' suoi Coraenti su

pance dice : Iste Petrus Comestor fuit Lomhardui ( An-
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tiq. Ital. t. I, /?. 1 167 ) . Se essi possano bastare a distrug-
gere r autorità di Enrico di Gand

, o se forse essi non asse-
riscono che Pietro Mangiator fu lombardo , appoggiati alla
favola popolare da noi rigettata poc' anzi , io ne fascio ad
altri la decisione .

Lodoifo .

^V^I- Un altro professore certamente italiano ebbe l'u-
àx Nova- niyersità di Parigi

, non ugualmente famoso
, ma alquanto

ra^dò^aT P^"^ ^""^°
'
^^o^ Lodoifo detto da altri Leudaldo . in una

Pisa prò- lettera della celebre Eloisa al suo Abailardo egli ancora è

ToTosfà
^^^^° lombardo

( Ap. Bulaeum HisL Univ. Paris, t. 2,
in ParTgi./'. 7^^ ) . iMa Otton da Frisinga scrittor del medesimo se-

colo più espressamente il dice novarese {De gestis Frider,
/. i^ e. 47 ) . Egli venuto in Francia tenne per alcuni anni
scuola di teologia in Rheims

; e insieme con Alberico mae-
stro nella stessa città levossi prima di ogni altro contro gli

errori di Abailardo, il che dovette avvenire , come osser-
vano i Maurini autori della Storia letteraria di Francia {t.^^

P" 33 ) »
innanzi all' an. mi. Che avvenisse poi di Lo-

doifo
,
non ci è giunto a notizia . Ma ciò che ne abbiamo

accennato
,

basta ad accrescere una nuova gloria a Novara
sua patria

, che può vantarsi di aver dati alla Francia due
illustri maestri nella teologica fiicoltà ; e io perciò mi stu-
pisco che il Cotta non abbia fatta di Lodoifo menzione al-
cuna nel suo Museo . Né deesi finalmente tacere di Bernar-
do da Pisa

, diverso da quello che fu poi papa col nome di
Eugenio in. Egli tenne scuola di teologia in Parigi

; e di
lui scrivendo Pietro cardinale di s. Grisogono al pontef.
Alessandro III, in una lettera riportata dal du Boulay ( Rlst.
Unw, Paris, t. X,p. 729 ) , dice eh' egli era uomo di si

grande letteratura e di s] onesti costumi , che era riputato
degno de' sommi onori .

xvni. XV III. Cosi 1' Italia coli' inviare alla Francia i dotti
JMolti Ita- ^ £ • 1 ) r I I

• r i

liani van- protessori
,
de quali abbiam finora parlato

,
giovò non po-

so^ alle co a sollevare a gran fama le scuole che ivi erano degli stu-

réoi'og?- *^Ì ^^^" • ^ Francesi si vantano , e con ragione
, eh' esse

che di fosser si rinomate
, che dall' Italia vi accorresser giovani in

gr^n numero per esservi istruiti . Noi non contrasteremo
loro tal gloria

; ma li pregherem solo a non volere dimen-
ticare che di questa gloria medesima furon issi in non pic-
Ciok parte debitori all' Italia ed agi' Italiani , che venuti m
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Francia discepoli , vi divenner maestri . E molti eran di

farro che per coltivare gli studj sacri dall^ Italia passavano

in Francia . Ma i dotti Maurini autori delia Storia lettera-

ria della lor patria hanno di ciò parlando gonfiate alquanto

le vele . „ Chi può noverare , dicono essi {t. 9. p- 77 ) ->

tutti glltaliani che furono istruiti alle medesime scuole ? vSi

„ sa che i papi, e singolarmente Alessandro III, vi mandavan

„' da Roma truppe intere di ecclesiastici , i quali per lo più

„ VI erano mantenuti dalle liberalità de' vescovi e degli abati

„ di Francia „ . Essi ne citano in pruova una lettera dello

stesso Alessandro III, pubblicato dal p. Martene ( Fet.

Script. CoLlect. t. 2, p. 807 ) ;
nella quale perciò 10 mi

credeva di veder fatta menzione de' Papi che mandavano

truppe Intere di ecclesiastici , e di vedervi atlermato che

tssiper lo pih vi fossero caritatevolmente mantenuti da've-

vescovi e dagli abati francesi . Ma io veggo che Alessandro

non parla che di un cotal Vaiando suo cherico ,
cui racco-

manda all'abate di s. Remigio, perchè il mantenga alle

scuole di Parigi . Di altri papi , di truppe di ecclesiastici
,

di liberalità de' vescovi , e degli abati di Francia in questa

lettera non trovo motto ; e avrei bramato perciò
,
che 1

Maurini recassero qualche più certa pruova del loro detto.

XIX. Ciò non ostante è certo, come ho detto poc'an- ^i^-

zi, che molti Italiani , e singolarmente da noma, anda- noverano

vano alle scuole francesi , si per la fama di cui esse gode- «'^1^"^ •

vano , si perchè la Francia , assai meno sconvolta dalle do-

mestiche turbolenze che non l' Italia ,
era più tranquillo e

più sicuro ricovero agli amatori delle scienze . Landolfo da

5. Paolo scrittore del XII secolo narra di se medesimo

( Hist, Mediai . e. i 3 , 17, voL 5 , Script, rer, ital. ) ,
che

unitosi ad Anselmo dalla Pusterla e ad Ólrico Vicedomino
,

i quali araendue furon poscia arcivescovi di Milano ,
e por-

tatosi in Francia frequentò le scuole di Tours e di Parigi

.

Così parimenti troviam memoria di un cotal Rainero che-

rico pistojese che l'anno ii4<) si trasportò a studiar nelle

Gallie ( Sozomen. Pistor. in Hist. edita t. i Script, rer,

ital. Fior, ad h. ari.). In Francia pure e alla scuola di

Pietro Abailardo fu il celebre Arnaldo da Brescia ,
che po-

scia infettò de' suoi errori l'Italia {Bulaeus Hist. Univ.

Paris.t. lyp. 105 ) . Più generalmente ancora si rara-
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mentano i giovani che da Roma recavansi a studiare ì^
Francia

, in una lettera di Fulcone al celebre Pietro Abai-
lardo ( Abail. Op. p, iiy ) : ,, Roma tibi suos docendos

„ transmittebat alumnos , et quae olim omnium artium

,, scientiam solebat infundere sapientiorem te esse sapiente

„ transmissis scolaribus monstrabat „ . Nelle quali espres-

sioni però vi sarà forse chi tema , e non senza giusto mo-
tivo

,
qualche esagerazione . Anche alcuni tra' romani pon-

tefici di questi tempi troviam che furono in Francia per

motivo di studio , come Alessandro II, Gregorio Vii e Ce-
lestino II, per tacere di quelli che nati ed educati in Francia

furon poi sollevati alla sede apostolica
,
quai furono Leon

IX, Stefano IX e Urbano II. Quindi noi confessiamo di

dover molto a' Francesi che nell' ammaestrare tanti Italiani

si adoperarono felicemente ; ma speriamo insieme eh' essi

non vorranno mostrarsi ingrati alla memoria de' celebri

professori italiani da cui essi furono istruiti , e che con

quella medesima sincerità con cui noi confessiamo che

molti Italiani recavansi in Francia agli studj sacri , confesse-

ranno essi pure che molti Francesi venivano al tempo stesso

in Italia per gli studj legali , come a suo luogo vedremo .

XX. XX. Noi concederem parimenti a' Francesi ciò che han-
escovi

,
'^' no con ratiione affermato i più volte citati Maurini ( fltst,

in Italia , ìlftér, de la France /. 7, w. 156 ) , cioè che alcuni de've-
e dotti I- 5^,Qy.j ^,j^g furon celebri a questi tempi in Italia pel lor
tnliani in

.
Il

• L r ^
I

Francia. Sapere , Singolarmente nelle provincie che rormano ora li

regno di Napoli e di Sicilia , turon francesi , ossia nor-

manni , venuti colla loro nazione in Itaha . Tali furono

oltre Adalmanno cherico prima di Liegi
,
poi vescovo

di Brescia , stato già condiscepolo , e poscia oppugnatore

di Berengario ( V. Collect, PP, Brixiens. p, 409 ec. ) ,

Milone arcivescovo di Benevento , Goftrido e Gulmondo
arcivescovi d' Aversa , e più altri citati dagh stessi autori

^

i quali però hanno tra i dotti vescovi annoverati alcuni del

cui sapere non ci è rimasta memoria , o monumento alcu-

no . Ma desideriamo insieme eh' essi non si sdegnino di

confessare che l'Italia non sol die alla Francia i cinque

illustri maestri de' quali abbiam ragionato , ma altri ezian-

dio che col lor sapere ottennero ivi stima e onori non or-

dinar] , i quali tanto più soii da pregiarsi
,
perchè i Frari-
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Cis]^ venuti in Italia ebbero comunemente cotali onori da' lor
nazionali

,
cioè da' Normanni

;
gì' Italiani al contrario passati

m Francia gli ottennero pel solo merito loro dagli stranieri.
Un Guido lombardo dotto nella divina al pari ciie nell'uma-
na filosofia verso la metà dell' XI secolo era in Francia
per testimonio di un antico scrittore {Ilist, Frane, a Bo-
brr/^o rege ad movtein Philip, reg. edita a Pitlieo) .

Tra' vescovi di Avranches veggiamo un Michele italiano di
patria celebre per la sua dottrina

, che tenne quella ^cAt
dairan. 1071 fino all' an. 1094. {Qaìlia Christ. t. li,
/>. 47<5 ). Lombardo piacentino di patria , e poscia arci-
vescovo di Benevento

, uomo ne' sacri canoni singolarmen-
te versato assai

,
trovavasi in Francia , allor quando s. Tom-

maso arcivescovo di Cantoberì vi era in esilio
, e istruì

nella scienza medesima questo santo prelato ( Ugìiell. Ital.
sacra t. 9, /?. 121; Bidaeus Hist. Univ. Paris, t. X,

P'7')3) • ^^ "" Olderico finalmente italiano di nascita
,

e poscia monaco nel monastero di s. Vittore in Parigi
,
per

nobiltà non meno che per sapere famoso , leggesi ancor
r epitafio nel monastero medesimo ( Bidaeus l.c.p. 778 ) .

Cosi la Francia e l' Italia venivansi vicendevolmente por-
gendo ajuto

, questa col mandare alla Francia e dottissimi

professori che a grande onore sollevasser le scuole , e gio-
vani ingegnosi che nuovo lustro ad esse accrescessero

,

quella col dare un sicuro e dolce ricovero agl'Italiani che
ne' torbidi della lor patria difficilmente avrebbon potuto at-

tendere agli studj .

XXI. Ma comunque l'Italia arricchisse di tanti celebri xxr.

professori la Francia
, non ne rimase ella priva per modo ,

Ainuu

che molti in essa ancora non si formassero felicemente agii polue'ki
studj sacri

, e vi acquistasser gran nome . Io me ne spedi- ''"'^'f'. per

rò brevemente
, secondo il mio costume , trattenendomi

°'"'"*'-

solo ove alcuna cosa s'incontra degna di più diligente ri-

cerca . E quanto a' remani pontefici di questi tempi , che
furono italiani di patria , benché nelle antiche lor Vite

pubblicate dal Muratori alcuni di essi vengan lodati pe'fc-
Hci progressi che fecero negli studj , e per la scienza di

cui erano adorni
, come Gelasio II ( Script, rer. ital. t. 3,

pars I, V. 369, ec. 378 ) che da Urbano II era stato fiuto

suo concelliere
, affinchè , uomo colto com' egh era , rl-

'"oin.III,FJ[. 20



-jio Storia della Letter.Ital.
clilam^sse le lettere pontifìcie a quella eleganza di cui era-

no prive da lungo tempo Onorio li {^ib. p. 421 ) , Lucio II

{ib. p. 437) e Alessandro III ( ib. p. 448 ) ; e benché

altri ancora nelle lor lettere ci si mostrino uomini nelle

scienze sacre e proprie del loro stato assai bene istruiti
j

come nondimeno non ci è rimasta di essi , né sappiamo

che fosse da essi scritta operai alcuna appartenente a scien-

za , noi sarem paghi di averne qui accennati i nomi . Solo

di Alessandro TU davrem favellare di nuovo
,
parlando

della giurisprudenza , e ricercando 1' origine dell' università

di Bologna mostreremo eh' ei vi fu professore di scienze

sacre . Passerò ancora sotto silenzio il celebre card. Um-
berto che nel sec. XE si rendette illustre per alcuni trattati

scritti contro gli errori de' Greci
,

pubblicati dal card. Ba-

ronio ( App. ad voi. 11 Ann. eccl.
) ; e per tre libri con-

tro de' Simoniaci , dati alla luce dal p. Martene { Anecd,
f. 5 ) ;

perciocché ei fu lorenese di patria , e solo in età

provetta sen venne a Roma 1' an. 1049 '-°^ papa Leone IX.

da cui fu posto nel ruolo de' cardinali . Io parlo de' soli

italiani , e tra questi ancora trascelgo coloro che otten-

nero maggior fama .

XXII. XXII. Fra questi senza pericol di errore si può afFerma-

^^'"ru'
'^ ^^^^ '^

P'^'^
illustre fu s. Pietro Damiano

,
o

,
come

vita di s. avrebbe a scriversi più giustamente , Pietro di Damiano
,

jPier Da- perciocchè e^'i al nome suo proprio quello agcrlunse di un
m^ano. ^ r li °j r- •

* J • r il ^
suo rratello , detto Damiano , da cui tu allevato pietosa-

menre nell'abbandono in cui la crudele indolenza de' suoi

r avea lasciato . Di lui hanno trattato e con singoiar dili-

genza tanti scrittori , che né fa d'uopo, né giova ch'io

mi trattenga a favellarne diffusamente . Veggansi fra gli

altri i continuatori del Bollando ( ad d. 23 fcbr. ) , il Ma-
biilon ( Ann, bened. t. ^ L <) 2; et Ada SS. Old, s. Bened.

f: g) , r Oudjn ( De Script, eccl. t. 1, p. (j86 , ec. ) , il

Ceillier ( Hlsl. des Ani. eccl. t, 20, /?. 5 12 ec.) i dottis-

simi autori degli Annali Camaldolesi ( Ann, caniald.

f, 1,2) , e il p. abate Ginanni [Scritt. ravenn. t. 2,

p. 157, ec, e J^ettcra nella quale si dimostra che Ra*
Venna è la vera patria di s, Pier Damiano , ec. Assi»

si 1741 ) , Io verrò dunque accennando sol brevemente

CÌQ eh' essi hanno e svolto ampiamente , e -chiaramente

t:^..
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provato

. Pietro nato in Ravenna, secondo il comun pa-
rere degli scrittori, verso l'an. 1007, dopo avere per alcuni
anni sotterto nelle domestiche mura un trattamento cui non
avea ragion d' aspettare

,
per pietà avutane finalmente da

suo tratello Damiano
, fu mandato alle scuole prima di

Ijaenza poscia di Parma
, come nel capo precedente

abbiam dimostrato
; ed ei vi fece sì felici progressi , che

prese poscia a tener scuola agli altri . In qual città la te-
nesse

,
l'antico scrirtor della Vita , cioè Giovanni di lui

discepolo
,
non Io esprime ; ma solo accenna il numeroso

concorso che da ogni parte faceasi ad ascoltarlo per la
'"

k
^ '" "^^^ ^'^ '^^•fo

• »' mox alios erudire
; clientium tur-

„ ba ad doctrinae ipsius famam undique confluente stu-

„ diosissitiie coepit „ . Ma i pericoli a cui egli si' vide
esposto nel mondo, il consigliarono a ritirarsi in un chio-
stro

,
ed egli scelse a tal fine il monastero di Fonte Avel-

lana
. Delie virtù da lui praticate in questo monastero che

tu il suo ordinano soggiorno
, e in altri a cui fu per alcun

tempo chiamato, delle austerità con cui egli afflisse di con-
tinuo il suo corpo

, dei prodigi con cui Iddio il volle
glorihcare

, 10 lascerò che si consultino i mentovati scrit-
tori poiché ciò punto non appartiene al disegno di questa
mia Stona

. Io osserverò invece che all' esercizio ódk re-
ligiose virtù egh congiunse un assiduo e diligente studio di
quelle matene singolarmente di cui allora con più ardore si
disputava

;
e che per esso ei divenne si celebre

, che non
VI ebbe quasi importante affar nella Chiesa

, di cui a lui
non si appoggiasse tutta la cura. L'imp. Arrigo II volle
eh ei andasse a Roma per ajutare co'suoi consigh il pontef.
Clemente II, come egh stesso narra in una sua lettera ( 1, 1
ep.

3 ) ;
ove è a correggere il p. Ceillier che dice ciò av-

venuto 1 an. 1042, poiché Clemente II non fu eletto pon-
tehce che 1' an. 104^. D'allora in poi s. Pier Damiano fu
quasi di continuo occupato ne' più rilevanti affari ecclesia-
stici

. Non VI ebbe quasi sinodo a cui egli non intervenis-
se

. La simonia e la incontinenza del clero erano allora i

vizj che troppo bruttamente guastavano la Chiesa di Dio
;ed egli e co'suoi libri e co' viaggi intrapresi a diverse cit-

ta
,
usò di ogni sforzo per estirparli

; e degno è singolar-
mente d'esser letto ciò ch'egli operò a tal fine nella chic-
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sa di Milano , a cui fu inviato insieme con s. Anselmo
vescovo di Lucca dal pontef. Niccolò II. Sollevato da Ste-

fano IX i'an. 1057 alla dignità di cardinale e di vescovo

d' Ostia , dopo avere per più anni soddisfatto con incredi-

bile zelo a' doveri delle sue cariche , bramoso di ritirarsi

alla dolce tranquillità del suo eremo , ottenne finalmente

da Alessandro II di poter dim-Cttere il vescovado , e di tor-

narsene a Fonte Avellana . Ma poco tempo potè egli go-

dere dello sperato riposo ; e due altre legazioni assai fari-

cose dovette sostenere negli ultimi anni della sua vita per

ordine dello stesso Alessandro II, una in Francia , ove ra-

dunò il Sinodo di Chalons , l' altra in Germania , ove ot-

tenne dall' imp. Arrigg IH, che deponesse il pensiero di

ripudiare Berta sua moglie . Egli intervenne ancora a un

Concilio tenuto in Roma dallo stesso pontefice I'an. 1071,

e finalmente da lui inviato nel seguente anno a Ravenna
,

perchè dopo la morte dell'arcivescovo Arrigo scomuiiicato

riconciliasse quella chiesa colla sede apostolica , compiuto

felicemente il ministero commessogli, e venuto a Faenza
,

vi fini i suol giorni .

sxiii. XXIII. Le onorevoli cariche a cui fu sollevato , e i

Sue ope-
(Jifj^ciji ai^fari in cui fu occupato s. Pier Damiano , rotreb-

le e loro . .
r

.

,
.

' ^

carattere, Don bastare a rarci conoscere m quale stima se ne avesse la

santità e la prudenza non men che il sapere . Ma pruova

ancor più evidente ne abbiamo nell' opere da lui scritte .

Esse son molte lettere appartenenti in gran parte agli affari

di cui era incaricato , e che giovan non poco ad illustrare

la storia di quegli oscurissimi tempi ; molti opuscoli , os-

sia trattati su diversi argomenti appartenenti alla disciplina

tcclesiastica , a' vizj che.allor regnavan nel mondo , e sin-

golarmente nel clero , a varj passi della sacra Scrittura , a

quistioni teologiche , ad usanze monastiche , e ad altre

somiglianti materie , alcuni Sermoni , e alcune Vite dei

Santi , ed altre operette , delle quali si veggano gli scrit-

tori da noi rammentati poc' anzi . In esse noi veggiamo

uno stile assai più elegante , che non trovasi eomunemente

negli altri scrittori di questa età ; egli si esprime or con

grazia , ora con eloquenza degna di miglior secolo ; e dà

a veder chiaramente quanto egli i^osse esercitato nello stu-

dio della Scrittura , de' santi Padri , de' canoni , e delle
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leggi . Se alcune cose vi s'incontrano , a cui il buon sen-

so e la più esatta critica de' nostri giorni non ci permettono

di dar tede , dobbiam noi per ciò solo parlarne con biasi*-

-mo e con disprezzo ? Se quelli che insultano sì amaramen-

te la semplice credulità de' nostri buoni 'maggiori , fosser

vissuti a' lor tempi , non sarebbono essi ancora al presente

l'oggetto delle risa de' critici? Lodiamo in tutti ciò che tro-

viam degno di lode , e non ricopriamo d' infamia il nome
di quelli che , se vivessero al presente , oftuscherebbon forse

le glorie de' loro disprezzatori . S. Pier Damiano a' suoi

tempi fu avuto
, e a giusta ragione

,
in conto del più dot-

to uomo che allor vivesse . Quindi Alessandro II scriven-

do ai vescovi delle Gallie nel mandarlo colà suo legato, ne

fa quest' elogio che solo basta a mostrare la stima che di

lui si faceva : „ Quoniam igirur pluribus ecclesiarum nc-

„ gotiis occupati ad vos ipsi venire non possumus , talem

,, vobis destinare curavimus
,
quo nimirura post nos major

,, in Romana Ecclesia au'ctoritas non habetur ;
Petrum vi-

„ delicet Damlanum ostiensera episcopum
,
qui nimirura

„ et noster est oculus , et apostolicae sedis immobile fir-

,, mamentum „ {t, 9 Condì, ed. Harduin. p. n^i,
ep.xi).
XXIV. Contemporaneo e collega di s. Pier Damiano ,

XxtV.

se vogliam credere ad alcuni moderni scrittori , nella di-^.^"j^j^^^|.*^

gnità di cardinale
, fu Alberico monaco di Monte Casino >. co mona-

S'esrli fosse itaUano , non abbiamo arg-omento ad atFennar-''"
^'^''!"f"o

.
' O

, . so, e flel-

io con sicurezza
; ma molto meno possono altri provare le sue o-

eh' ei fosse straniero ( V. Mazzucchelli Scritt. itah t.i) .
p^*"'' •

Della vita da lui condotta non ci ha lasciata contezza al-

cuna distinta Pietro diacono che ne ha fatto l'elogio [de

Vir. ili. Casiii. cu). Ei solo ci narra che nel Concilio

tenuto in Roma contro di Berengario „ non essendo alcu-

„ no che avesse coragii;io a resistergli , il monaco Aiberi-

„ co, avendo chiesto ed ottenuto l'indugio di una serti

-

„ mana , scrisse un libro fondato suU' autorità de' Padri

„ contro il medesimo Berengario , in cui ne confutò e

„ convinse tutti Hi errori „ . Il card. Baroni o crede ( Ann.

eccl, ad an. 1059 ) , e forse non senza ragiorie ,
che Pie-

tro diacono abbia qui esagerato di troppo , e che per rile-

vare il merito di Alberico abbia ingiustamente depress*
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quello degli altri Padri del sinodo , a cui in fatti interveonc

ancor s. Brunone che fu poi vescovo di Segni , e nel con-

furar Berengario acquisrossi egli ancora gran nome . Ei

pensa innoltre che questo fosse il Concilio tenuto l' an.

1059. Ma il p. Mabiilon ha chiaramente provato colla te-

stimonianza dello stesso Berengario ( Jnn. bened. t. <),

/, 65, n. 52) ; che fu il convocato da Gregorio VII 1' an,

1079, e che Alberico fu quegfi che nella formola di fede

cui comandossi a Beringario di sottoscrivere , volle che si

esprimesse che nella Eucaristia era il corpo di Cristo so-

stanziai rnsri.te , di che 1' ostinato e furioso eretico alta-

mente sdegnato si scagliò con atroci ingiurie contro il te-

muto suo avversario . Oltre ciò Alberico scrisse un' apo-

logia di Gregorio VII , alcune Vite de' Santi , e alcune

Omelie , e Prose ed Inni per varie teste , e più altre ope-

rette , fra le quali io debbo singolarmente osservare un li-

bro sulla Astronomia , uno sulla Dialettica , e un altro su

la Musica . Il can. Mari afferma ( in ]\ot. ad Petr. diac»

l. e. ) che turre 1' opere di Alberico trovansi nella bibliote-

ca di s. Croce in Firenze . Ma il p. Mabiilon , avendo di-

ligentemente cercata quella contro di Berengario e in Mon-
te Casino e in Firenze , non potè rinvenirla (^«w. /. e),
e il co. Mazzucchelli ancor riferisce aver lui avuto riscon-

tro che niuna cosa di Alberico trovavasi in quella bibliote-

ca . Alberico morì in Roma , come il Fabricio seguito da

altri afferma ( Bibl. lat. med. ef iiif, aetat. t, i, /?. 38 ) ^

r an. 1088, ma io non veggo qual pruova ne arrechi , e

solo dalle cose dette si può accertar eh' ei visse verso la

fine dell' XI secolo («) .

XXV.
^

XXV. Insieme con Alberico intervenne al mentovato

di'^pavòd Concilio contro di Berengario s. Brunone vescovo di Segni,

de-u an- uomo a que' tempi celebre ugualmente per dottrina e per

J|,'j.!'**^"5' santità C/>) . Due sono gli antichi scrittori che ne han nar-

pariare rata k Vita ; Leon marsicano , ossia piuttosto Pietro dia-

(a) Da questo Alberico monaco e cardinale cleesi distinguere un altro AI-
terico pur monaco casinese , ma vissuto nel secol seguente, di cui credasi

la continuazione della Cronaca Casinc-se pubblicata sotto il nome di un ano-
nimo, e di cui trovasi ms. un'opera de (visione mia ( F. Mazrucch- Scritt.

itnì. /. i^par. i,p. 29O ) dalla quale pretendono alcuni che Dante prendesse

l'idea della sua Commedia ( F. Pelli Memoria di Dante p. l'ia ),

(i) Della vita e delle opere di s. Brunone ha trattato in una sua lezione il

sig, ab. Odoardo Coccbis (, Piemontesi ili. t. 3, p. 169, ec. )
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cono contìnuafor della Cronaca di Monte Casino da Leone ^' s-^j^"-

incominciata , e un anonimo che sembra essere un canonico ài segni.

di Segni vissuto verso l'an. 11 80. Ma questi due autori
,

benché amendue poco lontani da s. Brunone , sono in

molte cose l'uno ai' altro contrarj . Or chi di loro dee otte-

ner maggior fede ? Il p. Giambattista Sollier uno de' piti

dotti e più esatti continuatori del Bollando ha su ciò dispu-

tato assai lungamente ( Ada SS. juL t. 4, ad fi?* 1 8 ) ; e

a me pare che egli abbia mostrato con evidenza , che assai

più meritevol di fede è 1' anonimo che non Pietro diaco-

no , il quale, come confessa lo stesso p. abate Angelo della

Noce ( ili not. ad Prolot^. l. 4 Cìiroti. Casin. ) ,
che pur»

più d' ogni altro dovea sostenerne 1' autorità „ molte cose

j, scrisse , ma senza discernimento e senza criterio
;
per-

„ ciocché fu uomo di vivace ingegno ,
ma troppo pronto,

„ e talvolta precipitoso nel giudicare „ . Ali' anonimo dun-

que più che a Pietro diacono si dee fede
;

e a lui perciò

atterrommi nelF accennar brevemente ciò che appartiene

alla vita di questo s. vescovo ;
e molto più che ciò che

egh afferma ,
è stato con nuove ragioni , e con altre au-

torità confermato dal suddetto p. Sollier , cui potrà con-

sultare chi il brami .

XXVI. S. Brunone nacque , come congettura il p. Sol-
^^^ì;

lier l'an. 1049 in Solerà villa della diocesi d'Asti di pò- aio .Ciu

veri genitori ; benché Pietro diacono affermi ch'egli era suaviu.

uscito di una nobil famiglia di cittadini astigiani
,

il che

potrebbesi per avventura conciliare dicendo eh' ei fosse bensì

di illustre famiglia , ma venuta , come talvolta accade
, a

povero stato . Fatti i primi studj nel monastero di s. Per-

petuo nella diocesi d' Asti
,
passò per volere de' genitori

a Bologna , ove attese ad apprendere quelle scienze che
,

come altrove abbiam detto , comprendevansi sotto il nome

di trivio e di quadrivio ;
indi si volse singolarmente agli

studj sacri , e con sì felice successo , che „ a richiesta d'al-

„ cuni Oltramontani fece una sposizion compendiosa^ del

„ Salterio secondo la traslazion gaUicana ,
cui poscia fatto

„ già vescovo stese più ampiamente , e adattolla alla

„ versione romana „ . Compiuti gli studj ,
e onorato

della dignità di dottore , doctoris nomen assecutiis et

^ratiam , cortie icrive l' anonimo ^
passo a Siena , «
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tra i canonici di quella cattedrale fu arrolato . Che in Sie-

na e non in Asti , come scrive Paolo diacono , ei fosse

canonico , si conferma dal p. SoUier colle parole del me-
desimo santo , il quale di se stesso scrive cosi

( jj/ aef. in.

Apoc. ) : ,, Et prius quidem quam ad episcopatus dignita-

„ tem . . . conscenderem , Ingoni astensi episcopo Psal-

„ terium , senensibus vero canonicis , cum quibus et ipse

„ qualiscumque canonicus victitabam , Cantica Cantico-

,, rum
,

proLit potui , exposui „ . Intorno al qual passo

veggasi come ragiona lo stesso p. Sollier . L' an. 1079
trovossi presente al sinodo contro di Berengario tenuto in

Roma ; e tal saggio vi diede del suo sapere , che Gregorio

VII il dichiarò vescovo di Segni . Né minori contrassegni

di stima ebbe egli da Urbano II, da cui condotto in Fran-

cia intervenne al Concilio di Clermont Pan. 1095, e^ a

quel di Tours Pan. 1096, e alla consecrazione delle chiese

del monastero di Clugny e del monastero maggiore di

Tours . Quindi mosso da desiderio di uiì tranquillo e ssnro

riposo, ritirossi 1' an. noi a Monte Casino • e 5 anni ap-

presso ne fu eletto abate . Ma anche del suo monastero gli

convenne uscire a ben della Chiesa • e Tan. 11 06 passò di

nuovo legato apostolico in Francia con Boemondo principe

d' Antiochia , e vi radunò il Concilio di Poitiers ; e poscia

un^ altra legazione ancora sostenne in Sicilia . Mentre ci

reggeva il monastero di Monte Casino , il pontef. Pasqua-

le il accordò il diritto delle investiture all' irnp. Arrigo IV.

Di che facendosi gran rumore da molti , a'quaH sembrava

eh' egli avesse in ciò gravemente errato , e tra questi Bru-

none ancora rimproverando la condotta del papa
,

questi

sdegnato comandò a' monaci di Monte Casino , che più

noi dovessero riconoscere a loro abate . Dal che presa oc-

casione alcuni di essi ch'erano per altre ragioni innaspriti

contro del s. abate , il cacciarono con villania dal raona-

nastero l' an. un. Tornato ei dunque alla sua chiesa di

Segni , la resse di nuovo con grande zelo fino all'an. 1123
in cui a' 18 di luglio pose fine a" suoi giorni , e fu poscia

da Lucio III annoverato tra' santi . Tutte le quali cose si

possono vedere più ampiamente distese , e con opportuni

argomenti provate dal sopraccitato p, Sollier.
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XXVII. Ciò che detto abbiam di Bainone, ci dimostra J^^^^^"^-

. . .. ir !• 1 5 • ^ J • . . CHie ope--

senz altro eh egli avea la rama d] uno de pia dotti uomini re.

del suo tempo. Pruova ancora più chiara ne abbiamo

nelle opere che di lui ci sono rimaste. Pietro diacono ce

ne ha lasciato un lungo catalogo [de Vir. ili. Ca.'tin. e.

34) ; e molte di esse sono state raccolte, e con un'erudi-

ta dissertazione illustrate dal p. d. Mauro Marchesi monaco
casinese l'an. 1651 in due volumi in tolio . Di questi il

primo abbraccia i Comentarj da lui scritti su molti Hbri

della sacra Scrittura, il secondo contiene molte Omelie at-

tribuite già ad Eusebio emisseno e ad altri Padri più an-

tichi • varj trattati su diverse materie scritturali, teologiche

e morali, in alcune delle quali ancora ei combatte gli er-

rori de' Greci , e i vizj che dominavano nella Chiesa, al-

cune Vite de' Santi, e alcune lettere, e finalmente sei li-

bri intitolati delle Sentenze, ossia riflessioni, o discorsi su

diversi argomenti (*) . Di queste e di altre opere o perite
,

o non ancor pubblicate di s. Brunone , veggansi singolar-

mente il p. CeilUer ( Hist. des Aiit. eccL t. Hj/». loi^

ec.
) , il Fabricio ( Bibl. ìaf. med, et inf. aetat. t. i,

j)> 281 ) e il co. Mazzuccheili {Scrìtt'ital' f. z, par. 4),
che ne parlano con esattezza. In esse, comunque non sian

prive de' difetti del secolo , ammirasi nondimeno una chia-

rezza, una erudizione e un'eleganza assai rara a vedersi

negli scrittori di questi tempi. Alle opere di s. Brunone

si suol affcriusnere un Comento su' Salmi di Odone mo-
naco benedettino ed astigiano esso pure . Egli lo scrisse ad

istanza dello stesso Brunone, e a lui perciò dedicollo , dal

che si scuopre ch'ei vivea al tempo medesimo* ma questa

è la sola notizia che di lui abbiamo.

XXVIII. Io mi riserbo a parlare ne' seguenti capi di
^''^"^'m-

\ • r • • • •
I

• •
1

• (hi unto
altri ramosi monaci casinesi che a questi tempi coltivaron del)i.;ino

felicemente gli studj
;

perciocché, comunque ne' sacri fos- ^'"^''"'**^J

sar versati , e ce ne abbian lasciare pruove ,
nondimeno in tempi mc-

altri generi di letteratura furon più illustri, come Alfano ar- ti gi'sta-

civescovo di Salerno, Pandolfo, Oderisio , Costantino ^ '^
'

O Le Omelie ossia il Comento sui Vangeli <ìi s. Brunone vescovo di Se-
gni è stafo piibljlirato , dopo la prima edizione di questo tomo della mia Sfo-

ri»
, in Roma nel 1775 in due tomi in 8, e nella preFazione adesso pie-

messa aisai eiuditamente «i tratta dell'autor* « dell' opera stessa.



3i8 Storta della Letter. Ttal.

ed altri che nella poesia, nella storia e nelle matematiche si

csercit^ron con lode . Tra poco rammenteremo ancora al-

cuni tra loro , che illustrarono co' loro scritti la storia sa-

cra ; e da ciò che abbiam detto finora , e che dovrem

dirne altrove, si renderà evidente che in questi due seco-

li, de'quali ora trattiamo, gli studj d'ogni maniera da'mo-

naci più che da ogni altro ordine di persone furono e col-

tivati e fomentati felicemente, talché se noi volessimo la-

sciar essi in disparte , e favellar solo di quelli che vissero

fuor de' chiostri, assai scarsa materia ci si offrirebbe di ra-

gionare. Lo stesso dee dirsi delle bibhoteche e de' libri che,

come ne' passati secoh , cosi in questi ancora a' monaci più

che ad ogni altro dovettero la loro conservazione . Io po-

trei arrecarne più pruove tratte singolarmente dalla Crona-

ca del monastero di Monte Casino ( Chron. Monast. Ca-

sin. l. 2, e. 51; 5Z; /. 3, e. 20) . Ma basti il tat men-
zione di alcuni che sopra gli altri son degni d'essere qui

rammentati . Il primo è il celebre Desiderio abate di Monte

Casino, e poscia papa col nome di Vittore III, di cui rac-

conta Pietro diacono i^ib, /. 3^ e. 63 ), che studiosamente

adoperossi a raccogliere e a far «copiare gran numero
di codici, molti de'quali appartenenti a diverse materie egli

ivi annovera ; e il p. abate della Noce aggiugne ( In not,

ad h. L ) che parecchi di essi ancor si conservano nella

biblioteca di quel monastero. L'altro è Girolamo abate del

monastero della Pomposa, il quale verso la fine dell' XI
sec. si diede con sommo ardore a ricercar da ogni parte

codici per accrescere sempre più la biblioteca dello stesso

monastero, ch'era già stata cominciata dall' ab. Guido,

Del grande impegno di Girolamo nel radunar libri abbia-

mo una relazione manoscritta in questa biblioteca estense

fatta da Arrigo cherico di quel monastero che allor vi-

vea , e pubblicata poscia dal p. Monrfaucon ( Diar. Hai»

e. 6) insieme col catalogo dé'libii che già si eran raccol-

ri , soggiunto alla stessa lettera da Arrigo. Né deesi tacer

per ultimo de' monaci di Pescara ossia di Casauria, nella

Cronaca del qual monastero pubblicata dal Muratori ( Scri-

pt, rer. Hai. t. l , pars 1, p. 879, 880 ) si dice che gran-

de era il fervore e continuo l' esercizio di essi nel copiar

libri, e si fa distinti menziona di alcuni tra loro che avea-
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no in C'ò arte e leggiadria singolare, come di Mauro, di

Giovanni e di Olderico, i quali tutti viveano nel secolo

XTl. Ma dei monaci basti fin qui, e passiamo ornai a

parlare di tre altri vescovi celebri a questi tempi in Italia

pel lor sapere.

XX iX. Il primo di essi è s. Anselmo vescovo di Lue- xxix.

ca. Vi ha contesa fra Mantova e fia Miiano, qual di dio della

esse città abbia egli avuta a sua patria. Io non soglio en-'"3,eno-
. j. . ^.

TV/T
• L • tizie del!»

trar giudice in tai contese. Ma parmi che m questa ap-^pg^eais,

pena rimanga luogo a dubbio, o a quistione
;
perciocché i Anselmo

Mantovani non possono a difesa della loro opinione alle-
^^ ^

gare scrittore, o monumento alcuno di qualche antichità;

i Milanesi al contrario hanno in lor favore e lo scrittore

contemporaneo della Vita del santo, il quale racconta (V.
Acta SS. Mart. ad d. 18 ) che, quando egli andò lega-

to a Milano insieme con Gerardo vescovo d'Ostia, i riot-

tosi miser le mani addosso a Gerardo, ma.lasciaron hbero

Anselmo, perchè era lor cittadino, e nato d' illustre pro-

sapia; e innoltre Landolfo il vecchio, scrittor esso pure

di que' tempi medesimi {Hist.L 3, e, 14, vcl. ^Script,

rer. ital.)^ che dicendo milanese di patria Alessandro II,

zio paterno di Anselmo, ci mostra che milanese era anco-

ra il nipote, e uscito come Alessandro della nobil famiglia

di Baggio . Poiché ebbe coltivati gli studj della gramatica

e della dialettica , come attesta l' antico scrittore della sua

Vita, eh' era srato penitenziero del santo in Lucca ( Ma-
hillon Acta SS. s. Bened. f . 9 )

, arrolato nel clero, fu

fatto canonico ordinario della chiesa di Milano ( V. Giu-
lini Mem. t. 3, 4), e poscia da Alessandro II, l'an. 1073,
dichiarato vescovo di Lucca. Io non debbo qui entrare,

poiché l'idea di questa mia opera non mei permette, a

raccontar le vicende a cui egli fu esposto, l'investitura del

suo vescovado, ch'ei ricevette dalP imp. Arrigo, per cui

poscia tocco da pentimento ritirossi per qualche tempo nel

monastero di Polirone , le persecuzioni eh' egli sostenne

dal suo clero insofferente della ecclesiastica disciplina, a

cui volea soggettarlo , 1' assistenza da lui usata alla celebre

contessa Matilde, a cui da Gregorio VII era stato assegnato

per consigllero, le legazioni da lui sostenute per coman-
do dello stesso pontefice, e i travagU^ le sollecitudini <?
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le fr.tiche con cui si sforzò in quei si torbidi tempi di ri-

conciliare insieme il sacerdozio e l'impero. Gli scrittori

della storia ecclesiastica ne han già trattato ampiamente,

e ad essi si può aggiugnere la Vita di questo santo vesco-

vo assai diligentemente scritta dal p. Andrea Rota della

comp. di Gesù , e stampata in Verona l' an. 1733. Egli

mori a'i8 di marzo Pan. 1086 in Mantova , la qual cit-

tà ancor ne conserva con somma venerazione e con ma-
gnifica pompa il sagro corpo incorrotto , e se ne vanta a

ragione come di singolare tesoro. Alla prudenza nel ma-
neggio de' più difficili affari, alle eroiche virtù cristiane

di cui fu adorno, congiunse egli ancora un non ordinano

sapere, di cui die pruove in più opere che ancor ci ri-

mangono. Tra esse, oltre alcune operette ascetiche, delle

quali dubitano alcuni s'ei debba credersi autore ( V. CeiL^

ller t. 20, p. S'jj ) , abbiamo due libri in difesa di Gre-

gorio VII contro r antipapa Guiberto , in cui tratta ancor

le quistioni delle investiture e delle immunità ecclesiastiche

tanto allor controverse , e vi aggiunge una Raccolta di varj,

passi tratti dalla sacra Scrittura, da'Concilj, e dalle De-
cretali sull'argomento medesimo. Ei fece inoltre un'ampia
Collezione di Canoni divisa in 1 3 libri , di cui poscia gio-

varonsi Graziano e gli altri raccoglitor de' medesimi. Ne
esiston più copie manoscritte nella biblioteca vaticana e nella

barberina , e in altre , dalle quali si prova assai chiaramente

contro alcuni che ne han dubitato , lui essere veramente

l' autore di tal raccolta ;
di che veggasi il suddetto p. Rota

che ne tratta assai lungamente {l'ita s. Avs. e. 32) , e

singolarmente l'appendice al primo tomo della Storia dei

Professori dell'Università di Bologna [p. 191 ). Nella stes-

sa Vita ancora potrà vedersi ciò che appartiene a qualche

altra opera o smarrita, o non ancor pubblicata di s. An-
selmo, fra le quali un breve opuscolo è stato dato alla

. luce dal p. Rota tratto da questa insigne biblioteca es-

tense .

XXX. XXX. A un cittadin milnnese
,
qual fu s. Anselmo , con-

no arcale- S'^^S^^"^"^ "" aicivescovo della stessa città, che per sapere
j

ico-.'o (li non gli fu forse inferiore, ma in ciò eh' è santità de' co-
Miiam.

, sQjfYji non py5 venire con lui a confronto. Questi è il ce-
sile jcen-

. L »»• /^
1

•

A». lebre rier Grossolano ossia Crisolao, Il eh. Muratori con-
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gettura {Ann. d' Ital. ad aiu iioz) eh' ei fosse di pa-

tria calabrese, e detto con greca voce Crisolao, e che po-

scia il popolo milanese, alle cui orecchie per avventura rui-

sciva duro quel nome, chiamasselo Grossolano. Ma i'eru-

ditiss, co. Giulini arreca varie e assai forti ragioni a pro-

vare ( Mem. di Mil. t. 4. p. 434) ^h'ei veramente di-

ceasi Grossolano, benché poi per una cotal affettazione di

grecheggiare esso si cambiasse in quello di Crisolao
;

e

ch'egli probabilmente era natio di Lombardia. Si vane e

si strane furono le vicende di questo arcivescovo ,
che non

dispiacerà, io (Tredo, ai lettori il vederle qui almen breve-

mente accennate. Dove ei nascesse, ove attendesse agh

studj , in che si occupasse ne' primi anni della sua vita
,

niuno ce n'ha lasciata memoria. Landolfo il giovane eh'

è

il solo tra gU antichi autori, che ci parli di lui lungamen-

te, il conduce per la prima volta sulla scena in un bosco

(Hlst. e. 3. voi. 5 Script, rer. ital.) presso un cotal

luogo detto Ferrara, che non è già la^ città di tal nome,

ma un luogo tra Acqui e Savona , cioè o Ferrera ,
o Fer-

rania, come osserva il eh. Sassi {in not. ad Land, jun'

h e). Perciocché narra Landolfo che ivi il trovarono al-

cuni messi spediti da Anselmo arcivescovo di Milano a

Savona
,

perché facessero nominare un vescovo a quella

sede, il quale insieme servisse a lui di vicario nel tempo

che dimorava oltremare per la crociata , a cui allor dispo-

nevasi
,

Quest' uomo che ivi probabilmente menava vira

monastica, o eremitica; e ch'era perciò squalhdo in vol-

to, e incolto nel portamento, piacque per modo a' messi

,

che il presero a lor compagno, e, ciò eh' è più, piacque

ancora a' Savonesi per modo, che non altro che lui volle-

ro a lor pastore. I messi heti disi felice riuscimento del

loro viaggio, condussero Grossolano all'arcivescovo An-

selmo, il quale ordinatolo vescovo di Savona, e dichiaratolo

suo vicario, andossene eolle sue truppe alla guerra sacra.

Ciò avvenne, come dimostra dopo altri il sopraccitato co.

Giuhni (/. e), l'an. iioo. Il nuovo onore a cui Grosso-

lano videsi sollevato, non gli fé punto eambiare abito e

portamento, e avvertito di prender vesti più convenenti^al

suo <^rado, allegava a scusarsene la sua povertà, e il ai-

sprezio ch'ei facea del mondo. Presto però si scoperse.
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l'uomo scaltro ch'egli era; perciocché. Pan. noi giunta
la nuova della morte dell' arcivesc. Anselmo, egli si de-
stramente si adoperò, che ottenne di essere sollevato a
quella si illustre sede , e ottenutala si vide tosto cambiare
isuoi logori panni in abiti splendidi e ricchi, e i poveri
cibi in isquisire vivande . Era allora in Milano il famoso
prete Liprando che nelle fatali discordie insorte in quella
chiesa negli anni addietro per la simonia e per T inconti-
nenza del clero avea combattuto contro gli scismatici con
si gran zelo

, che dal lor furore gli erano state troncate
le nari e le orecchie . Egli cosi deforme , com' era , o sa-
pendo di certo, o credendo per valide congetture che Gros-
solano fosse salito a quella sede per simonia, cominciò a
montare sul pergamo nella sua chiesa di s. Paolo, e ad
inveire contro il nuovo intruso arcivescovo; e perchè que-
sti mostrava di non fare alcun conto di taU invettive Li-
prando lasciandosi trasportare tropp' oltre dal suo zelo, se-
condo l'ordinario costume di quei rozzi secoli , sfìdoUo al

giudizio di Dio, offerendosi pronto a passar tra le fiam-
me, e mostrar per tal modo , s'egli ne uscisse illeso, che
Grossolano era simoniaco. L'arcivescovo usò prima d'ogni
arte per sottrarsi a questo cimento ; ma finalmente fu d' uo-
po cedere . Liprando nella piazza di s. Ambrogio entrò
nel fuoco, e ne usci senza danno di sorte alcuna, e Gros-
solano confuso ritirossi a Roma .

XXXI XXXL Pasquale II che teneva allora la cattedra di s.

zione dd- ^^^^''^
» accolse onorevolmente l'arcivescovo, o perchè egli

Je vfcen- Saggiamente non approvasse la maniera tenuta nel con-

goiano^°^'dennarlo, o perchè il credesse innocente; e l'an. iio^
radunato un Concilio nella basihca lateranese, benché vi

fosse presente Liprando venuto a giustificare se stesso , e

ad accusar Grossolano, questi fu assoluto, e rimandato alla

sua sede . Ma ciò non ostante il partito contrario non gli

permise di rientrarvi; talché egli Pan. 1109 determinossi a

viaggiare in Terra Santa . Questo viaggio diede nuova oc-
casione a'nimici di Grossolano per privarlo della sua se-

de: si pretese che coli' andarsene oltremare egh avesse ri-

nunciato alla sua chiesa; e nel primo di gennaio dell' an.

1 1

1

2 il clero della metropolitana elesse a suo arcivescovo

Giordano di Clivi , che da tre vescovi sufFraganei fu con-
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scorato j e Pasquale II, benché finallora sostenitor costante

di Grossolano, approvò nondimeno tal elezione, e onorò

del pallio il nuovo arcivescovo. Toruato frattanto Gros-

solano in Italia, e ritrovata l'antica sua sede occupata da

altri, sforzossi prima coi raggiri e coli' armi di scacciar-

ne il rivale. Ma non venendogli fatto, ebbe di nuovo ri-

corso al pontefice, il quale l'an. 11 16 radunò un altro

Concilio nella stessa basilica lateranese. Questo però ebbe

per Grossolano esito troppo diverso dal primo
,
percioc-

ché egli fu condennato , e vennegU ingiunto di far ritor-

no al primo suo vescovado di Savona. Grossolano amò
meglio di fermarsi in Roma , ove poscia nel seguente an-

no mori nel monastero di s. Saba. Di queste varie av-

venture di Grossolano si può vedere ciò che più stesamente

raccontano gli scrittori milanesi, e singolarmente il più

volte lodato co. Giuli.li ( Z. e. ec. ).

XXXII. Ch'ei fosse uomo assai dotto, provasi dal Mu- xxxii,

ratori {Antiq. Ital. t. 2, /?. 918 ) col testimonio di Lan- ^*"""'<*

dolro il giovane, da cui egh atierma che Grossolano vien mo egli

detto uomo iasione per Ereca e per ialina eloqupruza.^^^'^^' ^}^*

•Kii 1 -r -/-i- / r opere sui-

Ma, come ha già osservato monsig. Gradenigo [ Lei tcrai. .^lA^rmen-

ereco-ital. e. 7 ) , cotai parole di Landolfo non si ritro- '" ""«tro

-,, ,
' •

*
1 . •

, ,

gli eMoii
vano. JNe pero ci mancano altre testimonianze dei sapere de' Greci,

di Grossolano. Azzo vescovo di Lodi scrivendo l'an. 1 1 12

riU'imp. Arrigo della deposizione di Grossolano, il chiama

uomo IctteratLssimo 3 di accorto ingegno ed eloquen-

tissimo ( Eccard. Script, rned, aei^i t. 2, p. 166 ) . Ma
più chiara pruova ne abbiamo in qualche sua opera che

ci è rimasta . Nel viaggio di Terra Santa , ch'ei fece , ven-

ne ancora a Costantinopoli , e perchè allora bollivano le

controversie de' Latini co' Greci, Grossolano non temè di

venir con essi a contesa, singolarmente sull'articolo più

controverso della Processione dello Spirito Santo. Il card.

Baronio , seguito da altri
,
pensa ( Ann. eccl. ad an. 1 1 15,

n. 7) che dal pontefice ei fosse colà spedito col titolo di

suo legato; ma, come ottimamente riflette il p. Pagi

{Crit. in Ann. ad h. an.), di questa legazione non vi

ha pruova né vestigio alcuno presso gli antichi scrittori
^

ed è più verisimile che il sol talento di far pompa del suo

papere conducesse colà Grossolano . Comunque fosse . ei
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cimentossi co' più dotti uomini che alior fosser in Grecia.

Il sopraccitato card. Baronio avendo trovato nella biblio-

teca della Vallicella un opuscolo greco, benché imperfet-

to , del nostro arcivescovo , intitolato Chrysolani Epi-
scopi Mediolanensiurìb Oratio ad Imperatorem. Ale—
xium Comnenum. , lo inseri • tradotto in lingua latina dal

vescovo Federigo Mezio, ne' suoi Annali ( /. e. ); e lo stes-

so di nuovo è stato dato alla luce in greco e in latino

dall' Allacci {Graeci ortliod. t. i, p. J79 ) col titolo Pc-
tri Episcopi Medlolaiiensis Oratio ad Imperatorem ,

ec. * il che è à stupire che non fosse avvertito dal p. Ceil-

lier , il quale dice di non sapere che cosa alcuna di Gros-

solano sia stata pubblicata {^Hlst, des Aiit. eccl. t. 2.1,

p. Il") ). L'Argelati pensa ( Bihl. Script, mediol. t. i,

pars 2, p. 712,) che Grossolano scrivesse quest'opera in

greco, si perchè nella traduzione latina si veggono più

cambiamenti, si perchè essendo essa indirizzata all'irape-

rador greco, è probabile che m questa lingua in cui era

versato assai, la scrivesse. Ma potè ancor Grossolano, s'io

non m'inganno, scriverla in latino, e potè qualche altro

traslatarla con qualche cambiamento in greco. La tradu-

zione però, che ora ne abbiamo, non è certamente l'ori-

ginale di Grossolano, perciocché essa, come abbiam det-

to, fu lavoro del Mezio; e l'opuscolo di Grossolano non

si è trovato che in greco. Questo è probabilmente lo stesso

che si vede citato nel Catalogo de' Codici mss. dell'In-

ghilterra e dell'Irlanda, con questo titolo:,, Episcopi Me-

„ diolanensis, scriptum tamquam a Latinis missum ad

,, Alexium Comnenum Imperatorem de Processione Spi-

„ ritus Sancti {in Codd. Gugl. Laudi _, cod. 78 ),,. Que-

sta operetta di Grossolano fu quella verisimilmente che ri-

svegliò i più dotti tra' Greci a venir con lui a contesa su

questo punto , e sembra che una pubblica conferenza per-

ciò si tenesse tra Grossolano e alcuni greci teologi . Tra

i codici greci della biblioteca del re di Francia uno con-

tiene le due seguenti operette:,, Eustratii Nicaeni Metro-

,,
politae Acta Collationis habitae cum Grossolano Me-

,, diolanensi Archiepiscopo de Spiritus Sancti Processio-

,, ne. Archiepiscopi Mediolanens disputatio habira cum

„ Joanne Phurne Mrjnaco Montis Cani de Spiritus Sancrì
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„ Processione [cod. 28^0 ),,. E nel mentovato Catalogo

dei Codici mss. dell' Inghilterra e dell' Irlanda : „ Joannis

,, Phurini disceptatio ciim Petro Mediolanensi Episcopo

,, de Spiritus Sancri Processione,,. Un'altra opera di so-

migliante argomento trovasi in un altro codice della stessa

biblioteca regia con questo titolo;,, Objectiones Latino-

„ rum iisque contrariae oppositiones et inversiones Eu-

,, stratii Metropolltae Nlcaeni desumptae ex ejusdem libro

,, de Spiritus Sancii processione ad Grossolanum Medio-

,, lanensem Episcopum [cod. 1306),,. Queste opere e

queste conferenze ci fan vedere che Grossolano fu creduto

da' Greci un iormidabil nimico, contro di cui convenisse

rivolgere le più possenti armi e i più valorosi guerrieri »

Oltre Giovanni Forno ed Eustrazio di Nicea, anche Nic-
colò di Metona prese a combattere Grossolano , e di lui

pure abbiam qualche libro su questo, argomento (V. Ow-
din, de Script, eccl. t, l^ p. 854, ec. ). Anzi lo stesso

imper. Alessio Comneno, che voleva pur esser creduto un
profondo teologo, non si sdegnò di contendere con questa

prelato , come raccogliesi da un passo del celebre Gio-
vanni Vecco citato dalPOudin [ih. p. '^^j)^ presso il

quale ramraentansi ancora altri libri che su questo argo-

mento furono scritti. Vuoisi però correggere un abbaglio

da lui preso
;

perciocché egli veggendo in diversi codici

nominato l'arcivescovo di Milano or col nome di Pietro
,

or con quello di Grossolano, ha creduto che fossero due

diversi arcivescovi. Il Tritemio afferma inoltre, non so

su qual fondamento, che Grossolano avea scritto un trat-

tato sul mistero della Trinità, alcuni sermoni, e alcune

pistole ed altri diversi trattati. L' Argelati yi aggiugne un
sermone intitolato z'/f Capitaluni Monachoruin ; e citan-

do la Biblioteca de' Manoscritti del p. Montfau.con , dice

che ve ne ha copia nelle biblioteche medicea e riccardia-

na in Firenze . Ma il p. Montfaucon non fa motto di

.queste biblioteche, ma si dell'ambrosiana in Milano (i?i-

M. MSS. t. i, p' 515 )"i e sallo Dio, se anche in essa

si trova tale operetta; poiché chi confronta i codici che in

essa conservansi , col Catalogo che ne ha pubblicato il det-

to p. Montfaucon, vede quanto esso sia imperfetto , e, ciò

eh' è peggio
,
pieno di errori . In Firenze però vi ha un

Tom.lII.P.II. Il
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esemplare di tale opuscolo, non nella biblioteca lauren-

ziana , ma in quella di s. Marco, ove attesta di averlo ve-

duto l'erutiss. ab. Zaccaria [Iter, liter. p. 6^),
xxxiri. XXXill. L'ultimo de' dotti vescovi italiani di questi tem-
Notizie • i > V • C A- ^ t) •

della vita, pi j ^^ quali mi son prensso di ragionare, e lionizone ve-
e dell' o- scovo prima di Sutri, poi di Piacenza. Della sua patria e

^ve^srovo de' primi suoi anni non sappiam cosa alcuna. Solo trovia-

Bonizone.mo che Pan. io8i egli era vescovo di Sutri, e che nella

guerra che allor faceva Timp. Arrigo a Gregorio VII, egli

tu fatto prigione ( V. Poggiali Stor, di Piac. t. 3, /?•

^72). Quindi cacciato dalla sua sede, dopo aver soste-

nuti molti travagli , venuto a Piacenza , vi fu dalla parte

cattolica eletto vescovo o al fine dell' an. 1088, o al prin-

cipio del seguente; ma sei mesi appresso dagli Scismatici

òhe erano nella stessa città, fu crudelmente ucciso {ib. f,

4, p. 7, ec. ) . Niuno degh antichi scrittori delle ecclesia-

stiche biblioteche, trattone l'Anonimo mellicese che appe-

na l'accenna (e. 12 ), ci ha di lui favellato; e nondimeno
ei fu dottissimo uomo , come ci dimostrano le opere da

lui composte che conservansi manoscritte in alcune biblio-

teche. E in primo luogo nella imperiai bibUoteca di Vien-

na trovasi un compendio in otto hbri diviso delle opere e

de' sentimenti di s. Agostino, intitolato Paradisus Ari-

gusiinianus' ; opera, come sembra, da lui intrapresa prima

di essere fatto vescovo di Sutri, e dedicata all'abate Gio-

vanni che credesi essere s, Giovanni Gualberto fondatore

dell'ordine di Vallombrosa. Il Lambecio ha pubblicatala

lettera con cui Bonizone gì' indirizzò questa sua fatica

{Cotnm. Bihl. caesar. voi. z, e. 8 ). Il ch^. Muratori ha

pur pubblicato da un codice della biblioteca ambrosiana

un'operetta di Bonizone intorno a' Sacramenti {Antìq,
Ital. t. 3, p. ^39^1 ^^ ^^i mandata a Gualtero priore del

monastero di Leno, e questa, come dal titolo si racco-

glie, fu da lui scritta mentre era vescovo di Sutri, e in

essa ci ta ancora mepzione di un libro ch'egli avea scrit-

io contro Ugone scismatico, cioè, come credesi, contro

il card. Ugone soprannomato Bianco. Nella suddecta im-

periai biblioteca conservasi ancora un'altra assai pregevole

opera di Bonizone, cioè una raccolta di Decreti -ecclesia-

stici tratti dalla sacra Scrittura, da' Concili, dalle Lettere
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de' romani Pontefici, e dalle Opere de' ss. Padri. Di questa

Raccolta un altro esemplare conservasi in Brescia, e il di-

ligentiss. monsig. Mansi di esso si è giovato a tarne un
esatto confronto con quel di Vienna , mostrando la dif-

ferenza che passa fra l' uno e T altro ( V. Fabr. Bibl.

lat. med. et iiif. aet. t. i. p. 161 ). Ad essa egli pre-

mise un Compendio delia Storia de' Papi da s. Pietro fino

ad Urbano II. Il Muratori avea in animo di pubblicare

questo Compendio ; ma ne ristrette, poiché riseppe da Vien-

na che non era che un semplice catalogo de' loro nomi
{Le). De' pontefici però dei suoi tempi avea egU scritti

più stesamente due libri, e il secondo di essi dovea essere

quello appunto da lui indirizzato contro lo scismatico card.

Ugone , come dimostra l'Oudin ( de Script, eccl. t. 2^

p. 736, ec. ) che di Bonizone e delle opere da luì scritte

ha parlato con singoiar diligenza, e a cui perciò io ri-

metto chi bramasse di averne più ampie notizie ; e a

lui voglionsi aggiungnere
,

per ciò che appartiene alla

Collezione de' Canoni da lui fatta, i dottissimi fratelli Bal-

lerini che di essa trattano ampiamente non meno che eru-

ditamente {Diss. de Collect. Decretai, voi. 3 Op, s.

Leon, pass 4 , e. 15 )

.

XXXIV. Io potrei ancora innoltrarmi a parlar di più xxxiY

altri Italiani che a questi tempi dierono saggio del loro in- ^^"^

.

^,
,

* <-)0 scrittori

gegno e del loro studio, singolarmente nelle contese co' Gre- contro "U

ci scismatici, e in quelle delle investiture e delle ecclesia-
*'''"" '^®'

stiche immunith . Domenico patriarca di Grazio scrisse in-

torno agli errori de' Greci verso la metà dell' XI secolo

una erudita lettera pubblicata dal Cotelier [Monum. eccl.

graec. t. 2, jp. 108). Pietro arcivescovo di Amalfi, e

Federigo nuncio di Leone IX alla corte di Costantino-

poli , che fu poi papa col nome di Stetano IX, scrissero

e disputarono contro il monaco Niceta, uno de' più fervidi

difensori dello scisma , e lo strinser per modo, che ri-

trattò i suoi errori {Vita s. Leonis IX l. 2, e. 5 ap. Boi'

lan. t. ly aprii. ) . Placido monaco e priore del monaste-

ro di Nonantola, e poscia vescovo non si sa di qual chie-

sa, scrisse un libro intitolato deli'O/zo/- della Chiesa verso

l'an. 1070, in cui tratta le mentovate controversie tra '1 sa-

cerdozio e l' impero . Esso è stato pubblicato dal p. Pez

Greci

.
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( Tlie'^. AneciJ. 1. 2, pars 1^ p. y;) . Nel secolo susse-

guente Ugone Etenano pisano combattè valorosamente

contro gli errori de' Greci, e abbiamo ancora alcune sue

opere su tale argomento (V. FaOr. Bibl. lat, rne.d, et

ì::f.
aet. t, :^, p. 2.91 ); il che pur fece Paolo genovese

monaco di Monte Casino, e autore di molte opere ram-

mentate da Pietro diacono , il quale di lui racconta ( de

Vir. ili, Casin. e. 36) che era cieco, e che nondimeno

fu uom si dotto, che veniva appellato il secrmdo Didimo.

Ma di questi, e di altri, de' quali somigUantemente potrei

ragionare, basti il detto fin qui, perchè non sembri ch'io

vada in cerca di ogni ancor più picciola coserella, e che

brami di render voluminosa anzi che utile questa mia Stona.

XXXY. XXXV. Rimane per ultimo a dir qualche cosa di quelli

di^sroHa ^^^ illustrarono di questi tempi la storia sacra . E qui an-

sarra : Cora io non Farò mienzione, come ho fatto ne' precedenti

<3?rào'n.!- ^'^"» di quelli che scrisser la Vira, o i miracoli di qu?i-

sf.-n Ai che santo , o oualche altra operetta di somigliante argo-

mento, il che sarebbe cosa e a me e a' lettori di somma
noia u.u'ualmente e di niun vantagiiio . Io accennerò scio

coloro che qualche opera importante in questa materia ci

hanno lasciata. Tra essi vuoisi annoverare fra' primi Gre-

gorio monaco ed archivista del monastero di Farfa
,
per-

ciocché egli fu il primo, per quanto io sappia, che si

accini]i;esse a una fatica, la quale, se in altri monasteri an-

cora SI fosse intrapresa, assai più utile, più sicura, e più

chiara sarebbe la loro Storia . Egli dunque verso la fine

dell' XT secolo in cui vivea, raccolse diligentemente e co-

piò in due volumi tutti i diplomi appartenenti al suo mo-
nastero; e poscia sulla scorta di essi venne stendendo la

Cronaca del m.edesimo, continuata poi fin circa 1' an. i loo

da Teodoino parente di Gregorio, e data alla luce dal eh.

Muiratori [Script, rer. Hai. t. 2., pars 2,); il quale an-

cora vi ha aggiunta la relazione della distruzione di quel

monastero scritta da Ugone che n'era >bate verso il prin-

cipio dello stesso XI secolo. A'due mentovati libri de'Di-

plomi, Giovanni gramatico e monaco nel monastero me-
dfsim.o un altro ne aggiunse l'an. 1091. Questo sJ prege-

vol tesoro di antiche carte, di cui non vi ha forse il più

antico ne' monastici archivj, conservasi ancora nei suddet-
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IO monastero di Farfa, e il Muratori ha pubblicati i titoli

di molte tra esse ( Aritlq. ItaL t. •), p. 687, ec. ) . In que-

sto secolo in cui son venuti alla luce tanti antichi diplo-

mi, non possiam nei lusingarci che anche questa si co-

piosa raccolta debba un di hrsi pubblica ? Qual vantaggio

ne verrebbe alia storia ecclesiastica non meno che alla

prolana ?

XXXVI. Altri monasteri ancora volleio a qiiest' epoca ^,"'^J^'"f-

averci loro storici. Abbiamo la Cronaca di ciucilo della ,r.,! tri me-

Novalcsa, scritta verso la metà dell' XI secolo
j ma essa ^^sieri

.

non ci dà grande idea del suo anonimo autore: perciocché

egli, come osserva il Muratori che 1 ha pubblicata (^Script.

Ter. itai. t. z^ pars 2), l'ha riempita di puerili e favo-

losi racconti, in mezzo a' quali però si trovan buone ed op-
portune notizie (/<). Miglior metodo tennero Giovanni

monaco del monastero di s. Vincenzio al Voltorno, e Gio-
vanni di Berardo monaco del mcnasrero di Casauria

,
per-

ciocché l'uno e r altro tesserono e ornarono la lor narra-

zione di antichi diplomi , i quali e ne confermassero la

verità, e ne rendessero maggiore il frutto. Il primo la

scrisse al principio del XII secolo, e l'an. 11 00 la of-

ferì al ponteh Pasquale II; il secondo la scrisse l'an. 11 82,

e amendue sono state date alla luce dal suddetto eh. Mu- "

ratori (ìT*. ): la seconda però oltre qualche parte pubblica-

ta da altri avea già veduto il giorno per opera del p. D' A-
chery {SpìclL t. 1, nov. ed. p. 929).
XXXVII. Ma il monastero di Monte Casino superiore xxxvir.

a tutti gli altri in antichità e in onore non volle essere ^[^101113

inferiore ad alcuno nell' avere storici valorosi che ne illu- Canno

strassero il nomic . Alcuni avean già trattato in parte que-
^*^Leon

^

sto argomento , e molti il trattarono al tempo di cui par- marsica-

iiamo
, i cui nomi si posson vedere indicati con qualche

°°'

elogio da Pietro diacono ( de Viris ili. Casin. ). Ma due
tra essi son degni di più onorevol menzione, Leone mar-
sicano, e il sopraddetto Pierro diacono . Il prinio detto

marsicano dalla sua patria fu ancor giovinetto ofi-erto a

(a) Intorno air autore dell.i Cronaca delLi Novalesa mr^ritin di esser letta

Ì9 rillessiotii del eli. sig, co. Gulenni Kapione di Cocconato, il tonale pensa
eh' ei fiorisse sjlla fine del sec. X, e ciie (j lalnìie anno toccasse ancor d?!-
rXI ( Piemontesi .'•/. t. A._p. i5o . ec. ), e ragiona poicia di aure Cronache
iaona.fticbe del Piemoaie circa li tempo ìntdesimo scriit«.
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Dio nel monastero di Marne Casino, e vi si distinse fra

gli altri cosi per i' esercizio delle religiose virtù ; come per

l'ardore nel coltivare gli studj. Perciò dall'abate Oderisio

ebbe l'onorevole incarico di scrivere un'intera ed esatta

Storia del suo monastero , ed egli si accinse all'opera, e in

tre libri condusse la Storia fino a' tempi dell'abate Deside-

rio che fu poi Vittore III, di cui però egli non ebbe o tem-

po, o agio a raccontare tutte le gesta: e perciò Pietro dia-

cono ne continuò il lavoro cominciando dal capo XXXV
del terzo libro, e ad esso aggiugnendo il quarto. Leone da

Urbano II fu onorato l'an. noi della dignità di cardinale

e vescovo d'Ostia, ed era ancor vivo l'an. iii^, come
prova il can. Mari ( m not. ad Petr. diac. e, 30); ma
non si sa precisamente in qual anno morisse («). La Cro-

naca di Monte Casino da lui scritta è la più esatta e la piti

compita che noi abbiam di quel celebre monastero, ed essa

ha avute più edizioni, l'ultima e la migliore tra le quali è

quella che ne ha fatta il Muratori ( Script, rer, ital. voi,

4 ) colle note dal p. abate Angelo della Noce aggiunte ad

essa fin dall' an. 1668. Di qualche altra opera di Leon
marsicano veggasi il sopraccitato can. Mari e il Fabricio

{Bibl. lat, med. et inf. aet, t, \, p. 261).
xxxvm. XXXVIII. Non egual lode ha ottenuto presso i più
Continua- 'ygj'^ estimatori delle cose Pietro diacono continuatore di
ta. da i iG~ ^
trodiaco- Leon marsicano . Già abbiam recato poc'anzi il poco fa-

vorevol giudizio che ne ha recato il p. abate della Noce
;

e il p. Mabillon il dice assai inferiore a Leone in gra-

mtà e in autorità ( Ann. hened. t. 5, /• 6y , n. 27 ) . E
certo ei parla di se medesimo più che ad uora ritenuto e

modesto non che a umile monaco non si convenga . Ram-
menta la nobiltà di sua famigHa che vantava consoli e ge-

nerali romani {Ckron, Casin. l. 4, e. 113; ec. ); nana
diffusamente le dispute da se sostenute in presenza d' In-

nocenzo II e di Lotario II intorno a'privilegi del suo mona-
stero nella elezion dell'abate* e un'altra disputa ch'egli cb-

(fl) L'epoca della morte di Leon marsicano è stata scoperta dilV erudi-

tiss. monsig. Stefano Borgia in un Necrologio della cliÌKsa di Vellctri, in

cui è segnata a' 22 di maggio del sopraddetto anno iii5 ( De Criice Veli-

terna p. ayó ) . Altre più minuie notizie intorno allo stesso Leone si ])os-

son vedere nella recente opera del sig. Francescantonio Scria intorno agli

Storici napoletani ( /. 2, p. 391 ).

no
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be con un Greco sopra gli errori di quella nazione ; in cui

egli piacque talmente allo sresso suo avversario , che questi

tradusse in greco ciò ch'egli avea detto, e mandonne co-

pia all' imperadore e al patriarca di Costantinopoli; e an-

novera i luminosi titoli di cui l' imp. Lottario perciò ono-.

rollo , e gli augusti personaggi che si unirono a ottenerglieli

da quel sovrano. ,, Imperator etiam de litigio, quod Petrus

„ diaconus cum Gracco habuerar, ultra modum gavisus,

„ eundem diaconum , interventu Richizae piissimae Au-

,,
gustae, et Henrici ducis Bajoariorura, et Conradi duci?

,, Jjvevorum, Loghothetam, a secretis , exccptorem, audi-

,, torcm, cartularium
, ac cappellanum romani imperii con-

,, stituit [lò. e. ii6
) ,,. De' quali titoli però è certo che

Pietro fu onorato , come da una ierrCTir-^e41o stesso im-
perador Lottario prova il p. abate della Noce ( in not. ad
II. /oc). Ei finalmente, oltre più altre cose, racconta di

se medesimo (e. ii8),che l' imperadore stesso volle ch'egli

vivesse con lui, e ne' suoi viaggi l'accompagnasse. Fino a

quanto tempo si stesse Pietro coli' imp. Lottario, noi sap^

piamo. Solo abbiam due lettere da lui scritte all'impera-

drice Richenza o Richiza per consolarla nella morte del

suo marito Lottario ( Mabillon. App. ad i^ol. 6 Ann. be-

ìied. p. 62^) avvenuta l'anno 11 37, cioè l'anno stesso in

cui avea in si solenne guisa onorato Pietro, il quale per-

ciò è probabile che facesse allora ritorno al suo monastero.

Il p. Mabillon pensa eh' egU vivesse fino a' tempi di Ales-

sandro III ( Ann. Bened. voi. (>, p. 138), da cui si cre-

de, dic'egh, che avesse il governo del monastero di Ve-
nosa .

XXXIX. Delle sue opere ci ha lasciato egli stesso un xxxix.

esatto catalogo ( de Vir. ìli. Casin. e. 47). Fra esse ol- redfeX'.

tre la continuazione della Cronaca Casinese, di cui abbiam
favellato , troviam registrate la Vita e il Martirio e la tra-

slazione di molti Santi, parecchi sermoni, alcuni altri opu-

scoli appartenenti alla Storia del monastero di Monte Ca-
sino, e alcuni libri ascetici e scritturali. Io lascio di far^

ne qui distinta menzione
,
potendosi vederli tutti annove-

rati da lui medesimo e dal can. Mari [in not. adli.loc.)
che segna innoltre quali tra essi si conservino ancor ma-
noscritti . Io parlerò solo di "alcune opere per le quali
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Pietro diacono ha ottenuto maggior nome, e che meglio

ci mostrano il sapere di cui egli era fornito. Tra esse deesi

il primo luogo al più volte citato libro degli Uomini illu-

stri di Monte Casino, che è in somma la storia letteraria

di quel monastero, ossia la biblioteca degli scrittori che in

esso vissero, col novero de'libri da essi composti. Egli è

vero che l'autore in quest'opera non è sempre esatto, e

spesso sembra lodatore anziché narratore. Ma ciò non
ostante ella è opera alla storia letteraria utile assai , e di

molti dottissimi uomini noi non conosceremmo il nome
non che le opere , se Pietro diacono non ce ne avesse in

libro lasciata memoria. Molte altre opere ancora su di-

verse scienze avea egli composte , un trattato di astrono-

mia raccolto dagli antichi scrittori, e un altro sulle pietre

preziose. Avea fatto un Compendio del Polistore di So-
lino e della Architettura di Vitruvio , e tradotto avea un
libro di Evace re degli Arabi intorno alle pietre . Le quali

opere ci mostrano un uomo in molti studj versato, ben-

ché il carattere che in lui abbiamo osseivato, ci muova
non leggero sospetto che f )sse questa una tenue e super-

fìcial tmtura di studio, anziché un vasto e profondo sa-

pere. Credesi ancor da molti, ch'ei riducesse in un sol

corpo le leggi tutte de' Longobardi , che andavan prima

disperse { Heinec. Hist. Jur. L 2, e. >), parag. 2.7).
Ma parmi difficile che si aspettasse a far ciò in un tem-
po in cui quelle cominciavano ad essere assai meno usate

•

e anche il eh. Muratori sembra dubitare della verità di una

tal tradizione {praef. ad Leg. Langob. Script^ rer, ital.

t. I, pars 1^ p. 7) .

XL. XL. La storia de' romani pontefici finalmente fu anche
Scrittori • • • "Il J . . . 1. . . V

rciioVitc^^^^ m questi tempi illustrata da tre scrittori italiani, cioè

«".^'Papi. da Guglielmo cardinale bibhotecario della sede apostolica,

da Pietro esso pure bibliotecario, e da Pandolfo da Pisa.

Il primo continuando la Storia di Anastasio scrisse le

Vito de Papi da Adriano li fino ad Alessandro II, a' cui

tempi vivea; ma qi^si rutta quest'opera si è perduta, e ci

e rimasta solo la Vita del suddetto Adriano, e quella,

benché non intera , di Stefano V. Pietro bibliotecario scris-

se la Vita di Gregorio VII. Pandolfo da Pisa, che, come
ossesva l'eruditiss, monsig." Mansi {Fabj Bibl, ìat. lacd.
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et inf. aet. t. ^,p. 193), dee distinguersi dal card. Pan-

dolfo parimente pisana che fiorì al fine del XII secolo ^

scrisse egli pure la Vita di Gregorio VII,, e de' seguenti

pontefici fino ad Alessandro III. Io non mi arresto ad

esaminare alcune più minute quistioni intorno a questi scrit-

tori, che si posson vedere trattate dagli autori delle ec-

clesiastiche bibliotech-e

.

XLI. Potrebbe forse parer qui luogo opportuno a trar- xli.

tare ancor dello studio de' sacri canoni, che in questi se- •'^l"^''*'.... J 1
• ^

parlera^si

coli prese a coltivarsi con grande ardore 5 ma mi e sem- de' cano-

brato miglior consiglio il riservare a farlo, ove tratteremo "^^^'^ •

della giurisprudenza, unendo cosi insieme le leggi eccle-

siastiche e le civili .

CAPO IH.

Belle /efiere.

I. i>enchè in questo ancora, come ne' tre precedenti li- _ ^"
,

, . . .

~
,

'
. ^ . ,

Per qual
bri, noi siamo per radunare sotto un sol capo tutto ciò ragione

che appartiene alla gramatica , all'eloquenza, alla poesia ^'^^^*''^"-

latina e alla storia profana, nondimeno tutte queste ma- so il liu-

terie .» benché unite insieme, assai scarso argomento ci som- ^f^.°
''*"'

ministrano a ragionarne. A coltivare gli studj sacri veni- ri dora-

vano gl'Italiani eccitati dalle controversie co' Greci, col '"'^"* '*'-

1- /- ,. ,
teratuid .

quAii entravano spesso a conrerenze e a dispute, ed era

perciò necessario che si tornissero di quella scienza che a

ribattere i loro argomenti si richiedeva , e innolire dalle

dissensioni tra 'i sacerdozio e T impero
,
per le quali com-

battendosi non sol coir armi, ma ancor colla penna e coi

libri, coloro ch'eransi esercitati negU studj di tal natura,

potevano lusingarsi di ottenere scrivendo e grazia presso

di quelli di cui sostenevan la causa , e fama presso de' po-
steri . Le belle lettere non erano avvivate da tali stimoli; e

p>erciò m.en frequenti e men fervidi erano i loro coltivato-

ri , E innoltre que' medesimi chele coltivavano, non po-
tendo comunemente usare per le ragioni altre vohe addot-

te di quello stil colto e vezzoso, senza cui esse non han-
no alcun pregio , non ci dieder tiii saggi del loro in.o"egno

11" l'I • /•
00

e dei iorc studio, cne meritassero ad essi la fama dr scrit-
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tori valorosi . Ma qualunque essi si tessero , i loro sforzi

son degni di lode, e noi dobbiamo perciò farne onorevol

menzione, e non permettere che perisca la memoria di

quelli che in mezzo a gravissime difficoltà coltivarono que-
sta sorta di studj

.

Non ochi
^^' "^ P^'' cominciar, com' altre volte abbiam fatto , da

italinsi si quelli che si rivolsero allo studio delle lingue straniere, ab-

hel'T ^^^™ veduto poc'anzi che nella lingua greca era assai ben

«^otti nel versato l'arcivescovo di Milano Pier Grossolano. Era pure
greco, verso que' tempi medesimi in Milano per testimonianza di

Landolfo il vecchio {Hisf. L 3, e. 4) un cotale Ambro-
gio Biffi, cosi detto, se crediamo al medesimo storico,

perchè egli era Bifarlo ^ cioè perchè nella greca non me-
no che nella latina favella esprimevasi con chiarezza e con
eleganza mnravigliosa. Lo stesso Landolfo ci ha conser-

vato un discorso fatto da Ambrogio {ib. e. 23 ) contro

il celibato degli ecclesiastici, di cui egli era ostinatissimo

impugnatore; ma, a dir vero, questo discorso non ci dà

grande idea del sapere e della erudizion del suo autore , e

forse Landolfo ne esagerò alquanto le lodi
,
perchè egli

ancora era sostenitore della medesima causa. SomigUante
elogio egli f-a di un cotal prete Andrea milanese, di cui

pur dice eh',, era nelle sacre e nelle profane, nelle gre-

,, che e nelle latine lettere assai erudito {^ib. e. 21 ),, .

Abbiamo ancora poc'anzi fatta menzione di Domenico
patriarca di Grado, che una lettera in lingua greca scrisse

contro gli errori de' Greci ; di Ugone Eteriano versato esso

pure nella lingua medesima; a cui si può aggiugner Leo-
ne di lui fratello, il quale, come osserva il Tritemio {^De

Script, eccl. e. 400 ) , era alla corte di Manuello Com-
neno interprete delle leggi imperiali . Di questi due fra-

telli tratta assai eruditamente il dottissimo e da me altre

volte citato monsig. Giangirolamo Gradenigo {Della Let-
terat, greco-ital. e. 8 ). Nel capo V dovrem ragionare

di Giovanni famoso filosofo italiano che pel suo sapere

acquistossi in Costantinopoli straordinaria fama; e di altri

pure dovrem rammentare le traduzioni che di più libri gre-

ci fecero in lingua latina . Alcuni greci poetici componi-

menti di un Costantino siciliano , che dicesi filosofo e gra-

matico nel secolo XI, conservansi in Firenze nella biblio-

y
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teca laiirenziana [Bandin. Cat. MSS. Codd. gr. BibL
laur. t, 1, p. 211 ).„ Al principio del XI secot© an-

che alcuni notai afFetrarono di mostrarsi dotti nel greco

,

scrivendo in questa lingua il lor nome al fine degli stro-

menti da essi stipulati. Due esempj se ne posson vedere

nel Codice Diplomatico Nonantolano da me pubblicato

{Stor. della Badia di Nouant. t. ^y p. 152),,. Ag-
giungansi alcune pitture di questi tempi, in cui si veggo-

no scritte lettere e parole greche, e molti codici greci

scritti a questa medesima età, de' quali però converrebbe

accertare se scritti fossero ir. Italia, o ne' tempi più tardi

vi venisser d'ahronde; de' quali argomenti tratti dalle pit-

ture e da' codici greci veggasi il sopraccitato monsig. Gra-

denigo (Z. e. e. 5, 6 ). Io per non allungarmi di troppo,

mi ristringerò a due soli che maggiori pruove diedero del

lor sapere in questa lingua; cioè a Papia, e a Burgon-

dione , o sia Burgondio pisano (*)

.

IH. Di qual patria precisamente fosse Papia, niuno ci ^ f"^" .

1- J
• • T I J- T U •

,
E fra essi

ha lasciata memoria, lolomeo di Lucca, che scrisse al singoiar-

principio del XIV secolo, dice ch'egli era di nazion lom-'"^"'^^'^'11/ 1 o P'* auto-
bardo ( Hist. eccl, l. II, e, iQ,t. Il Script» rer. ital.)^ re di un

e similmente il Tritemio lo chiama generalmente lom- J^^f""",,. • 1- e 1
latino

.

bardo (De Script, eccl. e. 414 ); e quindi formandone un
magnifico elogio, dice ch'egli era ,, uomo nelle secolari

,, lettere eruditissimo, il più famoso gramatico de' suoi

„ tempi, perfettamente istruito nella greca e nella latina

,, favella, e anche nelle Divine Scritture non mediocre-

„ mente versato,,. Aggiugne che nell'una e nell'altra lin-

gua avea scritte alcune eccellenti operette di diversi argo-

menti, e che tra esse eran solamente giunti a sua notizia

un libro del metodo di favellare, un altro de' vocaboli della

lingua latina, e varie lettere, e conchiude dicendo che fiori °

a' tempi di Arrigo VI 1' an. 1200. Nel che però il Trite-

mio prese certamente errore, come ora vedremo. L'uni-
ca opera che ci sia rimasta di Papia , è il suo Vocabola-
rio, o, come egli l'intitolò, Elementario eh' è in somma

(') Agl'Italiani che nel sec. XII coltivarono la lingua greca, ileesl aggiu-
gnere Pasquale vescovo di Equilio, città ora distrutta presso Venezia , il

quale circa il 1170 fu perciò scelto dal doge di Venezia ad andare in suo
nome amljasciadore all' imperador di Costantinopoli [ftam. Cornei. Eccl.
ve?i.vel. x3, pars l. f.-li^i).
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un Lessico deile voci latine, imperfetto al ceno e man-
cante^ e a cui non convien sempre prestare una troppo cie-

ca credenza, ma assai pregevole nondimeno, sì perchè ci

fu uno de' primi che innanzi al risorgimento delle lettere

a tal lavoro si accingessero, si perchè molte utili osserva-

zioni vi s'incontrano, che in vano cercherebbonsi presso

altri autori. Egli il pubblicò l'an. 105 3, come abbiam nella

Cronaca d' Alberico monaco pubblicata dal Leibnizio (/ic-

csss. liLSl. t.l aclh. an.) ^ o a meglio dire, come que-

sto scrittore prova chiaramente dalle parole stesse di Pa-
pia. Egli il compose singolarmente a uso de' suoi proprj

fìgliu oh, e adessi perciò innirizzollo con una lettera che
si vede premessa, alle edizioni di questo libro, e parte delia

qUcile riportasi dal Fabricio ( Bihl. laf: i. 1, p. 4.64. ) . Da
alcuni versi premessi a un antico codice manoscritto di

questo Lessico, che sono stati pubblicati dall' Oudin ( De
Scripf. t'ccl. t. 2, p. 611 ), raccogiies) che a compi-
larlo egli impiegò dieci anni. Esso fu pubblicato la prima
volta in Milano l'an. 1476 {Saxiiis Hist. typ. medioL
p. 5155 ), e dopo questa altre posteriori edizioni ne ab-

biamo avute, benché i più copiosi e più esatti lessici che

sonosi dappoi dati dalla luce, abbian tatti dimenticare gli

antichi. Or che Pania fosse assai bene istruito nella greca

lingua, ciò che da noi deesi singolarmente osservare, oltre

la testimonianza del Trltemio, ne abbiamo una certa pruo-

va nel suo medesimo Vocabolario, ove all'occasione ei

reca e parole e versi greci, come dimostra il sopraccitato

monsig. Grandenigo ( Rag. ec. e, 6 ).

iv. IV. Perizia ancor maggiore nella lingua greca dovea
^' .^"*. avere Bur^ondio pisano , il quale , benché esercitasse la

sano tra- professione di giureconsulto , maggior rama pero acquistos-
ii-ayorcdijj

^.Jgj|^ (r^eca letteratura . Da un passo di Giovanni diaco-

i-ere del no vcro'nese vissuto nel XIV secolo il eh. monsig. Mansi
greco, ebbe qualche sospetto ( Fahr. Blhì. lat, med. et iaf. aet,

t. I, p, 305 ) che l'età di Burgondio dovesse fissarsi non

al XII secolo , come si è creduto finora , ma al XIII.

Troppi sono però gli autentici documenti a difesa della co-

mune opinione
,

perchè le parole di un antico scrittore
,

che facilmente ancora poteron esser guaste , debbano aver

forza a diitritggerla . Oltre un codice di un hbro attribuito
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a s. Gregorio nisseno , e dal 'Bur^Dndio recato in lanno ,

in cui dicesi eh esso fu da lui tradotto 1' an. ii6o, dei qual

codice tavella l'erudito Piguoria ( e/^. 39 ad Jo. Bumpi-
ciui/i

) j egli vedesi nominato in due carte dell' an. ii^-*^,

e in un' altra dei 1 1 $ l, accennate dopo altri dal cav. Fla-

minio dal Borgo nella dottissima sua dissertazione suU'Ori-

giue deli' Università pisana
( /;. 86, ec. ) . Ma soprattutto noi

ii vergiamo in qualità di giudice de' Pisani insieme eoa

Alberto lor console e con Marco conte inviato dalla sua

patria a Costantinopoli l'an. 1172. per confermare colì'imp.

Manuello Comncno i capitoli di vicendevole alleanza già

stabiliti . „ Ad ncstram Serenitatem „ dice ì' imp. Manuel-

lo nel suo diploma
( Dal Borgo Race, di Docum. pisaui

/?. 135 ) „ Legati ab hujusmodi terra equidem pervene-

„ runt . prudentissimus vldellcet Consul hujusmodi terrae-

„ Albertus
, et cum eo Judex Burgundius , et Comes

„ Marcus ,, . Di questa ambasciata parla sotto quest'anno

medesimo la Cronaca di Pisa pubblicata dopo l' Ugheili

dal Muratori ( Script, ver. iteti, t. 6, p. 186), e ne

ragiona lo stesso Burgondio nel prologo premesso alla

sua traduzione dell' Omelie di s. Giovanni Crisostomo

sul Vangelo di s. Giovanni ( Marlene Collect. vet.

Script, t. i, p. 82S ) ^ in cui racconta che essendo

per ariari di Pisa sua patria andato ambasciadore a Co-
stantinopoli

, ed avendo ivi perduto per morte un suo

figlio detto Ugohno
,

per recargli suliragio con qualche

opera di pietà , avea determinato di accingersi a tal ver-

sione , dacché
, ei dice , io avea già per 1' addietre of-

ferta al pontef. Eugenio III la traduzione delle Omelie

del medesimo santo sul Vangelo di s. Matteo ; Quindi sog-

giugne che non avendo per la moltipllcità degli ariari po-

tuto ivi condurre a esecuzione il suo disegno , nel suo ri-

rorno giunto a Messina cominciò a recare quelle Omelie

di greco in latino , e continuando il viaggio continuò pure

e trasse a fine la riduzione . Dall' epitatiio , di cui oror

parleremo , raccoHiesi ancora eh' egli avea tradotte le Ome-
lie di s. Gio. Crisostomo su le Lettere di s. Paolo . Inoltre

esrU recò dtil preco in latino 1' ooera della Fede Ortodossa

di s. Giovanni damascano con alcuni altri opuscoli dei me-
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desimo . Delle quali e di alcune altre versioni , e de' co-

dici manoscritti che ancor ce ne restano , veggasi l'Oudin

{De Script, eccl. t. 2, jo. 12,96) , il Fabrlcio {BibL lat.

med. et inf. aet. t. i, /?• 304, ) , il cav. dal Borgo ( Orig»

delV Univ. pisana p. 87 ) , monsig. Gradenigo {^l.c.c.j)y

il co. Mazzucchelli ( Scritt. ital. t, 2, par, z,p. 1768)
e il eh. ab. Lorenzo Mehus ( Vit.Ambr.Camald. p.liy) .

Tra queste versioni fatte dal greco per opera di Burgondio

essi annoverano ancora due opere di Galeno , cioè il trat-

tato del Governo della sanità , e quello degli Alimenti .

Ma oltre queste assai piti altre ancora egli ne recò in latino

,

eh' essi non han rammentato , e che conservansi nella bi-

blioteca del re di Francia ; cioè il hbro delle Sette de' Me-
dici , i quattro libri delle Differenze de' polsi , e i quattor-

dici libri dell' Arce del medicare , e parte ancora de' libri

detti de' Sanativi ( Cat. MSS. Bibl. reg. paris. f. 4,
n. 6865^6867) . Anzi parlando in questo hbro medesimo
della medicina , vedremo eh' egli avea tradotti ancora gli

Aforismi d'Ippocrate, e che la traduzion da lui fattane era

miglior di quella che nel secolo precedente n' avea fatta il

monaco Costantino africano . Finalmente tradusse ancora

r opera attribuita a s. Gregorio nisseno , ma veramente di

Nemesio , sulla Natura dell'uomo , che abbiamo alle stam-

pe , benché poscia corretta da altri ( Oudin. l. e.) ^ e un

libro intitolato Vindemiae , cui afferma di aver veduto

manoscritto il sudetto Pignoria [Le). Il libro attribuirò

a s. Gregorio nisseno fu da lui dedicato all' imp. Federigo

Barbarossa , e il prologo pubblicato dal p. Martene ( Col.

i:ef. Script, t. i,/?. 827 ) ha questo titolo : „ Invictissimo

„ et gloriosissimo Domino Federigo Dei gratia Romano-

,, rum Imperatori et Caesari semper Augusto Burgundio

„ Judex natione Pisanus felicitatem et de inimicis trium-

„ phum „ . ri
V. Queste traduzioni di diverse opere sacre fatte da

V. Burgondio ci mostrano che anche nelfe scienze ecclesiasti-

er?ancor ^^'^ ^?^^ ^ra probabilmente ben istruito
;

e due altre pruove

uiohnvpr-nc -abbiamo ancor meno dubbiose . La prima si è l'assister

v^;"nze"a eh' ei fece alla conferenza tenutasi in Costantinopoli intor-

'" no adi errori .de' Greci da Anselmo vescovo di Avelberga e
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poi arcivescovo di Ravenna spedito colà suo ambascia-

dorè dall' imp. Lottario II co' più dotti di quella nazione .

Abbiamo ancora la relazione che questi ne scrisse al pontef.

Eugenio III {Dacher. Splciì. t. i ncv* ed. p. i^i
) ,

in

cui parlando di color tra' Latini che vi erano intervenuti
,

tre Italiani nomina singolarmente , come i più dotti tra gli

altri : „ Aderant quoque non pauci Latini , inter quos fue-

„ runt tres viri sapientes in utraque lingua periti et litera-

,, rum doctissimi, Jacobus nomine, veneticus natione , Bur-

„ gundio nomine, pisanus natione; tertius inter alios prae-

„ cipuus
,
graecarum et latinarum literarum doctrina apud

„ utramque gentem clarissimus , Moyses nomine , italus

„ natione , ex civitate Pergamo : iste ab universis electus

„ est , ut utrinque fidus interpres esset „ ( /. 2, ci) . Di
Jacopo veneziano diremo nel tomo seguente . Di Mosè da

Bergamo dovrem parlare in questo capo medesimo . Que-
sti due adunque insiem con Burgondio intervennero , ed

ebber parte alla conferenza mentovata poc'anzi ; e il passo

qui riferito ci fa vedere qual concetto aveasi di questi tre

valentuomini . L' altra celebre adunanza , a cui fu presente

Burgondio , fu il Concilio tenuto in Roma i'an. 1179, co-

me dimostra il Muratori ( Ann. d' Ital. ad h. an. ) , e non

nel 1 180 , come altri scrissero . Roberto del Monte , scrit-

tor quasi contemporaneo a Burgondio , dice ( in Ckron,

ap. Pistor, Script, rer. germ. t. i) che tra gli altri an-

dovvi questo celebre giureconsulto . „ Inter quos vixit qui-

,, dam civis pisanus nomine Burgundio peritus tam grae-

„ cae quam latinae eloquentiae ; e aggiugne , eh' egli recovvi

,, il Vangelo di s. Giovanni da lui tradotto dal greco , cui

„ s. Giovanni Crisostomo avea colle sue Omelie esposto
,,

colle quali parole sembra indicare la traduzione delle Ome-
lie di s. Gio. Grisostomo , di cui abbiam poc' anzi parlato

,

e che affermò di avere ancora tradotta in. gran parte

la Genesi , ossia le Omelie del medesimo santo sul detto

libro . Mori Burgondio 1' anno 1194. a' 30 d' ottobre , e

vedes ancora in Pisa 1' onorevole epitaffio in versi , di cui

ne fu ornato il sepolcro . Io lascio di qui riportarlo
,
per-

chè si ,">uò vedere presso il Fabricio e presso il cav. dai

Borgo (
'. e. ) , il quale però , e a ragione , si duole che

l'arca marmorea in cui fu sepolto questo grand' uomo nel
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tempio di s. Paolo a Ripa d' Amo sia srata poi trasportata

fuor dal tempio medesimo e abbandonata alle piogge ed

a' venti .

^^^- VI. Di eloquenza non ci sì offre ancora saggio, o esem-
l'^i ciò- . . .

~^
.

qiienza pìo di sorta alcuna
,

se se ne traggono i sermoni e le ome-
r.r.n si ha \[q ^[ alcuni di quelli de' quali abbiamo parlato nel capo

*;o «iigiio secondo , e che non sono comunemente un troppo perfetto

rii memo- aiodello di ben ragionare . Ancorché i vescovi e gli altri

sacri ministri che favellavano al popolo , fosser uomini dot-

ti , come nondimeno il popolo era comunemente rozzo ed

incoìto , conveniva loro , seppur volevano essere intesi
,

rendersi in certo modo rozzi ed incolti , e adattarsi al pen-

sare e al ragionare de' loro uditori . Altre occasioni di tar

pompa di eloquenza non si presentavano
;

perciocché il

perorare nel foro , o innanzi a' giudici non era molto in

uso • e se in alcune città usavasi pure di trattare le cause

per mezzo di avvocati che perorassero
,

questi valevansi

della scienza legale , anziché dell' eloquenza , e giacca si

però quest' arte dimenticata quasi interamente e negletta ,

Sorte meno infelice ebbe la poesia
,

poiché se non vi furon

leggiadri ed eleganti poeti , furon nondimeno a quest' epo-

ca molti , e tra essi alcuni non del tutto barbari verseggia-

tori . ^^ AUor quando Federigo I, venuto in Italia l'anno

1158, tenne la solenna assemblea in Roncaglia nel piacen-

tino , racconta Radcvico canonico di Frisinga , che alcuni

poeti vi si trovarono , i quali presero a celebrare co' loro

versile azioni dell' imperadore : ,, Fuere ctiam
,
qui ibidem

„ in pubhco facta imperatoris carminibus favorabilibus ce-

,, lebrarent „ ( Script, rer. ital. t. 6, col. 786 ). Ma non

sappiamo chi fosser questi poeti ; e probabilmente non

dobbiamo dolerci che coteste lor poesie non siano a noi

pervenute „ . I monaci che in questa furono i più indefessi

coltivatori di tutti gh studj , a questo ancor si rivolsero
, e

noi cominceremo ad annoverare alcuni di loro , de' quali

o ci sono rimaste le poesie , o almen sappiamo che in esse

si esercitarono .

VII. VII. Molte poesie di Alfano prima monaco casinese e

'^'''/''"P' poi arcivescovo di Salerno dal io<7 fino al 1085 si ram-
naci casi- r

i tt i- / - ii \ L
uesi loda- mentano da Pietro diacono ( De V ir. ili. e. 19 ), e ne ab-

' biamo ancora parecchie date alla luce dall' Ughelli ( Ital.
al lor

come va
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sacra t. io Colei, ed. ) , dal Mabillon [ Ada SS. Or d.^'"'''''''^''^'

s. B^n^d.t. I ) dal card. Baronio [Ann. eccl, adan. mi)
e da altri , oltre molte che ancor rimangono manoscritte

;

delle quali e di altre opere dello stesso Aitano , oltre Pietro

diacono , si posson vedere il Fabririo ( Bihl. lai. med.
et inf. aet. t. i ^. 70 ) e il co. MazzucchelH ( Scrìtt.ital,

^. i,p. 4.73) , i quali però sacrgiaraenie distinguono due

Alfani amendue arcivescovi di Salerno , uno di cui abbiam
or favellato ,

1' altro che gii succedette , e tenne quella se-

de fino all'anno iiii, e a cui si debbono attribuire alcu-

ne delie poesie che tra quelle del primo Aitano si veggo-

no pubblicate . Verseggiatore annnirahile dicesi da Pie-

tro diacono ( e. 20) Amato monaco egli pur casinese , e

poscia vescovo non si sa di qual chiesa , e ne rammenta
quattro libri di versi in lode de' ss. apostoli Pietro e Paolo,

da lui mandati a Gregorio VII, e alcune altre poesie . Noi
sofFrirem di buon animo la perdita che di essi si è fatta (*),

poiché crediamo che que' versi non fosser poi cotanto am-
mirabili , come sembravano a Pietro diacono

; ma s' egli

è vero, come sombra accennare il can. Mari {^in not. ad
h. l. ) , che nella bibUoteca di Monte Casino trovisi ancor

manoscritta una Storia de' Normanni in otto libri, ch'egli

avea composta , noi non possiamo non desiderar calda-

mente eh' essa venga alla luce . Non è gran danno che si

perdano le poesie
,
qualunque esse siano

;
poiché tal per-

dita si può riparar facilmente ; ma una Storia , ancorché

scritta senza eleganza , ci può dare troppo bei lumi
,
per-

che non dobbiamo bramare di vederla un di pubblicata (a) . •

(*) Ho detto segiieT'.do la cornane opinione , che iì poema del monaco Ama-
to in lode de' ss. Pietro e Paolo si e smarrito . Ma il soprallodato p. Troinbelli
possedeva un antichissimo codice in cui contiensi il poema di Amato in lode di

s. Pietro : esso ha per titolo : Liber Amati Monachi Cassincnsis destinaUis ad
Domuum Gre^orium Papam in honore Beati Petrì ^^postoli . Incipit
Praefatio ejusdein, libri . Rechiam per saggio i versi di (juesta breve pre-
fazione .

.4ffnus adest , cuncti qui toìlit crimina mundi y

Protinus ^jndreas quem post crncifixit Egeas
Proseqiiitur , tandem hicem transcsit ; eumdem
Cum Christi frntri post citrat notificari .

jìttrahit hiinc securn ì'aleat quo cernere Jesum :

Uimc Deus ut vidit S'unon^m qvcm nomine scifit

]\'omen mutavit
,
quem Cephnm ipse rocavit .

(^1.) La Storia di Amato qui indicata or più non trovasi nel monastero di

Monte Casino , come ha osservato l' eraditissimo p. d'Afflitto ( .Vfem. d.^li
Scritt napol. T. I. pas;. 272, ec. )

.

Tom. [II, P. II. 21
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Lo stesso titolo di verseggiatore ammirabile , che do-

vea allora darsi a buon prezzo , si concede da Pietro dia-

cono all'abate Oderisio primo di questo nome ( ib.c, 28) .

Anche quell' Alberico teologo illustre , di cui abbiam ra-

gionato nel primo capo , avea fatto dei versi ( ib, e. 21
) ,

probabilmente ammirabili anch'essi, come gli altri soprac-

cennati . Ma tali certamente erano , secondo lo stesso au-

tore {ib.c. 33 ) ,
q^ie' di Gregorio prima monaco casinc-

se e poi vescovo di Sinuessa verso il ino, e que' di Lan-

denolfo , 1 quali piacquer per modo all' abate Desiderio
,

poscia papa col nome di Vittore III, ch'egli il fece scrivere

all'intorno del Capitolo e del chiostro del monastero me-
desimo di Monte Casino ( ib.c. ai ) , e molto più quelli

di Rainaldo suddiacono ,, uomo nell'arte di verseggiare de-

gno di essere in ogni cosa paragonato agli antichi ( ib. e. 44)

,

di cui sono
,
per testimonio del can. Mari ( in not. ad

h.l.) , alcuni Inni nel Breviario benedettino . Altri per so-

migliante maniera valorosi poeti si rammentano da Pietro

diacono ; anzi appena vi è alcuno de' monaci casinesi di

questi tempi , di cui egli ragioni , e di cui non rammenti

qualche poetico componimento . L' esser poeta era allor

cosa facile
,

perchè bastava fare de' versi per ottenere un

tal nome . Ma ciò non ostante noi dobbiamo , come altre

volte ho detto , e lodare e ringraziare ancora questi
,
qua-

lunque fossero , coltivatori della poesia
,

poiché per mez-
zo loro e sono fino a noi giunte le migliori opere degli

antichi poeti , e non è interamente perita quest'arte , sic-

ché riuscisse poi troppo difficile il ravvivarla .

vili. VIII. Non si ristette però tra '1 silenzio de' chiostri mo-
Pocma di

nastici di Montc Casino lo studio della poesia ; ma altri

nio della ancora vi ebbe che ad essa si volsero , e taluno con assai
l'iigii.!

: i-j^agcriore felicità che non era ad attendersi a que' tempi .
notizie di ^*-' . . .

Ti
esso. Fra essi io nominerò dapprima Guglielmo della Puglia,

autor di un poema in cinque libri diviso su le imprese

de' Normanni in Italia dalla prima loro discesa fino alla

morte di Roberto Guiscardo . I Maurini autori della Storia

letreraria di Francia dicono ( t. 8,^. 488, ec. ) ch'egli ebbe

il nome di pugliese , non perchè ei fosse natio di quella

provincia, ma solo pel lungo soggiorno, ch'egli vi fece
,

e yrorestano , che il solo amore di verità li conduce a se-
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gulre questa opinione

; e si sforzano di arrecare congetture

e ragioni colle quali ad essi sembra di dimostrare ch'egli

era normanno di nascita . Ma che giovano anche i più

forti argomenti a provare la patria di uno scrittore , se egli

stesso ci mostra espressamente il contrario ? Or io dico che

Guglielmo apertamente ci fa vedere ch'ei non fu norman-

no , ma bensì italiano . Udiamo com'egli spiega Tetimo-

logia della parola Normanni al principio del suo poema :

His quando ventus
, quem lingua soli genialis

JSorth vocat , advexit boreas regionis ad oras ,

A qua digressi tìnes pctiere Latinos :

Et Man est apud Hos , homo quod perhibetur apud IVt>5,

Normanni dicuntur , ides''t homines boreales .

Poteva egli spiegare più chiaramente eh' ei non era nor-

manno ? Da essi si chiama man ciò che da noi si dice

homo . Chi mai ha usata tal maniera di favellare parlando

della sua nazione ? a dir meg;lio
,
qual espressione si può

trovare che più evidentemente ci mostri che la patria del

poeta è diversa dalla patria di quelli di cui ragiona ? Era

dunque certamente italiano Guglielmo , ed è verisimile che

il soprannome di pugliese gU venisse dall' esser la Puglia

sua patria non che sua stanza . Egli è però probabile ciò

che aggiungono i Maurini , cioè ch'egli fosse quel Gugliel-

mo della Puglia , che trovossi al Conciho di Bourdeaux
l'anno 1096 ( Baluz. Misceli, t. i^p, 173 ) , essendo ve-

risimilmente venuto in Francia con Urbano II. E se essi

pensano che ciò basti a riporlo nel numero de' loro scrit-

tori , noi ci rallegreremo con essi che possano a si leggier

costo accrescer di molto la Storia della loro Letteratura .

Quando ei morisse , non ne abbiamo né notizia né con-

gettura alcuna . 11 principio del poema da lui composto

sembra prometterci eleganza a que' tempi non ordinaria :

Gesta ducum veterura reteres cecinere poetae j

Aggrediar vates novus edere gesta novorum .

Dicere fert animus
, quo gens Normannica ductu

Venerit Italiam , fueric quae caussa morandi

,

Quosve secuta duces Latii slt adepta triumphum .

Ma poscia cade egli ancora ben tosto nell' usata rozzezza
,

e pochi versi ci offre che possan leggersi con piacere . Ei

nondimeno dovea lusingarsi di esser poeta di qualche pre-
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gio

,
perciocché al fin del poema volgendosi a Ruggiero

figiiuol di Roberto
,

per cui comando avealo scritto , non
teme di confrontarsi quasi a Virgilio :

Nostra, Rogere , libi cognoscis carmina scribi :

Mente tibi laeta sluduit parere poeta .

Semper et auctores hilarcs meruere datores .

Tu duce romano dux dignior Octaviano

Sis mihi
,
quaeso , boni spes , ut fuit ille Maroni .

Questo poema dopo altre edizioni , è stato inserito dal Mti-

ratori" nella gran raccolta degli Scrittori delle cose italiane

(^5./^;H5)-
jx. iX. Tre altri poeti di questi tempi medesimi nulla più

Donizo- eleganti , e forse ancora più incolti del precedente , abbia-

'^Ho'niino'
^^ nella stessa mentovata raccolta . Il primo è Donizonc

comasco, prete e monaco nel monastero di Canossa nel territorio" di

licTp'nmo'^-'^SS'^ > ^^ quale vivendo ancora la celebre contessa Ma-
^ir^erciie tilde

,
prese a scriverne verseggiando la Vita ; e poiché

ultimo*^'
ella mori l'an. iii"), vi aggiunse un capo a raccontarne la

morte . Di lui veggasi la prefazione del Muratori che , co-

rnee si è detto, dopo altre edizioni l'ha di nuovo data alla

luce ( ib.p.^^y ) , ma assai più accresciuta e corretta . Più

bcubaro ancora è il secondo poeta , cioè quegli che ha

scrittala Storia della crudele e funesta guerra che tu tra' Mi-
lanesi e i Comaschi dall' an. 1118 fino al 11 27. Chi egli

tosse , non si può accertare • e perciò chiamasi col nome
di Anonimo comasco , Certo egh era a que' tempi , e

scrisse ciò che avea egli stesso veduto .

Vera referre volo^ quantum quco : falsa tacebo,

Quaeque mcis oculis vidi
,
potius reserabo .

Esso è stato per la prima volta pubblicato dal Muratori {ib.

jj. 401 ) , ed illustrato con assai erudite note dal p. Giu-

seppe Maria Stampa somasco , de' quali si posson vedere

le prefazioni al poema stesso premesse. Il terzo è l'autor

dei poema delle lodi di Bergamo
,
pubblicato già in Ber-

gamo da Mario Mozzi 1' anno 1596 insieme colle Poesie

di Achille suo padre ; e poscia più correttamente dato di

nuovo alla luce dal medesimo Muratori {^ib.p. 52,3 ) . Nel-

la prima edizione se ne fa autore Mosè Mozzi di Bergamo,
e vi si premette una sua lettera all' imp. Giustiniano II, a

cui offre il suo poema con questo titolo : „ Splendore ju-
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„ stitiae cum majebtate Imperiali ac sapientia singulari rulgen-

„ tiD. Justiniano hujus nominis II Imperatori Constantino-

,,
politano , etc. minimus servorum suorum Moyses Mutius

,, Pergamensis devotam servitutem et prosperos successus
,, j

dal che sembra provarsi che a' tempi di questo impera-

dore , cioè al principio deli' Vili secolo , fiorisse Mosè .

Anzi egli stesso di ciò ci assicura
;
percicchè conchiude

il suo poemetto così :

Post septingcntos annos septemque peractos

Virginis a paitu , et populos libi Marte subactos .

Niuno avea ancora ardito di opporsi a tale opinione . Ma
il Muratori nel far la nuova edizione di questa operetta

,

prese a combatterla , e a sostenere che né lo scrittore di

essa era vissuto al sec. Vili, né apparteneva alla nobile e

antica famiglia de' Mozzi . E quanto alla prima quistione
,

egli ne ha addotte si chiare pruove , che conviene esser

cieco per non vederne la forza . Il solo titolo che abbiam
di sopra recato , è tale argomento che non ammette rispo-

sta
;
perciocché né lo stile è di que' tempi , né allora a' no-

mi de' principi aggiugnevasi il Primo , Secondo , ce; né
gì' imperadori dicevansi costantinopolitani

,
perciocché

essendovi un imperador solo
,
questi serbava il nome d' im-

perador de' Romani , de' quali in fatti egli era ancora sovra-

no . Aggiungasi il magistrato de' dodici , da cui reggevasi

Bergamo ai tempi dell'autore
\

il che all'età de'Longe-
bar'di non compete in alcuna maniera \ e più altre pruove
che si potrebbono arrecare , ma che non son necessarie a

chi ha punto di lume di buona critica . Atterrata questa

opinione , il Muratori propone la sua , cioè che Mosè
autor di questo poema vivesse nel XII secolo . Egli osser-

va che parlando il poeta della famiglia de' Mozzi fa ono-
revol menzione singolarmente di un Ambrogio . Or un
Ambrogio della famiglia de' Mozzi fu appunto vescovo di

Bergamo dall'anno un fino al 1129, e questi sembra
essere appunto il lodato dal nostro poeta . La congettura

è ottima a provare che Mosè visse nel XII secolo . Ma
un' altra pruova assai più conchiudente avrebbe il Muratori
potuto recarne , s' egli avesse posto mente al p':isso

1'

Anselmo vescovo d' Avelber2;a da noi poc'anzi rer »^
'

•

cui tra quelli che intervennero alla conrerePza t',.,,,^, • •

' ^ *nuuasi itx
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Costantinopoli a' tempi di Lottarlo II, cioè tra l' an. iii^

e li II 37, vien da lui nominato un Mosè bergamasco, e

onorato con questo magnifico elogio : „ tercius Inter alios

^,
prat^cipuus

,
graecarum et latinarum literarum doctrina

„ apud utraraque gentem clarissimus , Moyses nomine
,

j, itaius natione , ex civitate Pergamo : iste ab unlversis

„ electus est , ut utrinque fìdus interprcs esset ,, . Possiam

noi dubitare che questi non sia appunto il Mosè autore del

poemetto di cui trattiamo ? E molto più che in un codice

ras. di esso veduto dal Muratori in una nota aggiuntavi

cosi si legge : „ Dici-tur
,
quod cum quondam maglster

Moyses pergamensis valens et probus homo in scriptu-

ra esser in curia imperatoris constantinopolitani , et lau-

daret saepe civitatem suam , sicut est mos honorum ci-

vium , et domìnus imperator saepe diceret ci : libentcr

„ scirem statum et conditionem iUius civitatis ; ipse ma-

„ gister Moyses composuit hunc librum ad preces ipsiu^

„ domini imperatoris „ . Qui non si nom.ina né l' impe-

radore , né l'anno in cui avvenne tal cosa ; ma essendo

certo , che un Mosè bergamasco fu in Costantinopoli a' tem-

pi di Lottarlo II, non è egli chiaro che di questo Mosè

appunto deesi intendere la recata nota ? In fatti il sig. Fer-

dinando Caccila erudito scrittor bergamasco, il quale 1' an.

1748 avea pubbhcata una sua operetta contro il Murato-

ri , in cui erasi sforzato di sostenere T antica opinione in-

torno air età di Mosè
,
poiché ebbe veduto l'arrecato te-

sto d' Anselmo , con quella sincerità eh' è propria degli

uomini dotti , ritrattò il suo parere in un' aggiunta alla stes-

sa operetta stampata Fan. 1764; anzi a conferma dell'opi-

nione del Muratori aggiunse che in un archivio di Berga-

mo conservasi ancora una lettera dello stesso Mosè scritta

da Costantinopoli a Pietro suo fratello e proposto della

cattedrale nella stessa città di Bergamo (a) . Che poi Mo-

(a) Il ^ig. Carria poteva dira pli'i cliiiramentc che 1' accennata lettera si

coniftTva neir airliivio capitolare dì Bergamo ; ma poteva aache aggingnere

ciò c}ie avrebbe ultimata la quistione intorno al suo cognome , e ciò che

ora mi obbliga a cambiar sentimento , cioè che in essa egli si dice Mosè
del Brolo , e che egli perciò non appartiene alla famiglia dei Mozi^i . Scm-
*•"> che (juesti sia quel Mosiì , detto scrittor greco , di cai nella reale bi-

blioi^a (11 Parigi con<!erv:isi nn opuscolo ms. in quo nonnulla s. IJieronytni
Epistole^ ad Paulinum loca explicantiir ( Cat. MSS. Bibl. reg. naris. t'ol.i,

cod. 548) , che trovasi pure ia due codici di Lipsia riferiti dal Fellero (P. 6a,
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sé appartenesse alla nobil famiglia de' Mozzi , che in Ber-

gamo sussiste e fiorisce ancosa , a me pare che dal chiaris-

simo Muratori si neghi senza bastevole fondamento . II

negherei io pure , se credessi che Mosè fosse vissuto al se-

colo ottavo , in cui i cognomi delle famiglie non usavan-

si ancora ; ma nel secolo XII essi già cominciano a ve-

dersi . Egli è vero che nel codice dai Muratori veduto non
si legge che il puro nome di Mosè , e che questi non ac-

cenna mai ne' suoi versi di essere di tal famiglia . Ma ciò

non ostante , le lodi di cui egli onora , come si è detto
,

il vescovo x'^mbrogio dei Mozzi
,

gli elogi eh' ei fa di que-
sta famigha , e la descrizione del Castello di Mozzo, on-

de questa famiglia trae il suo nome , ci sono un assai for-

te argomento a credere eh' egli fosse appunto di questa stes-

sa famigUa , benché egli espressamente noi dica . Certo

non si adduce dal Muratori pruova di sorta alcuna a mo-
strare che ciò non fosse . Benché fosse però il nostro

Mosè uomo sì dotto , come abbiam veduto poc' anzi , il

suo poema
,
per vero dire , è assai barbaro e rozzo , e

,

ciò che più il rende nojoso a leggersi , coi versi rimati

r uno coìr altro all' uso de' Francesi . Ma già abbiamo os-

servato che anche i più dotti uomini di questa età erano

assai mediocri poeti ,

X. Il meno incolto fra i poeti di questo tempo é Lo- ^•

renzo diacono della chiesa di Pisa , e natio o di Verona , diacono'

o, come altrove si legge, di un luogo, qualunque egli pipano, e

sia, chiamato Verna. Viveva egU al principio del XII^°'^'*'

secolo, quando i Pisani intrapresero e condussero felice-

mente a fine negli anni iii^e ni$ la famosa spedizione

contro le Isole Baleari, di cui si fecer signori. Questa

prese egU a descrivere con un poema diviso in setta libri,

che per la prima volta fu tratto a luce dall' Ughelli ( ItaL
sacra t. io Colei, ed. p. 12.7), e poscia pubblicato di

nuovo dal Muratori ( Script, rer. ital. t, 6, p» 112). JEgli

non è certo un Virgilio ; ma è assai migliore degli altri

poeti di questa età • e alcuni versi possono sembrar de-

73 ) , e pare la stessa operetta clie sì conserva ancora nella biblioteca di

s. Marco, come mi ha avvertito il sig. d. Jacopo Morelli. Questa cosi co-

^ mincia: Praeterierc jam plures anni , potteaquam Utteris fuis ms quidam
\
%, clericus nomine , ec
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gni di miglior secolo . Alcuni altri poeti potrei qui ram-

mentare; ma non giova trattenersi più oltre ragionando di

tali scrittori che non furono comunemente uomini di cui

molto ci debba premere che si conservi la fama. Di Ar-

rigo da Settimello, che visse in parte a quest'epoca, ci

riserberemo a rag-ionare nella seguente, a cui singolarmente

fiori. Di Giovanni milanese che in versi espose i precetti

della Scuola salernitana, parleremo in questo libro medesi-

rao, ove dovrem trattare de' medici. A conchiudcr dunque

il presente capo, rimane solo che favelliamo degli scrittori

che co' loro hbri illustrarono la storia profana.

XI, XI. La città di Milano , che per le dissensioni da cui fu

in questi tempi sconvolta, non meno che per le guerre in-

di guest' fehci contro di Federigo I, diede di se stessa all' Italia si

epoca
. grande e si luttuoso spettacolo , ebbe anche più storici che

ne tramandarono a'posteri le funeste vicende. L' immor-
tai Muratori gli ha pubblicati altri per la prima volta , altri

più accresciuti e corretti , nella sua gran raccolta degh Scrit-

tori delle cose italiane {Script, ver, ital. voi. 4, /?• 3 )•

lo ne verrò in breve accennando i nomi e i libri, e la-

scerò che più ampie notizie se ne ricerchino , da chi le

brami, nelle eruditissime prefazioni ch'egli a ciascheduno

ha premesse. Il primo è Arnolfo che vivea a' tempi di

Gregorio VII, e scrisse la Storia della sua patria dall' an.

925 fino al 1075. Scrittor fedele ed esatto, fu nondime-

no per qualche tempo fervido difensore degli ecclesiastici

rivohosi che scuoter volevano la legge del celibato; ma
egli stesso poi riconobbe e rittattò il suo errore ( /. 4, e.

13). Non cosi il secondo scrittore vissuto al tempo me-
desimo, cioè Landolfo soprannomato il vecchio, che scris-

se pure la Storia dei (empi suoi, ma impegnato ostinata-

mente nel medesimo errore, cui per qualche tempo avca

seguito Arnolfo, la riempiè di maldicenze e di villanie

contro de' romani pontefici e di tutti i sostenitori dell' ec-

clesiastico celibato. Né in ciò solo, ma anche nella scelta

de' fatti si mostra Landolfo poco felice; poiché imbratta

i suoi racconti di favole e di errori senza fine , di che veg-

gasi il Muratori ( Script, rer. ital. l. r.. p. 49 )
, il quale

ancora sostiene esser questa quella Cronaca stessa che fu

già attribuita a Dazio arcivescovo di Milano. Assai mi-
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gliorc stovico è r altro Landolfo , a distinzione del primo

soprannomato il giovane, e detto ancora di s. Paolo, dalla

chiesa al cui titoì egli era stato ammesso agli ordini sa-

cri. Ch'ei facesse in Francia i suoi studj, già l'abbiamo

altrove mostrato ( V. sup. L 4, e, z; w. 19 ). Egli an-

cora fu involto nelle turbolenze da cui Milano sua patria

era allora agitata per le accennate controversie sul celiba-

to . Ma egli si tenne fermo per la bilona causa chcavea
uno de' più intrepidi difensori in Liprando zio del nostro

storico. Delle vicende a cui Landolfo fu perciò esposto,

e del ritirarsi che per due volte egli fu costretto a fare

dalla sua chiesa, si vc'J'sa il sopraccitato Muratori (ib. t.

5,/?. 461), il quale giustamente rinette che la Storia

condotta da questo scrittore dall' an. 1005 fino al 1137 è

una delle più utili che di questi .tempi ci sian rimaste.

L' ultimo degli storici milanesi di questa età è un cotal

Sire Raul di cui non si ha alcuna contezza , e di cui solo

abbiamo una buona Storia delle guerre che i Milanesi so-

stennero contro di Federigo I dall' an. 11 54 fino al 1157,
la quale da un codice delF insigne libreria del collegio di

Brera in Milano fu data alla luce dal medesimo Muratori

( ib. t.6y p. 1 169 ) .

Xn. Altre città ancora di Lombardia ebbero i loro sto- '5?n.

ricl
,
perciocché , oltre l'anonimo poeta che scrisse

, co- ai°/è"ir-

me pia si è detto , la Storia della guerra che i Milanesi tà lom-

ebbero co' Comaschi d.tll'an. iii8 fino al 1127, due fa- ®
'

masi storici ebbe Lodi , cioè Ottone Morena , e Acerbo
di lui figliuolo, i quali un dopo l'altro scrisser delle Cose
di Federigo I e della lor patria . Ottone il quale nella pre-

fazione si dà i titoli di giudice e di messo di Lottarlo, ch'ei

chiama III, e di Corrado II, conduce la sua Storia fino

all'anno 1162, dopo il qual tempo ella fu continuata da

Acerbo . Questi hi assai caro all' imp. Federigo ; e da lui

fu eletto podestà della sua patria , e impiegato in più ono-
revoli commissioni , come dalia Storia medesima raccoglie

il Muratori ( ib.t. 6^ p. 951 ) . Egli giunse scrivendo fino

all'an. 1 157 in cui mori in Siena per testimonio di un in-

certo scrittore che per qualche tratto continuò la Storia di

questi due autori . Essa ancora è avuta in gran pregio
;

benché r antica
>
e , direi quasi , naturale avversione de' Lo-
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digiani contro dei troppo potenti loro vicini i Milanesi si

mostri in essa più chiaramente che non dovrebbesi . Si-

cardo vescovo di Cremona appartiene più alla seguente epo-

ca , che a quella di cui trattiamo , e noi perciò ne rimet-

teremo il discorso ad altro tempo .

^^^-
. XIII. Tutti gli storici finor nominati scrissero la Storia

della Sto- o della lor patria , o di altro argomento
,
perchè ne venne

ria di Gè- loro il talento . Genova è la sola città d'Italia, come os-

stinati da serva il Muratori ( ib. ) , che possa a questi tempi mostra-

queipub-re Storie scritte per pubblico ordine , e per pubblica deter-

minazione approvate . CafFaro fu il primo che al princi-

pio del XII secolo si accinse a tale lavoro . Era egli uom
d' alto affare , e onorato di varie cariche , come dal-

la sua Storia medesima si raccoglie . Ei fu alla guerra sa-

cra in Siria l'anno iipo. {ib, p. 2,4.9) • ^^ console in

Genova negh anni 1123, e 11 16, e nel secondo suo con-

solato segnalò con fehci imprese il suo guerriero valore

contro i Pisani ( ib. p. 255, 256 ) . Più altre volte ancora

egU ottenne la medesima dignità; e l'an. 1 14.6 andò coli' ar-

mata de' suoi contro l'isola di Minorica , e ne f"è la con-

quista {ib. p. 161) , L'an. II 54. fu inviato am.basciadore

de' Genovesi a Federigo Barbarossa , da cui venne accolto

con sommo onore {ìb.p. 264.) . Egli dunque intraprese a

scriver la Storia della sua patria , in cui però si ristrinse

a quel solo spazio di tempo di cui egli era stato testimo-

nio di veduta . Ecco ,
com'egli parla del suo disegno ^ e

della solenne approvazione che la sua Storia ebbe l' onor

di ottenere ( ib. p. 24.7 ) . „ Catìàrus namque
,
quoniam

,, a tempore praedicti stoli usque nunc partem consulatuum

„ Januensis civitatis rexit \
et habuit , et alios consules

,

„ qui intra praedictum terminum fuerunt , vidit et agnovit

,

„ corde ctiam meditando nomina eorum et tempora et

„ varietates personarum , consulatuum , et compagniarum
,

,, et victorias , et mutationes monetarum eodem consulatu

„ factas , sicut subtus legitur
,

per se metipsum dictavit
,

,, et consulibus quidem e)us temporis Tanclerio et Rubaldo

„ Bisaccia , et Ansaldo Spinula , et conciHo pieno scri-

^ ptum illud ostendit . Consulibus (/or/^e consules) vero,

„ audito Consilio consiliatorum
,
palam coram consiliato-

„ rlbus , Guilelmo de Columba public© scribano prae-
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,, cepcrunt , ut librum a Caflraro compositum et noratum

,, scribcret , et in comuni c.hartulario poneret , ut deinceps

,, cuncto tempore fururis hominibus Januensis populi vi-

,, ctoriae cognoscantur ,, . Condusse dunque CafFaro la

sua Storia dall' an. iioo fino al 1163. Poiché egli fu mor-

to in età d'an. 86, a Oberto cancelliere fu imposto da' con-

soli , che ne continuasse la Storia , come egli stesso rac-

conta nell'esordio di essa ( ib. p. 2.^1) . Egli intraprese il

lavoro , e innolrrollo per dieci anni , cioè fino all' an.

1173. A lui sottentrò Ottobuono che prende il titolo di

scriba {ib.n. 351 ), e venne continuando la Storia fino

all' an. 11 96, dopo il qual tempo altri gli succederono

nello stesso impiego , de' quali altrove ragioneremo . Or un

corpo di storia scritta per pubblico ordine da personaggi

gravi e contemporanei , e per pubblica autorità approvata
,

ognun vede in qual pregio si debba avere . Qui di fatto

non trovansi le vecchie favole popolari di cui comunemen-
te son piene le storie di questi tempi ; ma i fatti vi ven-

gon narrati con uno stile certo non colto , ma semplice

e schietto , e che colla sua medesima semplicità ci dà un

pegno sicuro della verità de' racconti \ e molto perciò dob-

biam esser tenuti al eh. Muratori che prima d' ogni altro

ha posti in luce questi scrittori .

XIV. Ma copia assai maggiore di storici ebbero a que- xiv.

sti tempi quelle Provincie che or formano i regni di Na- *^f"['^>

poli e di Sicilia
,
perchè le grandi rivoluzioni che vi ac- ni e siri-

caddero , risvegliarono in moki il pensiero di tramandarne ''^' •

z posteri la memoria ; ed anche perchè i principi che vi

ottennero signoria , bramarono che le loro imprese fos-

sero celebrate . Guglielmo Puglie.se avea in versi descritte

le guerre de' Normanni , come poc' anzi abbiamo osser-

vato . Lo stesso argomento prese a trattare in prosa Gof-
fredo soprannomato Malaterra , di cui abbiam quattro li-

bri di Storia della Sicilia da lui scritta per ordine di Rug-

gieri conte di quell' isola , a' cui tempi vivca , e condotti

fino all'anno 1099. Di questo storico mi basta accenna-

re il nome e 1' età
,
perchè non ci abbiano a rimproverare

i Francesi , che facciam nostri i loro scrittori , essendo

certo che Goffredo non fu italiano , ma probabilmente

normanno , Si può vedere ciò che scrivon di lui i pili
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volte citati Maurini [Hist. Uff. de la Frarice t. 8, y9. 48 1
)

,

e il iMuratori che dopo altri ne ha pubblicata la Storia

(Script, rer. ital, voi. 5, /?. 539 ) , il quale ancora con-

futa i non pochi errori del Vossio intorno a questo scritto-

re . Alessandro abate del monastero di s. Salvadore in Te-

lese ( e non Celese , come altri scrivono ) nel regno di

Napoli continuò in certo modo la. Storia di Goffredo
,
per-

ciocché cominciandola dall' an. 1 1 17 giunse fino all' an.

II 35. EgU racconta che ad intraprenderla fu sospinto dal-

le istanze di Matilde sorella del re Ruggieri { ib. praef.) ,

Vi ha chi '1 riprende
,
perchè el non abbia segnati distinta-

mente gli anni a cui avvener le cose che narra . Ma ciò

non ostante , come osserva il Muratori ( Script, rer. ital,

l'ol. 5, p. 609 ) , non lascia di essere assai pregevole que-

sta Storia pe' molti lumi che sparge sulle cose di questi

tempi {a) . E generalmente parlando
,
gU storici di queste

barbare età , se da qualche particolar passione non è con-

dotta la lor penna , sono rozzi , ma sinceri narratori delle

cose a' lor tempi avvenute . Ma guai a noi, se essi pren-

dono a raccontarci le cose de' tempi andati . Non vi ha

fola che non ci mettano innanzi con serietà ammirabile .

Rechiamone un esempio tratto da questa Storia medesima .

Al fin di essa 1' abate Alessandro si volge al re Ruggieri
,

e il prega che in ricompensa della fatica da lui sostenuta

roglia onorare della sua regal protezione il monastero ch'egli

reggeva . „ Perciocché, dice, se Virgilio il massimo tra

„ i poeti per due versi ratti in lode di Ottaviano Augusto

„ ebbe da lui in ricompensa la signoria di Napoli e della

„ Calabria, quanto più , ec. „ [ib. p. 644). Onde ha mai

tratta 1' abate Alessandro una si pellegrina notizia ? Ma di

tai romanzeschi racconti piene sono le storie di questi tem-

pi ; ne' quali bastava per lo più che una qualunque cosa o

si udisse
, o si leggesse

,
perchè senz' altro esame si adot-

tasse per certa .

^V- XV. A questa età e a queste provincle medesime appar-

ric/'deué i^ngono Lupo Protospata natio della Puglia , che scrisse

stesse pro-

fi iicie .

(a) Vcgj^ansi più distinte notizie intorno ad Alessandro abate di Telese

neìr f/pera degli Storici nniìolerani del sig. Francoscantnnio Scria 1 /. t,p- io,er. )

presso il quale si potranno ancor vedere quelle di Lupo Protospata ( t. 2,

f. éo6, ec; e di Falcone beucvcutano ( t. 1, p. 25o ) .
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una Cronaca delle cose avvenute nel regno di Napoli dall' an, -

Scolino al 1I02 {ib.voL ^, /?• 37 ) e Falcone da Bene-

vento, che continuò la Storia delle stesse provincie dall' an.

1102 fino al II 4.0 [ib. p. Si)
; e alcune altre Cronache

di questi tempi pubblicate prima dal p. Caraccioli
,
poscia

dal Pellegrini
,

quindi dal Muratori , e finalmente dal can.

Pratillo nella sua Storia de' Longobardi . Io non mi trat-

tengo a favellar di essi più stesamente
,
perchè né molte

né abbastanza sicure son le notizie che ne potremmo pro-

durre , e quelle pure che qui si potrebbon recare , sono già

state da' mentovati scrittori diligentemente raccolte . Due
altri storici soU rammenterò qui brevemente , e con essi

farò fine al presente capo . Il primo si è Romualdo arci-

vescovo di Salerno secondo di questo nome , di cui abbia-

mo una Cronaca universale dal principio del mondo fino

all'an. 1178. Il Fabricio afferma [Bibl. lat.med. et inf,

aet.t. 6,^. 124.) che la prima parte di questa Cronaca

che giugne fino all' an. iiz^ é opera dell'arcivescovo di

Salerno Romoaldo I, e ne adduce in pruova certe parole

che a queir anno leggonsi nella Cronaca , a mostrare tal

distinzione . Ma nella Cronaca stessa che dal Muratori per

la prima volta é stata data alla luce {Script.rerAtal.imLyy

jt». 2
) , io non trovo le parole dal Fabricio allegate , e tutta

la Cronaca cosi dal Muratori , come dal Sassi , viene at-

tribuita a Romoaldo II. Questi fu eletto arcivescovo di

Salerno verso 1' an. 11 5 3, ed ebbe parte ne' più importanti

affari del regno di NapoU e di Sicilia , come egli stesso

racconta , L' an. 1160 Guglielmo re di Sicilia essendo stato

arrestato da alcuni contro lui congiurati , Romoaldo con

alcuni altiL vescovi ottenne che gh si rendesse la libertà ( ib.

p^ 202 ) . Ed egli poscia spedito dal re nella Puglia
,
per

impedir tra que' popoli somigliante sollevazione , seppe de-

stramente rivolgerli a difesa del lor sovrano . Era egli an-

cora neir arte della medicina versato assai ; e perciò cadu-

to gravemente infermo lo stesso re l'an. 11 66, mandò per

Romoaldo il quale venutogli innanzi , e accolto con som-
mo onore

,
gli prescrisse i rimedj che gli parvero oppor-

tuni ; ma il re volle regolarsi a suo capriccio , e quindi

avvenne, dice il medesimo Romoaldo [ib.p. 206
) , ch'ei

ne mori . Guglielmo II, di lui figliuolo , fu unto a re dallo
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stesso arcivescovo il quale fu poscia da lui prescelto ad an-

darsene all' imp. Federigo I per trattare la pace tra lui e '1

pontef. Alessandro III, nel che ei si condusse per modo
,

che ottenne presso ambedue grazie e stima non ordinaria

{ib. p. zijj ec) . Ei visse fino all' an. 1181, nel quale

morendo lasciò ai posteri gran nome di se medesimo pel

suo sapere non meno che per la sua destrezza nel maneg-

gio de' più difficili affari . L'altro storico è Ugo Falcando

di cui abbiamo una Storia della Sicilia, nella quale dopo

avere in breve accennate le prime imprese de' Normanni ,

svolge più ampiamente le funeste sventure , da cui trava-

gliata fu la Sicilia dall' an. 1154 fino al 1169 sotto i due

re Guglielmo I e II. Di questa Storia avevamo già

avute più edizioni prima che il Muratori le desse luogo

nella sua grande raccolta ( ib. p, 249 ) . Di qual patria

egli fosse noi noi sappiamo , e lo stesso Mongltore con-

. fessa ( App. ad Bibl. sic. t, z, p. '^i) che non sembia

eh' ei fosse nato in Sicilia , benché pure sia certo che egli

vi soggiornò lungamente ; il che ci basta perchè noi dob-

biamo passare sotto silenzio .

CAPO IV.

Princìpj della poesia provenzale e della italiana*

. ^-
. I. Il uovo argomento ci si offre qui a trattare , e nuovo

A questi j- I j- • • \ J*
tempi ap- genere di letteratura , di cui non ci e ancora avvenuto di
panicne dover tenere ragionamento . La poesia non avca finora usa-

t»ci!apoe. ta in Italia altra lingua fuorché la latina . Ma come quc-
SM. volga- sra nel parlar famigHare veniva ognor più corrompendosi ,

]ii . e dalle rovine di essa già cominciava a formarsi un nuovo

idioma che sempre più andava stendendosi , ed acquistan-

do ogni giorno e parole ed espressioni e vezzi in gran co-

pia , così esso dopo essersi trattenuto per lungo tempo
,

per cosi dire , entro le domestiche mura , divenne poscia

più ardito , e osò ancora di uscire in pubblico , e mostrarsi

ne' libri e ne' monumenti che dovean passare ai posteri .

Di ciò già abbiam favellato nella Prefazione a questo to-

mo premessa, ove abbiamo investigata l'origine della lin-

gua italiana . Qui dobbiam solo cercare della poesia , e
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esaminare a qual tempo cominciasse in essa ad usarsi que-

sta lingua medesima . Su questo argomento ancora si è

scritto molto da molti ; ed 10 non potrei uscirne giammai

,

se tutte volessi esaminare le opinioni diverse di diversi scrit-

tori , e scoprir tutti i falli in cui molti di essi sono cadu-

ti . Atterrommi dunque al mio usato costume di sceglier

ciò solo eh' è più degno di risapersi , e di trattare colla

maggiore esattezza che mi sia possibile
,

quelle sole.qul-

stioni che alla storia dell' italiana letteratura sono più im-

portanti .

II. E primieramente a me sembra inutile quella che pur
^

ir.

da alcuni si tratta diflfusamente , cioè a qual nazione si
J^^

"*"^^^^'j

debba l' invenzion della rima (a) . Ogni -lingua ha parole anùchis-

(a) Benrliè iintìcliissimo sia l'uso della rima, esso però non basta a tro-

var l'origine del verso italiano
,
perciocché questo non si distingue sol dal

latino per mezzo della rima , la quale quanto di ornamento accresce alla

italiana poesia , tanto ne toglie alla latina , ma ancora perchè il verso la-

lino è formato singolarmente , come dicono i gramatici , dalle misure del

tempo , e perciò chiamasi metrico ,
1' italiano è formato dal numero delle

sillabe , e dalla posizion degli accenti : e perciò chiamasi armonico . Or chi

furono i primi a usare di questa sorta di versi ? Non furon certo gl'Italia-

ni ; perchè versi armonici si ritrovano molto più antichi dei pìii antichi versi

italiani . A me perciò non appartiene l'esaminare una quistione che punto
non è connessa colla storia dell' italiana letteratura ; né io entrerò qui iu

campo fra due valorosi combattenti spagnuoli , 1' ab. d. Giovanni Andrej, e

r ab. d. Stefano Arteaga . Il primo nel tomo primo della sua grand' opera

Z)eW origine , de' progressi e dello stato attuale di ogni letteratura

(p. 3ii, ) , avea attribuita agli Arabi la lode di avere nelle provinrie me-
ridionali dell'Europa introdotta la poesia armonica (benché la poesia arabi-

ca sia in parte anche metrica ) , e di avere singolarmente col loro esempio

eccitato ne' Provenzali quell' amore della poesia , che fu 1' origine di tante

lor rime . Il secondo nella prima edizione del primo tomo delle sue Rivo-
luzioni del teatro musicale italiano combattè modestamente 1' opinione

dell' ab. Andres {p. i45, ec. ) , Questi nel secondo Como della sua opera
,

avendo dovuto ritornare sullo stesso argomento , rispose in quella maniera

che deesi usare tra' dotti in somiglianti contese , alle ragioni del suo avver-

sario (p-/)^)- ^'1 l'-ib. Arteaga più non tenne misura , e nella nuova edi-

zion veneta dello stesso primo suo tomo lusingossi di atterrare 1' .ab. Andres

con una lunghissima nota piena di sarcasmi e di amare ironie
( p. ^61, i83).

Ma io ripeto che non è di quest' opera 1' entrare .lUa disamina di questo

punto , di cui ci tornerà in acconcio il trattare ad altra occasione che in-

dicheremo tia poco . Molto meno debbo io frammischiarmi in un' altra cal-

da contesa risvegliatasi pochi anni sono tra due scrittori francesi . M. le

Grand autore della Raccolta de' Fabliaux et Contes du XII et da XIII sie-

de stampata in Parigi in 4 tomi 1' an. 1779, ce. nella prefazione ad essa pre-

messa afl'ermò che queste Frvvole da lui pubblicate , e scritto nell'antica lin-

gua francese , erano in grazia e in leggiadria assai superiori a tutte le poe-

sie provenzali , e che le parti settentrionali della Francia assai prima , e as-

sai meglio delle meridionali aveano coltivate le lettere . Questa proposizione

irritò altamente , come era ad attendersi
,

gli abitanti della Provenza , con-

tro i quali era singolarmente rivolta ; e parecchi opuscoli pubblicali furoaa
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«mio, e se che hanno la medesima desinenza; ogni lingua dunque ha
re trova- . - .

, in- A-
no esem- Hmc ; c Ogni nazione ha potuto usar delle rime . Anzi
F) pi-esso non solo ha potuto usarne ; ma appena troverassi lingua
tutte le . •

'^
• 1 1 T

•

naiicni . ^^ CUI cssc uon veggausi talvolta usate . lo non rmnore-

1

rò qui le contese insorte al principio di quesro secolo in

Italia intorno alla poesia degli Ebrei ( Glor. de' Lei ter»

d' IfaL t. 7, p. 2,69 ) . Checché sia di essi , cgh è certo

cbe i Greci ancora e i Latini , benché per lo più non usas-

sero de' versi rimati
,

pur ne usaron talvolta , e dei Latini

singolarmeate ha mostrato il eh. Muratori ( Antiq. Ttal.

t. ijdìss. 40) , che ve ne ha esempj fin dai tempi più an-

tichi , e che quanto più venne degenerando la purezza di

quella lingua , tanto più frequente divenne l'usar la rima

ne' versi j come se alla grazia dell' espressione , che più

non v'era, si volesse supplire coli' armonia . Potevan dun-
que gl'Italiani per lor medesimi osservare che , attesa l'in-

dole della lor lingua , la rima avrebbe aggiunta nuova bel-

lezza a' lor versi: e potevano ancora essere invitati ausar della

rima dall' esempio di qualunque nazione
;
polche presso

qualunque nazione, e presso i Latini singolarmente
,
porean

vederne la norma . Ciò che più è degno d'essere ricerca-

to , si è quale delle due lingue volgari che a questo tem-
po cominciavano in Italia e nelle provlncic con essa con-
finanti ad essere in uso , cioè l' italiana e la provenzale

fosse la prima a usar de' versi rimati (<^) .

^.2^^' III. Se a decidere questa contesa vogllam usar sola-ilretrar-
• i- i i

• •

ca attri- mente 1' autorità di qualcha antico scrittore , sembra che

a confutarla . Ma niuno coti più impegno si accinse alla difesa (^e'Pi-ovcn-

zali , che l' autore del Viaggio letterario di Provenza ( eh' è il p. Papor»

dell' Oratorio autore ancora della recente Storia di Provenza ) stampato in

Parigi nel 1780, al fin del quale leggonsi cinque lettere sui poeti pioveti-

zali dirette a sostenere la preminenza e l'onore di quegli antichi poeti , e
e a screditare gli autori fraucesi delle Favole e de' Racconti . M. le Grand
non si tacque , e 1' anno seguente pubblirò in l'avi'^i in risposta al suo av-
versario le Ohsen>ations sur Us Troubadours . E forse la guerra non è
ancor terminata . Ma noi ne staremo paciGci speìtatori , senza prendere par-
te alcuna in una contesa che punto non ci appartiene .

fa) Avvertasi ch'io fo qui il confronto tra le due sole lin=;ue provenzale
e italiana ; e che al piìl il confjonto si può src:idere alle altre lingue vol-

gari formate dalla latina . Quindi non m' pare oppirtuna l'ag-^iunta fitta dal

sig. Laudi ( t. 2, p. 14) a questo passo della mia Stiria , ove ci dice che la

lingua tedesca può contrastare agi' Italiani 1' anticliità della poesia . Più al-

tre lingne , e singolarmente l'arahici ,
po'rcbhon entrare in questo contra-

sto . Ma ognun vede eh' io non ragiono delle lingie che diconsi madri , ma
di qnelle che dalla lingua latina si «on forma:» .
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a ri-
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h. gloria di avere prima d'ogni altra nazione usata ne' versi *'"'«" »•

volgari la rima
, dehbasi agi' Italiani

, cioè a' Siciliani . Il MoàHi
Castel vestro hi il primo , ch'io sappia , ad affermarlo , con- •'»'«ripn-

futando la contraria opinione del Bembo ( Giunte alle Si
Prose del Bembo p. 38, ed. di Nap. 1714 ) . E a prò- "la

varia egli si vale di due passi dell' Opere del Petrarca .

Questi parlando de' diversi generi di letteratura e di poesia
allora usati „ Pars , dice [praef. ad Epist. famil. )

'

mul-
„ cendis vulgi aurtbus intenta suis et ipsa legibus utebaiur.

„ Quod genus apud Siculos ( ut fama est ) non multis ante

„ saeculis renatum brevi per omnem Italiam ac longius

„ manavir
; apud Graecorum olim ac Latinorum vetustis-

„ simos celebratum
,

si quidam etRomanos vulgares rhyth-

,, mico tantum Carmine uti solitos accepimus ,, . Qui veg-
giam dunque affermarsi dal Petrarca , come cosa di cui

correva allor tradizione , che alcuni secoli prima fosse tra' Si-

ciliani rinato l'uso della rima . Lo stesso sembra egli indi-

care nelle sue poesie
, annoverando i poeti che scrisser

d' amore .

Ecco i due Guidi clie già furo in prezzo
3

Oaesto bolognese , e i Siciliani

Che fui- già primi e quivi erau da se^za ( Trionfo iT Amore

Nel qual secondo passo però non è abbastanza eviden-
te

,
s' ei parli di primato di tempo , o anzi di merito («) .

Ma nel primo non vi ha luogo ad alcun altro senso, fuor-
ché a quello che abbiam recato ; e sembra perciò , che se-

condo il parer del Petrarca debbasi ai Siciliani concedere
questo vanto sopra i Provenzali . Né egli era uomo , co-

(ffl) lì eli. sig. A. Pietro Napoli Signorelli crede cotanto autorevole la te-
stimonianza del Petrarca , il quale dà a' Siciliani la lode di avere i primi
rinnovata 1' arte del rimare , che si maravrglia di me , come abbia potuto
^^'crpretare quelle parole in senso diverso ( Vicende della coltura nelle due
'Sicilie {t.i,p. 194 ) . E veramenre se il Petrarca ce ne facesse sicura fede,
non dovremmo sì facilmente rigettarne l'autorità. Ma per una parte ei ne
parla conio di semplice tradizione : ut fama est ; per 1' altra non- abbiam
finora rime siciliane che neir antichità agguaglino le provenzali , e perciò
a me sembra clic in questa occasione a una testimonianza appnggiaca alla

semplice tradizione debba antiporsi l'evidenza del fatto .Quanto poi all' ori-
gine e alle vicende della poesia provenzale

,
più cose dovrem forse dire in

•ilcra occasione, cioè quando, piacendo a Dio
, pubbliclieremo il bell'opu-

scolo che su ciò Scrisse fin dal sec. XVI Giammaria: Barbieri modenese , uo-
mo in questa materia dottissimo .

Tom. UT. P.II, ^3
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me osserva il Muratori ( l.c. ec. Della perfetta Poes. /.i,

e. 3 ) , a cui i Provenzali non fosser noti , Anzi egli vis-

suto sj gran tempo fra loro , e giovatosi torse ancora tal-

volta decloro vers* , dovea pur risapere a qual tempo aves-

se cominciato a fiorir tra essi la poesia e la rima

.

TV. IV. Ma ad accertarci , se il Petrarca abbia scritto il ve-
Spmbra

j.^ convicn ricercarc a qual tempo cominciassero i Pro-
«he 1 Pro- '

.
i- i .„..,..

vpnznii venzali a verseggiar volgarmente e a qual tempo i Siciliani «

%'itaifr^°
"^^"^'^ *'" disparte alcuni più antichi esempj di poesie

ni poeias- provenzali che si arrecano dagli autori della Storia letteraria

^eio voi-
jjj prancia ( t. Jj avertiss, p. 46_,ec. ) e dal Muratori (^An-

' tiq. hai. voi, :?, p, 708 ) . Ma egli è certo che Guglielmo

IX, conte di Poitiers , verso il fine dell' XI secolo e al prin-

cipio del XII scrisse poesie provenzali {Hist. littér, de la

Fi ance t. il , p. 44^ Hist. de han^nedoc. t. 2, p. 247 (*)

,

alcune delle quali turono pubblicate dall' Alteserra ( Rerum
Aqiiitan. Z. IO, e. 14 ) . Noi al contrario non possiamo ad-

durre sicuro esempio di poesia italiana innanzi al fine del

XII secolo . Io so che il non trovarsi menzione di più

antiche poesie non basta a provare ch'esse non vi fossero

verameite
;
poiché può essere che molto prima si comin-

ciasse a poetare in lingua itaUana , benché di questi si an-

tichi versi non ci sia rimasta memoria . Ciò non ostante

convien confessare che in cotai controversie
,
quegU ere-

desi vincitore , che ha in favor suo i monumenti più anti-

chi . Quindi io inchno a credere che i Provenzali prima

di noi prendessero a verseggiare . E torse il passo da noi

(*) Con quella stessa sinrevità con cai lio confessato cKe sì hanno poesie

piorenzali più antiche dell' i tal ime , avrei ancor confessato che dalle poesie

medesime deesi l'onore e la lode non solo a' Francesi abitanti della Pro-
venza , ma anche agli Spagnuoli abitanti della Catalogna , se avessi fatte le

riflessioni che molto eruditamente ci vien schierando innanzi 1' ab. Lampil-
las (par. i, t. 2, p. iBo ), colle quali egli assai bene lo pruova . Questa qui-
stione a me fra indifferente , e pago di aver mostrato la mia imparzialità
riguardo all'Italia , non ho creduto necessario l'entrare in una contesa che
Bon può essere che tra gli Spagnuoli e i Francesi. Ma che poi l'ab. Lam-
piilas

( p. J93, ec; affermi coraggiosamente clic io e l'ab. Bettinelli per iscaii-

CtlLurne vieppiù ogni memoria , sfiguriamo strannm.ciitc il cognome de'lo-
ro principi , senza che mai Ha noi vengano chiamati Conti di Barcel-
lona

,
questo è uno de' consueti suoi complimenti , de' quali egli ci onora,

Uopo avere profondamente spiate le scerete nostre intenzioni 4, Egli iuiiol-

Ire troppo m.iggior parte di lode nella prima origine della poesia provenzale
alla sua nazione ha accordato di quel che veramente convengale . Ma non
k Ai queii' opera l'esame di questo punto „ .
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poc' anzi allegato di Francesco Petrarca , in cui dice che
la rima rinacque presso de Siciliani , vuoisi intendere in

quel senso in cui 1' hanno spiegato gli autori della Storia

letteraria di Francia ( t. 7, avcrtiss.p. 49 ) , cioè che i

Normanni stabiliti nella Sicilia fin dall' XI secolo rinnova-

rono ivi r uso della poesia rimata
; e che da essi poi si

sparse per tutta l' Italia (r/). Aggiungasi che un' altra pruova
che dal Muratori si arreca ( /. e. p. 705 ) a persuaderci che
la poesia volgare non ebbe in Italia la prima origine da' Pro-
venzali

,
a me pare che non abbia forza bastante a per-

suadercene . Egli produce 1' autorità di Leonardo Aretino
,

il quale nella Vita di Dante scrive così : „ Cominciossi a

,, dire in rima , secondo scrive Dante, innanzi a lui circa

,, anni centocinquanta
, e i primi furono in Italia Guido

„ Guinizelli bolognese
, ec. „ Ma non sembra questo a

dir vero , il sentimento di Dante . Egli nella Vita nuoia
ha queste parole {Op. t. ^,par. i. jy. 35 ed, ven, parag,
17 ) : ,, E non è molto numero d' anni passati , che ap-

„ parirono questi poeti volgari .... e se volemo guardare

,, in hngua d'oca „ { cioè nella provenzale
) „ e in Hngua

j, di si „ ( cioè nella toscana
) ,, noi non troviamo cose

,, dette anzi il presente tempo centocinquanta anni,, .Col-
le quali paiole ei sembra daie a un dipresso la medesima
antichità alla poesia provenzale e alla italiana . Ma egli

è certo che abbiam poesie provenzali assai più di 150
anni innanzi a' tempi di Dante

\
perciocché questi scrivea

l'opera mentovata Fan. 1295 [Vedi Meni, per la Vita
di Dante parag. 17 ) ; e già abbiam dimostrato che al-

meno due secoli prima erano quelle poesie in uso . Al
contrario possiam credere con fondamento che Dante ab-

bia esagerata alquanto T antichità della poesia italiana
,
per-

chè egli stesso non nomina poeta alcuno che sia vissuto

innanzi al sec. XIII. Concediam dunque a' Provenzali il

primato di tempo nella poesia volgare , e mostriamo con

(a) Se vuoisi attribuire a' Normanni l'origine della poesia rimata in Sici-

lia non può accordarsi tal lode a' Provenzali ; percioccliè due popoli furono
essi di lingua e di costumi del tutto diversi . Ma io rifletto che non trovia-

mo in Italia saggio alcuno di poesia normanna , molti ne abbiamo di poesia

proven-'.ale . E sembra perciò più verisimile clie , se i Siciliani da altri ap-
presero r uso delle rime , da'Pjcveuzali 1' apprendessero , noji da' JSonnanni.
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ciò, che fc^hì delle nostre glorie non invidiamo le altrui [a) .

V. V. Se poi gì' Italiani apprendessero a rimare da' Pro-
Se gli venzali , ovver da altri , non è cosa si agevole a stabilire .

ai'.preu- Converrebbe interrogar quc' medesimi che prima d' ogni

(a) Il sig. ab. LampIIlns ci avverte che al tempo eli Federigo I, imperado-

re , "li Spagnuoli contriljuirono assai alla coltura de' poeti siciliani ( Sa§-

apologct. par. i, t. 2, p. 191 ) . E come ciò ? Perclié Federigo trovandosi in

'l'orino fu visitato da Raimondo Berlingliieri conte di Barcellona e di Pro-

venza accompagnato da gran turba di poeti provenzali , e avendo questi re-

citate molte belle cannoni nella lor lingua , Federigo uè fu rapito per mo-
do , che. oltre al far loro splendidi doni compose egli medesimo in quella

lingua un madrigale . La venuta del conte di Provenza Raimondo Lerlin-

gliieri II a Torino nel 1162 ad abboccarsi coli' imperadore Federigo è certa

( l . Papon Bist. de Proi'ence t. 2, p. 239 ) ; e diasi ancora per vero eh' ei

fosse accompagnato da molti poeti provenzali . Come sa egli Vab. Lampillas ,

che que' poeti fossero spagnuoli ? Raimondo Berlinghici, die' egli, era conte di

iiaicelloi.a insieme e di Provenza . ^la ciò è falso . Conte di Barcellona era

allora un altro Raimondo Eerlinghieri IV, zio del conte di Provenza ( Art
de ì erifltr les Dates ed. 177O, p. 743, 759 ) , che postosi in viaggio col

nipote mori prima di giungere a Torino . Quindi so vi eran poeti in quei

i- viaggio , essi potevan esser ugualmente provenzali e spagnuoli . Ma fosser»

essi pure spagnuoli . Come contribuirono essi con ciò alla coltura de' poeti

siciliani ? Crede egli forse che Torino sia città della Sicilia? O forse crede

che Federigo I fosse re di fcicilia ? Io noi crederò mai sì ignorante della

geografia e della storia , ch'ei possa esser caduto in tali errori . Ci dica egli

dunque di grazia, per qual modo l'accoglienza fatta da Federigo in Torino

a' supposti poeti spagnuoli e un madrigale da lui composto in lingua ])ro-

ven/.aie
,
potè contribuire al coltivamenio dei Mciliani ? Il sig. d. Pietro INa-

poli Signoielli ha creduto ( ^^icende della coltura nelle due Sicilie t. 2,

f. 207 ) che r ab. Lampillas e gli autori da lui citati parlino dell' imp. Fe-
derigo II, di cui potrebbesi ciò aflcrmare con maggior verisomiglianza , se

il fatto fo.se vero . Ma essi parlano del primo . A.nche il sig. ab. Arteaga ha

creduto ( lUt'ólnz. del teatro music, ital.t. 1, p. 149 ed. 1 eri. 1 che la venuta in

Italia di Piaiinondo Bcrlinghieri o Berengario conte di Provenza e di liarccl-

li->na a visitare Federigo 1 molto contribuisse a spargere il gusto della poe-

.sia provenzale in Italia . Ma è certo che a' tempi di Federigo I non trovia-

mo tra gl'Italiani i-.lcun poeta provenzale; e il solo che a quest'età appar-

lieiie, è Folchetto di cui qui ragioniamo , il quale non già tra noi, ma in

Marsiglia Kpprese a poetare provenzalmente , e il più antico Italiano ch«

poetasse in Provenzale è , a mio credere , il march. Alberto Malaspina, di

cui diremo nel tomo seguente ; e che solo dopo il 1190 comincia ad essere

nominato nelle storie . Son può negarsi però , che la poesia provenzale noji

cominciasse ad es.scr conosciuta e ])rotctta tn Italia poco dopo la metà del

sec. XII. Ne abbiam le pruove nella Storia dell' ab. Millot , di cui diremo
nella nota seguente . Vcggiamo in essa , che Bernardo di Ventadour diresse

a Giovanna d' Este una sua canzone in cui esorta Federigo I a far pentire i

Milanesi della lor ribellione ( t. 1, p. 3.5 ) , e in lode della medesima tro-

viamo accennata una canzone di un poeta anonimo, in cui si dice eh' essa

rende pregevole il paese di Este, di Trcvigi , della Lombardia , e della To-
scana , e che risiede nel Castello dell' Occasione ( t. 3, p. 439, ec. ) , nome
probabilmente allegorico . Questa Giovanna d' Este non è stata conosciuta

»lai Muiatori , e fra i molti j)rincipl di questa illustre famiglia , che circa

Ja metà de' XII secolo vissero, io non posso decidere di qual tra essi fosse

, ^gliuola . In un altra canzone lo stesso Bernardo nomina la Dama di Sa-
lazzo j e la sua graziosa sorella Beatrice del f' icnnesc ( ^ i. p. 36 ) . Or
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altro usarono della rima
; e chieder loro da chi prendesscr «^'^''^p'" »

l'esempio. Egli è certo però , che i nostri Itahani non da' Im-
sol conobbero i Provenzali , ma con loro ancora si uni- vendali •.

rono , e poetarono nella lor lingua . Abbiamo le Vite lóse di

de' Poeti provenzali , tra' quaU se ne veggono alcuni Italia- q^jesti

ni , scritte da Giovanni Nostradamus , e stampate a Lyon
Pan. 1575. Egli afferma di averle tratte da alcune anti-

che Cronache de' monasteri di Lerins , di s. Vittore di

Marsiglia , e di altri . Ma qualunque sia l' autorità di tali

scrittori , le Vite da lui pubblicate sono anzi favolosi ro-

manzi , che vere Storie (*) . Veggasi la dotta critica che

ne hanno fatto i Maurini autori della Storia generale della

la damìi di Saluzzo dovette essere Àlasia figlia di Guglielmo IIT, march, dì
Monferrato , e moglie di Manfredo II, march, di Saluzzo ( V. 1 cniuelli Bio-
grafia piemoiit. t. 1, Albero de' March, di Monferrato) ; della quale sem-
bra che fosse sorella , benché nell' Albero de' Marchesi di Monferrato non
sia nominata , Beatrice di Monferrato moglie di Guigo Y, conte del Vien-
nese succeduto già in età pupillare a Guigo Delfino suo padre 1' an 1149
( ylrt de verifier les Dates p. 759 ) . Convien dunque dire che i poeti pro-
venzali cominciassero a spargersi per 1' Italia , e a trovar protezione presso
i principi italiani . Nelle lor \ite però pubblicate da m. Millot io non trovo
circa questi tempi menzion di alcun altro poeta provenzale che fosse tra
noi , fuorché di Oglero viennese a' tempi di Federigo T, di cui si dico che

.
fu /lungamente in Lombardia , e che lodò il marcii, di Monferrato ( t. 1,

p. 340 ) , cioè probabilmente il suddetto Guglielmo III

(*) Dopo la pubblicazione di questo s del seguente tomo della mia Stojìa,

è stata pubblicata in Parigi nel 1774» V HiGioire littéraire dcs Tronhado'irs
scrìtta dall' ab. Millot , e raccolta dagl' immensi volumi che su questo ar-
gomento aveva compilati m. de Saiute-Palaye . Dopo le fatiche di qu.^xi

quarant' anni
,
quanti ne ha spesi il secondo in radunar le materie di si va-

sta opera , vi era motivo a sperare che la Storia de' Poeti provenzali do-
vesse omai essere rischiarata per modo , che appena rimanesser più tenebre
a dissipare . Ma 1' espettazione degli eruditi è stata delusa ; e dopo Ja pub-
blicazion di questa operasi può ben dire che son più note le poesie de' Pro-
venzali , e che molte belle notizie riguardo ai costumi di quell' età vi s'in-
contrano ; ma che le lor Vite son quasi avvolte nell' antica loro oscurit'i . In
questo Giornale di Modena è stato inserito 1' estratto dell' accennata Storia

,

in cui se ne scuoprono molti errori e molte inesattezze ; e si mostra fra Jo

altre cose , che il bellissimo codice Estense delle Poesie provenzali , clia

pur è stato veduto da m. de Saintc-Palaye , si descrive in modo, come s' fi

mai non l'avesse veduto ( i. 9, p. 63 ) . Le Vite de' Poeti son tratte comune-
mente da' codici ch'io pure ho citati, ma non sempre si confrontano i lor

racconti eolle Storie più sicure di quell' età , il qual confronto avrebbe
fatti scoprire non pochi errori che in dette Vite son corsi . Leggasi a ca-
gion d'esempio la Vita di Folchctto da Marsiglia ( t. i, p. 179, ce. ) , e .<;i

vedrà che , benché qui si ommettano alcune favole da me ancor confuta-
te , altre cose però si affermano , senza recarne pruova , che a me son sem-
brate Improbabili e false . Ciò che vi ha in questa di più pTe,'^crole i"; il rac-
conto delle cose fatte da Folchctto contro gli Albi:;e«L , menir' era vesco-
vo , delle quali io non ho fatta menzione

,
perchè erano estrauee al mia

argomento .
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Linguadocca i^t. 2,/?. 5 18, ce. ) e l'ab. Goujet Bibl. fratin,

f. 8.^. 298, ec. ) . Io mi stupisco però che non solo il

Crescimbeni [Comvi, della volgar, Poes. t, 2, par» i,

p. 5, ec. ) , ma il Quadrio ancora ( Stor. della Poes. t. 2,

n. 108, ec.) vissuto in tempi assai più rischiarati , le ab-

biano troppo buonamente adottate , e inserite nelle lor ope-

re ; benché pure il Crescimbeni le abbia con alcune utili

note illustrate sovente , il che ha trascurato di fare il Qua-
drio . Assai migliori notizie si potrebbon raccogliere da' co-

dici mss. di cotai poesie , che si conservano nella biblio-

teca reale in Parigi , nella vaticana , nella laurenziana , e

in alcune altre d' Italia , ne' quali veggonsi ancor le Vite

de' loro autori , forse anch' esse non prive di favolosi rac-

conti , ma certo assai meno di quelle del Nostradamus .

Due codici ne ha fra le altre questa estense bibhoteca
,

uno di singoiar pregio scritto Pan. 1254, ma in esso non

veggonsi le Vite de' Provenzali ; I' altro assai più recente
,

e in esso se ne leggono alcune , delle quali ragioneremo nel

tomo seguente , a cui per ragion di tempo appartengono ,

Tra quelli del primo codice alcuni ve ne ha per avventura

italiani , benché dal Nostradamus si dican di patria proven-

zali • ma non avendo noi più distinta contezza né del tem-

po , a cui essi vissero , né della lor vita , non possiamo

dirne più oltre .

VI. Quegli che sembra aver vissuto almeno in parte a

^'\
.

questa età , benché toccasse in parte ancor la seguente , è

di "foÌ- Folco ossia Folchetto , soprannomato di Marsiglia , ma
chett» : genovese di patria . Di lui narra il Nostradamus ricopiato

gH°"hrr e tradotto da! Crescimbeni e dal Quadrio [l.c.p. 115 ) >

scrittori che fu figliuolo di un mercatante genovese detto Alfonso

"^'j.j[g °'°' che abitava in Marsiglia ; che fu assai caro a Riccardo re

d'Inghilterra , al conte Raimondo di Tolosa , a Barrai si-

gnore cioè visconte di Marsiglia , e ad Adelasia detta da

altri Adelaide di lui moghe [a) , in lode della quale scris-

(a) T'Jena priina eilizionc ho negito clie Afiel.ilcle da Rorramariina fossa

njoglie (li Barrai vi^iconre di Marsiijlia Ma il p. Papon nella sua eriidita

ed esatta Storia ài Provenza lui osservato e provato ( t. a, p. 258 ) chn ella

fu veramente moglie di Barrai , il quale poi ripudiatala verso il fin de' suoi

5^iorni prese in seconde nozze Maria figlia di Guglielmo conte di Mont-
p«'llier . Il sopraccitato p. Papon nel seroudo e nel terzo tomo della suddetta

«uj it'jrJa molte notizie iia inserite de' poeti provenzali natii di (quelle pra-
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se molte canzoni ; che essendo essi morti quasi tutti al me-
desimo tempo y annojato del mondo entrò tra'Cisterciensi •

che fu fatto abate di Torondetto presso Luco in Provenza
,

indi vescovo prima di Marsiglia, e poi di Tolosa, ove mo-
ri circa r an. 121 3. Cosi questi scrittori , nel racconto

de' quali molte cose sono che non reggono a una giusta cri-

tica . I tre principi che si fanno morire quasi ad un tem-

po , morirono in molta distanza l'uno dall'altro ; Riccar-

do 1, re d' Inghilterra , Fan. 11 99, Raimondo V, conte di

Tolosa, Pan. 11 94, Barrai visconte di Marsiglia nell' an.

1192 ( Hist. génér. de LanguecLoc, t. 3, />• 94, 106) .

In un codice della real biblioteca di Parigi ( ih. p. 142. )

si dice che Folchetto era assai amato da Alfonso IX, re

di Castiglia ; e che quando ei fu disfatto a Calatrava da'Sa-

racini , Folchetto adoperossi per trovargli soccorso
; che

poscia Adelaide caccioUo lungi da se ; e che egli allor riti-

rossi presso Eudossia Comnena moglie di Guglielmo di

MontpeUier ; e che dopo la morte de' suddetti signori ei si

fé monaco nella mentovata badia , donde poi fu tratto per

esser fatto vescovo di Tolosa . Benché anche in questo co-

dice si contengan più cose che a me sembrano favolose
,

nondimeno non vi si scorgono tanti errori
,

quanti nella

Vita scritta dal Nostradamus . Perciocché questi , oltre le

altre cose , dice, come abbiamo osservato , che Folco tu pri-

ma vescovo di MarsigUa , e poi di Tolosa . Or tra' vescovi di

quella città noi troviamo bensì un Folco ; ma egh era ve-

scovo fin dal II 74 {Gallia sacra t. i,p' 648 ed. paris.

171 5 ) , e perciò se è vero che Folco abbracciasse la vita

monastica sol dopo la morte de' personaggi suddetti, ei non
poteva esser vescovo fin da quest' anno . Aggiungasi che

per testimonio di Guglielmo di Puy Laurent scrittore con-

temporaneo il Folco vescovo di Tolosa era stato prima non

vescovo di MarsigUa , ma abate di Torondetto , e fu elet-

to vescovo r an. 1205 ( i^.
) ; al che mi stupisco che non

abbiano posta mente gli autori della Storia letteraria di

Francia , che hanno ciecamente seguito il racconto del

vincie , tratte più dalle Memorie MSS, di m. de Sainte-Palaye da lui co-
municategli, cLe dal compendio fattone da m. Millot . Palla egli adunque
ancor di Folchetto ; ma ne dic« a uà dipresso !• cose stesse , cJ»e Re narra
il suddette m. Millot .
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Nostradamus ( t. 9,/?- 177 ) (a) . Più semtolicc , e perciò

meno inverlsimile , si è il racconto che si legge in un co-

dice della Vaticana citato dal Crescimbeni ( Coinin. della

volg. Poes. t. 2, par. i, /?. 3^ ) , che alcune rime ancora

ne ha pubblicato {^ib. p. 237 ) , ove senza tante amorose

peripezie si legge solo che amò la moglie di Barrai, e che

fu avuto in pregio da' personaggi mentovati poc' anzi , che ,

morti essi , si fece monaco insiem colla moglie e con due

figliuoli , e poscia fu fatto abate , e quindi vescovo di To-
losa . Ma perchè il saggio che abbiara qui dato dell'esat-

tezza con cui sono scritte le Vite de' Poeti provenzali , ci

avvisa a non affidarci troppo a' racconti del Nostradamus

,

e degli altri scrittori di cotai Vite
,

perciò io non ardisco

di ditiinir su ciò cosa alcuna . Due sole circostanze della

vita di Folchctto si affermano ancor dal Petrarca , cioè

eh' egli fosse genovese , benché pel soggiorno in Marsiglia

da questa seconda città prendesse il nome ; e ch'egli , ab-

bandonato il mondo , si ritirasse in un chiostro :

Folchetto che a Marsiglia il nome ha dato ,

Ed a Genova tolto , ed a l' estremo

Cangiò per miglior patria abito e stato (^TjHonfo iTAmore
e. 4 ) .

Della patria di Folco abbiamo ancora una più antica testi-

monianza in Dante che lo introduce a favellare in tal

modo :

Di quella valle fu' io littorano ,

Tra Ebro e Macra , che per cammin corto

Lo genovese parte dal toscano ( Parad. e. c) ) .

Vn. VII. Nulla men difficile a sciogliere è 1' ultima quisrìo-

iscrir.ione ne chc qui cì sì ofFrc a trattare , cioè quando precisamente

'itallanr svessc tra noi origine la poesia italiana , e chi fosse il pri-

nei duo- mo ad usarne . Ciò che è certo , si è che poesie italiane

Tarara
' ^^ TCgolar metto a questi tempi ancor non si videro . Solo

se debba due abbozzi
,

per cosi dire , se ne producon dopo altri dal

™';5^- Quadrio , uno dell' an. 1 1 35, l'altro del 11 84; il quale se-

cera . condo , benché sia di un anno posteriore all'epoca di cui

trattiamo
,

per la vicinanza nondimeno del tempo e per la

(a) La distinzione drl Folro rescoro di Marsilia dal nyo fino al iiS.5diil

poeta provfinzalp poi nbate di Toroiidctto , e per ultimo vescovo di Tolosa

Dfl 1-20.', ù stata t biaiMiTicntc j.iovaia dal sudduito p. l\<pon i; i. i, /j. 5^4/ J.
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somiglianza (bell'argomento ci cade in acconcio 1' esaminare

a questo luogo . Il primo saggio di poesia è un' iscrizione

della chiesa cattedrale di Ferrara posta sopra l'arco dell'ai-

tar maggiore , che ha cosi :

In mille cento trentacinque nato

Fo questo tempio a Zorzi consecrato :

Fo Nicolao Scolptore

E Glielmo fo r autore (
Quadrio t. i,;?. 4^ ) . .

Dalla qual iscrizione raccoglie il celebre Baruftaldi nel di-

scorso premesso alle Rime de' Poeti ferraresi , che in Fer-

rara prima che altrove si cominciasse a verseggiare in lin-

gua italiana . E certo se questa iscrizione [u veramente fiu-

ta a quel tempo , ella è il più antico , e perciò il più pre-

gevole monumento di volgajr poesia . Ma chi ce ne assicu-

ra ? Non potè egli forse accadere che a tempio fabbricato

1' an. 113') si aggiugnesse dopo molti anni questa iscri-

zione ? E parmi che vi sia qualche ragione che ce ne muo-
va sospetto . Egli è certissimo

,
per comune consenso

,

che a que' tempi non erasi ancor cominciato a scrivere ita-

lianamente ; sicché al più se ne trova con grande stento qual-

che rarissimo saggio qua e là sparso . Or è egli possibile

che , trattandosi di un pubblico monumento , si volesse

usare di questa lingua ? Anche ai presente nelle iscrizioni di

questo genere più frequentemente assai si adopera il latino che

non r italiano . Crederem noi dunque che , mentre appena

nasceva la nostra lingua , ella fosse usata in una tal occa-

sione ? Io confesso che non so indurmi a crederlo , finche

non se ne adducano più certe pruove (*) .

V^^III. Il secondo saggio di volgar poesia da noi accen- viii.

nato si riferisce da Vincenzo Borsihini ( Discorsi par. 2, -^''^'" ^'o'

(*) Il eli. p. Ireneo Afìò nell' eruditn disserirv7.ione preme=;<^a al Dizionario

poetico da lui stampato in Parma nel 1777, es.iìiiiiia minut.unente cj'iesti iluo

antichissimi moniinienti dotla volgnr poesìa, o ce ne *i;i una esattissima <le-

scrizioìie . Egli puro rigetta come supposta la lapida della nobil famigli*
iJtaldini •, ma crede sicura ed autentica 1' iscrizione ferrarese ; e si fonda
singolarmente sulla fif^ura de' caratteri in essa usati . A me par certo di aver
Tcduta qualche iscrizione del sec. XIV, e anche del XV formata con caratteri

somiglianti ; ma ancorché c'ò ^lon fosse, perchè onesto argomento avesse tutta

la sua forza, converrebbe aver sotto l' occhio il sasso mf^dcsimo , eia iscri-

zione
, qual fu in esso scolpita . Ma esso piii non esiste , e della iscrizione

non abbiamo che copie , ed esse ancor fatte da tali persone , delle quali
non possiamo abbastanza fidarci . Il che congiunto all' autorità del Guarini
che all'erma quella iscrizione non essere stata scolpita che nel i34o, confej--

so che mi tien tuttora duLLio»o sulla antichiti di un t-il moiìumento .
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,. y;. 26
) , e dopo altri dal Quadrio {^t. i^ p. 150 ) , e di-

poes?aiu-cesi tratto da una lapida che attempi ancor del Borghini

liana in conscrvavasi in Firenze nella nobil casa Ubaldini . Questo

da di Tas'a autore l'ha fatta scolpire in rame colla forma medesima
Ubaldini. Jg' caratteri che in essa si veggono . Ivi ella non è scritta

a foggia di versi , ma tutta di seguito come prosa . Io la

recherò qui
,
qual è stata pubblicata dal Quadrio , divisa

,

come sembra richiedere quel qualunque metro , in cui e

scritta

.

De favore isto

Gratias re fero Christo .

Factus in Feste Serenae

Sanctae Mariae Magdalenae .

Ipsa peculiariter adori

Ad Deum prò me peccatori

.

Con Io meo cantare

Dallo vero vero narrare

Nullo ne diparto .

Anno milesimo

Christi Salute centesimo

Octuagesimo quarto .

Cacciato da Veltri

A furore per quindi eltri

Mugellani cespi un Cervo

Per li corni olio fermato .

Ubaldino Genio anticato

Allo Sacro Imperio Servo

Uco piede ad avacciarmi

Et con le mani aggrapparmi

Alli corni suoi d' un tratto

Lo magno Sir Fedrico

Che scorgeo lo 'ntralcico

Acorso lo svenò di fatto .

Però mi feo don della

Cornata fronte bella ,

Et per le ramora degna :

Et vuole che la sia

De la Prosapia mia

Gradiuta iu.'>egna .

Lo meo Padre è Ugicio
,

E Guarente Avo mio
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Già d' Ugicio

,
già d' Azo «

Dello già iJbaldiuo
,

Dello già Gotichino
,

Dello già Luconazo .

Di questa lapida dice il Borghini che si fa ancora memo-
ria in un contratto del 141 4, come di cosa dagli uomini di

quella famiglia avuta in gran pregio . Ma dovremmo noi

forse sospettare qui ancora di qualche inganno ? Il Fonta-

nini ne mosse dubbio ( Dell' Èloq. p. 118 ) fondato sulla

forma medesima de' caratteri , i quali , a dir vero , anche

a me sembrano di tempo assai posteriore . A questa ditE-

coltà altro non risponde il Quadrio , se non che fri{>ole

affatto sono le ragioni da dubitarne ; risposta tanto

facile a darsi
,
quanto difficile a sostenersi . Ma un' altra

difficoltà io vi trovo maggiore assai , benché solo accen-

nata come cosa dubbiosa dal Fontanini . Ne' versi poc'an-

zi recati si asserisce che Federigo I 1' an. 1184 a' 22 di lu-

glio , nel qual giorno cade la festa di s. Maria Maddalena
,

era in Toscana , e andò a caccia in Mugello . Or egli è

certo che 1' an. 11 84 nel mese di luglio Federii][o non fu

in Toscana . Egh , celebrata in quell' anno la Pentecoste

in Magonza scese in Itaha , ed essendogh andato incontro

il pontef. Lucio III, amendue a' 3 1 di luglio s' incontra-

rono in Verona , dove trattenutisi per alcun tempo , Fe-
derigo continuò poscia il suo viaggio a Milano , ove en-

trò a' i^ di settembre . Tutto ciò può vedersi chiaramente

provato da' moderni esatti scrittori , come dal p. Pagi

( Crii, ad Ann. Baron. ad an. 1185 ) , dal Muratori

( Ann. d' Ital. ad an. 11 84) e dal co. Giulini Mem. di
]\Iil. t.y, p. II ) • Come dunque potè Federigo essere in

Toscana a' 22 di luglio , mentre non era ancor giunto in

Italia ? Egli è vero che Giovanni Villani a quest'anno me-
desimo pone la venura in Toscana di Federigo ( Clirnn.

ì. ^ , e. 12 ) . Ma egli è certo ancora eh' ella dee differirsi

all'anno seguente come il Muratori dimostra e dalle cose

già dette , e dalle Cronache antiche di Siena ( ad an. 1 1 85 )..

Ne qui vi ha luogo alla diversa maniera di diverse città ita-

hane nel numerare gU anni
;

perciocché o vogliam seguire

il costume de' Fiorentini , o il comune d' Italia , nel me-
se di luglio era per tutti l' anno medesimo , Se poi voglia-
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mo attenerci ^ili'anno pisano
,
quello che pel comune d'Ita-

lia , anzi d'Europa, era l'an. 1 18^, pei Pisani era il 1186,

cominciato da' 25 di marzo , e questo perciò avrebbe dovu-

to segnarsi, e non il 1184. Or questo errore nell'anno che

troviam nella lapida , e che non può attribuirsi né a negli-

genza di alcun copista , ne a verun' altra fortuita circo -

stanza , non basta egli a destarci qualche sospetto ? Il Bor-

ghini dice che non si può sospettar d' impostura
,
poiché

la casa Ubaldini non ne abbisogna per provare l'antica sua

nobiltà . E io son ben lungi dal sospettare impostura in al-

cuno de' personaggi di questa illustre famiglia . Ma talvolta

non mancano adulatori che si lusingano di ottener grazia e

premio col fingere cotai monumenti . La sperienza di ogni

età cel mostra apertamente . Non potrebbcsi egli dunque

temere che talun di costoro nel sec. XIV volendo recare

una gloriosa origine dello stemma degli Ubaldini , e leg-

gendo in Giovanni Villani
, che l'an. 11 84, Federigo fu in

Toscana , ne prendesse occasione a scolpire la soprarecata

iscrizione , e a fingerla scolpita a que' tempi ; e che ella

fosse creduta tale , e perciò ne fosse fatta menzione , co-

me il Borghini afferma, nella carta dell'anno 14,14.? Veg-
gano gli eruditi se queste ragioni sieno bastanti a render

dubbiosa la riferita iscrizione . Io certo non so arrendermi

ad affermarla sicuramente legittima .

IX. IX. Il Giambullari ragiona ( Orig. della lingua fior.
Non SI p^i-^^^ di un cotal Lucio Drusi pisano eh' ei crede vissuto

<]^uost' e- circa l'an. 1170, ed essere stato il primo tra'Siciliani che
pori in- verse^-ofiasse in lingua italiana . Ma io mi lusina;o di poter
flic ire al. =^^ li v M I

nin sirii- mostrare a suo luogo che won e abbastanza provato che a

ro saggio questi tempi ei vivesse • e quindi da tutto ciò a me pare

iuiiana'.''
^' poter inferire che non abbiamo alcun monumento

,
per

cui possiam persuaderci che in quest' epoca , di cui scri-

viamo , fosse coltivata la poesia italiana . Quel Giulio

d'Alcamo che vuoisi il più antico fra tutti quelli di cui ci

sian rimaste rime , anche seguendo il parer di quelU che

gli danno 1' antichità maggiore che si possa concedergli
,

non fiori che su gli ultimi anni del sec. XII, e non appar-

tiene perciò a questo luogo . Ci basti dunque il fin qui

detto dell' origine della volgar poesia , e riserbiamo ad altro

tempo il vederne più certi e pregevoli monumenti.
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CAPO V.

Filosofia e Matematica .

I. Xjl bbiam già scorsi in questo tomo più secoli che per i.

la storia della filosofia e della matematica sono stati voti e 9"'^'"*'

sf lenze co-

ste'^ili totalmente ; e già da lungo tempo appena abbiam minciano

trovKo in ftalia a chi si potesse dare con qualche ragio- ^^^^l^^V''

ne 1' illustre e onorevol nome di filosofo . Ma ora a queste lia.

scienze ancora comincia a rendersi almeno in parte l'an-

tico lustro , ci loro nomi non sono più per gl'Italiani stra-

nieri e barbari , come in addietro . Ne' tempi più antichi

avea la filosofia fatto tra gì' Italiani quel si felice progres-

so che nel primo tomo abbiamo osservato
,
parlando delle

due antiche scuole che singolarmente vi fiorirono ,
la pit-

tagorica e 1' eleatica . I Romani col divolgare i libri di

Aristotele , e col recare nelle loro lingue le opinioni e i si-

stemi de' più illustri filosofi , aveanle accresciuto nuovo

ornamento . Or nel decadimento in cui ella era
,

gì' Ita-

liani parimenti furono i primi {a) che
,
per così dire , la

{a) L'imparziale sincerità che mi è stata, e mi sarà sempre di guirla in

queste ricerche , mi ohbliga a confessare che prima clie in Italia comin-
ciarono a riOorire gli studj tra gli Arabi, i quali già da alcnni secoli col-

tivavano con ardore la filosofia , alcune parti della inatematica , e singolar-

mente l'astronomia , e innoltre la medicina ed altre scienze. Di fatto i

primi esemplari che in questo e nel secol seguente si ebbero delle opere

de' greci filosofi e medici , furono per lo più le traduzioni che fatte ne avea-

no gli Arabi , e su esse comunemente furono lavorate le prime versioni la-

cine , bencliè taluna fin dal secolo XII se ne facesse su gli originali greci,

come vedremo nel tomo 4- Veggasi intorno a ciò l'opera altre volte lodata

del eh. ab. Andres ( Dell' Origine , ec. d' ogni Letteratura t. i,p. i58,ec. ),

il quale a ragione si può rhiamare 1' illustratore e il vindice dell' arabica,

letteratura . Egli si studia ancora di difender gli Arabi dalla taccia che da

molti loro si appone , di avere introdotte le scolastiche sottigliezze . E
se egli intende di provar solamente clie rotali sottigliezze fossero usate

a-;sai prima , niuno , io credo , vorrà contrastarglielo . Non solo ne' secoli

poco pili antichi di quello di cui parliamo , ma fin da' tempi di Seneca erasi

quest'abuso introdotto ; e cariando di quell'età io ho riferito un passo di

questo scrittore ( t. '2.^ p. i65), in cui egli per saggio de' viziosi sofismi che

regnavano nelle scuole , reca quello stesso ridicolo sillogismo ; Min syllaha,

est : syllaba autein caseum non rodit : mus ergo caseum non rodit , che l'ab.

Andies ha trovato in una lettera di un certo ab. "Wiboldo scritta a' tempi di

Corrado III { l. e. p. i66 ) . Non ^ dunque l'invenzione di tali sciocchezze,

riie si rimprovera agli Arabi , ma il dilatarsi che fecero per mezzo loro in.

Europa , e 1' impadronirsi
, per così dire , delle scuole . E questo dal me-

desimo ab. Andres non ci si nega ; anzi egli confessa che all' introdursi

de' libri arabici s' introdussero ancora , e sempre più si disuserò le sot-

tigliezze e le ridicole cavillazioni . ( ifi p. i6j) .
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richiamassero a vira , e aprisser la via non solo a'Ior nazio-

nali
, ma alle altre nazioni ancora , a scoprir di nuovo

quelle medesime verità che i loro antenati aveano parimen-
te illustrate , e a penetrare ancora più oltre nel regno della

natura , Questo è ciò che dobbiamo ora esaminare partita-

mente
, ragionando di quelli che con più felice successo

coltivaion tra noi questa sorta di studj , o che ne furon

maestri ad altre nazioni .

IT. IL Abbiam già favellato nel secondo capo di questo li-

A Lan-
{^j-q medesimo di due celebri Italiani , da' quali sinijolar-

s. Ansai- mente dee riconoscer la r rancia il relice stato a cui ella

blo'rb'd'
§^""'^^ ^^ questi tempi ne' sacri studj

, cioè di Lanfranco e

nvcr i.Tv- di S.Anselmo. Né punto meno dovettero a questi grand' uo-
VI vara in niini j filosofici studj clie fino a quel tempo eransi giaciuti

hio.sofla .
ifi Francia dimenticati e negletti . Rechiamone il testimo-

nio degh stessi Maurini autori della Storia letteraria di Fran-

cia , a cui niuno , io credo , darà la taccia di adulatori

degl' Itahani : „ Fino a' tempi di Lanfranco e di s. Ansel-

j, mo , dicono essi (/^. 7, /?. 131 ) , non si videro tra' no-

„ stri Francesi logici , o dialettici valorosi . La dialettica

,, era secondo la prima sua istituzione l'arte di ragionar

,, giustamente e sodamente , e di arrivare per le vie più si-

,, cure allo scoprimento del vero . A ciò non poteasi giu-

,,
gnere senza quelle giuste idee che dipendono dalla co-

,,
gniziion delle cose ; ma in questo secolo appena pensa-

,, vasi ad acquistarle . La dialettica non si faceva consi-

,, sterc che in parole e in leggi , di cui comunemente non

,, sapcvasi tare l'applicazione .... Per rimediare a questi

„ essenziali difetti , s. Anselmo compose il suo trattato del

„ Qrarndtico , che è un vero trattato di dialettica , in

„ cui egli prende a farci conoscere i due generali oggetti

,, di tutte le nostre idee , la sostanza e la qualità . Con ciò

„ egli ottenne di purgar la filosofia del suo tempo , e di darle

j,
qualche grado di perfezione. Le opere filosofiche di Lan-

„ franco , e quelle di Odone che fu poi vescovo di Cam-
,, brai , vi contribuirono pure non poco . Per opera di

,,
questi tre grandi filosofi si vide risorgere il metodo degli

,, antichi ,, . Cosi essi ; ove però vuoisi avvertire che Odone
vescovo di Cambrai fu posteriore di tempo a' Lanfranco

e a s. Anselmo ( V. Hlst. littcr. de la France t. 9,
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p. 583, te.) , e che perciò a questi due Ttnliani deesi il

vanto di aver richiamato in Francia il buon gusto , e di

aver riaperta la strada allo scoprimento del vero

.

III. Oltre la dialettica , la metafìsica ancora fu da essi , "^•
... ... '

. .
, .1 • Quant»

per cosi dire , richiamata in vita , e da s. Anselmo singo- debba la

larmente fu illustrata per modo , che i più celebri tra'mo-metaiiMc»

derni filosofi non hanno sdegnato di attingere a questo jgi^^yan-

fonte . Mi si permetta di recar per disteso un altro bel <^^^ Pfl
, . ^ . . . , , .

^
rr> detto del

passo dei sopraccitati Maunni su questo argomento. Irop-Leibnizio.

pò io mi compiaccio
,
quando posso produrre a onor

dell' Icaha te!5timonianze tratte di bocca da que' medesimi

che non ne sono troppo magnifici lodatori . ,,
Ciò che a

„ favor della metafìsica fece Anselmo,, (/^. 9,^.454, ec.)

,

„ tu più ancora di ciò che ei fece per la dialettica .

„ Quand' egli cominciò a risplender nel mondo ,
appena

„ conoscevasene il nome , Ma egli si felicemente adope-

„ rossi a svilupparne i principj , che ottenne la gloria di

„ ravvivarla . Giunse sì oltre colle sue cognizioni in essa
,

„ che le sue scoperte 1' han fatto credere il migUor me-

„ tafìsico che dopo s. Agostino ci sia vissuto . 11 suo Mo-

„ nologo e il suo Proslogio , da cui i begli spiriti del no-

„ stro e del passato secolo han tratti de' lumi onde si són

„ renduti famosi , formano un eccellente e quasi intero

,, trattato di teologia naturale di Dio e delle tre Persone

„ in Dio . Cosi Anselmo colla sua maniera di ragionare

„ non solò insegnò ai filosofi a sollevarsi sopra la barbarie

„ e le sottigliezze della scuola ; ma insegnò lor parimente

„ a contemplare in se stesso l' Esser Supremo , e a far uso

„ delle idee innate , e di quel lume naturale che Iddio

„ creatore ha comunicato allo spirito umano , consideran-

„ do le cose indipendentemente da' sensi „ . Ella è in fatti

osservazione di molti tra' moderni scrittori , che la dimo-

strazione dell' esistenza di Dio tratta dall' idea stessa di un

Esser Supremo , della quale credesi autore il Dcs Cartes
,

fu tanti secoli prima di lui trovata e posta in luce da s. An-
selmo . Io non istancherò i lettori col recare qui i passi

di questo grand' uomo , in cui propone e spiega questa di-

mostrazione
; ma mi basterà l'appoggiare ciò che io dopo

più altri ho asserito , all' autorità di uno de' più subhmi

metafìsici di questi ultimi tempi , dico del gran Leibnizio
,
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il quale a s. Anselmo espressamente attribuisce la gloria

di questa invenzione . ,, Sunt ,, die' egli ( voi, 5 Op,p. <^jo

ed. Gene{>. 1768 ) ,,
quae ab aliis prò noris inventis ven-

„ ditantur licer petira a scholasticis , ut illa Cartesii de-

,, monstratio Divinae existentiac quae Anselmo cantuarien-

,, si inrer scholasticae theologiac fundatores habendo de-

,, bctur „ , Così accade talvolta che i moderni si faccian

belli delle scoperte di antichi autori
; e che queste , che si

sarebbon per avventura spregiate e derise
,
quando si fosser

credute invenzioni de' secoli andati ,
appaian degne di lo-

de, quando si veggon apparir sotto il nome d'uomini a' na-

stri giorni famosi . Un altro Italiano troviamo al principio

del sec. XII professore, per quanto sembra , di filosofia , o

almeno di dialettica , in Francia . Perciocché Landolfo il

giovane raccontando per qual maniera Giordano da Clivi fu

richiamato dalla Francia a Milano , e fatto poscia arcive-

scovo di quella chiesa , dice ( ITist. Mediai, e, 19 ) :

,, placuit revocare Jordanum de Clivi a provincia
,

,, quae dicitur Sancti Aegidii „ ( cioè della città di S. Gilles ),

,, in qua ipse Jordanus legebat lectionem auctorum non

„ divinorum , sed paganorum ,, . Le quali parole sembra

appunto che debban intendersi di scuola filosofica , come
di fatto le ha intese il Puricelli i^Mofium. basii, ambros.

J\\ IV. Ne sola in Francia, ma in Grecia ancora e alla

,ii Gio- sressa corre di Costantinopoli , ebbero gì' Italiani occasione
vanni fi- jj j^^ pruova del loro ingegno e del loro sapere ne' filoso-

li^i'iiorsuefici studj . lo paflo del celebre Giovanni soprannomato
vicende

(jj^lj^ 5ua patria i' Italiano , che nel sec. XI mise a rumore

flicosran q^-ie^'l^ gi"^"^ Capitale, e a se rivolse gli occhi di tutto il

;i:;opoli
. niondo . Anna Comnena , che almeno in parte potè esser

testimonio delle cose che nella sua storia ci narra , ragiona

di lui lungamente ; e io recherò qui in compendio ciò che

ella più ampiamente descrive ( Alexlas /. 5 ) • Ella noi

nomina che coli' appéllazion d'Italiano
; ma eh' ei si chia-

masse Giovanni , il raccoghamo da' codici delle opere da

lui scritte , che poscia rammenreremo . Narra ella dunque

che Giovanni nato in Italia , ma in qual città ella noi di-

ce , fu ancor fanciullo condotto da suo padre in Sicilia
;

€ che r unica scuola a cui egli intervenisse , fu il campo
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militare , Dacché la Sicilia venne in potere di Giorgio
Maniaco

,
il quale Pan. 1043 ribellatosi a Costantino Mo-

nomaco si fé proclamare imperadore
, Giovanni coi padre

passò in Lombardia
, e quindi

,
qualunque ragion se ne

avesse-, recossi a Costantinopoli . Ivi prese egli a colti-

vare i filosofici studj sotto la disciplina di Michele Psello
,

uno de' più dotti uomini di quella età . Ma Giovanni era

uomo di tardo ingegno e di indole aspra ed altera-
, per

cui credendosi di superar tutti in sapere , contro il suo
maestro medesimo volgevasi arditamente

, e gli facea vil-

lanie . Questo è il carattere che Anna fa di questo filoso-

to
;

nel che però a me sembra che si possa non senza ra-

gion sospettare che l'invidia greca avesse non poca parte .

E certo o convien dire che Giovanni non fosse di si tardo
ingegno

, come Aniia afferma , o che ben rozzi fossero

allora i Greci
, i quali , come ella stessa soggiugne , eran

ripieni d' ammuazione per T ingegno e pel saper di Gio-
vanni

, che usando principalmente della dialettica disputava
sovente in pubbhco contro lo stesso Psello , e ciò con tal

plauso
,

che benché il primo vanto si desse dai Greci al

Greco
,

era nondimeno Giovanni avuto in altissima stima,
e dall' imp. Michel Duca e da tutta l'augusta famiglia som-
mamente onorato . Frattanto sorta essendo nel cuor de' Gre-
ci qualche speranza di ricuperare il dominio deli' Italia

,

Giovanni fu mandato a Durazzo nell' Albania
,
perchè più

d'appresso potesse secondare que' movimenti che perciò si

facevano . Ma Giovanni si condusse per modo , che fu
accusato di fellonia all' imp. Michele ; da cui perciò fu

spedito chi il cacciasse fuor di Durazzo . Giovanni , avu-
tone avviso

, fuggissene a Roma
; ed ivi si destramente si

adoperò
, che , ottenuto da Michele il perdono , tornò a

Costantinopoli , ove gli fu assegnato a sua stanza il m9na-
stero detto del Fonte . Avvenne intanto che Niceforo i)0-
toniate avendo T an. 1078 usurpato l'impero tolto a Mi-
chele Duca e a Costantino di lui figliuolo

, Michele Psel-
lo fu involto nella loro rovina , e mandato in esilio

, e
Giovanni fu a lui surrogato nella principal cattedra di filo-

sofia
, e neir onorevole nome di sommo tra tutti i filosofi .

V. Prese egli a spiegare allora i libri di Aristotele e di '^'•

Platone
, e benché nella gramatica e nella eloquenza non^^o^meVÒdó

T»mJIJ. P.II, 24
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di dispu- fosse troppo versato , le sue dissertazioni ciò non ostante

«fretto a Sembravano ingegnose e piene di ogni maniera d'erudizio-
ritrattave Qg ^ ]\la gì trionfava singolarmente nel disputare

;
percioc-

i .suoi er- 1 y , -i- ^> r • •
i

che con si sotnli e con si torti argomenti incalzava e strin-

geva il suo avversario, che quegli allacciato da ogni parte

non poteva in alcun modo schermirsi ; e tanto più che il

troppo ardente filosofo alla forza delle ragioni aggiugneva

quella ancor della mano • e
,
poiché avea costretto a tacere

il suo avversario
,

gli si avventava alla barba
, e malme-

nandola e facendone strazio , troppo crudelmente trionfava

del vinto nimico ; benché poscia cambiando tosto il fu-

rore in pietà
,
pregavalo colle lagrime agli occhi a perdo-

nargli la ricevuta ingiuria . Questa si strana maniera di di-

sputare fu in gran parte cagione , eh' ei non formasse alcun

famoso discepolo , e che anzi egli risvegliasse contro di se

medesimo l' indegnazione di tutti per modo , che salito

all' impero 1' an. [081 Alessio Comneno , Giovanni fu a

lui accusato non sol de' tumulti che colle sue troppo calde

contese sollevava nella città , ma anche di erronee e perni-

ciose sentenze eh' ei sosteneva . L' imperadore avendo inu-

tilmente tentato di farlo ravvedere de' suoi errori in una as-

semblea di ecclesiastici , commise al patriarca Eusttazio
,

che privatamente con lui disputando cercasse di convincer-'

lo, e di condurlo a sentimenti migliori. Ma il sottile e scal-

tro Italiano seppe per tal modo ravvolgere e avviluppare il

buon patriarca , che questi diegiisi vinto , e prese anche egli

a sostenere le opinioni medesime di Giovanni. Di che il po-

polo levossi in tal turorc contro Giovanni , che, se questi

non si fossse nascosto , sarebbe stato dalle alte sue stanze

precipitato. Finalmente l'imperadore il costrinse a ritrattare

pubblicamente i suoi errori ch'egli fece ridune a undici c:ipi.

Quali essi fossero, Anna noi dice, ma solo agglugne che

avendo egli di novo ardito di spargerli , ed essendo perciò

stato scomunicato, tornò per ultimo in senno, e ritrattò le

antiche sentenze ,, negando , die' ella , il passaggio dell' anime

„ dall' un corpo all'altro, cessando di disprezzare e di conden-

,, narc il culto delie sacre immagini, e correggendo a nor-

„ ma della dottrina cattolica ciò che intorno alle idee aveva

,, inscg.iato, e finalmente dando tutti gl'indizj di condcn-

„ nare tutto ciò che contro h Fede avea sostenuto, e mo-
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„ strandosi ben diverso da quello che avea eccitate si gran

,, turbolenze ,, .

Vi. Questo è in breve ciò che Anna racconta di questo
'^'^•

filosofo
,
uomo strano per certo , e a cui dobbiam bramare le*".

'^^''

che niuno mai assomigli de'nostri filosofi, ma uomo insie-

me di molto e acuto ingegno, e avuto, non SìjI mentre vi-
veva, ma ancor ne' secoli susseguenti, in altissima stima. Il

che chiaramente si scuopre da' milti codici che di -diverse

sue opere ci son rimasti, e che ancor si conservano in molte
biblioteche. Tra esse vi sono molte questioni a lui pn poste
a spiegare, e a cui egh soddisfece scrivendo. Il p. Montfau-
con ne cita un codice della biblioteca del card. Mazzarini
con questo titolo: „ Joannis sapientissimi philosophorum

„ antesignani & magistri itali Quaestiones diversae diversis

„ proponentibus ( Bibl. MSS.t. i , p. 132:;, cod. 154 ) .

Il quale sembra quel medesimo codice passato poscia nella

biblioteca del re di Francia, nei cui Catalogo vede.ù registra-

to ( Cai. Codd. 3J^S. Bihi. reg. t. X, cod. icoi ). Un
altro ve ne ha nella imperiai biblioteca di Vienna ( Lambec,
1. y ,p. 148) . Più altre opere ancora dello stesso Giovanni
scritte singolarmente a interpretazione di alcuni libri di Ari-
stotele, tuttor si conservano nella soprannomata biblioteca

del re di trancia [ib.p.^c^, cod. 1843 ) ^ "^^^^ imperiale

di Vienna ( ib. ), in quella di s. Marco in Venezia) Greca
D, Marci Bibl. jj. 1 30, cod. 265 ) e nella medicea ( Cat.
Codd. graec. medie. voì.i,,p.iy ). W Lambecio è stato il

primo a trattare di questo illustre, ma finallora sconosciuto
filosofo; e dopo lui ne han parlato pure 1' Oudin ( De Script,
eccl. voi. x.pySo

) , e il più volte lodato monsig. Grade-
nigo [Della Leiterai. pjeco-ìtal. e. 6)^ il quale ha os-
servato un errore del eh. Muratori che a Giovanni avea attri-

buito l'elogio da Anna fatto a Michele Psello;e ha recara
insieme una lettera dello stesso autore, in cui con quella mo-
destia che propria è de' grand' uomini, riconosce e ritratta il

suo errore
. Lo stesso monsig. Gradenigo sembra maravi<rliar-

si che il Fabricio nella sua Biblioteca latina de'bassi secoli, e iJ

eh. monsig. Mansi nelle Aggiunte ad e-^sa fatte, non abbiano
di Giovanni fatta menzione alcuna. Ma a me sembra die
questi due autori potrebbon rispondere che non vi avea rao-io-

ne per cui dovesser parlarne; perciocché essi scrivevan di
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quelli che hanno scritto latinamente , e tutte le opere di Gio-

vanni, che si conservano nelle biblioteche , sono scritte in

greco

.

VII. VII. Che più? Anche alle Spagne si fé conoscere il va-

Notizie lore degl'Italiani nel colnvamento de' filosofici studj perope-

ràrdo ere- '^^ ^^ Celebre Gherardo cremonese. E so ben io che non sol

mjuese ; gli Spagnuoli pretendono di annoverarlo tra' loro scrittori,
quesuone

j^^g che alcuni ancora tf* gl'Italiani troppo docilmente si
intorno

. .
® .

^^
al a sua arrendono alle ragioni che essi ne adducono . Io però mi
patria,

lusingo di poter mostrare con qualche evidenza che Ghe-
rardo fu veramente cremonese di patria . Sponiam dappri-

ma lo stato ddla questione; e poscia esaminiain le ragioni

che dall'una e dall'altra parte sj posson recare. Conservansi

in molte biblioteche codici mss. di libri filosofici e medici

tradotti dall'arabo da Gherardo. Or da questi codici ••acco-

gliesi chiaramente che Gherardo visse assai lungo tempo in

Toledo, il che volentieri da noi si concede . Ma innoltre,

dove in alcuni di questi codici ei dicesi cremonese , in altri

dicesi carmonese , cioè di Cannona città della Spagna ; ed

ecco l'origine della contesa tra gl'Italiani e gli Spagnuoli,

Questi non aveano mai pensato a riporre Gherardo nel nove-

ro de'loro scrittori . Niccolò Antonio fu il primo che pren-

desse a rivendicare alla Spagna un onore ch'egli credette ra-

pitole ingiustamente diigli Italiani ( Bibl. Iiisp. vet, t. 2,

p, z6i^ ) . E a confermare la sua opinione di tre argomenti

si valse e^Ii principalmente ; de' codici e delle edizioni nelle

quali ei dicevi carmonese , non cremonese ; degli autori

che il dicono natio di Carmona \ e del lungo soggiorno da

lui fatto in Toledo . Il dottor Francesco Arisi al contrario

sostenne eh' ei fosse di patria cremonese ( Cremona liier,

t. i^ p. z6g
) , appoggiato a non pochi codici che con t^l

nome il chiamano ;
benché nei fissarne 1' età andasse trop-

po lungi dnl vero , credcndol vissuto nel sec. XV. Gli au-

tori del Giornale de' Letterati d' Italia parlando dell' opera

deirx\risi confutarono questo suo sentimento ( f. 10,^7.286),

e ripeterono gli argomenti dall' Antonio addotti a provare

ch'egli era spagnuoio
; e perchè l'Arisi pubblicò una sua

lettera , in data de' i^ febbrajo del 17 13, a difesa di que-

sta e di altre sue opinioni combattute da' giornalisti
,

questi

tornarono all' assalto , e ribatteron di nuovo le ragioni da
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lui areecate ( f . 15. p. 207 ) . Io riipetto il parere di que-

sti dotti scrittori . Ma penso ciò non ostante di porer fian-

camente attermare che P opinione dell' Arisi e de' Cremo-

nesi è assai meglio fondata che non la loro e quella degli

scrittori spagnuoli . Entriara brevemente all' esame di que-

sto punto .

Vili. E in primo luogo è certo , come confessano an- yiil.

che ffii avversari , che in molti codici e in molte edi- Codici
^b

, 1 • T r X • ed autori

zioni Gherardo dicesi cremonese . lo non ne raro qui diecianno

l'enumerazione che può vedersi presso l'Arisi . Solo due al- Cremona
• •. 11- • 1 111 J' J per patria

tre edizioni ne aggiugnero additatemi dAll eruditissimo dott. ^Gherar-

Giov. Calvi prof, primario di medicina nell'università di do •

Pisa , una del 1490. fatta in Venezia, 1' altra in Pavia nel

15 IO, nelle quali Gherardo è chiamato cremonese. Ma
,

come dicono i giornalisti, in altre edizioni e in altri co-

dici leggesi chermonese^ o carmoiiese . Questo potreb-

be render dubbiosa l' autorità degli altri codici ,
.se non

vedessimo che presso gli scrittori de' bassi secoli cher-

monese scrivesi talvolta in vece di cremonese ,
come

presso Giovanni Villani {Croniche 1. 6^ c.y^) . Ma con-

ced-asi ancora che que' che dicono Gherardo chermonese,

intendesser Carmona città di Spagna. Chi sono essi final-

mente ? Non v' ha alcuno che sia più antico del sec. XVT.

E l'autorità di taU scrittori debb'ella essere di si gran peso

trattandosi di un autore del sec. XII ? Confessano anche i

giornalisti che questo non è argomento di molta forza

.

Egli è vero che anche gli argomenti che dall' Arisi si ad-

ducono, non sono di gran valore. Ma un altro ne ab-

biamo , a cui non veggo qual risposta si possa fare dagli

avversar] . Io non parlo di un passo di Guido Bonatti

{ AstroiLom. par, 2, e. 6) famoso astrologo del XIIT.

secolo, in cui egli fa menzion di Gherardo; perciocché

esso non appartiene a quello di cui ora parliamo ,
ma ad

un altro Gherardo da Sabbioneta, che fu contemporaneo

di Guido , come a suo luogo vedremo. Un altro scrit-

tore vissuto poco oltre ad un secolo dopo il primo Ghe-

rardo ci assicura eh' ei fu cremonese , e quasi ei preve-

desse che si sarebbe forse sospettato di equivoco ,
vi ag-

giugne ancora lombardo. Egh è questi Francesco Pipino

domenicano, il quale, come provasi dal Muratori (ò'cri-
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pt. ter. ital. voi. 7, p. 6Ó2,}, fiorì al principio del XV
secolo. Or egli nella sua Cronaca pubblicata dal mede-
simo Muratori i^ib. voi. 9, p. ')^7

)
paria e ta grandi

elogi del nostro Gherardo , ne esprime la patria e l'età,

ne accenna gli studj e i libri scritti, e ne fìssa la morte.

Rechiam per disteso un tal passo, giacché questi è il solo

tra gli antichi scrittori che ci abbia data di lui esatta no-

tizia . „ Gerardus lombardus ( /. i, e. 16), natione cre-

,, monensis, magnus linguae translator arabicae imperante

,, Friderico, anno scilicet Domini MCLXXXVIl qui fuit

,, imperii ejusdem Friderici XXXIV , vita detungitur, se-

„ ptuaginta tres annos natus habens. Hic tam in diale

-

„ etica quam geometria , et tam in philosophia quam in

,, physica , et nonnuHis ahis scientiis multa transtulit .

,, Qui licet famae gloriam spreverit, favorabiles laudes et

,, novas saeculi pompas tugeiit , nomenque suum nubes

,, et inania captando noluerit dilatar! , fructus tamen ope-

,, rum ejus per secula redolens probitatem ipsius enunciat

,, atque declarat . Is etiam
,
quum bonis fioreret tempora-

,, libus , honorum tamen affluentia vel absentia ejus ani-

,, mum nec extulit , nec depressit ; sed vlriliter duplicem

,, occursum fortunae patiens, semper in eodem statu con-

,, stantiae permanebat. Carnis desideriis inimicando solis

,, spiritualibus adhaeiebat . Cunctis etiam praesentibus at-

,,
quc futuris prodesse laborabat, non immemor ipsius

,, Ptolemaei: cum fini appropinquas, bonum cum augmen-

j, to operare . Et quum ab ipsis intantiae cunabulis in gre-

,, miis philosophiae educatus esset, et ad cujuslibct artis

j, notitiam secundum Latinorum studium pcrvenisset ,amo-

„ re tamen Almagesti
,
quem apud Latinos minime repe-

„ riit , Toletam perrexit , ubi libros cujuslibct tacultatis in

„ arabico cernens , et Latinorum penuriae de ipsis, quam

„ noverai, miscrans , amore transferendi , llngujim cdidi-

„ cit arabicam ; et sic de utraque , de scientia videlicet et

„ idiomate , confisus , de quamplurium facultatum libris

,,
quoscumque voluit elegantiores latinitati , tamquam di-

,, lectae haeredi
,
planius atque intelligibihus

,
quo el pol-

„ lere fuit, usque ad finem vitae transmittere non cessa-

„ vit . Inter cetera
,
quae transtulit , habentur in arte tam

„ physicae quam aliarum facultatum hbri septuaginta sex,
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j, Inter quos Avicennae et Almcigesti Prolomafi transhulò

„ scìlcmnis hnbetur. Sepuitus est Crcmonae in monasterio

„ sanctae Luciae, ubi suonim librorum bibliorhecam re-

„ liquit, ejus praeclari ingenil specimen sempiternum ,, .

Questo passo è sembrato si convincente e si autorevole al

Muratori , che ha creduto non potersi più muovere dubbio

alcuno sulla patria di Gherardo [Antiq. Jfal. voi. 3,/?.

9^7 ). Noi abbiamo dunque un autore antico che, senza

lasciar luogo alcuno a sospettare di equivoco, dice cre-

monese Gherardo. Possonogli avversar] per avventura pro-

durre autorità somiglianti?

IX. Essi credono di poterlo; e i giornalisti producono, ix.

come argomento invincibile a difesa della loro opinione
, a^l';'',^rl"i^

la setruenre iscrizione in lode di Gherardo tratta da un co- menti in

dice della libreria vaticana , che, com' essi dicono,, dalla
c'J"]^^^^'

„ qualità del carattere si giudica scritto sicuramente innanzi

„ al 1400. „
Gcraruus nostri fons , lux, et regula Cleri

.

Actor consilii , spes et solainen egeni,

Voto carnali fuit ho.itis spirituali,

Applaudens hoiuiuis splendor fuit interiorls .

Facta viri vitain studio fiorente perhennant.

Viventeni fainarn libri, quos transtullt, orn.int .

Hunc sine Consilio genuisse Cremona superbita

Tolecti vixit, Tolectuna reddidit astris ,

Ma io chieggo in primo luogo a' dottissimi giornalisti, a

chi si debba più fede, a un'iscrizione di cui non si sa

r autore , e di cui forse anche l' età non è cosi antica
,

com'eisi pensano , o a uno scrittore vissuto al principio del

XIV secolo ? In qualunque quisrione in cui essi non aves-

ser già preso partito , io son certo che anteporrebbono di

gran lunga 1' autorità di un antico scrittore a quella della

più recente iscrizione . Ma noi non abbisogniamo di tanto.

Qual è il senso di quelle parole: liiinc sine Consilio ga-

nnisse Cremona sfiperbit? Essi così le traducono: sen-

za alcuna ra^Aone Cremona si arroga la gloria di

arerlo dato alla hice . Ne a tal traduzione io mi op-^

pongo ; ma due sensi possono avere queste paro'e
;
cioè

in primo luogo che Cremona senza ragione si arroga tal

gloria, perchè non in Cremona ei nacque, ma si in Ispa-
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gna; in secondo luogo che Cremona senza rag'one si nr-
roga ral gloria, perchè quantunque Gherardo ivi nascesse,
del suo saper nondimeno , e quindi della sua gloria , ei

fu debitore non a Crem.)na, ma a Toledo, ove visse si

lungamente. Or come provano i giornalisti, che nel primo
e non nel secondo senso si debbano intendere tai parole?
lo anzi atfermo che non si debbono né si possono in-
tendere che nel secondo. In fatti riflettasi. Che è ciò che
si soggiugne nell'iscrizione per, mostrar che Cremona non
ha ragione a vantarsi di si grand' uomo? To/ecfi rixit . Ei
visse in Toledo . Or io domando . Se Gherardo fosse nato
in Carmona, per qual ragione l'autore dell'iscrizione non
dircelo chiaramente? Perchè non iscrivere: Carmouae
est genitus ? Perchè alla sua nascita in Cremona con-
trapporre non già la nascita in Carmona, ma la vita me-
nata in Toledo? Non è egli evidente che l'autore stesso

della iscrizione era persuaso che Gherardo era veramente
cremonese di patria

, e che negli allegati versi egli volle
sol dire che Cremona non avea ad insuperbirsi per averlo
dato alla luce; perciocché, benché veramente fosse cosi

maggior ragione però di insuperbirsi avea Toledo
, ove

egU era sempre vissuto ? Neil' iscrizione si aggiugne che
ivi ancora era morto

;
nel che 1' autor di essa si oppone a

Francesco Pipino che il dice tornato a Cremona, ed ivi

morto; e in questo ancora a me pare che l'autorità di
questo scrittore debba antiporsi a quella dell'iscrizione . Ma
ancorché pur forse vero che Gherardo morisse in Tole-
do, CIÒ non gioverebbe a combattere l'opinione intorno
alla sua patria. Abbiam dunque un antico scrittore che il

dice cremonese e lombardo, abbiamo più antichi codici
ne' quali ancora egli appellasi cremonese: non vi ha al con-
trario scrittore f;ntico che dicalo carmonese

; ne' codici
ne' quali gli si dà tal patria, intendesi facilmente come
possa essere ciò avvenuto; l'allegata iscrizion non pruova
punto a favore di tai opinione. Dunque egli è a parer
mio evidente che cremonese e non carmonese fu il no-
stro Gherardo; e perciò Cremona si può arrogare la glo-
ria

,
se non degli studj , e del saper di Gheraido, ch'ei

dovette verisimilmente in gran parte a Toledo , almen del-
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la sim nascita , il che pure non è picciolo pregio (*) .

X. I primi srudf nondimeno furon da Gherardo tatti in ^ ^'.
j

Italia, come abbiam udito alfermarsi da Francesco Pipi- zioni dall'"

no; ma avendo egli osservato che assai rari erano in que- ^'"^'^ Ja

sti Provincie i libri degli antichi filosofi e matematici , e
"

sapendo che presso gh Arabi delle Spagne ve n' avea gran

copia , recossi a Toledo , e appresa la lingua arabica si

accinse al faticoso esercizio di recare cU quella lingua

nella latina quanti potè di tai libri appartenenti o alla fi-

losofia , o alia medicina. Lo stesso storico dice che y6
furono i libri di queste materie da Gherardo tradotti in la-

tino, e ta singolarmente menzione delle opere di Avi-

cenna e dell' Almagesto di Tolomeo, il quale dal greco do-

vea essere stato recato in arabo . Molte di cotai tradu-

zioni, alcune delle quali sono state date alla luce, si an-

noverano dall' Antonio e dalla Arisi da noi poc'anzi ci-

tati , e dal Fabricio ( Bibl. laf. med. et in f. aet. t.

3, p, 39 ), ma più dihgentemente di tutti dal Marchand

( Dit. /list, art. Gerard, de Sahionetta ) , il quale
,

benché col voler recare i sentimenti di tutti i moderni in-

torno a Gherardo abbia piuttosto contuse che rischiarate

le cose, in ciò nondimeno che appartiene alle opere, ne

ha parlato con molta esattezza. Molte pure se ne veggon

citate ne' manoscritti della biblioteca del re di Erancia {Cat,

MSS. latin. Bibl. re<r. voi. 4 ) . Abbiamo innoltre al-

cune opere astronomiche e alcune mediche sotto il nome
di Gherardo cremonese ; ma le astronomiche più proba-

bilmente debbonsi attribuire al secondo Gherardo , di cui

favelleremo nel tomo seguente; perciocché in fatti veg-

( ) Ad arvalorar le ragioni colle quali io ho provato che Gherardo fu ere--

moiiese , e non carmonese , come ha preteso di provare il sig. ah. J^am-

pillas ( Sag. della Lctter. spagn. t. 2. p. 147) si aggiungono i codici delle

versioni da esso fatte, che si conservano nella Laur^nziana in Firenze
,

e che sono stati di fresco prodotti nel suo dilit^ente ed esatto Catalogo dal

eh. sig. can. Bandini ( Cat. Codd. mss. lat. voi. 3, p. 47, ec. ) ove egli

sempre è detto cremonese ; ma più ancora che i codici
,

giova » provarlo
utia nota al fine d'uno di essi aggiunta, clie è la seg'iente: ,, Explici?

,, 1 iber DÌTÌsioiium tianslatus a Magistro G. Cremonensi de AraLico in La-?

,, tlnum in Civitate Toletaìia , posici oblat:;s Cremonam a Majjistro P.

„ jani dicti Magiitri G nepote in Ecclesia S- Luciae de Creniona , pater

„ miihis esim petentihus ( //'. p. 48 ) „ . Questo documento a me par che
tronchi del tutto questa contesa, e che faccia conoscere che l' ab. Lam-
plllas potea risparmiarsi la p< na d'impiegar quindici pagina per provarti

con inutili sottigliezza cha Gherardo fu spagnuoio.
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giamo che nell'elogio poc'anzi riferito del primo , si parla

bensì delle versioni da lui fatte dei libri arabici , ma di

opere da lui composte non si fa cenno, e sembra cbe

non si sarebbe tacciuta almen la Teorica dei Pianeti , che

fj per molto tempo si celebre . Le sole versioni però, a

cui egli si accinse , ci mostrano che Gherardo fu uno

de' più dotti e de' più laboriosi uomini del suo tempo

.

Alcuni pongano neirXl secolo un altro astronomo, cioè

Campano novarese; ma noi ci ris uberemo a parlarne nel

sec. XIII, al qual tempo solo egli fiorì , come allora di-

mostreremo.

Xi. XI. In tal maniera gì' Italiani quasi ad ooni parte del

.^\[l '
j"j mondo davano in questi tempi luminose pruove dtl lor

(llCj

stuaj filo- sapere , e giovavano a dissipare le tenebre che Taveano già
*^"''

' ® da tanti secoli ingombrato . Dobbiam però confessare che

miriini-1 loro studj m questa parte furon più giovevoli alle stra-
c^lia

. niere nazioni che alla comune lor patria; di che vo£[!ionsi

incolpare i tumulti e gli sconvolgimenti a cui l' Iraha era

r.lìora soggetta , come nel primo capo di questo libro ab-

biam osservato; i quali agli uomini amanti delle lettere e

dèli' arti suggerivano il pensiero di andarsene a ricercare

altrove più tranquillo e più opportuno soggiorno. Non-
dimeno in Italia ancora non fu la filosofia e la matema-
tica interamente dimenticata . Certo in Bologna, prima

ancora che lo studio dell'i Ieo-2:i vi s'introducesse, era già

introdotto quello della filosofia e della matematica , come
mostrerem chiaramente, ove trattando della giurisprudenza

svolgeremo ciò che appartiene all'origine di quella famosa

università . In Parma ancora dovcano cotali studj essere

in qualche pregio; perciocché s. Pier Damiano racconta

che un certo Ugone cherico di quella chiesa coiìgiun-

gendo F ambizione allo studio erasi provveduto di un a.-:tro-

labio di fino argento ( /. 6, ej?. ly ) , dal che vegginmo

che l'astronomia ancora colrlvavasi allora, almeno da

alcuni. Ma sopra tutti in tali studj si rendetreio illustri

alcuni monaci casinesi . Quell' Alfano arcivescovo di Sa-

lerno primo di questo nome , e già monaco di quel mo-
nastero , di cui abbiamo altrove parlato, tra le molte opere

da lui composte, e rammentate da Pietro diacono {De
Virli ili. Casi/i. e. 19 ) e dal can. Mari, alcune ancora
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aveane scritre eppartenenti a filosofia , e un libro singo-

larmente intorno alla unione dell'anima col corpo. Il ce-

lebre Costantino africano , di cui più a lungo parleremo

nel capo seguente , oltre i molti libri di medicina , alcuni

filosofici ancora aveane composti , de' quali parla lo stes-

so Pietro diacono ( ih. e, 2,3 ) . Molte opere ancora egli

accenna ( ib. e. 26 ) di Pandolfo di Capova , le quali

versano singolarmente sull' astronomia adattata agli usi ec-

clesiastici per la celebrazion della Pasqua
,
per la divisio-

ne delle stagioni , e per la cronologia della vita e della

morte del Divin Redentore. x\lcune di esse, come atte-

sta il can. Mari ( in not. ad h. l. ) , conservavansi an-

cora nello scorso secolo manoscritte nella biblioteca di

Monte Casino . ,, Un altro coltivatore dell' astronomia al

principio dell' XI secolo sembra che debba qui annoverar-

si , cioè Strozzo Strozzi . Lorenzo di Filippo Strozzi nelle

Vite degli Uomini illustri della sua famiglia riportate dal

eh. sig. ab. Ximenes ( Introduz. al Grioìtionc jìjrent,

p. 17, ec. ) racconta che disfacendosi il pavimento di s.

Giovanni in Firenze Pan. 1351 lu trovato dalla banda

di levante un sepolcro di Strozzo Strozzi grande astrolo-

go e condottiere dell'esercito fiorentino, morto l' an. ioti.

Or osserva il suddetto ab. Ximenes che il luogo indicato

di questo sepolcro corrisponde appunto al luogo ove fut-

ti;ra vedesi il segno solstiziale estivo di s. Giovanni vicino

alla porta orientale che guarda la facciata della metropoli-

tana, il qual segno è descritto da Giovanni Villani che

ne parla per antiche ricordanze ( Croniche t. ly e. <^) .

Quindi riflettendo all'antichità di esso, che poteva ben
ess-^re anteriore al Villani di tre secoli, all' esser lodato lo

Strozzi come valente astrologo , e all' essere stato sepolto

presso il segno medesimo, ei ne raccoglie con congettura

a mio parere molto probabile, che fosse lo Strozzi l'au-

tore dell' indicato segno , la cui descrizione si può vedere
1

presso il medesimo scrittore „ . E ciò basti aver detto di

cotali autori, de' quali non avendo noi tra le mani ope-
ra alcuna , non possiamo accertare qual fosse il lor va-

lore ne' filosofici e ne' matematici studj .

XIL Più diligente e più esatra ricerca da noi richiede il xn,

celebre Guido d'Arezzo pe' vantaggi ch'egli recò , e per
<^;-i'''<* 'U
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j,^ perfezione che aggiunse a una delle parti della matema-
«lella inu- .

i
^

p'o
,

.K . . . . ,

sica : si tica , Cloe alla musica . Di lui dopo più altri scrittori han-

^J^?^f^ no con singoiar diligenza trattato i dottissani scrittori de-

nionaco gii Annali camaldolesi , cioè i pp. Mittarelii e Costadoni
deiiaPom-^

^/;,/i. camuld. t. 2, p. 4.2, cc.
) , i quaii però saggiamen-

te riflettono essere assai oscure ed incerte le notizie di ciò

che a lui appartiene
\
perciocché , se se ne traggnn due let-

tere da lui scritte , una a Michele monaco nel monastero

della Pomposa , l'altra a Teodaldo vescovo d' Arezzo, le

quali prima dal Baronio {Ann. eccl. ad au. 1012, ) ,
po-

scia dal Mabillon ( Ann. hei^ed. t. 4, ad an. 1016 ), e fi-

nalmente da' suddetti annahsti ( App. ad t. 2, jj. 4, ec.
)

sano state date alla luce , e nelle quali ei ragiona di se

medesimo e delle sue vicende , appena troviamo di lui

presso gli antichi scrittori notizia alcuna {a) . Ch' ei fosse

natio di Arezzo , è cosa certa pel testimonio di Sigeberto

( in Chron. ad an. 1028
) , e di quanti han fatta di lui

menzione . Ch' ei fosse monaco , è parimente cosa certis-

sima , e da lui stesso indicata nelle mentovate sue lettere •

Ma non è certo ugualmente in qual monastero ei vivesse .

La comune opinione il fa monaco della Pomposa ; ma
agli annalisti camaldolesi è sembrato che ciò non provisi

abbastanza • ed essi credono che per qualche tempo ei vi-

vesse nel lor monastero di s. Croce di Fonte Avellana , e

forse ancora nel loro eremo presso Arezzo . Le ragioni

che a pruova del lor sentimento da essi si adducono , sono

singolarmente il nome che Guido nella lettera al monaco
Michele dà a se stesso ,

chiamandosi uoino alpestre , il

che , dicono essi , ben si conviene al monastero di Fonte

Avellana posto sull'Alpi , non a quell ) della Pomposa
;

l'immagine del medesimo Guido , che vedeasi fin dal prin-

cipio dello scorso s?colo , e vedesi anche al presente nel

refettorio del monastero di Fonte Avellana ; e finalmente

il trovarsi in una carta nominato un Guido eremita camal-

(a) Di Guido d'Arezzo e del nuovo metodo d'insegnare la musica da lui

ìntrodotJo, hs poscia lungamenre ed esattamente parlato il p. Ii'ttor d. l'ia-

cido Federici monaco rasinese nel tomo I dell.i sua Storia del mo'-..-istcro

della Pomposa , la quale ci spiace di vedere interrotta per l'imcnatuia morte

del dotto autore . Ed egli ancora lia ste>iam';nte confutare le rat^ioni dauli

rmnalisti camaldolesi recate a provare clie Guido fosse monaco mei monaiie-

To dell' Avellana ( Rer. Ponipos. Jiiit. t. i, p. 39Ó, 317).
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dolese presso Arezzol' an. 1 03 3. Ma , a dir vero
,
a me p;ire

che troppo più convincenti sian le ragioni che pruovano pel

monastero della Pomposa , che non le arrecate dagh eruditis-

simi annalisti in difesa della lor opinione. Esaminiamole bre-

vemente , e supponiam prima ciò che gli annalisti stessi cori-

fessano , che 'il monaco Michele , a cui è scruta una delle

lettere di Guido , era monaco della Pomposa . Ciò pre-

supposto , a me sembra evidente che anche Guido appar-

tenesse al monastero medesimo . Egli cosi comincia Ja let-

tera : Beatissimo afque duicissimo fratti M. G. (
Mi-

chael! Guido) jyer aufractus multos drjectus et anctus .

Il titolo di fratello non è spregievole congettura a pensare

che amendue fossero stati nello stesso monastero allevati .

Ma ciò non basta . Balla lettera medesima raccoglu'-si chia-

ramente , s' io non m' inganno , che Michele erasi adope-

rato inslem con Guido nell' istruire 1 giovani nella musi-

ca , che la novità del metodo da essi intfodotro avea con-

tro amendue eccitati molti invidiosi e nemici ,
e che per

opera loro Guido era stato costretto a partirsi dal monaste-

ro , e Michele vi era ben^i tuttora ,
ma travaghato ed at-

flitto . „ Aut dura sunt tempora ,
continua Guido ,

aut di-

„ vinaè' dispositionis obscura discrimina ,
dum et verita-

„ tem fallacia et charitatem persaepe conculcet insidia

Guae nostri Oidinis vix deserit sanctitatem ,
ec. „ Quelle

parole „ nostri Ordinis „ non sembran esse indicr.r chiara-

mente che professavano amendue un comune istituto ?

, Inde est , siegue a dire
,
quod me vides prolixis fanibus

,' exulatum , ac te ipsum , ne vel respirare quidem possis

,

„ invidorum laqueis sutfocatum „ . Ecco per qual manie-

ra erano amendue oggetto d'invidia e di persecuzione .

Ma per qual ragione erano essi perseguitati ? Perche egli

a Michele , e poscia amendue insieme ad altri
,
un nuovo

e assai più facile metodo aveano insegnato per apprendere

il canto: „ Unde ego ,
inspirante Domino charitatem

,
non

„ solum tibi ,
sedet alils quibuscumque potui summacum

„ devotione ac solhcltudine a Deo mihi indignissimo datam

„ contuh sratiam ; ut quia ego et omnes ante me summa

„ cum difficultatc ecclesiasticos cantus didicimus ipsos

„ posteri summa cum facilitate discentes ,
MlHIiil 1 i^^t

„ et reliquis adjutoribus mcis aeternam apportent saiu-
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,
ce. „ Si può egli ancor dubitare che Michele non

fosse il primo discepolo neli' apprendere
, e poscia il pri-

mo compagno di Guido nell' insegnale il nuovo raetodo
del canto

, e che perciò Guido ancor non vivesse nel mo-
nastero medesimo in cui vivea Michele , cioè in quello della
Pomposa ? Quindi lo esorta a sperare che cessi presto la

hera burrasca contro di essi eccitata , e gli racconta che il

pontef. Giovanni che allor sedava sulla cattedra di s. Pietro,
cioè Giovanni XIX detto da altri XX, che tu papa dall'ani
1024 fii^o al 1033 ) perciocché di Giovanni ragiona Gui-
do in questa lettera e non di Benedetto Vili, come ha mo-
strato il Mabillon confutando 1' opinione del card. Baro-
nio

) , avendo udito del maraviglioso profitto e della sin-
golare facilità con cui i fanciulli usando del metodo di
Guido apprendevano il canto , tre messi aveagli inviati

,

perchè l' invitassero ad andarsene a Roma ; eh' egli perciò
recatosi innanzi al pontefice

,
questi avea voluto farne in

se Sfesso la pruova
, e con sua gran maraviglia avea subi-

tamente appreso a cantare un versetto
; che essendo egli

frattanto caduto infermo
,
perchè il caldo estivo di Roma

a lui uomo alpestre era troppo nocivo
, avea ottenuto

dal papa di potersene andare
, ma a patto di farvi ritorno

al venire del verno affin d' istruire quel clero nel canto .

Questo è in breve ciò eh' egh lungamente racconta. Ma
ciò che siegue

, dee qui essere riferito distesamente . ,, fost
„ paucos dehinc dies PATREM A^ESTRUM ATQUE
„ MEUM domnum Guidonem PP. ( Pomposianum ) aba-

„ tem ..... ut pattern animae videre cupiens visitavi
,
qui

„ et ipse vir perspicacis ingenii nostrum antiphonarium ut

„ vidit
,
exremplo probavit , nostrisque aemulis se quondam

„ consensisse
,
poenituit

; et ut Pomposiam venit , veniam
„ postulavit

,
suadens mihi monaco esse monasteria epi-

„ scopatibus praeferenda
, maxime Pomposiae , ec. „ Or

qui noi vcggiamo che Guido d' Arezzo chiama Guido aba-
te della Pomposa padre di Michele ugualmente che suo

;

che gli dà il titolo di padre deìla iua anima ; che l'a-

bate Guido confessò di essersi lasciato prevenire da'nimici
di Guido d' Arezzo

; e che invitollo perciò a venirsene ni

monastero medesimo . E tutte queste espressioni non ci

sono esse un evidente argomento a conchiuderne che in
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quel monastero avea prima vissuto Guido ,
e che poscia

per le persecuzioni contro lui eccitate e per la sinistra pre-

venzione del medesimo abate , erane uscito ? Ma
,
dicono

i dotti annalisti camaldolesi , se Guido fosse staro monaco

della Pomposa ,
1' abate non F avrebbe già invitato' e pre-

gato a recarvisi , ma usando del suo diritto lo avrebbe con

autorità richiamato . E s' egli noi fosse stato ,
ripiglio io

,

come avrebbe potuto Guido d' Arezzo istruire innanzi a

tutti xMichele e gii altri monaci della Pomposa nel Canto >

come avrebbe potuto chiamar Michele suo fratello
,
suo

r Ordine in cui vivea Michele , e suo padre l'abate Guido ?

e come avrebbe potuto questi lasciarsi sedurre da' nimici di

lui , e con essi unirsi a travagliarlo? Per slna parte, ben-

ché l'abate Guido potesse usare del suo diritto, trattandosi

pero di un uomo che da più vescovi e dal papa meciesimo

era invitato a starsi con loro , cgU avrà amato meglio di

dolcemente allcttarlo a far ritorno all' antico suo monaste^

ro . Egli in fatti determinossi a ciò fare ,
come siegue a

scrivere al monaco Michele, a cui soggiugne = » Tanti

„ itaque patris orationibus flexus ,
et praeceptis obediens

„ prius auxiliante Domino volo hoc opere tantum et tale

„ monasterium illustrare ,
meque monacbum monachi?

praestare ; cum praesertim simoniaca hacresi modo prò-

',', pe cunctis damnatis episcopis timeam in aliquo cora-

„ municari . Sed quia ad praesens venire non possum
,

interim tibi de inveniendo cantu optimum dingo argu-

"
mentum ,

nuper nobis a Domino datum ,
et utilissimum

"
comprobatum „ . Ed è verisimile che poscia vi si

recasse . Ei finalmente conchiude la lettera pregando

Michele a salutare in suo nome „ Martinum priorem

„ sacrae congregationis ,
nostrumque maximum adjuto-

^^ rem fratrem quoque Petrum quia nostro lacte

"
nutritus , ec. „ le quah parole ancora sono ,

come ognun

vede , un ahro forte argomento a conchiuaere cne Guido

era già stato monaco nella Pomposa .
_ xiii.

XUI. Da tutto ciò a me par che raccolgasi con qualcx.e Risposta

evidenza , che Guido era stato in addietro monaco nel m.o- aiie_ c-on.

nasrero dalla Pomposa ; che il nuovo metodo -da lui ivi „;„„; ^^.

trovato , e cominciato sd usare neir inseo;nare il canto «veagi-annaiu

destata contro di lui l' invidia di moiri " che lo stesso suo ^^^^^-^
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abate Guido lasciatosi tracinar dal torrente avea preso a

dargli molestia ; eh' egli perciò uscito dal monastero avea

preso ad insegnare il canto al clero di alcune chiese , e che

singolarmente era stato perciò chiamato da Teodaldo ve-

scovo d* Arezzo , il quale tenne quella sede dall' an. 1013
fino al 1037, e a cui è indirizzata la seconda lettera di Gui-

do
,

colla quale gli oltre il suo Microiogo , di cui orora

ragioneremo ; che fu poscia chiamato a Roma dal pontef.

Giovanni XIX, e che ivi abbattutosi nell' antico suo abate

fu da lui invitato a tornarsene ai suo monastero , il che eg;li

avea risoluto di fare , e come in fatti è probabile che fa-

cesse . Tutta questa sene, di fatti si otfre
,

per quanto a me
pare , da se medesima a chiunque attentamente considera

ìa lettera sopraccennata . Le ragioni poi , che dasi,li erudi-

tissimi annalisti si recano a pruova del lor sentimento , a

me non s'ombra che abbiamo quella forza eh' essi vi ricono-

scono . Guido si chiama uomo alpestre ; ma ciò non

pruova eh' ei vivesse in un monastero posto fra l'Alpi ,

EgU era nato in Arezzo che n' è alle falde ; e ciò potea

bastare perchè ei si chiamasse alpestre , e perchè essendo

nato in tal clima provasse dannosi gli estivi ardori romani,

L' immagine ehe di lui vedesi nel refettorio di Fonte Avel-

lana , converrebbe che fosse non poco antica
,
perchè se

ne potesse trarre argomento a provarlo vissuto in quel mo-
nastero ; ma ciò né si pruova , né si asserisce dagli anna-

listi camaldolesi . Finalmente il trovarsi un Guido nell'ere-

mo camaldolese presso Arezzo a questi tempi medesimi
,

non dee sembrare agli annalisti medesimi argomento di

gran valore
,
poiché essi stessi riflettono che molti monaci

a questi tempi vivevano di tal nome . L' autorità nondime-

no di cosi dotti scrittori è presso me troppo grande
,
per-

chè io mi ardisca di tacciare apertamente di falsa 1' opinion

loro . Io propongo i dubbj che intorno a ciò mi si offro-

no , e le ragioni per cui 1' opposto parer mi pare assai piìi

probabile ; ma sarò sempre pronto a eambiar sentimento

,

TtiY quando mi si faccia conoscere di avere errato .

Che cosa XIV. Dopo aver cosi rischiarato
,
quanto è stato possi-

*o'' ^^o-
j

-^ ^l^g appartiene alla vita del nostro Guido , rimane a

PRTi'.«<!io- vedere ciò eh' egli a prò della musica abbia operato , e quai

"•"* ^*, libri abbia scritto su tale argomento , Questi non sono mai
musica . \

o V
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stati dati alla luce , come fra poco diremo , e perciò a

conoscere ciò eh' egli ha aggiunto di perfezione a quest' ar-

te , convien osservare ciò che ne dice egli stesso nelle let-

tere sopraccennate ; e ciò che ne dicono gli scrittori a lui

più vicini , e ciò che ne raccontano quelli che hanno po-

tuto leggere 1' opera stessa di Guido . Egli non ci spiega

abbastanza quali fosser le regole da lui trovate per apprender

la musica . Solo ei dice nella lettera a Michele monaco
della Pomposa, che mentre in addietro appena bastava lo

studio di dieci anni per imparare imperfettamente il can-

to, egli in un anno solo, o in due al più insegnavalo :

,, Nam si illi prò suis apud Dominum devotissime in-

„ tercedunt magistris
,

qui hactenus ab eis vix decennio

5, cantandi imperfectam scientiam consequi potuerunt,

„ quid putas nobis prò nostris adjutoribus fiet, qui annali

„ spatio , aut, si multum , biennio perfectum cantorem,

,, efficimus,,? Rammenta ivi ancora un antifonario ch'egli

avea scritto, e a cui avea aggiunte le regole per ben can-

tare j e finalmente accenna una nuova maniera più recen-

temente da se scoperta per trovare un canto non cono-

sciuto : ,, interim tibi de inveniendo ignoto cantu optimum

,, dirigo argumentum , nuper nobis a Domino datum et

,, utilissimum comprobatum „. Somiglianti generali espres-

sioni egli usa nell'altra lettera a Teodaldo vescovo d' Arez-

zo, a cui indirizza il suo Micrologo ^ in cui egli dice

che avea seguita una via diversa da quella che i filosofi

avean finallora tenuta:,, Itaque ... ofFero sollerrissimae

,,
paternitati tuae musicae artis regulas quanto lucidius

„ et brevius potui explicatas philosophorum ncque eadem

„ via ad plenum , neque eorum insistendo vestigiis ,, .

Cosi egli ci lascia incerti qual fosse veramente il metodo

da lui trovato per apprendere con assai maggiore facilità

il canto . Più chiaramente favellane Sigeberto , scrittore

vissuto nel medesimo secolo di Guido, il quale dice ( in

CJiron. ad an, 1028,• et de Script, eccl. e. 144) che

per mezzo delle regole da lui trovate più facilmente s'ap-

prende la musica, che colla voce di alcun maestro, o

coir uso di qualche sia stromento : „ dummodo sex litteris

,, vel syllabis modulatim appositis ad sex voces
,

quas

„ solas regulariter musica recipit; hisque vocibus per fle-

Tom.llI.P.II. x%
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„ xuras dlgitorum lacvae manus distinctis, per integrum

„ diapason se se oculis et auribiis Ingerunt intentae et re-

,, mlssae elevationes vel depositiones earundum vocum,,.

Le quali parole furon poscia copiate e ripetute da Vin-

cenzo bellovacese {Specaluni liistoriale l. 25, e. 14.).

Di Guido fa menzione ancor Donizone scrittore di que-

sto medesimo tempo, ove parlando del vescovo Teodaldo

cosi dice ( Vit. Maflilld. e. 5 ) :

Musica seu cantus istum laudare Tetìaldum .

Non cessant scraper ; renovantur eo faciente :

Micrologum sibi diclat Guido peritus,

Musicus et monachus , nec non heremita beandus ,

Ma tutte queste parole non bastano a darci una chiar-a

idea di ciò che Guido facesse a perfezionare la musica .

Convien dunque ricorrere all' opera stessa di Guido , che

egli intitolò Micrologo ^ e che divise in due libri, uno

de' quali egli scrisse in prosa , 1' altro in assai liberi versi

jambi. Essa, come già ho detto, non è mai stata data

alla luce , e solo se ne conservano pochi codici mss. in

alcune biblioteche ( V. Oudui de Script» eccl. t. 2, p,
600; Mazzuch. Scritt. ital. t. 1 ^ par. 2, jo. 1007),
Niuno di questi ho io veduto, né posso perciò favellarne

che cogli altrui sentimenti; e questi ancora, se io volessi

qui riportarli distesamente , occuperebbono non piccola

parte di questo hbro.,, Chi volesse, dice i'ab. Quadrio

,, ( Stor, della poes. t. 2, p. 704 ) ;,
gli accidenti tutti

,, narrare, che furono nella musica da Guido e dagli al-

,, tri poi osservati, avrebbe da comporre perciò unicamente

,, un intero volume,,. Né io credo che i miei lettori ve-

drcbbono qui con piacere una lunga dissertazione piena per

ogni parte di quelle parolette gentili , diapason , disdia-

pason j disdiapason-diatasscrofij e somiglianti. A me
dunque basti il riflettere che Guido non solo fu P inven-

tore delle note musicali che anche al presente sono in uso,

delie quali egli prese l'appellazione, come è noto, dai

principio dell'inno Ul queant laxis ^ tz.\ ma un nuovo
sistema di musica formò ancora, e nuove divisioni intro-

dusse, e l'uso delle linee parallele distinte e cntrassegnapc da

punti j i quai nuovi ritrovamenti furono con sommo plauso
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iillor ricevuti, e seguiti per lungo tempo (^7). Di questo

sistema di Guido parlano più arripiamante il Quadrio so-

praccitato (j9. 703, ec.) , Sebastiano de Brossard [Dict.
de Mas. p. 159, ec), il co. Mazzucchelli (/. e. ) , e più

altri autori da lui allegati . Ma noi abbiamo a sperare che

più esattamente di tutti illustrerà ciò che appartiene al si-

stema di Guido, il eh. p. maestro Martini minor conven-

tuale, quando egli nell'eruditissima sua Storia della- Mu-
sica, di cui già abbiam avuti tre tomi, sia giunto a' tem-
pi di cui parliamo, e il poco che già egli ne ha detto in-

cidentemente nel primo tomo [p. 7, 177, 178, 179, 184,

235, 32.6 ), ci fa desiderare con impazienza di vedere da

si valoroso scrittore esposto tutto questo sistema (/?) . Un' o-

pera dello stesso Guido intitolata de Meiisura Monochor'
di accennasi dal p. Bernardo Pez {Anecd. t. ^, pars. 3,

j!?. 618 )• e forse ella è cosa diversa dal suo Micrologoj

ma torse ancora non è che una parte svelta dal rimanen-

te . Di altre opere per errore attribuite a Guido veggasi

il soprailodato co. Mazzucchelli . Il Quadrio afferma in-

noitre che Guido fu l' inventore del gravicembalo , del chia-

vicordo , e della spinetta ( Z. e. 77.739 ), ma egli, secon-

do il suo ordinario costume, non cita scrittore alcuno da

{a) Il sig. ab. Avteaga scejna alquanto di quelle lodi clie da molti scrit-

tovi si danno a Guido ( RivoUiz. del Teat. music, ital. t. i, p. 106, ec. ed
feri. ) . Egli afierma che ,, i suoi meriti principali sono d* aver migliorata

„ r arte del cantare , ampliata la stroinentaU, gittati i fondamenti del con-

„ trappunto, e agevolata la via a imparar presto la musica troppo per

„ r addietro spinosa e diffìcile. Ma nega eh' ei fosse il primo a inventar le

„ righe , e a collocarvi sopra i punti, alfinrhè coUa diversa posizione di que-

„ sti s'indicassero gli alzamenti e gli abb.issamerati della voce; che aggiu-

,, gnendo al diagramna, ovvero scala musicale degli antichi , che costa-

„ va di quindici corde, la senaria miggiore, abbia accresciuta di cinque

„ corde di più la scala musicale, eh' ei fijsse' il primo a ritrovare la gam-
,, ma, ovvero quella tavola, o scala, sulla quale s'impara a dare il lor

„ nome, e a intuouar con giustezza i gradi dell'ottava per le sei note di

,, musica; e eh' ei precedesse a tutti nell'uso degli strumenti musicali

„ chiamati polipettri, quali sono il clavicembalo, la spinetta , il clavicor-

„ dio e più. altri di questo genere ,,. A me sombra che le ragioni da lui

addotte per negar queste glorie a Guidi) abbiano molta forza ; ma sembrar-

mi àncora che quelle ch'ei gli conceda, possan bastare a farci rimirar Gui-
do come uomo soi-jimamante benemerito della musica.

(è) La morto di questo valoroso scrittore accaduta nel' 17841 ^i ^* toUa

la Sjjevanza di vedere da lui illitstrato questo passo di storia musicale. Ma
posslam lusingarci che il dotto p. Stanislao Mattei di lui successore e con-

tiaaacors soidisfczà al comun desiderio .
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cui ciò si affermi , né io so che tra gli antichi vi abbia
,

chi dia a Guido tal lode [a],

CAPO VI.

Medicina .

T. I. i_><ome la filosofia e la matematica, dopo essere state

parecchi secoh quasi interamente neglette , com.inciarono

ómincia a questi tempi a risorgere in Itaha , e da essa si sparsero
ài questo ^g^jg j^gjlg y\f^\^Q non meno che nelle lontane Provincie,
rempo ai i '

Anrhela
medicina

i; borire

in Italia

.

(a) Il sig. ab. Artcaga , dopo avere oiservato che „ la musica sacra ebbe

,, la sua origine ed accrescimento in Italia , afferma che non cosi avyenne

„ della profana ( Ri colti z. del feat. music, ital. t i, p. i43 ed. i>en.),,

porcioccliè le guerre , dalle quali per tanto tempo devastate furono queste

Provincie, fu rou ragione che,, occupati gì' Italiani nel provvedere agli scon-

„ certi cagionati dalla guerra, dalla politica e dalla natura, non pensa-

ci vano a coltivare le arti più gentili e molto meno la musica,,. A me pare

che in questo passo l'ab. Arceaga non sia stato rè troppo felice ragiona-

tore, né storico troppo esatto. La musica sacra e la profana sono appog-

giate agli stessi principi , e hanno le medesime leggi findamentali. Dun-
rnie , se la musica sacra debbe la sua ovir^ine ed accrescimento all'Italia,

.-;! esra ne è debitrice ancor la prof.in.i . M.i gì' Italiani , dice l' ab. Artea-

ga , non la poterono coltivare per 1' infelice condizione de' tempi. E rome
< io ? A questi tempi noi abbiamo scoperti pittori, scultori, architetti ita-

liani in gran numero: abbiamo osservato che le più magnifiche torri d'Ita-

lia, che tuttora sussistono, furono opere del XII secolo, e che in più

tranquilli tempi non potevano aspettarsi le più grandiose. Se dunque tutte

Jc bellp arti si coltivarono allora in Italia, perchè la sola musica profana

rimase abbandonata e negletta ? Crede però il sig. ab. Arteaga di aver tro-

vato un autentico documento a comprovare la sua asserzione , che i Pro-

vrnz.ili furono i primi <td applicare alla poesìa profana la musica, e che

in ciò precedettero agl'Italiani. ,, Nell'Ambrosiana di Milano, die' egli (p.

„ iSoj, si conserva un antichissimo codice , del quale ho avuta alle mani e

„ riletta una esattissima copia. Esso ha per titolo: Trattato del canto nii-

„ surato. L' autore è un certo Francone monaco benedettino normanno di

,. nazione, o secondo alcuni parigino. Egli fu abate del monastero di Af-

^ighom ncl'a contea di Brabante . Fiori sul fme dell' XI secolo e sul prin-

„ ciplo dol XII. Di lui fanno menzione fra gli altri il Tritemio , Arrigo

,, gandavense, e il Moreri... Nel mentovato codice vien riferito, anzi pro-

„ posto per esempio il primo versetto d' una canzone provenzale posta sotto

,. le note secondo la musica di que' tempi „. Qui l' ab. Artcaga ci da la fi-

gura delle note musicali, con cui è segnato il seguente verso:

„ Doure secors aii ancore rctroveis . Supponendo adunque, c.oncliiudc egli,

„ che Franrone scrivesse il suo trattato verso il iioo, o anche verso il i io6,

„ e trovandosi di già citate poesie musicali, bassi ogni ragione di credere

,, che siffatta usanza conosciuta fosse dai Provenzali anche prima del i loo,

,, sino alla qual »poca non trovandosi alcun monumento che risalga nelle

„ altre nazioni europee, ad essi pure incontrastabil rimane la gloria di

„ averla i primi adoprata „ . Mi spiace di esser costretto a rilevare non po-

clii errori che questo valoroso scrittore ha in questo passo commessi . In

primo luogo il codice dell' Ambrosiana non £Ì può in alcun modo dire an-
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così pure la medicina, intorno alla quale in tutto lo spa-

zio di tempo in questo tomo compreso appena ci si è oi-

terta cosa degna d'essere rammentata, nell'epoca di cui

ora scriviamo, venne per opera degl'Italiani singolarmente

lichissimo ; anzi le miniature fregiate d' oro, la perj;nmena bianca e sottile

anzi che no, in cui è scritto, le abbreviature, il carattere, tutte in som-
ma le circostanze cai mostrano un codice del sec. XV, o al più della line

del sec. KIV, come mi ha assicurato il dottissimo ed esattissimo sig. ab. d.

Gaetano Bugatti dottore del collegio ambrosiano da me consultato .- Certo
esso non può essere più antico del sec XIV, perciocché collo stesso carat-

tere con cui è scritta l' opera di Francone , sono ivi scritte alcune altre

opere di musica, e tra le altre due di IMarchetto da Padova , cioè „ Luci-

„ darium in Arte Musicae planae , e Pomerium in Arte Musicae mensu-
„ ratae ,, la qual saconda opera è da lui dedicata a Roberto re di Napoli,
che tenne quel regno dal iScp al i343. In secondo luogo non è stato ab-
bastanza esatto r ab. Arteaga nel riportare il titolo di questo libro , il quale
essendo il principal fondamento della sua opinione, dovea perciò da lui

descriversi colla più scrupolosa esattezza . Eccolo, quale esso è veramente:,,

„ Incipit ars cantus inensurabilis edita a magistro l-rancone parisiensi ,, . Il

sig. ab. Arteaga avrà certamente veduto questo titolo nella copia , ossia nel

transunto di questo trattato che da Milano fu mandato a Bologna al p. Marr
tini. Forse egli ha temuto che la patria di Francone ivi indicata potesse ren-

dere alinea dubbiosa la sua opinione. Perciò lasciando di riportare il ti-

tolo , ha volalo però prevenire la difficolta che potevano nascere , ed ha
aJìermato che l'autore ne è Francone, abate d' Affiighem „ normanno di na-

), zione , o secondo alcuni parigino,,. Ma di grazia chi son gli aut«ri che
dicono o normanno, o paiigino Francone, abate d' .\fflighem ? Non certo

Arrigo gandavense, non il Tritemio, non il Morerl
, ( almeno nell' edizion

veneta del 174^ da me veduta) da lui citati, i quali della patsia di questo

Francone non fan parola. Chi son dunque gli alcuni che fan parigino Fran-
cone abate d' Afflighem ? In terzo luogo, come sa 1' ab. Arteaga che il Fran-
cone autore del Trattato di Musica sia 1' abate d' AlBighem ? Egli non sì

Compiace di addurcene pruova alcuna. Ei poteva nondimeno sapere che i

dotti Maurini autori della Storia lett«raria di Francia attribuiscon quell'o-

pera non all' abate d' Affiighem, ma a un altro Francone scolastico di Liegi,

cui provano doversi distinguere da quel di AfHighem, e lo mostran vissuto

almeno fino al io83 {HisC. littèr. de la France t. 8, d. 121, ec). Con
cjual fondamento adunque ha egli abbandonato il lor sentimento ? Il sig.

ab. Arteaga risponderà per avventura, che se l'autore del Trattato di Mu-
sica è Francone da Liegi, vissuto nel sec. XI, una maggiore antichità ne ri-

sulta per la poesia provenzale , e che perciò la sua opinione viene anzi a
confermarsi. Ma io son persuaso che quell' opera non sia neppure di esso.

Sigeberto gomblaccnse contemporaneo di Francone da Liegi, e morto alcuni

anni dopo di lui, ne rammenta .alcune opere (De Script, eccl. e. 1641, e
di quella sulla Musica non fa parola. Parla di questo Francone da Liegi
anche il Tritemio, e non ne rammenta quest'opera. Anzi da lui io traggo
un altro argomento per la mia opinione; perciocché Francone da Liegi,

.•iecondo questo scrittore, fu di nazione tedesco, e l'autore del Trattato di

Musica fu parigino. Non può dunque Francone da Liegi essere l'autore

dell' opera sulla Musica. Non può esserlo l'altro Francone nev le stesse ra-

gioni , e anche perchè in tutti i codici l'autore prende il titolo di mr^^^i-

Ster , di cui non usavano gli abati né i monaci , almeno in quel tempo .

l^unque debb' essere un altro quaich' egli siasi Francone paiigino. Quando
«'gli vivesse precisamente, non possiamo affermarlo. Il p. Gerbert che ne
ha pubblicata 1' opera nel Tomo II della sua Raccolta degli Scrittori mu-
sicali de' bassi tsmpi , crede che a lui alluda Giov.'iiiui di Sarisbery sciit-
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a nuova luce, e cominciò ad esser di nuovo l'oggetto

della premura e della protezion de' sovrani. Parlo della ce-

lebre scuola salernitana, il cui nome dopo un lungo vol-

ger di secoli è ancora illustre per la memoria dell' onore

a cui ella salì, e de' precetti che ce ne sono rimasti. Di
essa dunque dobbiam qui attentamente investigare 1' ori-

gine e le vicende , ed esaminare ciò che appartiene all' ope-

ra che sotto il nome di essa abbiamo alle stampe

.

ir. II. La città di Salerno fin verso la fine del X secolo era

'''"^^^,^' anche presso le straniere nazioni in gran nome pel valor
secolo Sa- . f ,. . . » > tt j- n •

Jerno era de SUOI medici
;
perciocché Ugone di rlavigny raccon-

celebre
fa

(^
Chrori. ad an. 984) che l'anno 984 Adalberonc

medici . vescovo di Verdun colà trasportossi per cercare rime-

dj ad alcune sue infermità . Cosi pure leggiamo che

Desiderio abate di Monte Casino , e poscia papa col nome
di Vittorio III, travagliato essendo di malattia , recossi per

guarirne a Salerno ( Leo osiien. CJiron. Casln. L 3, e. 7) ,

Questo però non basta a provare che fin d'allora vi avesse

scuola , o collegio di medici , e un sol di questi che ivi

fosse per saper rinomato
,
poteva essere sufficiente a con-

sigliare ad Àdalberone e a Desiderio un tal viaggio . Egli

è nondimeno probabile che la scuola di medicina già ivi

fosse e istituita e famosa fin dal X secolo
,
poiché Orde-

rico Vitale, scrittore del XII secolo, parlando idi un monaco
detto Rodolfo che vivea nell' XI, dopo averne lodato 1' eru-

dizione negli studj di gramatica, di dialettica , di astronomia,

e di musica , soggiugne che nella,, medicina ancora egli era

lore del XII secolo, ore nel suo Policretiro ripipnde la musica che allor si

usava . Ma questo argomento noti è certo bastante a provarlo Anche il p.

Martini lo crede vissuto ne! sec. XI (^ ?, p. 1(^9), ma non re reca priio-

va di sorta alcuna -, e potrebbe anche Frnncone esser vissuto o alla line del

XII, o anche nel XIII secolo. E perciò dalla età a cui egli visse, non può
ì'ab. Arteaga ricavare alcun argomento a provare l'antichità dell'esempio
musicale da lui prodotto. Fiiialmenie senra alcun fondamento asserisce l'ab-

Arreaga, che le parole da lui riportate siano il primo versetto d' una can-
zone provenzale . Trancnne riporta seinpiicemento quelle parole senza ac-
cennare che siano uè il j)rìiiio né l'ultimo verso di una canzone. Né l' ab.
Arteaga le ha riportate esattamente, perciocché esse così si leggono- Poiirt
secors ay eneo re. retrovey . E fmalmcnte accordando anche al'' ab. Arteaga
ogni altra cosa, ci non proverà facilmente che queste parole sian della lin-

gua provenzale, e non piuttosto dell' antica francese; perciocché i Proven-
zali sogliono scrivere encare e non encore , e trohal o trobet non retro-
Véy Ed ecco gittate a terra il sol fondamento su cui lusingavasi 1' ab. Ar-
teaga di aver assicnrata a' Provenzali la gloria di essere stati i primi ai
adattar» la musica alla profana pf>csia.
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,, cosi versato , che in Salerno , ove fin dagli antichi rem-

„ pi sono tamose scuole di medici , non si trovò chi lo

,, uguagliasse fuor di una dotta matrona ( Cliron, ad
an. 1059 ) . Or se alla m.età del XII secolo , in cui scri-

vea Orderico , diceansi le scuole de' medici salernitani y^/z-

date fin da' tempi antichi , egli è verisimile certamente

che fin dal sec. X esse avessero avuta 1' origin loro . Ma
non abbiamo né più sicure pruove per accertarlo , ne più

distinte notizie de' primi lòr fondatori . Alcuni , e fra gli

altri m. le Gendre ( Traité de F opinion t. i,p. 648 ed.

de Paris 1758 ) , hanno voluto attribuire la fondazione di

questa scuola a Carlo Magno . Ma essi potevano pur fa-

cilmente osservare che non potè questo principe aprire pub-

blica scuoia in una città di cui mai non ebbe il dominio .

Egli è ben vero che abbiamo alcuni codici ne' quali P ope-

ra della scuola salernitana , di cui oror parleremo , vedesi

indirizzata da essa a Carlo Magno , e di uno di essi cosi

si dice nel Catalogo de' Codici MSS. dell' Inghilterra e

dell'Irlanda ( Cat. MSS, Angì, et Hiheni, pars, i, t. 2^

p. 98, n. 3806 ) ; ,, Scholae Salernitanae versus medicina-

,, les inscripti Carolo Magno Fr^mcorura Regi
,
quorum

,, in fine haec verba „ : ExpHcit Florarium Versuum Me-
dicinalium scriptum Chistianissimo Regi Francorum. Ca-
rolo Magno a tota Universitate Doctorum Medicinarum

praeclarissimi studii Salernitani, tempore quo idem Sara-

cenos devicit in Runcivalle
,
quod latuit usque tarde , et

Deo volente nuper prodit in lucem . Jn initio haec : In-

cipiunt versus Medicinales editi a Magistris et Doctoribus

Saiernitanis in ApuUia , scripti Carolo Magno Francorum

Regi gloriosissimo
,
quorum Opusculum in quinque par-

tes dividitur
. ,,

Francorum Regi scribit scbola tota Salerni .

Ma ancorché si concedesse che quest' opera fosse veramen-

te indirizzata a Carlo Magno , ciò non proverebbe che la

scuola salernitana dovesse conoscerlo a suo fondatore . E
innoltre le stesse arrecate parole ci mostrano chiaramente

che questo codice , da cui gli altri vennero probabilmen-

te ,
fu scritto gran tempo dopo Carlo Magno ; e che fu

per avventura qualche copiator capriccioso , il quale finse

indirizzati a un re di Francia quc' versi che in tutti gli altri
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codici si veggono indirizzati a un re d' Inghilterra . Nel che

ancora ei si mostrò ignorante , affermando che Carlo vin-

se i Saracini a Roncivalle , ove tutti gli storici narrano ch'ei

fu disfatto . L' opinion più probabile , seguita comunemen-
te da' più diligenti storici del regno di Napoli , e tra gli altri

dal celebre avv. Giannone [Sior. cw.di Nap. l. io, e. ii,

pirag. 3 ) , si è che i Saracini ossia gli Arabi , da' quali

furono quelle provincie in gran parte occupate , seco vi

recassero i loro libri , tra' quaU molti ve ne aveano a me-
dicina appartenenti . Questi divolgati ivi , e ricevuti con

plauso , dovettero probabilmente risvegliare in que' popoli

lo studio della medicina , il quale poi dovette vie maggior-

mente avvivarsi all'occasione che or siam per esporre (a) .

ijj III. Un tal Costantino nato in Cartagine , spinto da ar-

È proba- dente brama d'istruirsi in tutte le scienze , andossene in

la scuola Babilonia
, ed ivi con lungo studio apprese diligentemente

salernita- la gramatica , la dialettica , la fisica , la geometria , l'arit-

Te moUo nicfi'^^ j la matematica ,
1' astronomia , la negromanzia

,

alle opere e k musica de' Caldei , degU Arabi, de'Pcrsiani, e de'Sa-

j.'J^''^f^"J"
racini . Quindi passò all'India, e nelle scienze ancor di

cano . quei popoli volle essere ammaestrato . Di là recossi in

Egitto , e nelle arti che ivi fiorivano , esercitossi con non
minor diligenza , Finalmente dopo 39 anni di viaggi e di

studj fece ritorno a Cartagine . Ma ivi poco mancò che il

suo sapere non gh fosse tarale . I suoi concittadini veggen-

dol si dotto temerono per avventura ch'ei fosse un mago,
e si determinarono a dargli morte . Egli il riseppe , e fug-

gito segretamente sen venne a Salerno , e stettesi ivi per

(a) 11 sig. Pietro Napoli Signorelli combatte con as?ai buone ragioni ciò

cb' io , seguendo Giannone , avca creduto probabile , che la scuola salerni-

tana dovesse la sua origine e il suo nome principalmente a' Saracini ossia

agli Arabi; e fra lo altre che ei reca ( Vicende della coltura nelle due Si-
cilie t. 2, p. 148, ec ) parml assai concludente questa che Un dal X secolo ,

come io pure ho osservato , cran celebri i medici di Salerno . Or benché
nel IX secolo cominciassero le scorrerie de' Saracini nel regno di Napoli

,

è certo però, che assai più tardi ebbero essi stabil sede in Salerno, e che
prima che in questa città , sì stabilirono in ahre , e singolarmente in Na-
poli e m Bari . Perchè dunque in Salerno piuttosto che in queste altre cit-

tà si sparsero le lor dottrine nell'arte medica ? Aggiungasi che i primi in-

vasori non dovean essere che corsari , uomini perciò a tutt' altro opportu-
ni , che a recar seco dei libri e a promuover gli studj . E' dunque più ve-

risimile che lo studio della medicina , che abbiamo veduto fiorire princi-

palmente presso i Monaci di IMon'e Casina , si andasse jìropagando in altre

città , e che in Salerno sopra le altre felicemente fiorisse .



Libro IV. 397
alcun tempo nascosto in abito di mendico , finche venute

colà il fratello del re di Babilonia
,

questi il riconobbe , e

il fé conoscere al famoso Roberto Guiscardo ,
da cui per-

ciò fu avuto in gran conto . In fatti in un codice della

Laurenziana gli vien dato il titolo di primo segretario

(^Baiid. Cat. Codd. MSS, graec. Bibl. laiir. voi. 3,

p. 14.1 ) . Egli però non curando cotali onori, abbando-

nata la corte , ritirossi a Monte Casino presso 1' abate De-
siderio che fu poi papa col nome di Vittorio III, da cui

ricevette l' abito monastico . Ivi egli passò il rimanente

de' giorni suoi , occupandosi in tradurre dalla lingua arabi-

ca e dalla greca nella latina molte opere a medicina appar-

tenenti , e in comporre altri libri sullo stesso argomento
;

pe' quali venne in si gran fama , che fu detto maestro

dell' Oriente e dell' Occidente , e nuovo Ippocrate . Cosi

di lui narra Pietro diacono i^Chron. Mon. Casiii. l, 3,

e. 35; et de Vir. ili. e. i^) . Noi abbiam già osservato

che a' racconti di questo scrittore non conviene troppo fa-

cilmente affidarsi , ove singolarmente ci narra cose mara-

vigliose . E forse nella narrazion sopraddetta vi son più

cose da lui inventate a capriccio . Ma che Costantino afri-

cano recasse in latino molti de' libri arabici e greci di me-
dicina , e che più opere scrivesse sulla stessa materia , ce

ne fan fede e le traduzioni medesime , delle quali alcune

ancor ci rimangono , e le stesse sue opere pubbhcate in

Basilea 1' an. 1536 (V. Fabr. Bibl. gr. 1. 1-^. p. il}, ec.)
,

oltre più altre opere che abbiam manoscritte ; e che diii-

gentemente si annoverano dall' Oudin (^,De Script» eccL

t. 2, /;•. 694., ec. ) . Egli è ben vero che le traduzioni fatte

da Costantino non furono anche ne' più remoti e più oscu-

ri tempi in gran pregio , Taddeo celebre medico fiorenti-

no del sec. XIII parla della traduzion da lui fatta degli

Aforismi d' Ippocrate con espressioni di molto disprezzo
,

e le antipone di gran lunga quella fatta da Burgondio pi-

sano , benché aggiunga eh' essendo quella di Costantiu^)

più comune e più usata , egli era stato costretto a servirsi

di essa : „ Et translationem Constantini persequar , non

,,
quia melior slt

,
quia communior ;

nani ipsa pessin^

„ est , et superflua , et defecrlva . Nam ille insanus mo-
,, nachus in transferendo peccavit quantirate et qualimte :
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,, tamen translatio Burgundion'is pisani tnelior est . . . et

„ hoc invitus faciam ; sed propter communitarem transla-

„ tionis Constanrini , ec.
,,

[proce>?i. Exposit.in Aphori:^',

Hippocr. ) . E similmente Simone da Genova , medico

dello stesso secolo , chiama sospette le versioni di Costan-

tino : „ Et si aliqua ex libris Isaac , seu ex aliis a Costanti-

,,- no translatis collegi, etper pauca sunt ;
nam ejus transla-

,, tio satis est mihi suspecta
,,

[procem, in Clavem Sana-
tionis ) . Nondimeno queste traduzioni

,
qualunque fosse

il lor pregio , non giovarono poco a ravvivare lo studio

della medicina . Pietro d' Abano , che fiorì al principio

del XIV secolo , oltre il parlarne egli pure con poca sti-

ma , il dice ancora in un luogo : Constantinus apostata

( Conciìiat. diss. 4 ) ; col che se voglia indicarci eh' egli

abbandonasse la professione monastica , o se ahra cosa egli

intenda , non possiamo per difetto di monumenti conget-

turarlo . A questi tempi adunque e a questa occasione
,

cioè verso Pan. 1060, dovette la scuola salernitana per gU

studj e per le opere di Costantino farsi piih celebre
; e la

medicina prese ad esservi coltivata con tanto maggior fer-

vore
,
quanto più copiosi erano i mezzi che a ciò fare ve-

nivan lor dati da questo celebre uomo . Mi sia qui lecito

di rilevare un troppo notabile errore commesso dam. Portai

nel parlare di Costantino
,
perciocché egU dopo avere par-

lato non molto esattamente della vita di questo monaco
,

cosi conchiude ( Hist. de l' Andtoni. t. i, p- 170 ) :

„ Alcuni autori dicono che ne fu tratto ( dal monastero
)

,,
per esser fatto papa sotto il nome di Vittore III. ,; Co-

me mai al giorno di oggi si possono scriver tai cose ? Di
un papa dell' XI secolo può egli rimaner dubbio chi fosse?

E vi è forse direi quasi , fanciullo alcuno che non sappia

che il papa Vittore III fu l' abate Desiderio di Monte

Casino ?

IV. IV. Assai maggior fama però ottenne la scuola mede-

ti^'^deiu"
sima, quando essa ebbe 1' onor di offrire al re d'Inghilterra

«cuoia sa- una raccolta di precetti per conservare la sanità . Noi ab-
lernitana

]^\^^q ancota Questa taccolta distesa in versi esametri , ma
celebri . con alcuni pentametri a quando a quando mseriti . 1 versi

per la più parte sono o leonini , o rimati , e scritti in quei

barbaro stile che allora era il più usato . Diversi titoli ha
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in diversi codici e in diverse edizioni , ed or si appella

Medicina salernitana ,
ora de Conservanda bona va-

letudine y ora Regimen sanitatis Salerni , ora Flos

ìnedicinae , I versi sono in numero di 373, ma, se credia-

mo a Giovanni Sclienkio , essi erano prima i'^39. Qual
fondamento arrechi egli di questa sua opinione , non sa-

prei dirlo
;

poiché io non ho veduta la Biblioteca medica
di questo autore , ov' ei 1' afferma , ma solo il passo che

il Vossio ne arreca ( De natura Jlrtium /. 5 ) , in cui

ancora egli asserisce che in alcuni codici i versi arriva-

no al numero di 664, e in alcuni fino a 1096. Di questi

precetti per conservare la sanità alcuni moderni medici han

favellato con gran disprezzo ; ma nondimeno le tante edi-

zioni che di essi abbiamo ; e le tante versioni in diverse lin-

gue , e i tanti comenti con cui sono stati illustrati
, dei

quali puossi vedere il catalogo nelle Biblioteche mediche
del Mangeti e del Lipenio , sono una non ispregevole pruo-

va della fama a cui quest' opera è salita . Ma io non deb-

bo entrare all'esame di questa operetta \ e quando pure io

volessi decidere se ella debba aversi in gran pregio , credo

che i dotti medici non farebbon gran conto della mia opi-

nione , e che per essa non cambierebbon parere . Più op-
portune allo scopo di questa mia Storia saran due altre

quistioni , cioè a qual occasione fosse composto questo

trattato , e chi ne fosse l'autore .

V. Esso fu certamente dalla scuola salernitana indiriz- y
zato a un re d'Inghilterra , come il primo verso dimostraci ^"' ^^-

1
• Tono IO-

chiaramente :
^ babiime.,-

Anglorum regi scrlbit scKola tota Salerni .
f" diierti

E r autorità di pochi codici ne' quali , come sopra si è duca 1\ì

detto , esso vedesi indirizzato a Carlo Magno , non basta Norman-

a rivocare in dubbio 1' universale opinione appoggiata a nu- tenden^re"

mero tanto mago-iore di manoscritti . Ma chi fu egli quc- «^ regno

sto re d' Inghilterra ? L' eruditiss. Muratori ( Aniiq, Itaì, tena
" "

t. 3,^. 935 )
pensa che quelle parole Angìoruf?i regi deb-

bono intendersi letteralmente di un vero re d' Inghilrerra
;

ed egli crede perciò probabile che il re Edoardo prima

dell'anno 1066 scrivesse alla scuola salernitana per averne

opportune istruzioni a ben conservare la sanità , e che ne

avesse in risposta l'opera di cui trattiamo . Ma io non veg-
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go ragione per cui a Edoardo piuttosto si debba ciò attri-

buire , che a qualunque altro de' re d' Inghiltetra , che gli

furono o predecessori , o successori . E comunque fosse

grandissimo il nome della scuola salernitana , non sembra

verisimile che ad essa fino dall' Inghilterra si ricorresse per

avere ammaestramenti e consigli . Sembra dunque più pro-

babile assai che questa scuola indirizzasse i suoi precetti a

un principe a cui in qualche modo si convenisse il nome
di re d' Inghilterra , e che si trovasse allora in Salerno . Or
questi potè esser Roberto duca di Normandia figliuolo di

Guglielmo I, re d'Inghilterra, morto 1' an. 1086, e fra-

tello di Guglielmo II, ucciso sventuratamente alla caccia

i'an. lieo. Era Roberto alla guerra sacra della prima Cro-
ciata , e trovossi alla espugnazione di Gerusalemme 1' an.

1099. L'anno seguente , come racconta Orderico Vitale

scrittore contemporaneo ( Hist. eccl. ad an. 11 00 ), egli

sen venne in Pugha , e amichevolmente accolto da Rug-
gieri che n' era signore

,
prese in moglie Sibilla figliuola

di Goffredo conte di Conversano . Egli è assai probabile

che , mentre trattenevasi in Pugha , udisse la morte di suo

fratello Guglielmo che , come abbiam detto , avvenne in

quell'anno medesimo ; e perchè Arrigo, l'ultimo de' suoi

fratelli , erasi tosto impadronito del trono , Roberto che ri-

soluto avea di muovergli guerra
,
pretendendo che a se

tosse dovuto, dovette verisimilmente prendere fin d'allora

il titolo e le insegne reali . In fatti , come lo stesso autore

seguito da tutti gli Storici d' Inghilterra racconta ,
1' anno

seguente Roberto scese con forte armata in quell' isola per

contrastar la corona ad Arrigo ; ma fu costretto a ceder-

gli , e ad appagarsi del suo ducato di Normandia , e di

una somma di denaro da Arrigo pagatagli . Ecco dunque

in Salerno un principe che pretendeva di aver diritto alla

corona d'Inghilterra, che probabilmente facevasi già ono-

rar qual sovrano , e a cui perciò la scuola salernitana che

nulla avea a temere d' Arrigo
,
potea facilmente accordare

il nome di re degl' Inglesi ; ed ecco perciò probabilmente

il re a cui la scuola medesima indirizza i suoi consigli . Io

certamente non veggo , a chi altri possa con miglior fon-

damento credersi oH'erta quest' opera , la qual di tatto in

un Codice MSS. vedesi al Re Roberto indlritta : Salenii-
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fanne Scholae versus ad Regem Rnhertum ( Cat. Codd.

31SS. BibJ. reg, Paris, t. ^,p. 295, n. 6y^i ) .

VI. II desiderio di acquistarsi nome presso il nuovo re

d' Ino-hilterra , fa forse il solo motivo che indusse la scuola

salernitana ad offerirgli guest' opera . Forse ancora essa ne gii sctì-

o 1 -»
. . !• • vesserò

fu richiesta dal re medesimo . Ma quasi tutti gh autori , e c5si

.

i più accreditati ancor tra' moderni , come il Giannone

{he.) , e il Freind { Hist. Medie, j?. 147 edit.veji.)
,

un' altra ragione ne arrecano . Raccontan essi che Ro-
Derto avea dall' assedio di Gerusalemme riportata una ten-

ta , la quale era poscia degenerata in fìstola pericolosa ;
che

venuto a Saierno consultò que' medici valorosi , che far

dovesse a guarirne • che da essi ebbe in risposta ,
niun al-

tro rimedio avervi fuorché il farne succhiare il veleno che

vi stava nascosto • che non volendo permetter Roberto
,

che alcun si esponesse con ciò a pericolo di perder la vita
,

la pietosa e coraggiosa sua moghe Sibilla , colto il tempo

opportuno , mentr' ei dormiva , succhiò segretamente il

veleno per modo, eh' ei ne fu sano ; che allora Roberto

prima di partire per l' Inghilterra chiese a que' medici che

-gli suggerisseso il metodo con cui conservare la sanità
;

e

che essi nel soddisfecero , e perciò inserirono ancora ne' lo-

ro versi il metodo con cui curare la fistola . Cosi essi ; ne

io so di alcuno che abbia su questo fatto mossa difficoltà
,

dubbio . Ma , a dir vero , io temo che esso non meriti

fede punto maggiore di quella che ora si dà a tante altre

cose maraviglio se che troppo buonamente credute furono

da' nostri mat>;o;lori . A me non è riuscito di trovare anti-

co e accreditato scrittore che narri tal cosa ; e Orderico

Vitale che pur fa grandi elogi della moglie di Roberto
,

di questo insigne atto di conjugale amore non fa pur mot-

to . Questo solo silenzio potrebbe a mio parere bastare per-

chè si dubitasse della verità dei racconto . Ma più ancora .

1 medici salernitani , dicono i sopraccitati scrittori , deci-

sero che a curare la fistola non v' era altro rimedio che 11

succhiare il veleno
; e perciò nell'opera loro trattarono an-

cora della maniera onde guarir da tal male . Udiam dun-

que che ne dicano essi :

Auri pigmentum , sulphur miscere memento :

Hls dccct apponi calcem : corijunge saponi ;
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Quatuor haec miscc ; commixtis quatuor istis

Fistula caratur , quater ex his si repleatur ( e. 83 ) .

Ecco il rimedio che da' medici salernitani prescnvesi alla

curazion della fìstola . Di succhiamento qui non si dice

parola . Or se essi avean questo si efficace rimedio
,

per-

chè non usaron di esso con Roberto ? perchè disse-

ro che non altrimenti ei poteva esser sano , che tacendone

succhiare il veleno ? E se essi veramente cre<levano che il

succhiar del veleno fosse il solo rimedio opportuno
,
per-

chè non parlaron di esso nel loro libro ? perchè ne pre-

scrissero un altro , che secondo essi , se crediamo agh sto«

rici , non potea recar giovamento ? La dottrina dunque

de' medici salernitani è troppo contraria al fatto che di essi

si narra , e questo perciò deesi a mio parere avere in con-

to di favoloso .

\u. VII. Rimane a parlar dell' autore di questi precerti . Essi
felle ere- fu^ono Scritti a nome della scuola salernitana ; e ad essa per-
fie «..love .,. . , ,

'
. .

-f

Giovanni CIÒ SI attiiDuiscono . Ma non e a credere che tutti 1 me-
da Mila-

jjj^j ^[ quella scuola si occupassero nel comporre quest'ope-

ra , ed è troppo verisimile che ad un di loro ne fosse dato

r incarico , e che il libro da lui scritto fosse poi riveduto

e approvato dagli altri tutti . Così in fatto si legge al fin

di un codice di quest' opera , che da Zaccaria Silvio si

chiama il codice tuUoviano
( praef. ad Sckoì. Salem,

e.
3 ) , ove cosi sta scritto : ,, Explicat ( l. ExpUcit ) Tra-

,, ctatus qui dicitur Flores Medicinae compilatus in Studio

,, Salerni a Mag. Joan. de Mediolano instructi Medicinalis

„ Doctore egregio, compilationi cujus concordarunt omnes

,, Magistrì illius Studii „ . Io non vogUo muover contra-

sto all' autorità di un tal codice , e mi persuado che il Sil-

vio non abbia scritto se non ciò che ha veduto co' suoi

propj occhi . Nondimeno a confermar sempre più un tal

onore alla città di Milano , sarebbe a bramare che altri co-

dici si trovassero in cui i precetti della scuola salernitana

si attribuissero a Giovanni . Io confesso di aver perciò ri-

cercati quanti ho potuto aver tra le mani Catalogi de' ma-

noscritti di molte biblioteche , e , benché molti codici di

quest'opera abbia trovati , in ninno però mi è riuscito di

rinvenir menzione di questo scrittore , a cui nondimeno

parmi , che si debba conceder la lode di averla composta

,
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finché non si mostri insussistente F autorità del codice dal

Silvio allegato .

scuo-

saler-

nitana .

Vili. L'applauso con cui fu ricevuta l'opera della scuo- ^'^^-
,,

la salernitana, giovò a conciliarle fama sempre maggiore . cui gode-

Quindi Romoaldo II, arcivescovo di Salerno, che fiori dopoY^'^

la metà del sec. XII, chiama quella città medicinae uti-

fjiie artis dia faniosam atqiie praecipuam ( Chron.

ad ari. 1075, voLy, Script, rer. ital. jf-i/i ) . Ed er^ egli

stesso in questa scienza versato assai , come e confessa egli

stesso di se medesimo ( ih. ad an. 1166, p. 206, ) e ci

narra ancora Ugo Falcando ( Hist. sic ih. p. 319) , il

quale dice che da Guglielmo re di Sicilia ei fu chiamato

come espertissimo in medicina
,
perchè cercasse di risa-

narlo . E verso il tempo medesimo essendo venuto a Sa-

lerno il celebre ebreo viaggiatore Beniamino
,

di cui abbia-

mo ancora alle stampe l'Itinerario, ei diede a quella città

il nome ò\ scuola de medici idumei ( Beniamin. Itirier,

ed. Etzsv. p. i5) , col qual nome egli intende i Cristiani

d" Occidente , e innoltre aggiugne che ivi erano circa 600
Ebrei , e Ira essi ne nomina alcuni per saper rinomati .

La fama della scuola salernitana giunse ancora in Francia
,

e i Maurini , si spesso da noi citati , confessano ( Hist.

littér. de la Fratine t. 7, /^« ^35 ) che molto essa giovò

ad avvivare e a perfezionare in quel regno lo studio della

medicina . I principi a' quali questa parte di Italia era al-

lora soggetta , onorarono questa scuola della lor protezio-

ne , e con opportune leggi studiaronsi a mantenerne il de-

coro , Ruggiero I, re di Sicilia , fu il primo nel sec. XII
a darne agli altri T esempio col far legge che niuno ardisse

di esercitare la medicina , se da' magistrati , e dai giudici

non fosse prima approvato ;
altrimenti fosse spogliato di

ogni suo avere ( Constitut. regni Si e il. l. i De probahili

experieìitia rnedicorum^ . Molti fra moderni scrittori ag-

giungono che Federigo I più leggi pubblicò in questo regno

sullo stesso argomento , e che fra le altre cose prescrisse

che niuno prendesse il nome di medico , se dal collegio

de' medici o di Salerno , o di Napoli non ne avesse avuto

il consenso . Ma essi dovean pure riflettere che Federigo I

non fu mai signore di queste provincie , e quindi non potè

promulgarvi legge di sorta alcuna . Questa ed altre somi-
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glianti leggi furon prescritte da Federigo II, come vedremo
allor quando sarem giunti a' tempi di questo iraperadore .

IX. JX. Non è perciò a stupire se e in Salerno e nelle vicine
rvorai di . . I

• r • -1 1 !•

alcuni Citta molti fossero a questi tempi coloro che scrissero di

medici a medicina . Fra essi vuole annoverarsi Matteo Plateario me-

pi'fàmoii". ^''^o di Salerno, le cui Chiose sul!' Antidotario di un cotal

Niccolò ( il qual pure dal Fabricio { BibL gr, voi. 13,

j\ ^48 ) e da altri dicesi salernitano) rammentate vengono
da Egidio di Corbeil , che scrisse verso la fine del XII se-

colo ( V. Leyserus Hist. Poetar, medìi aevi /?• 505 ) ,

e di cui Vincenzo bellovacese nomina più volte un libro

Della semplice Medicina ( V. Fah. Bihl. lai. et iiif.

aetat. t. 5,/?. 52) . Gli scrittori delle biblioteche medi-
che gli danno il nome di Giovanni

, e ne fissano assai più

tardi i' età • ma maggior fede si dee a un contemporaneo
scrittore

,
qual fu Egidio , se pure non vogliam dire che

due Plantearj siano stati in diversi tempi e con nome diver-

so . Di un cotal Saladino di Ascoli medico del principe

di Taranto verso Pan. 1163 rammenta il Fabricio {ib. t.6

p. 142) un compendio Delle cose aromatiche; e ne ac-

cenna due edizion'' in Venezia nel scc. XVI. Alcuni tra

gli antichi medici di Salerno ripongono anche Erote , di

cui abbiamo un trattato su' Mali delle donne , e un cotal

Garione Ponto , o Garioponto , come altri leggono , di

cui ancor ci rimangono orto libri sulle Malattie . Ma assai

dubbiose ed oscure son le notizie intorno a tutti questi

scrittori di medicina
; e i moderni non s'accordano insie-

me nel fissarne la patria e l'età. Io penso però , che non
sia pregio deli' opera il disputarne più lungamente

,
poiché

e troppo malgevoi sarebbe in tanta oscurità rinvenire il

vero , e , ancor quando dopo lungo studio ci venisse fatto

di discoprirlo , non sarebbe cred' io , il frutto proporzio-

nato alla fatica .

x. X. Anche tra' monaci fu Io studio della medicina in

Molli tra
quegli tempi assai coltivato . Già abbiam veduto ne' secoli

rohivaro- addietro , che alcuni tra'Casinesi aveano e raccolti codici
no questo g scritti libri su tale arP"omento . Ma dappoiché visse tra
studio . . - . ,. P . . .

,
^ '

lor Costantino , di cui abbiam parlato poc anzi
,
questo

studio dovette probabilmente aver tra loro assai maggior

numero di seguaci . Due soli però rammentansi da Pietro
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diacono , che illustraron quest' nne co' loro scrltn , Àttonc

discepolo di Cjstantino e cappellano dell' imperadrice Agne-
se , che in lingua romanza tradusse le opere da Costantino

recate in hngua latina ( De Viris Ut, Casin. e. 24 ) , e Gio-

vanni discepolo egli pure di Costantino , che dopo la mor-

te del suo maestro scrisse un libro di Aforismi ( Ih. e. ^5 ) •

Cosi ancor di Domenico abate del monastero di Pescara
,

ossia di Casauria , verso la metà dell' XI secolo leggiamo

( Chron, Casaur. t. 2, pars 2, Script, rer. ital.p. 854 )

eh' er« assai erudito ncìl' arte di medicina
,
per cui

molto piacque ad Arrigo III, allora re di Germania; e di

un cotal Bernardo monaco in Ravenna verso l' an. 1028 si

legge fatto iJ medesimo encomio ( Mahillon Ann. hened,

t. 4, /. 56, n, 49 ) . Inoltre Giovanni ossia Giovannellino

nato in Ravenna
,

poscia monoico in Dijon , e quindi aba-

te di Fescam , e dello stesso monastero di Dijon , vicn

celebrato da uno scrittore suo contemporaneo quah uomo
,

come in altre scienze , cosi ancor nella medicina ben istrui-

to ( Chron, Mónast. Divion, edit. a viabili.) . Di lui

parlano più ampiamente gli autori della Storia letteraria di

Francia ( t. 8, jf?. 48 ) , i quali confessano che Giovanni fu

uno di quei grand' uom/ini , che i paesi stranieri han dato

alla Francia , e dopo essi il eh. p. abate Ginanni ( Scr'itt.

ravenn. t, i, j». 358 ) . Finalmente al principio del XII
secolo troviam notizia di Faricio monaco nato in Arez-

zo e passato poscia in Inghilterra , ove fu abate del mona-

stero di Aberdon , e di cui pure si dice che piacque a' so-

vrani col suo sapere nella medicina ( WiUdm. Malmeshur,
de Gestis Pontif. Angl, Li) .lo potrei seguire ancora

più oltre tessendo un nmpio catalogo di molti monaci che

coltivaron quest'arte , e in essa ottenner gran nome ; ma
basti il detto fin qui ad averne un saggio ; e a conoscere

quanto universale fosse tra' monaci questo studio , e com.e

dall' Italia si andasse propagando nelle straniere e lontane

Provincie .

XI. Questo fervore de' monaci nel cohivare la medicina
, LeggL dei

che poteva esser lodevole , finche si tenesse ristretto entro Conriij

i dovuti confini , venne coli' andar del tempo degenerando gHer gu

•in abuso ; e molti di loro di quest'arte 2;iovavansi per te- allusi che

.,'.,,,. 1 Ti^ • ne nasce-
nersi lungi dal chiostro , e per andare liberamente aggiran- Ta„o.

Tom. ni. P. II. 26
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dosi fra le città e fra le corti ; il che pure avveniva di quelli

che rivolgevansi allo studio delle leggi . Convenne dunque }

porre a un tal male efficace rimedio , e perciò nel secondo

Concilio lateranese
, tenuto da Innocenzo IT l'anno 1139,

si pubblicò un canone in cui dopo aver detto che molti

monaci e canonici regolari , dopo aver preso l'abito e fat- 1

ta la professione monastica, disprezzando la regola de'lor

fondatori
,
per ingordigia di un temporale guadagno si ap-

plicavano allo studio delle leggi e della medicina , si vieta

sotto gravi pene il farlo , e gravi pene ancor si minaccia-

no a' vescovi , agli abati e a' priori , i quali permettono

un tale abuso ( can. 9 ) . Somigliante ordine fu rinnovato

nel Concilio tenuto in Tours l'an. 1163 da Alessandro III,

in cui pure fu a' Regolari vietato il tenere scuola di medi-
cina , o di leggi ( can. 8

) ; i quai divieti furon poscia in

•altri Concilj ancora saggiamente riconfermati . Non ostan-

te però il gran numero di coloro che di questi tempi si

volsero alla medicina , essa non fece grandi progressi , né

troviamo alcuna nuova scoperta fatta in quest' epoca . Gli

studiosi di quest' arte non si occupavano comunemente che

in tradurre , o in compendiare i libri de' medici antichi •

Ma lodevoli nondimeno furono i loro sforzi
,

perchè in

tal modo e ci conservarono le cognizioni eh' eransi prima

acquistate , e animarono i lor successori a tentar cose nuo-
ve , e a condurre la medicina a perfezione maggiore .

XII. XII. I dotti autori della Storia de' Professori dell' Uni-

^iie" f"*
versila di Bologna , de' quah parleremo nel capo seguente

,

(li s.iier- han ricavato da alcune carte nel sec. XII ( De dar. Prof.

"ò'^ahrè
^'"^^"5* Bonon. t. I, pars i, yt?. 439 ) i nomi di parecchi

scnoie medici che a quel tempo furono in Bologna . Ma , come
piiV.]>iirliCj^^jyj3Q

f]j ggg] ^j j^jj lasciata opera di sorte alcuna , non gio-
di medi'

, ,
. , .

^
1 1- 1 J- I

•

Cina . va eh 10 qui mi trattenga a parlare di loro , o di altri so-

miglianti medici di poca fama , che vissero a questa me-
desima età . Essi nondimeno confessano che non vi è in-

dicio a provare che allora fosse in Bologna scuola pubbli-

ca di medicina , e lo stesso vuol dirsi di Pisa , benché ivi

pure molti medici fossero alla metà del XII secolo , come
prova il cav. Flaminio dal Borgo ( Diss. suW Orig,

dell'Univ. di Pisap.yS) . Né io penso che fuor di Salerno

altra ve ne avesse in Italia , benché pur fossero certamente
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medici in ogni luogo . Ad essi sarà bastato probabilmente

il leggere quei pochi libri di medicina , che riuscisse loro

di rinvenire , e il prender consiglio ed ammaestramento

da quelli cui la lunga esperienza avesse in quest'arte acqui-

stata fama di medici valorosi (a) .

CAPO VII.

Giurisprudenza civile e canonica ^ e principj della

università di Bologna»

I. INel tempo medesimo in cui l'Italia mandava alle .
^-

'

• • T r Al TI' A quest
Straniere nazioni un Lanfranco, un Anselmo, un rietro epoca co-

lombardo , e più altri a ravvivare tra esse gli studj sacri ;

mineia i'

nel tempo medesimo in cui la filosofia e Ja matematica e esser ca-

per le opere da alcuni Italiani composte, e per quelle dei Jpb'cper

Greci e degli Arabi autori da altri tradotte in lingua lati- ^eliek^

na, cominciava a risorgere dallo squallore in cui per tanti gì •

secoli era giaciuta ; nel tempo medesimo finalmente in cui

la medicina riceveva tra noi dalla celebre scuola saler-

nitana nuovo ornamento; nel tempo medesimo, io dico,

videsi la nostra ItaHa rivolgere a se gli sguardi e l'am-

mirazione di tutta Europa pel nuovo ardore con cui ella

si volse a coltivare la civile non meno che la canonica

giurisprudenza; e vidersi gli stranieri accorrere da ogni

parte ad udirvi i celebri professori che ne tenevano scuo-

la. Questo è l'ampio e luminoso argomento di cui dob-

biamo in questo capo venir ragionando . Grandi quisrioni

ci si offrono a trattare, illustrate già dalla penna di va-

lorosi scrittori, sulle cui tracce verrem noi pure svolgen-

dole, giovandoci delle erudite loro fatiche a ristringere in

breve ciò ch'essi hanno ampiamente provato, ma insiem

proponendo, ove faccia d'uopo, que'dubbj e quelle ra-

gioni che non ci lasciano arrendere al lor parere . E niu-

na cosa al nostro intento più opportuna poteva avvenire,

quanto la pubbhcazione fattasi appunto in questi giorni

{a) Il si g. Tincenzo Malacarne lia diligentemeTite raccolti £ nomi &\ molti

medici che nel sec. XII vissero in diverse città che or sono sotto il dcaii-

nio della real casa di Savoja ( Dellt Opere de' Medirì e de' Cerusici , ec.

t. 1, p. 3, M. ) . Ma bìu» di essi è moto per opere date alla luce .
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del primo tomo della tanto aspettata Storia de' Professori

della celebre Università di Bologna
, cominciata già dal p.

abate Mauro Sarti, e dal p. abate Mauro Fattorini, amen-
due camaldolesi , continuata ; opera che per la copia e la

sceltezza de'documenti ond'è corredata, perla vastissima

erudizione di cui è sparsa , e per la saggia e modesta cri-

tica con cui è distesa, non solo a quella si famosa uni-

versità, ma a tutta l'Italia accresce gran lustro e onore.

Cosi possiam pre-ito vederla condotta a fine ! Allora po-

trera vantarci di avere una tale storia di questa università,

che di lunga mano si lasci addietro quelle che hanno avuto

finora in quessto genere le straniere nazioni («) .

II- IL A proceder con ordine e con chiarezza in una ma-

e *n ad- ^^^'^ '"^^ P^"^ ^^ ^^^^ ampiezza
,
non meno che per la sua

dietro lo oscurità , nierita di essere esaminata con particolar dili-
staiode-

2a tre cose prenderem qui a ricercare partitamente

.

prudenza. I. Quando Cominciasse a rifiorir in Italia lo studio delle

leggi. 2. Quai leggi fossero quelle sulle quali taceasi stu-

dio. 3. Dove e per cui opera singolarmente questo studio

si rinnovasse. E per cominciar dalla prima, comunque
fosser rozzi gli uomini, e barbari, i costumi di questi

tempi , non deesi creder però, che le leggi fosser mai per

• tal modo dimenticate, che non vi fosse alcuno che le col-

tivasse. Ogni secolo e ogni eoverno ebbe le sue lessi

.

ed ebbe i suoi magistrati che vegliavano perchè fossero

osservate. In ogni secolo turon liti e contese, in o^ni

secolo si comaTiiser delitti, e fu sempre d'uopo per ciò

d'uomini esperti nel giudicare , che decidessero chi avesse,

o non avesse diritto ad una cosa , chi fosse reo e chi in-

nocente , e qual fosse la pena a un cotal delitto propor-

zionata . Quando dunque leggiamo in alcuni storici, che

la giurisprudenza si giacque interamente negletta, non dob-

biam prendere in troppo rigoroso senso le loro espressio-

ni
;
ma dobbiara solo intendere che pochi a paragon del

bisogno n'erano i coltivatori, scarso il numero de' Codici

delle Leggi , leggiero e superficiale lo studio che faceasene

(a) Diverse vicende, delle quali non giova il parlare più apertamente, c£

tolgono almen per ora la speranza di veder continuata quest'opera si ben
coniinf:iata. Po.«sa l'amor della patria, da cui sempre sono stati animati i

Bolognesi, determinar qualclie altro valoroso 5Cviitorc a non lasciare im-
perfetto sì bel lavoro !
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comi\nemente . Tale in fatti fu lo stato della girisprudenza

in tutto quello spazio di tempo di cui in questo tomo ab-

biali! ragionato finora . In esso non ci è avvenuto di tro-

var menzione né di alcun uomo che dicasi protondamente

versato in tale studio, né di alcuna città in cui si dicache

questo studio fiorisse felicemente .

HI. Al cominciare dell' XI secolo cominciamo a sco- iii.

prime qualche vestilo. 11 celebre Lanfranco vescovo di Q""""

Cantorberi, di cui abbiam lungamente parlato nel secondo mincia a

capo di questo libro, prima di abbandonare l'Italia at- "'','?!'l'l

tese agli studj , e nominatamente a quel delle leggi, come secolo.,

narra Milone Crispino che ne scrisse la Vita; e degne sono

di osservazion le parole con cui questo antico scrittore si

esprime di ciò parlando, cioè ch'egli fu istruito ,, in li-

,; beralium artium et legum saecularium scholis ad patriae

,, suae morem „ volendo conciò mostrarci ch'era ordi-

nario costume degli Italiani l'esercitarsi in tale studio. II

che contermasi ancor più chiaramente da Wippone , il

quale intorno alla metà di questo secolo stesso scrivendo

un poetico panegirico in lode di Arrigo II, imperadore

allor regnante, cosi gli dice {ap. Canis. Lect. antiquae
voi. ^, P' 166 ):

Tiirxc fac eclictum per Lerram Teutanicorum,

Qiiilibet ut dives sibl natos instruat omncs

Literulis , legemque suam persuadcat illis.

Hoc servant Itali post prima crepundia cuiicti

.

Queste due testimonianze di scrittori dell' XI secolo amen-
due stranieri, che affermano comune e universale tra noi

lo studio delle leggi civili, son certamente assai gloriose

alla Italia; e ci fanno conoscere che già cominciavasi a

spargere ancor da lungi la fama di tali studj che tra noi

coltivavansi . Egli è dunque fuor d'ogni dubbio che fino da

questo tempo fioriva la giurisprudenza in Italia , e che ve

ne avea non pochi celebri protessori . Noi troviamo di fritto

nelle Lettere di s. Pier Damiano il qual vivea in questo

secolo stesso , menzione di Attone dottor di lei^rri ^

causidico (Z. 8^ ep. 7 )
, di Bonuomo perito nella /eo-

ge e prudentissimo giudice {ib. ep. 8 ), di Bonifacio

causidico ( ib. ep. 9 ) , di Morico dottor delU leggi e
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prudentissimo giudice {ih. ep. io). Anj?i da «isse vcg-

giamo che s. Pier Damiano ancora era in esse versato
;

perciocché in più opere
, e singolarmente in quella de' Gradi

di Parentela, più volte le cita, e scrivendo al suddetto At-
tone , così gli dice : „ Ut igitur legis perito viro in primis

,, de forensi jure respondeam , romanis legibus cautum est,

„ ut quod semel a dante conceditur , nullo modo revoce-

„ tur „ . Cosi pure in una carta bolognese dell'anno 1067
pubblicata dal p. Sarti ( De cL Archig. Bonon. Prof, t»

1^ pars I, j9. 7), si nomina Albertus legis doctor. E
finalmente, per tacere di alcuni giudici de' quali si vede

fatta menzione in alcune carte pisane del sec. XI, in una

di esse dell'an. 1067 citata dal cav. Flaminio del Borgo

{Diss. sull'Orig. delV Uiiii>. di Pisa p. 84.) troviamo

un Sismondo causidico . Da tutti i quai documenti rica-

vasi ad evidenza che nell'XI sec. era assai frequente in

Italia lo studio della giurisprudenza

.

IV. IV. Assai maggiore e assai più universale fu il fervore

La muta- con cui gl'Italiani presero a coltivarla nel secolo seguente.
zione del »» ^i • • ri--
governo ^^ ^ questo luogo IO mi sono unicamente prehsso di ri-

in Italia cercare a qual tempo cominciasse essa a risorgere, e parmi

prindpài '^i ^^^r chiaramente mostrato che ciò avvenne fin dal prin-

HiotìTo, cipio dell' XI secolo. E di vero esaminando la storia di

questi tempi, possiamo ravvisar facilmente donde movesse

questo nuovo fervore nel coltivar tale studio . Fin dao;li

ultimi anni del X secolo, e moho più su'principj dell' XI
cominciarono le città italiane a scuotere il giogo imperale,

e a reggersi ciascheduna a modo di repubblica , usurpan-

dosi passo passo quella indipendenza che nella pace di Co-
stanza fu poi loro accordata solennemente; come con in-

contrastabili pruove si è dimostrato dal eh. Muratori ( An-
tiq. Ital. t. 4-i diss. 45). Da ciò ne venne il non più

riconoscere, come in addietro esse faceano , i ministri im-

periali, ma l'eleggersi consoli, giudici, e magistrati che

rendesser loro giustizia secondo il bisogno , e di ciò pure

abbiam chiarissimi esempj ne' primi anni dello stesso se-

colo XI ( ib. diss. 46 ) . Or questa nuova forma di pub-

blica amministrazione determinò, s'io non erro, e in certo

modo costrinse gl'Italiani a rivolgersi allo studio della

giurisprudenza . Era comunemente l' autorità divisala più
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cirtadini, e ognuno perciò potea più agevolmente sperare

di giugnere a conseguirla . Essi doveano esaminare e de--

cidere le contese, sciogliere le quistioni
,
punire i rei, pub-

blicare ancora secondo il bisogno nuove leggi . A tutto

ciò richiedeasi necessariamente , come ognun vede , lo stu-

dio della giurisprudenza . Ed ecco perciò la giurispruden-

za divenuta 1' ordinario studio degl'Italiani, secondo Tusato

costume e la naturale inclinazione degli uomini di correr

colà onde si spera onore e vantaggio. Quanto più profon-

de radici gittò la libertà italiana, tanto più vivo si fece

r impegno nel coltivar questo studio , e in pregio tanto

maggiore furono avuti i giureconsulti, come poscia ve-

dremo . Questa a me sembra la più probabile origine del

risorger che tra noi fece la giurisprudenza in questi tempi,

senza che faccia d' uopo di ricorrere ad altre cagioni che

da altri si allegano , le quali e sono di gran lunga poste-

riori all'effetto che loro si attribuisce, e non hanno pure

fondamento bastevole nella storia, come fra poco dovrem
mostrare.

V. Fissata per tal maniera l'epoca del risorgimento del- "V.

la giurisprudenza , convien ora vedere ciò che in secondo gi'fòss^fó

luogo abbiamo proposto, quali fosser le leggi intorno a cui*" ^'so'e:

si occupavano gf Italiani , e che servivano di argomento ai intorno"!

loro studj , e di norma a loro giudizj . Ne' libri precedenti celebre

codi
già abbi«m dimostrato che i re longobardi prima , e poscia

,^e!'le Pan-
ancora l' imperadori avean permesso agi' Italiani il seguire dette

,

qual legge loro piacesse ; che perciò vedeasi in Italia una

moltiplice diversità cosi di nazioni come di leggi
; che ognu-

no nelle carte legali dovea spiegare a qual nazione appar-

tenesse, e qual legge seguisse; e che finalmente essendo

troppo malagevole che uno potesse saper tante e si diverse

leggi
, ed essendo anche assai rare le copie intere singo-

larmente delle leggi romane, eransi formati certi compendj
in cui vedeansi raccolte le più utih e le più importanti

tra esse, che più frequentemente doveano servir di regola

nel giudicare. In tutte adunque queste leggi conveniva ne-
cessariamente che fosse a sufficienza versato un giurecon-

sulto
;
ma più specialmente nelle longobardiche e nelle

romane, che erano le più usate. In tale stato durarono

per comune consentimento le cose fino ail'an. 1135. Ma
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a questo tempo, se crediamo a molti e assai eruditi scrit-

tori
,
gran cambiamento sofferse la giurisprudenza in Ita-

lia. Narrano essi che avendo i Pisani nel detto anno presa

e saccheggiata la città di Amalfi, tra'l ricco bottino che

ne portarono seco, vi ebbe l'antichissimo codice delle Pan-

dette, il quale trasportato con gran festa a Pisa , vi fu per

circa tre secoli conservato , finché al principio del XV sec.

da' Fiorentini che si fecer signori di Pisa , fu trasportato

a Firenze, ove ancor si conserva. Aggiungono che que-

sto fu il primo esemplare delle Pandette , che dopo lungo

spazio di tempo si vedesse in Italia, ove ogni memoria se

n' era quasi perduta ; e che questo felice ritrovamento die

occasione alf imp. Lottarlo II che allor regnava , di co-

mandare che in avvenire, abbandonate tutte le altre leggi

che da lui furono abolite, la sola romana avesse forza.

Tal fu l'origine del cambiamento della giurisprudenza in

Italia , secondo il Sigonio ( De Regno ital. l. i ad an»

wyj ), seguito poscia da infiniti altri scrittori . E quanto

all'avere i Pisani per lungo spazio di tempo avuto presso

di loro il pregevolissimo codice delle Pandette, di cui noi

pure abbiam favellato nel libro primo di questo tomo, e

air esser poi questo stato trasportato a Firenze . ove an-

cora si vede , ella è cosa che non sofFre alcun dubbio .

Ma intorno al ritrovamento del codice stesso in Amalfi, e

più ancora intorno alla mentovata lagge di Lottarlo II, si

muovon da alcuni non leggieri difficoltà cui perciò fa d'uo-

po esaminare attentamente.
VI. VI. Ma prima di ricercare se i Pisani portasser seco da

va d'"Ti Amalfi il gran codice delle Pandette , convicn osservare se

detto co- questa parte delle lessi romane fosse dapprima interamen-
<lice non ^

t*^ • U ^
1 1

potè esse- ^^ perduta, sicché non ve ne avesse alcun esemplare, e

re allora quel di Amalfi fosse perciò un tesoro solo ed unico al mon-

italu^'^ do, o almeno in Italia, perciocché in Francia eravene

certamente copia verso 11 principio del Xllsecolo, nel qual

tempo fiori Ivone vescovo di Chartres , che più volte ne

fa menzione {ep. 4.6, 69) . Ma se in Francia, ove, co-

me da molti esempj si è più volte mostrato , la scarsezza

de' libri era assai maggiore, che non in Italia, eranvi non-

dimeno qualche esemplare delle Pandette, a quanto mag-
gior ragione dobbiam noi credere che ve ne avesse ancora



Libro IV. 413
in Italia? Qualche copia ve n' avea certamente fra noi

neir Vili secolo, come da due carte dell'an. 752. e del -jSi

dimostra il Muratori ( Antiq. ìtal t. '], p. 689, ec. ) .

Or se nelle invasioni de' Barbari de' secoli precedenti , che

[urono alle lettere e a' libri cosi hineste , rimase nondimcr

no qualche esemplare delle Pandette, perchè crederem noi

che esse si perdessero interamente nei tempi seguenti chs

non furono ugualmente fatah all' Italia? Ma non trovasi,

dicono i sostenitori della contraria opinione, menzione al-

cuna delle Pandette negli scrittori che vissero dal sec. IX
fino alla metà del XII. bia pur vero. Ma quali opere abbiaiii

noi di que' tempi, in cui dovesse verisimilmente farsene

qualche menzione ? Qual maraviglia dunque che non si

parlasse delle Pandette, se non oiferivasi occasion di par-

larne? Delie Istituzioni ancora di Giustiniano e delle No-
velle non troviamo, ch'io sappia, altra memoria m que-

sti tempi, che nel Catalogo de' libri farti copiare dell'abate

Desiderio ( Chron. Monasf. Casm. /. 3, e. 6:5 ). E non-

dimeno crederem noi che altra copia non ve ne avesse ? Se

l'abate Desiderio ne fece far copia, convien dir certamen-

te che almeno un altro esemplare ve ne fosse ,
di cui ei

si servisse. Finalmente noi vedremo tra poco che il ce-

lebre Irnerio prima dell'an. 1135 scrisse la sua Chiosa

sulle Pandette , e recheremo con ciò una pruova convin-

centissima ch'esse erano conosciute innanzi a quell'epoca.

Da tutte le quali cose è manifesto, s'io non m'inganno,

che se i Pisani scopersero in Amalfi, e portaron seco il

famxoso codice delle Pandette , essi poteron bensì vantarsi

di aver acquistato un codice per la sua antichità pregevo-

lissimo , e di cui ancora scarsi erano allora probabilmente

gli esemplari, ma non tale che altro non ne avesse a que'tcm-

pi tutta r Itaha.

VII. Or ciò presupnosto, dobbiam noi credere vero ciò „^\'
.

che del sacco dato da' Pisani ad Amalfi, e di questo codice per^dubi-

da essi trasrerito-ae a Pisa, ci narran molti ? Eran 2;ià corsi
"'"'''

'V'^

quattro secoli dacché i Pisani godevano di questo vanto; e à\ esso

niuno avea ancora ardito di lor contrastarlo ; anzi l'an. 1721 ivcro:uar

un erudito Oltramontano
, cioè Arrigo Brencmanno pub-

blicò in Utrecht un'ampia e diiiiisa StO'-ia dello scopri-

mento e delle diverse vicende di quel codice si rinomato.
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Ma Panno medesimo Tavv. Donato Antonio d'Asti, nel

secondo suo libro ,, Dell' uso e autorità della ragion civile

,, nelle Provincie dell'Impero occidentale,, pubblicato in

Napoli , ardi prima d'ogni altro di contrastare a' Pisani uà
vanto di cui erano da si lungo tempo pacifici posseditori.

Non molto dopo essi videro ancora sorgere entro le sresse

lor mura nuovi nimici; e due dottissimi professori della

loro Università venir perciò a letteraria contesa, cioè i'ab.

d. Guido Grandi, e il march, d. Bernardo Tanucci, e usare

dell' ingegno e della erudizione loro , il primo in com-
battere, il secondo in sostenere la tradlzion de' Pisani. I

libri da essi e da altri ancora in diversi anni su ciò pub-

blicati si annoverano dal cav. Flaminio dal Borgo ( JDiss,

sopra V Istor. pìs. t. i, par. i, p. 28, ec.
) , e dall' ab.

Borgo dal Borgo di lui figliuolo ( Diss. sopra le Pan-
dette pis. p. 4, ec). D'allora in poi lo scoprimento

delle Pandette in Amalfi è rimasto assai dubbioso, e i più

recenti scrittori ne parlano comunemente come di cosa o

falsa , o non abbastanza sicura . Il Muratori non ha voluto

decidere su tal contesa (Ann. d' Ital. ad an. 11 35), e

Io stesso ab. dal Borgo , benché pisano , ci ha lasciati dub-

biosi a qual parere egli inclinasse. Io non rhi aggiugnerò

a' nemici della antica opinione. Ma, a dir il vero, sarebbe

a bramare che ella avesse fondamenti più certi di quelli

che finora si sono addotti . Perciocché quai sono final-

mente i più antichi scrittori a cui tal tradizione si appog-

gia ? Il primo è quel fra Raniero de' Granci autor di un
poema sulle Guerre della Toscana, detto a ragione dal

Muratori caliginoso . Egli accenna tal fatto con questi ele-

gantissimi versi :

MjiUla Parthenopes datar , et quando omne per aequor
,

Unde fuit liher Pisaais gostus ab illis

Ju is, ot est Pisis Paudocta Caesaris alti ( Script, rcr. ital.

voi. 1 1^1 Pi 3i4) .

Or questo scrittore , come dimostra il Muratori nella pre-

fazione ad esso premessa , non fiori che verso la metà del

XIV secolo , ed è perciò di due secoli posteriore al con-

troverso ritrovamento delle Pandette , L' altro è un anoni-

mo scrittore di una Cronaca mentovata dal march. Tanuc-

ci ( in ep. de Pand, l. 2, e. 8 ) , nella quale ove si parla
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del sacco dato da'Pisani ad Amalfi, cosi si dice : ,, in la quale

,, città trovorno le Pandette composte da la cesarea maestà

„ de Justiniano imperadore „ . A qual tempo precisamen-

te vivesse io scrittore di questa Cronaca , non si può diffi-

nire , Ma essendo essa scritta in lingua italiana , non può
credersi che l'autor vivesse se non al più presto verso la

fine del XIII secolo , nel qual tempo soltanto , come
osserva il Muratori

( praef. ad Hisi, Matthaei de
Spinello z'ol. 7 Script, rer. ital.

) , si cominciò ad

usar nelle storie la lingua italiana , e forse ancora

egli è assai più recente , Or il vedere che per circa

due secoli non troviamo menzione di sì memorabile sco-

primento , non ci dee egli rendere dubbiosi alquanto su

questo fatto ? E molto più che abbiamo non pochi storici

più antichi , i quali ci narrano le presa e il sacco d' Amalfi

per opera de' Pisani , e del codice delle Pandette non di-

con motto . Nelle varie Cronache di Pisa pubblicate prima

di:''' Ughelli) Ital, Sacr. voi. io) , e poscia dal Muratori

( Script, rer. ital. voi. ^ p- 97 ) , due volte si fa men-
zione di Amalfi , e delle Pandette ivi trovate non si fa pa-

rola alcuna ( ib. p. no, 170) ; e par nondimeno che que-

sti storici non avrebbon dovuto tacere questo non picciol

vanto della lor patria . Falcone beneventano , e Alessandro

abate di Telese , scrittori amendue di quel tempo , rac-

contano essi pure 1' avvenimento medesimo ( ih, voi. 5,

p. Ilo, 638 ) ; e ne parla ancor Romoaldo arcivercovo di

Salerno , che allor vivea ( ih. voi.
J-, p. 186 ) . Tutti tre

questi scrittori non eran molto lontani dalla stessa città di

Amalfi , e ciò non ostante del famoso codice ivi da' Pi-

sani trovato non si vede vestigia ne' lor racconti . Tutti

questi argomenti non sono , a dir vero , che negativi
j

ma parmi che in questa occasione essi abbiano qualche for-

za maggiore che aver non sogliono comunemente . Ma io,

come già ho detto , non ardisco decidere su tal contesa .

E a ma pare che anche i Pisani non debban essere molto

di ciò solleciti , La gloria di aver per più secoli posseduto

il più antico codice che si sappia essere al mondo , delle

Pandette , e di averlo gelosamente custodito
, finché loro

è stato possibile , non si può lor contrastare per alcun mc?^

do . Per qual maniera l'abblan essi acquistato
,
poco mon-
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ta il saperlo

;
e se esso non fu parte delle spoglie riportate

da Amalfi
, convien però confessare che essi dovetter far-

ne 1' acquisto ne' secoli più rimoti
,
poiché vediamo che

VII!
"°" ^^ "' ^ "'^^^.^^ memoria

,
o documento sicuro .

SipruoVa
Vlir. Assai più sicuramente si può ragionare dell'altra

che Lotta- parte del tatto che qui abbiam preso a esaminare , cioè

ZJu- ^^^^ ^^^"o <^^e dicesi pubbHcato da Lottano II, con cui
maiicai-vietassse il seguire in avvenire altre leggi fuorché le roma-
flior dille

"^•.^'°" ^\^ aspettato a questi ultimi tempi a porre in
lomane .

duobio
,
auzi a negare apertamente un tal fatto . Federigo

Lindenbrogio fu
, s' io non erro , il primo che prendesse a

combattere la comune opinione
( praef. ad Cod. Legum

antiquar,
) ,

seguito poscia da ^Itri , benché ancora non
sian mancati, alcuni che hanno voluto difenderla e soste-
nerla . Degli uni e degh altri ha tessuto il catalogo Salo-
mone Brunquello

( Hist. Jaris Rom. Gerrn.p. 338 ) . Il
Muratori ancora

, benché sul ritrovamento delle Pandette
pisane non abbia voluto determinar cosa alcuna , rigetta
però francamente 1' editto attribuito a Lottarlo

( praef. ad
heg, Longob, pars 2 Script, rer. ital. /?. 4 ) . E vera-
mente chi mai r ha veduto

, chi 1' ha pubblicato ? Ognuno
racconta il tatto

;
ma non ne arreca alcun monumento.

E egli possibile che in niun archivio ne sia rimasta copia ?

che ni uno degP imperadori seguenti ce ne abbia lasciata
memoria ? che niun de' più antichi giureconsulti ne abbia
dato alcun cenno ? E cosi é nondime'no . Si leggan quanti
Diplomi e quante Storie e quanti Trattati legali furono
scritti o in quel secolo , o ancor nel seguente , e non tro-
verassi alcun vestigio di tale editto che pur a tutti dovea
essere noto

^ da tutti
, e da' giureconsulti singolarmente

,
dovea citarsi . Ma ciò che invincibilmente dimostra la fal-
sità di tal fatto

, si è il riflettere che anche dopo i'an 1 135
continuarono gl'Italiani a valersi

, come meglio lor pareva
,

delle leggi romane
, delle longobarde . Oltre alcuni esem-

pj particolari che il Muratori ne arreca ( ih.
) , egli afferma

che inpumerabili sono le ^arte di contratti , o di testamen-
ti

, ch'egU ha vedute fino alla fine del XII secolo , in cui
si trova secondo l'usato costume espressa la protession delia
legge de' contraenti colle consuete parole : „ Ego N. N. qui

„ professus sum ex nationc mea Jege vivere Longobardo-
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,, rum , ec. ,, Anzli egli altrove n'arreca un esempio an-

che dell' r.n. ili 2 ( Aullq. Itaì. L 2, p. 279) . A questi

un altro ne aggiugnerò io dell'anno 11 56, tratto da una
^

carta inserita da Benvenuto di s. Giorgio nella sua Storia

del Monferrato ( Script, rer. Hai. f. 23, p. 341 ) , in cui

il march. Guglielmo e Giulitta di lui moglie fighuola di

Leopoldo marchese d'Austria dichiarano di seguire
,
quegli

la Legge salica
,
questa l' alemanna . „ Nos itaque praedicti

,,
jugales

,
qui professi sumus ex natione nostra lege vi-

„ vere Salica , sed ego Julita ex natione mea lege vivere

;, Aleraannorum , ec. ,, Anzi fino all' an. 1216 ha trovato

r erudito co. Giulini qualche miCnzione delle leggi de' Lon-
gobardi in Milano ( Mem. di Mit. t. 7, ^7. 321 ) . EgU è

adunque certissimo che fino al principio del XIII secolo

goderono di tal libertà gì' Italiani ; e eh' essa non fu tolta

loro giammai per alcun editto imperiale
; ma a poco a

poco le leggi romane cominciarono a prevalere , singolar-

mente da che sorsero i famosi interpreti di esse , de' quali

fra poco ragioneremo , e quindi le longobardiche e molto

più le altre vennero alla fine interamente dimenticate . In-

torno a tutto ciò veggasi il Muratori nelle due opere soprac-

citate .

IX. Poiché dunque queste diverse leggi aveano ancor vi- '^-
^_^.

gore in Italia , e lecito era agi' Italiani il seguire quella che romane

più lor fosse in srado , era necessario che i giureconsulti P*'^'* P'"*

avcsser di tutte una sumciente notizia . Come pero le leggi erano in

romane , singolarmente cominciando dal XII secolo , avea- ^^o,

no assai maggior numero di seguaci , cosi maggiore ai\\cora

era il numero di coloro che allo studio di esse si rivoloieva-

no . E ciò dovette molto più accadere
,
quando si co-

minciò a tenere pubblica scuola di giurisprudenza
;
percioc-

ché le leggi romane furono quelle intorno alle quali comu-
nemente esercitaronsi que' famosi giureconsulti che apriro-

no agli altri la via . Questo è ciò di che ora dobbiam ra-

gionare 5 esaminando dove e per cui opera singolarmente

rifiorisse in Italia lo studio delle leggi . ^
X. Quando le città italiane cominciarono , come sopra r.oiogna

si è dimostrato a scuotere il giogo dell'autorità imperiale
, j^ii^a'^ri!

e a scegliere per lor medesimi i lor giudici , e i lor magi- ma ceie-

strati
, si riaccese allora in esse

,
secondo che si è già à.ti-

^'^li^^"^"'
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to , lo studio della giurisprudenza . Ma non è perciò a cre-

dere che si aprisser di essa pubbliche scuole . Come in

addietro eranvi sempre stati alcuni che 1' aveano con pri-

vato studio coltivata , cosi quando questo studio si fece più

vivo , benché maggior fosse il numero di coloro che si

applicavano alia giurisprudenza , essi però non altro facea-

no comunemente , che leggere e studiare per se medesimi
que' libri che potean rinvenire a ciò più opportuni . Se

qualche scuola vi ebbe in Ravenna
, di che or ora ragione-

remo , essa non fu molto celebre , e non fu conosciuta

fuor dell' Italia . Bologna prima d' ogn' altra città ebbe il

vanto di aprire pubbliche e famose scuole di giurispruden-

za
, e di vedere non solo da tutta l'Italia , ma anche da' più

lontani paesi accorrer numerose schiere di giovani ad istruir-

si
; e di essere perciò appellata , come vedesi in un'antica

medaglia, Mater Studiorum ( De ci. Prof. Bonon. f.i,

pars. I, jt7. 8 ) . Questo primato appena vi ha tra' moderni
più esatti scrittori chi noi conceda a questa illustre città .

Ma a qual tempo precisamente si aprissero ivi pubbliche

scuole , non è facile a determinare .

TI. XI. Io non parlerò qui del famoso Diploma di Teodo-
°"j^^ sio il giovane , dagli antichi scrittor bolognesi celebrato

abb.istan- cotanto , con cui essi credeano di provare che la loro uni-

Lanfra^^
vcrsità avessc avuto questo principe per fondatore . Po-

ne fosse teansi cotali cose affermare e scrivere impunemente quan-

fessor'*"
^° bastava che una carta avesse qualche apparenza di anti-

chità
,
perchè fosse creduta autentica . Ma ora non vi ha

tra gli eruditi , di cui tanto abbonda Bologna , chi non

conosca e la supposizione di quel Diploma , e la falsità

di tale opinione . In fatti il dottissimo p. Sarti , mento-

vato poc' anzi , appena ne ha fatto un cenno , e in ma-
niera che ben si vede eh' ei non ne fa alcun conto , e ha

dato principio alla sua Storia dal sec. XI. Egh pensa ( ih.

p. |, ce. ) che il primo a renere scuola di leggi in Bolo-

gna fosse Lanfranco arcivescovo di Cantorbcri , di cui ab-

biam favellato nel capo II di questo libro , e ne reca in

pruova le parole di Roberto del Monte da noi pure ivi re-

care , ove afferma che Lanfranco insiem con Guarnerio
,

trovate avendo le leggi romane presso Bologna ,
comincia-

rono a intcrprerarlc pubblicamente . Egli confessa che que-
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Sto Guarnerio non è altri che il famoso Varncrio ossia Ir-

nerio , che questi visse certamente molti anni dopo Lan-
franco ; e che perciò ha errato Roberto nell' unirli insie-

me . Ma ciò non ostante atfcrma che , essendo Roberto

vissuto nel monastero stesso di Bec , di cui era stato priore

Lanfranco , e avendo potuto conoscer parecchi che con

lui avean vissuto , deesi credere che fosse ben istruito in

ciò che apparteneva alla vita di questo illustre prelato ; «

che perciò , benché egli abbia commesso errore nel far

Lanfranco coetaneo d' Irnerio , deesi credere però ; che

non abbia errato nell' affermar che Lanfranco tenne scuola

di leggi in Bologna , Io rispetto il parere di si dotto scrit-

tore • ma confesso che non «^o indurmi si facilmente a

seguirlo . Milone Crispino nella vita di Lanfranco non fa

motto di tale scuola da lui tenuta , benché pure rammen-
ti , come abbiamo veduto , lo studio della giurisprudenza

da lui coltivato , e il plauso con cui ne die saggio nel

trattare le cause in Pavia sua patria . Or Milone visse egli

pure nello steso monastero di Bec , e fu alquanto più vi-

cino di' tempo a Lanfranco ;
e avendo preso a scriverne

minutamente la Vita , egli è a credere che più esatte e

più sicure notizie raccogliesse intorno a Lanfranco , che

non Roberto , il quale avendo preso a scrivere una Cronaca
generale de' suoi tempi , non dovette essere ugualmente

sollecito di ricercare ciò che apparteneva a questo arcive-

scovo . Perciò il vedere taciuta da Milone Crispino una

cosa eh' ei non avrebbe potuto ignorare , e che certamente

non avrebbe dissimulata
,
parmi che ci dia motivo di so-

spettare errore in Roberto ;
molto più eh' ei ci si mostra

scrittore non bene informato nell' unire eh' ei fa insieme

due personaggi di tempo troppo diverso . Per ahra parte e

Corrado Urspergese ( in Chron. ad art. 1 126 ) e Odofredo

( in Dig. tit. de Jitstitia et jure , cap. Jiis civile , n. i )

giureconsulto del XIII secolo , seguito poi da innumera-

bili altri antichi e moderni scrittori , affermano che Irne-

rio fu il primo che tenesse pubblica scuola di giurispru-

denza in Bologna . A me dunque non sembra che sia ab-

bastanza provato che si possa attribuire a Lanfranco ciò

che con più probabil fondamento si attribuisce ad Irnerio .
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"^"- XII. Né io vopiio perciò neiiare che si coltivasse la giu-

rò ivi al- risprudenza in Bologna a' tempi ancor di Lanfranco . Anzi
ne SCQO-- ne ho io stesso recate poc' anzi le pruove tratte dalla Storia

temp?"^ medesima di questa Università
; ma ciò deesi intendere di

quello studio , direi quasi, privato , ch'era comune ancora

ad altre città , come poc' anzi si è detto . E se trovasi alcun

nominato nelle carte bolognesi col titolo di dottor delle

leisai
,
penso che altro non significhi questo titolo , fuor-

ché giureconsulto , e l' abbiam veduto in fatti usato anco-

ra da s. Pier Damiano nello scrivere a personaggi i quali

non par certamente che fossero in Bologna . Lo stesso

p. Sarti ha evidentemente mostrato contro l'opinione del

Muratori {Antiq. Ifal. t. 3, dis3. 44 ) , che altri studj

ancora ivi si coltivavano ; ed eranvi altre scuole
,
prima che

quelle ^ella giurisprudenza s' introducessero . Lamberto ve-

scovo di Bologna assegnò 1' an. 1065 alcuni terreni a' ca-

nonici della sua cattedrale
,
perchè più agevolmente potes-

sero attendere agli studj ( De ci. Frof.Bonon. t.i, par<i i,

p. 3 ) . Irnerio , come fra poco vedremo
,
prima d' aprire

scuola di giurisprudenza , avea insegnate le arti , cioè la

iilosofia e le altre scienze che ad essa appartengono . Anzi

iin dal principio dell' XI secolo s. Guido , che fu poi ve-

scovo d' Acqui , venne a Bologna per apprendervi le scien-

ze ( Ada SS. jiin. t. 1^/?. 2-I9 ) e s. Brunone vescovo di

Segni dopo la metà del medesimo secolo avea ivi apprese

le arti , come si e dimostrato . Che se questi più nobili

studj coltivavansi fino dall' XI secolo in Bologna , egli è

evidente che scuole doveanvi essere nulla meno di lettere

umane
,
quanto permetteva la condizion de' tempi , come

ha giustamente osservato il sopraccennato p. Sarti ( /. e.

p. 503 ) , confutando 1' opinione del Muratori che avea af-

lermato non prima del sec. XIII essersi cotali studj intro-

dotti il quella città .

XIII. XIII. Tali furono fin dal sec. XI i tenui principi dell' uni-
Q.:ai ori-

ygfsità di Bologna . Ma verso la fine del secolo stesso e al
"'llC iivcs- ^
^e lo sMi- cominciar del seguente assai maggior fama ella ottenne per
'•'" /''^^''^ lo studio delle leffgi , che ivi cominciò a risorgere . Ro-

fì-n/a in berto del Monte e Corrado Uspergese , come abbiam detto,

Bologna
. nttribuiscon la lode del rinnovamento di questo studio a Ir-

nerio , benché Roberto per errore , da noi confutato poco
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anzi

,
gli dia a compagno Lanfranco . Lo stesso afferm»

Odofredo giureconsulto del XIII secolo , da noi poc'anzi

citato . Ma qui convien riferire il passo ov' egli di ciò ra-

giona
,

per esaminar poscia se in ogni cosa gli si debb»
dar fede . Né sarà , io credo , spiacevole a chi legge

,

eh' io rechi le stesse parole di questo scrittore che per cer-

ta sua schietta semplicità leggesi con piacere : ,, Dominus

,, Yrnerius , die' egli ( /. e. ) ,
qui fuit apud nos lucerna

„ juris , idcst primus qui docuit in civitate ista . Nam pri-

„ mo coepit studium esse in civitate ista in artib4js
; et

„ cum studium esset destructum Romae , libri Legales fue-

„ rum deportati ad civitatem Kavennae ; et de Ravenna ad

,, civitatem istam . Quidam Dominus Pepo coepit aucto-

„ ritate sua legere in Legibus ; tamen quidquid fuerit de

,, scientia sua , nullius nominis fuit . Sed Dominus Yr-

„ nerius , dum doceret in artibus in civitate ista , cum
,, fuarunt deportaci libri legales , coepit per se stude-

„ re in libris nostris
, et studendo coepit docere in Legi-

„ bus , et ipse fuit maximi nominis ; et quia primus fuit

,

„ qui fecit glosas in libris nostris , vocamus eum lucernam

,, juris,, . Lo stesso ripete egli altrove {ad l. Falcid.)
,

ove anche spiega quai libri precisamente fosser recati a Bo-
logna : ,, Cum libri fuerunt portati , fuerunt portati hi li-

,, bri ; Codex , Digestum vetus et novum , et Institutio-

,, nes : postea fuit inventum Infortiatum sine trlbus parti-

,, bus : postea fuerunt portati tres libri : ultimo Hber Au-
„ thenticorum inventus est,, . Questo solenne trasporto de'li-

brl legali da Roma a Ravenna e da Ravenna a Bologna è sem-
orato favoloso al p. Sarti ( Lc.p.6) . E certo se Odofredo
avesse voluto diici che non vi fosse che un solo esemplare

delle Leggi romane , e che questo si andasse per tal ma
niera , direi quasi

,
processionalmente portando da una all'al-

tra città , mi arrenderei al suo parere . Ma io penso che il

buon dottore Odofredo abbia qui voluto usare il senso alle-

gorico
, non il lenerale ; e che sotto l' idea del trasporto

de' hbri
, altro non intenda egli veramente che il trasporto

dello studio
j ed altro in somma non voglia dirci , se non

che dopo la caduta dell' Impero occidentale , essendo dive-

nuta Ravenna la residenza ordinaria de' re goti prima , e

poscia degli esarchi , ivi a' tempi loro e ancor jie' seguenti

Ton.Iir.FJI, 27
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mantennesi lungamente vivo lo studio delle leggi
,

quattro

era possibile negli infelici tempi che allor correvano ; e che

da Ravenna lo studio passò a Bologna
,
perchè avendo Ir-

nerio , e que' che gli succederono
,
preso a interpretare le

legzi , e ottenuta con ciò gran tama
,

quella città divenne

il teatro
,

per cosi dire , di tale studio , il quale perciò in

Ravenna cessò e si estinse . A me pare in fatti di aver tro-

vato nelle Opere di s. Pier Damiano qualche vestigio del

fervore con cui verso la metà dell' XI sec. coitivavasi la

giurisprudenza in Ravenna . Nella prefazione al suo tratta-

to de' Gradi di parentela ( 5- Petri Dani. Op, t. 2,/?. 8i

ed. rom. i6oo ) ei narra di esser di fresco andato a Raven-

na e di avervi trovata acce-.a una controvtirsia su' gradi di

parentila vietati nel matrimonio , e reca la decisione che

su Ciò aveano dato sapiente^ civitatis in unum cornee-

menie^ , la qual decisione erasi da essi mandata a' Fioren-

tini che di ciò g'i avean richiesti . Or qui per sapienti non

alrri egli certamente intende cht i giureconsulti ; e in farti

so^siuo-ne eh' essi in pruova della lor decisione adducevano

un pass 3 tratto dalle Istituzioni di Giustiniano
\ e più chia-

ramente ancora ei li chiama più sotto legls peritos ( c.4,5 ) •

Quindi ad essi volgendosi , cosi loro ragiona : „ vos au-

,, tem ... ad rectae incelligentiae tramitem quantocius re-

„ pedate , ut qui Inter cHentium turbas tenetis in gymna-

„ sio ferulam , non vereamini subire in Ecclesia Jiscipli-

,, nam ,, ( e. 8 ) . Qui vegoiam dunque in Ravenna nume-
rose schiere di giureconsulti che tenevano scuola , e che

godevano di qualche nome
,
poiché da' Fiorentini era ri-

chiesto il loro parere , e perciò sembra probabile che qual-

che scuola di giurisprudenza si tosse fìn a quel tempo man-
tenuta in Ravenna . Intorno a che vcggasi il eh. p. abate

Ginanni ( Diss. della Letter. ra. *"in.
) ,

e P eruditiss.

Foscarini ( Lettemi, venez. p. 40, n. 99 ) che altri autori

ancora arreca a conferma di tale opinione .

XIV. XIV. Nelle altre parti il racconto di Odofredo non in-

irno.rio coiitta difficoltà , uè trova contraddizione . Fa esso dunque

"";,n^'fo„. noi ricaviamo , come abbiam già accennato, che reneasi

iator» . scuola dell'atti in Bologna
,
prima che quella delia giun-

sprudenza avesse cominciamenro • che lo stesso Irnerio n'era

maestro prima che si volgesse alle leggi j e che prima di
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Irnerio un cotal Popone avea preso a spiegarle ; ma non
avea in ciò acquistato gran nome . Di fatti, trattone l'al-

legato passo di Odofredo , non abbiamo dell'infelice Pe-
pone notizia alcuna . Vi ha chi rammenta una medagha
coniata in onore di questo primo maestro di legge ; ma il

padre Sarti dimostra
( ^. 7 ) eh' ella è stata finta a capric-

cio . Irnerio è dunque quegli che deesi considerare come
il primo pubblico professore di giurisprudenza in Bologna

,

e il primo fondatore di quella università si illustre ; e-d egli

è degno perciò , che dietro alla scorta del mentovato sto-

rico , si esamini con diligenza ciò che a lui apparclene .

XV. Guarniero o Warnerio o Irnerio ( che in tutte que- XV.

ste maniere si suole scrivere il nome di questo giureconsul- ^®^. i"^'.1 Jl'M ii'ir ragione
to ) , detto da alcuni milanese , da altri redesco , tu cer- si rivoi-

tamente bolognese di patria , come col testimonio di più se^eegii

antiche carte e di Landolfo il vecchio prova il suddetto au- àio dellt

tore ( ib. p. il
) , il quale ancora dimostra eh' egh né viag- ''^SS^ •

giò mai a Costantinopoh , né apprese la giurisprudenza in

Ravenna , come da alcuni fu scritto . Della, scuola di fi-

losofia da lui tenuta in Bologna , abbiam parlato poc' anzi,

e ne abbiam recato il testimonio di Odofredo , il quale

altrove più chiaramente spiega eh' ei fu professore di lo-

gica . ,, Dominus Yrnerius qui logicus fuit in civitate ista

., in artibus , antequam doceret in legibus
,, ( iti ìeg. utt*

e. de integr. restit. ) . Ma per qual motivo abbandonati i

filosofici studj ei passasse a' legali , non é si agevole a dif-

finire . Appena merita d' esser confutata 1' opinion di colo-

ro i quali affermano che per comando di Lottarlo II pren-

desse Irnerio a interpretare le leggi
;
poiché , come vedre-

mo parlando del tempo a cui questi vivea , egli , assai pri-

ma che Lottarlo regnasse , aprì la sua scuola . L' Ursperge-

se , seguito poscia da altri , racconta ( in Chroìu ad un,

ioi6 ) eh' egU il fece ad istanza della celebre contessa Ma-
tilde . Ma , come egregiamente riflette il p. Sarti

{ p. 2.(5
) ,

questa città non era ad essa soggetta ; e inoltre , come Ir-

nerio non fu il primo interprete delle leggi , ma innanzi a

lui era stato l'oscuro Pepone , cosi non facea bisogno della

autorità sovrana ad Irnerio, che lo esortasse a ciò fare .

Una altra origine di questa scuola si reca dal card. Arrigo

di Susa , detto volgarmente il card, d' Ostia , celebre ca-
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nonista del XIII secolo . Egli parlando della voce latina

as , dice eh' essa diede occasione a introdursi in Bologna

lo studio civile , cioè delle leggi : „ propter quod verbum

,, venit Bononiam studium civile , ut aud:vi a domino meo „
( Comm. in Decret. Gregor. ad rubr. de Testam. ) , cioè

dal suo maestro ch'era stato Jacopo Baldovino scolare di

Azzo . Sembra dunque che fosse questa tradizione de' bolo-

gnesi giureconsulti che per qualche letteraria contesa nata sui

valore dell' asse romano si consultassero le antiche leggi
,

e che Irnerio prendesse da ciò motivo di studiarle dappri-

ma , e poscia d' interpretarle pubblicamente . Al p. Sarti

non sembra improbabile una tale origine {p.S) . A me
par veramente eh' ella abbia alquanto di quella credula sem-
plicità che allora ne' fatti storici era universale . Ma poco
monta il saperne più oltre .

XVT. XVI. Irnerio non si arrestò alla semplice spiegazione
Sae ope-

j^jj igargi romane . „ E2;Ii scoprì ed espose ,, dice lo stes-
re legali.

e • / •/ v • • J 1<
• • JSO p. barti ( lù. ) ,, 1 tesori delia giurisprudenza nascosti

,, ne' gran volumi delle Pandette ; molto afFaticossi
,

per

„ quanto si può congetturare , nel rendere alla sua inte-

,,
grità il codice eh' era mancante ed imperfetto ; scelse

„ dalla nojosa farragine delle Novelle gli articoU più im-

,, portanti , e gì' inseri ne' luogi opportuni del Cf)dice ,, .

Ciò eh' egli atferma qui in breve , il conferma altrove più

stesamente
{
p. 13,60.) con pruove tratte da' codici anti-

chi e dagli antichi giureconsulti , e a me basti T averlo qui

accennato per non gittate inutilmente e tempo e fatica in

ripetere le belle ed erudite osservazioni di questo dotto scrit-

tore . Ma ciò che maggior fama acquistò ad Irnerio, furon

le Chiose eh' egli prima di ogni altro aggiunse alle Leggi
,

facendone cosi una breve e semplice dichiarazione , il che

egli non fece solo per riguardo al Codice e alle Istituzioni,

ma per riguardo ancora al Digesto , come pruova chiara-

mente il medesimo autore
( p. 22 ) . Catelliano Cotta ri-

prende sdegnosamente Irnerio
,
perchè abbia recato colle

sue Chiose tenebre e non già luce alla giurisprudenza ( Re-
cen'=, Jriris Jnferpr. p. 520 ed. Lips. ijii

) ; ma il p.

Sarti , recandone alcuni frammenti , dimostra
{
p. I3,ec.

)

che le Chiose d' Irnerio son brevi , chiare e precise ; e che

se tutti i seguenti giureconsulti ne avssser seguito 1' esem-
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pio , non iivrebbono
,

per cosi dire ,
imboscliita la giuri-

sprudenza con una selva d' inutiii e prolisse e oscure anno-

tazioni . , _ . -fVTT

XVII. Queste fatiche d' Irnerio nell' illustrare le Leggi
p^J^.'^j

romane gli conciliaron gran nome . In un placito ,
tenuto cui gode-

dalla contessa Matilde Fan. 11 13, vcggiamo Wanierio 2y/,^il

causidico bolognese nominato innanzi a tutti gli altri cau- sua^ita-

sidici che v' intervennero , chiamati da essa per udire il

loro consigUo ( ib. p.2^ ) ; il che pure si vede in ahri pla-

citi di Arrigo IV imperadore negh anni 1 1 16, 1 117, 11 18,

il che ci mostra che , benché non sembri probabile eh' egli

abbandonasse interamente la sua scuola per seguire questo

sovrano , era però di quando in quando da lui invitato a

recarsi ove era la corte , affin di valersi di un uom si fa-

moso . Anzi l'anno 11 18 egh il condusse seco a Roma,

e di lui si valse ad esortare i Romani ad eleggere 1' an-

tipapa Burdino contro il vero pontefice Gelasio II
,
come -

narra Landolfo il giovane {Script, rer.ital, voi.')
,
p-'yOi)

.

Il Muratori narrando un tal fatto , dice ironicamente ^chc

da esso raccogliesi qual fosse il sapere e la coscienza d' Ir-

nerio {Ann.d'ItaLadan. 11 18), e certo non possiamo

da ciò formare un troppo vantaggioso carattere della probità

di questo giureconsulto . Ma quanto al sapere il vederlo

sostenitore di una rea causa , non basta a provarci eh' ei

non fosse uomo dottissimo ;
altrimenti molti sarebbon co-

loro a cui converrebbe apporre la taccia d'ignoranti, che

pur furono uomini d' ingegno e di studio non ordinano .

Da' monumenti sopraccennati raccogliesi ancora il tempo a

cui Irnerio fiori , cioè al principio del secolo XII, ed è

perciò verisimile che fin dagli uhimi anni del secolo pre-

cedente ei cominciasse a tenere in Bologna la scuola di

giurisprudenza . Di lui non trovasi memoria alcuna dopo

Pan. 1118. Nondimeno il p. Sarti crede (/?. 26) ch'egli

vivesse ancora a tempi di Lottario II, poiché l' Uspergesc

ne fa menzione all' an. ill6. Di altre cose che ad Irnerio

appartengono , e di altre opinioni che intorno a lui sono

state maF adottate da alcuni moderni scrittori ,
veggasi il

medesimo storico , il quale avendone ragionato con esat-

tezza e con erudizione non ordin-aria, ha a me risparmi^
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ta la non leggera fatica di rischiarare più oltre la vita di

questo celebre giureconsulto (,) .

xviiT. XVri. Che a lui più che ad ogni altro debba 1' univer-

da lui ot- sita di Bologna la sua rama, si rende chiaro cosi dal riflet-

teriuta al- fej.g ch'egli fu il prijTio per cui ella neila scienza delle leg-

fcoiognesi.gi divenisse illustre, come dal vedere le lodi e gli elogi

di cui essa perciò fu onorata fin da que' tempi. Pare, a

dir vero, che fin dall' XI secolo fosser le scuole bolo-

gnesi famose anche ne' paesi stranieri
,
perciocché abbinm

veduto che s. Brunone vescovo di Segni, mentre ivi at-

tendeva a^li studj dopo la metà di quel secolo, a richie-

sta d'alcuni Oltramontani stese una sposizion del Salterio.

Or sembra probabile che questi Oltramontani fossero per

motivo de' loro studj in Bologna, e ivi conoscesser Bru-

none . Ma assai più celebri esse divennero poiché gli studj

legali vi furono introdotti. L'anonimo autor del poema
sulla Guerra tra i Milanesi e i Comaschi dall' an. 1118 fino

al 1127,11 quale vivea a' que' tempi medesimi, come di-

mostra il Muratori che lo ha dato alla luce ( Script, rer,

ital. voi. 5 ) ,
parlando delle città che vennero in ajuto

dei Milanesi contro i Comaschi , annovera fra le altre Bo-
logna con queste parole:

Docta suas secum duxit Bononia leges (»^. 211):

E più sotto;

Docta Bononia venit et huc cum Icgibus una (*». 1848).

Fin da que' tempi adunque avea Bologna il glorioso sopran-

nome di dotta, e fin d'allora era celebre per le leggi che

ivi s'insegnavano. Anzi possiamo aggiugnere che fin d'al-

lora era numeroso il concorso che da ogni provincia d'Eu-

ropa ad essa faceasi per tal fine. A ciò sembra che alluda

il pontef. Eugenio III in un Breve scritto Fan. 115 1 al

rettore e al popolo di Bologna, e pubblicato nella più volte

mentovata Storia di quella Università {^praef. z. 2 ) , in

cui cosi dice: ,, Praedecessorum vestrorum antiquam et

„ legalem constanriam multi diversarum gentium
,
qui apud

„ vos morari consueverunt , rpanifestis rerum experimen-

(à) Intorno ad Irrerio , e «He Chiose da Ini Aggiunte a' libri della Giu-
ri<!j>ruden7,a , merita an<oi «li esser letto 1' articolo clic ne ha inkerito il sig.

aliale '.ranrcsco Alessio fiori nell'opere degli. òcnUori bolognesi del co:

Gio. Fancuzzi ( ^ 4, p. 358, ec.)

.
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„ tls plenius agnovciunt,, . E a dir vero questo ordinarlo

soggiorno in Bologna di stranieri d'ogni nazione non sem-

bra potersi intendere nato altronde che dalia fama di qvie-

gli srudj, e de' legali singolarmente. Assai maggiore però

divenne la fama della bolognese giurisprudenza dacché Fe-

derigo I di grandi onori fu liberale a quei professori , e di

gran privilegi a' loro discepoli. Gli antichi storici ce ne

hanno lasciata memoria, e noi perciò dobhiam qui riferir*

ciò ch'essi ne narrano, perchè al medesimo tempo ne

trarremo le opportune notizie di altri celebri professori di

legge , che succederono ad Irnerio

.

XIX. Quando Federigo I venne la seconda volta in xix.

Italia Pan. ii^g, una gran moltitudine d' uomini pru-
^ \^^lf'

denti e dottissimi nella Legge, come dice Radevico di grandi o-

Frisinga {.De rebus gest. Frid. I l. i, e. 27) , intorno a
""^^l^^^

lui radunossi. E ben mostrò Federigo in qual conto gli giurecnn-

avesse, perciocché, come narra il medesimo storico
,
aven-

J^l'^J^

do cgh già determinato di muover guerra a' Milanesi , e aven-

doo-H i giuteconsulti rappresentato che a procedere diritta-

mente conveniva premettere le citazioni legaU , egli segui

il loro consiglio; e non proferi sentenza contro di quelli,

sinché non gli ebbe convinti di ribellione . Quindi dappoi-

ché in quell'anno medesimo ebbe costretti i Milanesi ad

implorare la pace ,
Federigo radunò in Roncaglia una ge-

nerale numerosissima assemblea di tutti i vescovi , i^ prin-

cipi, e i consoli italiani per regolare i pubblici aflari; e

allora fu ch'egh distinse con sommi onori quattro celebri

giureconsuhi che allora erano in Bologna: „ Avendo a' suoi

„ fianchi , dice il medesimo Radevico (/. 2, e.
"J ), quat-

„ tro giudici, cioè Bulgaro, Martino, Jacopo, e Ugo ,
uo-

„ mini eloquenti, religiosi, e dottissimi nelle leggi, e profcs-

„ sorldi esse in Bologna, e maestri di molti discepoli , con

„ essi e con altri giureconsulti che eran venuti da più 0I-

„ tre città, udiva, esaminava e conchiudeva gh affari,,.

Ove vuoisi riflettere che, benché i bolognesi giureconsulti

fossero sopra tutti onorati da Federigo , molti altri nondi-

meno colà intervennero da molte altre citta d'Italia; il che

€i mostra che in ogni luogo era già sparso lo studio della

giurisprudenza . Anzi ne abbiamo in questo racconto me-

desimo di Radevico un più certo argomento; perciocché



42.S Storia della Letter. Ital.
ci segue dicendo che avendo Federigo osservato che mol-
tissimi tra gl'Italiani portavano fra le mani una croce, il

che era indicio di lite che aveano con alcuno, egli esclamò
che „ era cosa ben degna di maraviglia che gloriandosi

„ singolarmente gì' Italiani della scienza legale
,
pur tanti

„ vi fossero trasgressor delle leggi,,. Or Federigo in mez-
zo a tanti giureconsulti volendo stabilir fermamente i di-

ritti imperiali, chiese a' quattro Bolognesi in particolare

che gli prescrivessero quali essi fossero precisamente . Ma
essi che al sapere congiungevano l'accorgimento, ricusa-

rono di decider soli si diffidi quistione; e perciò Federigo

scelse due giudici di ciascheduna città, acciocché insieme

co' dottori la esaminassero. La risposta fu qual bramavala

Federigo; cioè che tutte le regalie ossia i ducati, i mar-
chesati, le contee, e i consolati, il diritto della moneta, i

dazj, le gabelle, i pedagj , i poni, la pescagione, ed altre

«craiglianti cose eran tutte di diritto imperiale {Radev. ih.

Otto More.nn Hist, Land, p. io 17, Script, rer. itnL
i:ol. 6). Della qual sentenza, come pronunciata per vile

adulazione, furon poscia incolpati e ripiesi singolarmente

i bolognesi giureconsuhi ( Placent. Su?nma in L lO, e.

de oìinonis)

,

XX. XX. Ma se questi in ciò secondarono T autorità e il po-

da p'J^iv'i-
^^^^ ^^ Federigo, seppero ancora prevalersi opportunamen-

icgi a' pro-te di quella grazia in cui perciò erano presso lui saliti. Per-

^^„']'°J^'^j"
ciocche ottennero in favore de' professori e degli scolari

ti, la celebre legge inserita poscia nel Codice ( ad tit. Ne
Filius prò patre

) , con cui Federigo comanda che tutti

coloro che viaggiano per motivo di studio , e singolar-

mente i professori delle sacre leggi, possano andarsene essi

non meno che i loro messi sicuramente e senza molestia

alcuna; in oltre che niuno possa con essi e con ciò che
ad essi appaniene usar del diritto di rappresagHa ; e final-

mente che sia lecito ad essi lo scegliere in occasion di li-

tigi , se volessero avere a giudice o il vescovo, o i Jor

professori
; i quai privilegi benché conceduti fossero ge-

neralmente a tutti i maestri e agh scolari tutti, ovunque
essi fossero, come però il maggior numero e la fama mag-
giore era de' Bolognesi , tornarono singolarmente a van-

taggio e ad onore di quella celebre scuola che d' indi in
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poi divenne ancora più illusn-e . Odofredo comentando I*

riferita legge di Federigo , avverte che per essa potevano

gli scolari nelle civili ugualmente che nelle criminali cause

sottrarsi al foro; ma che a' tempi di Azzo, di cui a suo

luogo ragioneremo, rinunziarono a tal privilegio quanto

alle cause criminali; perciocché essendo sorta una fiera di-

scordia tra gli scolari lombardi e i toscani, né riuscendo

«'dottori di tenerli in treno, pregarono il podestà a pren-

dersi di ciò pensiero. Poscia tornarono a usare del lor- pri-

vilegio: „tamen , conchiude Odofredo, Deus velit
,
quod

„ non faciant sibi male ad invicem ; nam perdominos do-

,, ctores male puniuntur illa maleficia,,. Ma de' quattro ce-

lebri giureconsulti nominati poc' anzi convien dire qualche

cosa più in particolare .

XXI. Che Bulgaro fosse bolognese di patria
,
pruovasi ^^'-

o . _o _
r > i Notizie

Stesamente nella Storia dell' Università di Bologna
( p. je' quat-

22). Ma a' Pisani non mancano buone ragioni per dirlo f"^" S'"''^-

]

.|. /T-i- 77#jT7 • \ consulti
oro concittadmo {JJisc. dell Ist. letter. pis. p. 45, ec). suddetti

Era egli stato, come pure gli altri tre nominati giurecon- efi^^^'^ì

sulti, scolaro di Trnerio , e nella Storia di Ottone More- ''S^'^'

ria
,
qual fu puhbUcata da Felice Osio , si narra ( Script,

rer, ital, voi. 6, p. :oi8 ) che essendo Irnerio vicino a

morte , raccoltiglisi intorno i suoi discepoli il pregassero a

nominare ei medesimo il successore , ed ei rispondesse con
questo elegantissimo distico :

Bulgarus OS aureum : Martinas copia Legi^m :

Hugo fons legum: Jacobus id quod ego.

Ma il codice di cui l'Osio si valse a pubblicare la Storia

del Morena , credesi comunemente che fosse guasto, o in-

terpolato da man più recente; e questo passo in fatti non
trovasi nella più corretta edizione fattane su due codici

della biblioteca ambrosiana [ìh.)\ e perciò non possiam
ad esso affidarci con sicurezza. Checchessia di ciò, veg-
giam che Bulgaro è nominato il primo tra' quattro giure-

consulti da Federigo onorati; e da ciò sembra potersi rac-

cogliere con certezza, eh' ei fosse tra tutti il più reputato

pel suo sapere. Il glorioso soprannome di Boccadoro, di

cui non solo il veggiamo fregiato ne' versi soprallegati, ma
anche nelle opere degh antichi giureconsulti ( V. CL
Prof. Bonoju p, 33^, notOt a) ^ ci mostra sempre più ùi

i
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quale stima e^jii tosse . Grandi contese egli ebbe « soi?fe-

nef con Martino, dtl quale or ora ragioneremo, e sin-

golarmente intorno a' diritti imperiali che da questo vo-

leansi stendere e ampliare fuor di misura, ma da Bulgaro

si ristringevano entro certi confini . Quindi vennero più

volte a contesa innanzi al medesimo Federigo • e questi,

vedendo sostenuta la sua autorità da Martino, a lui più

che a Bulgaro raostravasi favorevole (^ib. p. 32,, ec. ) .

Anzi Ottone Morena, secondo l'edizione dell' Osio ( /. e),
racconta che una volta n'ebbe perciò in dono il destriero

medesimo cui egli solea montare. Ma questo fatto, adot-

tato troppo facilmente dal Muratori ( Anìi. d' lial. ad an,

1158 ) ancora , sembra aggiunto posteriormente , e non
trovasi ne'migliori codici dell'Ambrosiana, e vedremo in

fatti nel tomo seguente , che Odofredo l'attribuisce all'imp.

Arrigo V, e a Lottarlo e ad Azzo giureconsulti ancora fa-

mosi . La predilezione però, che Federigo avea per Mar-
tino, non tolse eh' egh. non onorasse Bulgaro della dignità

di vicario imperiale in Bologna (^Prof, Bonon. p. 33 ).

Tal fu la fama che tra' Bolognesi di lui rimase, che per

qualche tempo dopo la sua morte il pretore solea rende-

re la ragione nella casa da lui già abitats • ed in quel luo-

go medesimo fu poscia fabbricata l'università di Bologna,

acciocché ella , ove avea ottenuta si grande celebrità àe\

suo nome, ivi ancora avesse la sua stabile sede {^ih. p,

34 ). Egli mori 1' an. 1166, come narrano Matteo Grif-

foni e f. Bartolommeo della Pugliola ( Scrijyt. rer. ital.

voi, iS, p, 107, 243), scrittori antichi, e degni perciò

di fede più che altri moderni storici che scrivono diver-

samente. Diluì ci sono rimaste alcune Chiose che furon

poi da Accorso confuse insieme con quelle di altri antichi

interpreti

,

xxrr. XXII. Martino, il secondo de* quattro celebri giurecon-
Di Alarti-

g^jjjj onorati da Federigo, fu della nobil iamifflia Gosia,

come espressamente afferma Ottone Morena ( /. e.) auto-

re contemporaneo, il che basta a confutar l'opinione di

quelli che il dissero della famiglia Bosla , e perciò cre-

monese {Aris, Crem. liter. t. 1). Ch' ei nondimeno na-

scesse in Cremona , essendosi colà ritirati i suoi genitori

cacciati da Bplog;na per le fazioni de' Guelfi e de'Ghibel-
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lini , si narra da Gino giureconsulto che fiori al principio

dei XIV secolo , e la cui autorità perciò non è da spre-

giarsi. Ma il p. Sarti pensa
{
p, 38 j che non debba far-

sene conto alcuno, sì perchè que' nomi di Guelfi e di Ghi-

bellini non udivansi ancora a que' tempi ; si perchè , dic'egli

,

dalle antiche carte comprovasi che la famiglia Gosia e

a' tempi di Martino e poscia ancora era in Bologna. E
quanto al primo egU è vero che più tardi s' introdusser quei

nomi ; ma si può credere facilmente che Gino volesse dir

solo che per le interne fazioni furono i genitori di Mar-

tino costretti a uscir di Bologna , e che per errore ci desse

a quelle fazioni il nome di Guelfi e Ghibellini. Le carte

poi , che si adducono dal detto storico a provare che la fa-

miglia Gosia era in Bologna, non sono che degli anni

1192, II 94, 12,04; ^ quindi provan bensi che i discendenti

di Martino viveano in Bologna, non provano che vi vi-

vessero i genitori ancora. Comunque sia, ei si rendette

illustre in Bologna pel suo sapere nelle leggi, e per l'elo-

quenza e r ingegno con cui spiegavale . Ma egli era uom
capriccioso alquanto e bisbetico, e troppo fermo nel suo

parere . Quindi ne vennero i dispareri e le contese fre-

quenti, singolarmente con Bulgaro, ed egli vide spesso- le

sue opinioni rigettate da tutti gli altri giureconsulti , il che

fecero ancora que' che vennero appresso ; benché alcune po-

scia siano srate adottate specialmente da' professori del di-

ritto canonico { de Prof. Bonon. p. ^g, 4o)« D^ questo

suo discordar si frequente dagli altri legisti ha avuto origi-

ne per avventura la favoletta che da alcuni raccontasi,

cioè ch'essendo egli venuto a disputa con Azzo , e sem-

brandogli averlo vinto, e perciò insultandolo amaramen-
te , Azzo sdegnatone , afferrate le chiavi della sua scuola

,

gliele avventasse al capo , e lo uccidesse . Ma basta il ri-

flettere che Azzo dovea essere ancor fanciullo
,
quando

Martino mori, per conoscere la falsità di tale racconto .

In una carta dell'archivio di s. Giustina di Padova dell'an-

no 1164, citata dal Facciolati [De Gymnas. patav. syii-

/^a^'-.i,;?. 9 ), trovasi nominato Gherardo Pomadello che fu

fatto vescovo di quella città, curri regeret in legibus in do-
mo Martini de Gosso', e sospetta perciò il p. Sarti (^.40),
che e per i' odiosità da Martino contratta ueU' ampliare i
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diricfi di Federigo , e per le contraddizioni che dagli altri

soffriva, si ritirasse per alcun tempo a Padova. Ma Tidcn-
tirà del nome e la somiglianza del cognome non parmi
argomento bastante a render probabile questa opinione.
Sembra certo ch'ei morisse in Bologna, e credcsi che ciò
avvenisse l'an. 1167, benché non v abbia antico scrittore

che ce ne assicuri {ib. p. 41 ). Scrisse egli ancora alcune
chiare e brevi Chiose sopra le Leggi

.

XXIII.
^'^ilA« "hi scarse notizie abbiamo degli altri due giu-

Di Ugo recousulti, cioè di Ugo soprannomato di Porta Ravegna-

ccpò ^àl
"''^> perchè vicin di essa abitava, e di Jacopo a cui vedesi

Porta Ra- dato il medesimo soprannome. Ugo era figlio di Alberi-
ycgnaua. go lombardo {ih. p. 44, nota f. ), Jacopo d'Ildebrando

i^ib. p, 45 ). Di essi trovasi menzione frequente e nelle

carte antiche e presso gli antichi giureconsulti . Ma di ciò
che alla ior vira appartiene , non ci è rimasta alcuna di-
stinta notizia. Ugo mori l'an. 1168, se vogliam credere
all'iscrizion sepolcrale a lui posta nel chiostro de' canonici
di s. Vittore in Bologna, ove ancora si vede, e eh' è ri-

ferita dal p. Sarti {ib,) il quale però a ragione sospetta
eh' essa sia di tempo assai posteriore . Jacopo credesi da
alcuni che fosse il successor immediato nella scuola d'Ir-
nerio

,
il qual pretendesi che a tutti lo preferisse con quelle

parole già da noi addotte: Jacobus id quod ego. In al-

cune carte egli ha il glorioso titolo di legislatore ( ib. p,
47, nota a ) . Ei fini di vivere l'an. 1178. Io lascio pa-
recchie altre più minute notizie intorno a questi quattro
famosi giureconsulti , che si posson veder raccolte dal di-

ligcntiss. p. Sarti, il quale ancora ha rilevati e confutati con
singolare esattezza gli errori commessi dalPanciroli, dall'Ali-

dosi, dall'Orlandi, e da molti altri scrittori che han trattato del
medesimo argomento . Cosi le altre parti della letteratura

itaHana avessero avuti scrittori per somigliante maniera eru-
diti ed esatti ! Questa mia Storia allora riuscirebbe più breve
assai

,
perciocché , come altre volte ho detto

,
parmi cosa

del tutto inutile il trattenersi unicamente in ripetere ciò

che altri han detto .

XXIV. XXIV. Mentre la fama de' professori , egli onori ad

!'i'"à d?Bo' ^.^^^ accordati, e i privilegi conceduti agli scolari da Fede-
logna ono rigo , accresccvano ogni giorno più il nome dello studio
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bolognese , i romani pontefici ancora si unirono a onorarlo

"J^*^^^^
della lor protezione. E il primo fra essi fu Alessandro 111, m,
detto per l' innanzi Rolando Bandinelli. Era egli stato dap-

prima professore di sacra Scrittura in Bologna , come il

p. Sarti ha chiaramente mostrato {De Prof. Bonoii. t. r,

pars i, p. 46, et pars z, p. 5) colle parole di Uguc-

cione vescovo di Ferrara , che fiori alla fine di questo se-

colo stesso, tratte da un antico codice vaticano
,
ov' ei dice

che il Decreto di Graziano fu pubblicato „ Jacobo bono-

„ niensi jam docente in scientia legali et Alexandre tertio

„ Bononiae residente in cathedra magistraU in divina pa-

„ gina ante apostolatum ejus ,, . Il qual passo ad eviden-

za ci scuopre che oltre le leggi e oltre la filosofia , come
abbiam già dimostrato, anche le scienze sacre aveano in

Bologna i lor professori . Or Alessandro
,
poiché fu solle-

vato alla sede apostolica , e poiché vide formarsi il fune-

sto scisma che sconvolse allora la Chiesa, scrisse una let-

tera encicHca a' vescovi delle principali chiese , raggua-

ghandoh della sua elezione , e aggiunse poscia alcuni giorni
-

dopo alla lettera stessa la relazione della maniera con cui

il card. Ottaviano erasi intruso nella cattedra di s. Pietro

.

Fra le molte copie che di tal lettera egli inviò in ogni

parte , una fu indirizzata „ Venerabili fratri Gerardo epi-

„ scopo et dilectis filiis canonicis bononicnsis ecclesiae
,

„ et legis doctoribus, ceterisque magistris Bononiae com-

„ morantibus,,. Il du Boulay congettura ( Hist. Univ.

Paris voi. 2) che anche alla università di Parigi scri-

vesse per somigliante maniera Alessandro ; ma tal conget-

tura è combattuta dal fatto; perciocché in un codice della

Vaticana trovasi la copia della lettera inviata al vescovo

di Parigi
; e in essa trovaSi bensì menzione de' canonici e

del clero, ma di dottori e di maestri non si fa motto

{praef. ad voi. i de Prof. Borion. p. 13). Quindi si

può a ragione affermare che l'università di Bologna fra

tutte è stata la prima che con sue lettere fosse onorata

da un romano pontefice ; il quale diede a vedere in tal mo-
do in qual pregio l'avesse. Questa lettera é stata pubbli-

cata già in parte da Radevico ( De gestis Frid. /, /. 2,

e. 51 ) e da altri, poscia da Girolamo Rossi accresciuta di

ciò che Alessandro dopo alcuni giorni vi aggiunse {Hist*
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Ravenn.

) , e finalmente assai più corretta su due codici

della Vaticana nella prefazione alla Storia dell' Università

di Bologna {p. 14). Con essa ottenne Alessandro che i

Bolognesi gli rimanesser fedeli , e resistessero , finché il po-
terono, a Federigo. Ma questi finalmente gli costrinse ad
arrendersegli; e il Sigonio [Hist, Boìion, L 3^ ad aru
1161) ci narra che i quattro celebri giureconsulti

, de'quaii

abbiam poc'anzi parlato, furono da' Bolognesi inviari ali' ini-

peradore per placarne lo sdegno . Di ciò non vi ha cenno
nelle antiche storie. Ma nondimeno il ripetere che fa a

questo luogo Ottone Morena i loro nomi ( Scnpf . rer,

itaL voi. 6^ p. Ili 3), ne dà qualche indicio, come se

volesse egli dirci con ciò, che per loro riguardo fu Bo-
logna trattata da Federigo meno rigorosamente di più altre

città d' Italia .

XXV. XXV. In tal maniera l'Università di Bologna ( che ben

coTso '^nd'P^*^'^"'^ con tal nome appellarla, poiché di quasi tutte

essa fii frt- le scienze eranvi professori, come abbiam dimostrato)

ronTna- P^^^^ presto a si grande celebrità di nome , che vide fino

rione . da questi tempi molti stranieri , e alcuni tra essi per nasci-

ta e per dignità ragguardevoli , muovere da' più lontani

paesi per frequentarne le scuole, e non sol le legali, ma
le altre ancora . Tra questi deesi annoverare prima di ogni

altro il celebre s. Tommaso arcivescovo di Cantorberì
,

cui il p. Sarti, con testimonianze chiare di antichi e con-

temporanei autori
,
prova {t. i, pars, 1, p. 54, ec. ) avere

per qualche tempo coltivata la giurisprudenza in Bologna.

Prima di lui era venuto in Italia per lo stesso motivo Ar-

nolfo che fu poscia vescovo di Lisieux . Egli stesso Taf-

ferma nella prefazione al suo Trattato dello Scisma, da

cui fu travagliata la Chiesa dopo la morte di Onorio II,

pubblicato, dopo il p. d'Achcry, dal Muratori {Script,

rer. itaL t. ^j pars ij, p. 423 ), ov'ei cosi dice: me in

Italiani desiderata dia romanarum legum studia de-

duxerunt . E benché egli nomini qui generalmente l' Ita-

lia
, è assai probabile però , che fra tutte le città italiane

egli scegliesse quella ch'era per tali studj più celebre, cioè

Bologna. Un tal Ruggiero di Normandia, che fu maestro

nelle arti in Parigi e poscia decano della chiesa di Roucn

al fine del secolo XII, avea egU pure frequentate le scuolt
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de' bolognesi giureconsulti, e tale stima aveane concepita,

che ritornato in Francia , soleva dire pubblicamente , non

esservi in tutto il mondo paese alcuno che per lo studio

legale potesse paragonarsi a Bologna, come narra Silvestro

Geraldo che avea con lui convissuto [Prof. Bon. t. i^p.

55). Finalmente il celebre Pietro blesense in questo seco!

medesimo era venuto pel fine stesso a Bologna , dove ei

narra {ep. 8) che a richiesta de' suoi condiscepoli solea

talvolta tener loro divoti ragionamenti. Del qual soggiorno

in Bologna conservava egli già ritornato in Francia una sì

dolce memoria , che pentivasi di averla troppo per tempo
abbandonata ( Cyt?. 26). Quando in questo capo medesimo
dovrem parlare de' Canoni, vedremo che per essi ancora

faceasi a questa città gran concorso di forestieri . Qui ba-

sti r aggiugnere che anche per Io studio della filosofia ve-

nivano di questi tempi alcuni Oltramontani a Bologna

.

Perciocché Giovanni di Sarisberl racconta ( Metaìogic. h
2, e. io) che essendo egli andato a Pario;i (il che accad-

de verso l'an. 1 137) vi ebbe a maestro di dialettica un co-

tale Alberico il quale poscia passato a Bologna cambiò
in ogni cosa parere , e tornato in Francia tenne diverse

opinioni: „ profectus Boncniam dedidicit, quod docuerat,

,, si quidem et reversus dedocuit. An melius
,
judiccnt qui

5, ante et postea audierunt,, . Colle quali parole Giovanni

mostra di dubitare se più probabili fossero le opinioni da

Alberico insegnate prima in Parigi , o quelle eh' ei riportò

da Bolng.ia . Ma Alberico medesimo doveva essere per-

suaso che assai migliori delle prime erano le seconde
;
pol-

che non vergognossi di ritrattare ciò che avea prima inse-

gnato. Questi pochi csempj ci bastino a mostrare la stima

a cui eran saliti gli studj di Bologna, e 1' ahlollato concor-

so che ad essi faceasi . Questo era si numeroso, che fin

dall' an. 1176 avvenivano alcuni disordini nella locazione

degli alloggi , e convenne perciò, che Guglielmo vescovo

di Porro e legato del papa li togliesse con opportuni prov-

vedimenti, i quali furon poi confermati verso l'anno 11 Sa
da Pietro cardinale e vescovo di Frascati , legato esso pure

del Papa, e per ultimo da Clemente III verso l'an. iicjo.

XXVI. Dopo aver così descritto il florido staro in cui '^^^'}-

«ra di questi tempi i' universitìi di Boioo^aa , ci convien ora altri cele-
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bri giù- tornare ai celebri ij;iureconsulti che ne furono in quest' epo-
reconsulti .. . .

"
^, . . , ^ . '

in Bolo- ^^ li principale ornamento . JNe io mi tratterrò a ragionare
€"a

• di tutti; il che né si conviene a questa mia Storia, e già

si è fatto con singoiar diligenza dall' eruditiss. p. Sarti •

A me basterà il ragionar brevemente di quelli che acqui-

starono maggior lode . Rogerio o Ruggieri vuoisi annove-

rare tra* primi
,
poiché egli

, come narra Alessandro da

s. Egidio antico giureconsulto citato dal p. Sarti ( ^. i,

pars ij p. '^'j
) ^ alla presenza di Federico I ditese alcuni

accusati di fellonia , e li difese contro di Bulgaro stato già

suo maestro , che n' era 1' accusatore . Ch' ei fosse bene-

ventano di patria , e non già modenese , come alcuni han-

no pensato
; che un sol Ruggieri giureconsulto si debba ri-

conoscere di questi tempi ; e che un altro di lui più anti-

co da molti tratto in iscena non sia mai stato al mondo
j

eh' ei fosse personaggio in tutto diverso da quei Vacarlo

che fu il primo interprete delle leggi romane nell' Inghilter-

ra , con cui da molti è stato confuso , come vedremo

frappoco ; tutto ciò si è chiaramente mostrato dal mede-
simo autore che ogni cosa compruova con autentici docu-

menti . Ruggieri oltre le chiose fatte , secondo il costume

degli altri giureconsulti , alle leggi , e singolarmente a

quella parte de' Digesti , che chiamasi Inforziato , scrisse

ancora prima di ogni altro una somma ossia compendio
del Codice , e alcune altre operette , delle quah veggasi

lo stesso storico sopraccitato . Scolaro parimenti di Bulga-

ro fu Alberico di Porta Ravegnana , il quale per testimo-

nianza di Odofredo nella scuola di giurisprudenza avea si

grande applauso , che gli convenne tenerla nel palazzo del-

la comunità {ih.p. 6i ) . Aggiungasi quel Cipriano fio-

rentino , malamente tramutato dal Dempstero in un Risiano

scozzese ( Hist. Eccl. Gentis Scolor, l. io
)

, che da Fi-

lippo Villani dicesi professor di leggi in Ravenna, ma che

più probabilmente dal p. Sarti si crede vissuto in Bologna

( ib.p. 60) . Ei fu maestro di Roffredo da Benevento , e

dovette perciò fiorire verso questo tempo medesimo . Ne
vuol tacersi per ultimo di Arrigo della Baila bolognese , e

del Piacentino che cosi fu nominato probabilmente da Pia-

cenza sua patria , celebri amendue e pel lor sapere legale
,

e per una loro non troppa legale contesa , di cui parleremo
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frappoco , ove del Piacentino dovrem nuovamente parlare.

De' quali e di più altri celebri giureconsulti che vissero a que-

sti tempi in Bologna , veggasi il soprallodato p. Sarti, presso

cui non vi è punto alcuno ad essi appartenente , che non
veggasi con esattezza illustrato ,

XXVII. Mentre in tal maniera fiorivano in Bologna nel "^^Vil.

secolo XII gli studj legali, altie città d'Italia ancora non gali inali

erano in tutto prive di una tal lode, benché niuna di esse '','-* '''"^

potesse a quella uguagliarsi. E siami lecito il cominciare e primi

da quella, le cui glorie e pel sovrano a cui ubbidisce, e pei •" Mode-

molti pregi ond'è adorna, e pel favor singolare di cui mi
onora , mi debbon essere al sommo care , dico da Mode-
na . Io ho detto poc' anzi che Ruggieri non fu modenese

,

ma beneventano . Sembra però che non possa negarsi ch'ei

fosse per alcun tempo in Modena professore di leggi. II

passo medesimo di Durante soprannomato io Speculatore
,

su cui alcuni si son fondati a dir modenese Ruggieri, è

quello che ce ne p.2rsuade . Esso , come è citato dal p.

Sarti ( ih, p. 57) , ha così : „ Si eat dejectus ad judicem

,, dicens : Domine talis rje violenter de possessione de-

,,
jecit , . . unde cum peto puniri .... Clientulus respon-

„ debit : Domine immo prò me sententia est ferenda
,

,, aeque enim probavcram me possedere Sic fecit

„ fieri Rogerius Mutin. prout recitat Ubertus de Bobio et

,„ Rofredus „ . Or quella voce Mutin. è stata da molti

interpretata Mutinensis . Ma poiché il p. Sarti ha chiara-

mente provato eh' ei fu beneventano rimane a dire che

debba leggersi Mutinae , e che perciò Ruggieri , dopo
aver tenuta la sua scuola per alcun tempo in Bologna

,

passasse poi a tenerla a Modena . E veramente la vicinanza

tra l' una e l' altra città dovea naturalmente risvegliare in

questa una lodevole emulazione . Noi vedremo in fatti nel

tomo seguente Bologna divenire in certo modo gelosa delle

scuole di Modena , allor quando il famoso giureconsulto

Fillio , abbandonata quella città , venne a fissare in questa

la sua dimora , il che , come allor proveremo , accadde

verso l'anno 11 89, e non appartiene perciò all'epoca dì

cui ora trattiamo . Ma non deesi qui ommettere un passo

del medesimo Fillio , da cui raccogliesi che molto tempo
prima eh' eì vi si trasferisse , fiorivano già in Modena gli

Tom.lII.P.II. 28
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studj legali . Egli parlando della maniera con cui detcrmi-
nossi ad abbandonare Bologna , finge con un'immagine pro-
pria di un poeta più che di un giureconsulro , che Modena
a lui ne venisse per invitarlo : occurrit , die' egli ( in Sum^
ma Flacentini ad Rubr. de Municip, et orig. ) mihi
Matina quaejuris aliimnos semper diligere consueoit

;

e introducendola poscia a ragionar seco , cosi le fa dire ;

„ Accede igitur , ad me
,
quae tibi similes consuevi dul-

„ citer affectuoseque complecti „ . Le quali parole ci so-
no un chiaro argomento a conoscere che già da molto
tempo soleva questa città sollecitamente cercare e mante-
nere hberalmente celebri professori di legge.

xxYiii. XXVIII. Sembra ancora che in Mantova fosse scuola
In Man- di Icggi , t chc vi fosse professorc per qualche tempo il
tova

, in 1 L '^
Ti- • T • \ >^

. * 1 »

Padova e Celebre Jr'iacentmo
, di cui presto ragioneremo

;
perciocché

in Pia- Tommaso Diplovataccio negli Elogi degli antichi giure-

consulti pubblicati in parte nella Storia dell'Università di

Bologna , di lui parlando , dice : „ Hic floruit Mantuae , ubi

„ legit publice , ut dicit in principio Summae suae „ (f. i,

par<:< 2, p, z66 ) . La qual Somma allegasi ancor da Odo-
fredo ( in l, de Dolo e. de dolo malo ) che ne reca le

prime parole
, in cui appunto egli afferma di essere stato

in Mantova : „ Dominus Placentinus in sua Summa quae.

„ incipit : cum essem Mantuae „ . Padova parimenti avea
qualche scuola di legge , come è manifesto da ciò che ab-
biam detto in questo capo medesimo parlando di Martino
Gosia . Lo stesso ancora si dee dir di Piacenza , ove veg-
giamo professorc di legge Ruggiero beneventano di, cui ab-
biam poc' anzi parlato , come attesta Roffredo che gli era
stato scolaro . ,, Dominus meus Rogerius beneventanus

,

„ dum Placentiae Icgeret „ ( in libello de Interdicto
utrobique p, 109 ) . E in altra città ancora è probabile chc
un somigliante fervor si destasse per questo studio , e che
egregi professori vi si chiamassero per tenere scuola di leg-
gi

,
benché non ce ne sia rimasta più sicura memoria .

XXIX. XXIX. Che direm noi di Pisa ? Una lettera di un mo-
anchT'n

"^^° ^^ ^' ^^"^'" ^^ Marsiglia pubblicata da pp. Martene e

j'iia. Durand
( Collect. ampliss. t. \,p, 469 ) ha indotto al-

cuni a pensare che fin dal sec. XI, cioè verso il 1070, vi
fiorisse lo studio legale . In essa il monaco scrive al suo
abate

, che essendosi egli posto in viaggio per Roma
,
poi-
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che fu giunto a Pavia , il cavallo , di cui si valea , caduto

infermo ivi era morto , che perciò erasi egli trattenuto per

qualche tempo agli studj in quella città . Ma che avendo os-

servato quasi tutta l'Italia ripiena di scolari singolarmen-

te provenzali , e fra essi alcuni ancor del suo Ordine , che
attendevano alle leggi , egli ancora bramava di volgersi a

tale studio , anche per valersene a vantaggio del suo mona-
stero , e che perciò il pregava a raccomandarlo con sua

lettera al prior di Pisa
,
perchè gli desse qualche soccórso

;

avuto il quale , ei sarebbe andato allo studio in quella cit-

tà . Questa lettera ci è testimonio certissimo di studio le-

gale in Pisa . Ma quando fu ella scritta ? Il buon monaco
si dimenticò di aggiugnervi la data . Ma almeno come no-
minavasi chi la scrisse ? e chi era l' abate di Marsiglia , a

cui fu scritta ? Ecco un nuovo enimma . Il monaco era R,
e l'abate era B, poiché queste sole sono le lettere colle

quali s'esprimono i loro nomi . De' monaci il cui nome
cominciasse con R, ve ne saranno stati a migliaja . Men
difficile sarà forse il raccogliere qualche cosa dalla lettera

iniziale del nome dell'abate . Noi troviamo in fatti un Ber-

nardo {ib. ) che fu abate dall' an. 1065 fino al 1079. Un
altro Bernardo ritrovasi abate 1' an. 1 1 27 ( ih. p. 609 ) .

Finalmente troviamo dall' an. 121 3 all'an. 1232 un abate

detto Buonfiglio ( Gallia christ. t, i y p. 689 ), e in que-

sto spazio di tempo altro non ne veggiamo tra gU abati di

s. Vittor di Marsiglia , il cui nome cominci per B. Dun-
que a uno di questi tre deesi credere indirizzata la lettera .

Il p. Grandi pensa ( ep. de Pandect. p. 16^ che si debba

intender dell' ultimo . Al contrario il cav. Flaminio dal

Borgo assai lungamente si stende a provare ( Diss. sulT Orig,

dell' Univ, di Pisa p. i8_,ec. ) che non si può intendere

che del primo . S' io debbo dire ciò che ne penso , a me
sembra che le ragioni da lui addotte non bastino a persua-

dercelo , Egli dice che verso l' an. 121 3 Pisa era sconvol-

ta dalle guerre civili , e perciò non era sede opportuna agli

studj ; e ci rimette a ciò eh' egli ne narra nelle sue Disser-

tazioni sul? Istoria pisana . Ma io trovo eh' egli ivi raccon-

ta
,

parlando di questi tempi , che „ benché la Repubblica

„ pisana fosse anch' ella stata soggetta a soffrire alcune mo-
„ lestie . . . , tuttavia si godeva nell' interno di essa una
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„ tranquillissima pace fra i cittadini
,, ( t. ij par, J,

p. 176 ) . Egli aggiugne che un monaco non avrebbe cer-

cato di attendere agli studj legali dopo il divieto fattone da

Alessandro III 1' an. 116^, e che perciò la lettera deesi cre-

dere scritta innanzi a quel tempo . Ma egli stesso poco dopo

ci reca i posteriori divieti di Onorio III e d' Innocenzo IV,

da' quah raccogliesi che un tal abuso , non ostante la legge

di Alessandro III, durava ancora. Io non ho tempo a esa-

minare tutte le altre ragioni che da lui si arrecano a pruova

del suo parere . Una riflessione sola basterà, s'io non erro
,

a mostrare che la lettera controversa non dcesi credere

scritta nel sec. XI: ivi si dice che quasi per tutta T Italia

era gran numero di scolari venuti da lontani paesi allo

studio legale . „ Per totam fere ItaHam scholares et ma-

„ xime provinciales legibus catervatim studium adhi-

„ bentes conspicio ,, . Or egli è certissimo da tutto il det-

to fin qui , che verso il fine del sec. XI, benché alcuni

giureconsulti fossero in molte cittk d'Italia, né scuola però

alcuna di giurispredenza , se non al più in Ravenna , e qual-

che principio di essa in Bologna , né v' era questo affol-

lato concorso di forestieri a cotaH scuole . Quindi io non
seguirò il parere del p. Grandi che differisce la detta let-

tera al sec. XIII, ma mi atterrò all' opinione
,
per cosi di-

re , di mezzo, che essa tosse scritta verso il 11 30. A
que' tempi in tatti dovea esser frequente il concorso de' fo-

restieri e de' monaci agU studj legali non meno che a' me-
dici, poiché il concorso di questi diede occasione al Decre-

to del Concilio lateranense dell' anno 1
1 39, già da noi men-

tovato nel trattare della medicina . „ Prava autem consue-

„ tudo ,, dicesi in esso ( can. 9 ) ,,
prout accepimus , et

detestabilis inolevit
,
quoniam monachi et regulares ca-

„ nonici post susceptum habitum et profcssionem factam,

spreta beatorum magistrorum Benedicti et Augustini re-

„ gula , Icges temporales et mcdicinam grafia lucri tempo-

„ ralis addiscunt . Avaritiae namque fiammis accensi se

„ patronos causarum faciunt, et cum psalmodiae ethymnis

„ vacare debeant
,

gloriosae vocis confisi munimine , al-

„ legationum suarum varietate justum et injustum , fas ne-

„ fasque confundunt „ . Ecco qual era a questi tempi il fer-

vore de' monaci e de' canonici regolari , non a coltivar

j>

»
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solamente , ma ad esercitare ancora la giurisprudenza

; ed

ecco perciò probabilmente il tempo in cui la mentovata

lettera fu scritta dal monaco marsigliese . Egli è vero che

non troviamo che in Pisa fosse fin da que'tcmpi scuola di

leggi . Ma al monaco potea bastare che vi fosse un suo

monastero in cui vivere , e che vi fossero , come vi erano

certamente dotti giureconsulti, coli' indirizzo de' quali po-

tesse coltivare questo studio ,

XXX. Se in Milano fossero a questi tempi pubbliche xxx
scuole di diritto civile , non parmi che si possa ben accer- ^ ì" Mi-

tare . L' eruditissimo e diligentissimo co. Giulini avendo
ti";*^'

^^*

osservato che in una carta milanese dell' an. 1095 si nomi- obeno

na Otto Notarius Sacri Palatii ac Legis Lector ( Mem. * ^''^'

di Mil. t. 4j,/?. 330 ) , ne ha inferito che questi foss€ ve-

ramente professor di leggi in quella città . E può essere che

cosi fosse • poiché io non ho sicuri argomenti a negarlo

.

Ma come reggiamo da una parte , che la voce Lector

viene anche adoperata talvolta a significar cancelliere e

notajo ( D/i Cange Gloss. ad voc. Lector) ^ e dall'altra

in questi tempi e per tutto il sec. XII, anzi nel seguente

ancora non troviam alcun altro professore di giurisprudenza

in Milano , non mi sembra che una tal opinione sia abba-

stanza fondata , Certo è nondimeno che molti celebri giu-

reconsulti vi erano m questo secolo , di cui parliamo , e

di molti potrei qui far menzione , se non temessi di al-

lungarmi oltre il dovere . I loro nomi si posson vedere

nel Catalogo cronologico degli Scrittori milanesi premesso

dall' Argelati alla Biblioteca di essi , e nelle Memorie del

sopraccitato co. Giulini . Io parlerò brevemente di un so-

lo , cioè di Oberto dall'Orto . Non vi ha quasi carta di

questi tempi in cui si trovin nominati giureconsulti , e in

cui non veggasi il nome di Oberto . Anzi insorta essendo

una contesa ha P abate di s. Zeno di Verona e it^omun di

Ferrara , Oberto ne fu scelto ad arbitro , come raccosjUesi

da una carta pubbhcata dall' Ughelli {ItaL Sacra voi.
5

in Episc. Ver. ) . Egli era console in Milano fino dall' an.

I 142, e in più altre volte gli venne conferirà tal carica .

Fu testimonio dell' infehce eccidio dei-la sua patria Fan.
II 62, e fu uno de' principali autori dèi ristoraraento della

medesima
, di che fa fede l' iscriziorfe allora scolpita , e
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che ancor vedesi sulla porta detta Romana . Ma ciò onde
è più celebre il nome di Oberto , si è che fu egli o il pri-

mo , o uno de' primi a raccogliere le consuetudini de' feu-

di , che accresciute poscia , e in miglior ordin disposte
,

sono state inserite nel corpo del Diritto Civile ( V. Hein»
Hist. Jar. rom, l. i^ parag. 411; Fabr. Bibl. med. et

inf. Latin, t. 5, ;?. 149 ) . Mori l'an. 1 175 {Giulini t. 9,

p. J^) y e lasciò un figUo detto Anselmo , a cui avea in-

dirizzato il secondo libro de' Feudi ( De Prof.Bonon. f.i,

pars I, /7. 66) , e il quale pure scrisse un opuscolo appar-

tenente a giurisprudenza , che conservasi manoscritto nel

Collegio degU Spagnuoli in Bologna ( ib. ) .

f XXXI. XXXr. Abbiamo fin qui rappresentata la nostra Italia ri-

faVmori- volta con gran fervore agli studj legali , e divenuta m essi

re in In- maestra agli stranieri , che da ogni parte accorrevano per
gh.herra

(coltivarli . Ma ciò ancor non bastava alla gloria di essa .
J<> studio

,
. . .

\ y
.^ , .

-r,

delle leg- Comc gì Italiani passati m più altre provincie d' Enropa
S'

• . avean i primi risvegliato tra esse l'amor delle scienze, e

avean segnato nuovi sentieri per giungerne al conseguimen-

to , cosi avvenne ancora della giurisprudenza . Due famo-
si giureconsulti itaUani si videro di questi tempi passare

r.uno in Inghilterra , l' altro in Francia , e aprirvi scuola
,

e rivolgere a se lo sguardo e la meraviglia di quelle nazio-

ni . Un cotal Vicario che nell' antica Cronaca di Norman-
dia ( Dii Chesne Script. Hist. Nortnanii. ^. 983 ) dicesi

generalmente di patria lombardo , dopo l'an. 11 40 fu da

Teobaldo arcivescovo di Cantosberi chiamato in Inghilter-

ra
,
perchè v' introducesse lo studio delle leggi romane

,

come narrano Giovanni di Sarisberi (Folicrat.l.Sj eli)
,

ed altri autori contemporanei citati dal p. Sarti ( De Prof.
Bofi.t. i^pars i, j9. 50. ec. ) . Questo dotto scrittore ha

lungamente esaminato ciò che appartiene a Vacarlo ed ha

confutato gli errori di altri scrittori , e del Seldeno singo-

larmente che appoggiato a un passo guasto della soprac-

cennata Cronaca ha confuso tre diversi personaggi in un

solo , cioè il nostro Vacarlo, Ruggero monaco del mona-
stero di Bec , e Ruggero beneventano . Nella stessa Cro-

naca di lui si nana che per agevolare a' poveri lo studio

delle leggi , del Codice e de' Digesti fece un Compendio
diviso in nove libri , ì quali potean bastare a qualunque uso
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della scuola e del foro . Grande era il concorso che alla

scuola di Vacario faceasi in Oxford, ov' egli insegnava

( Gervas. Dorobern. èdito a Selden. pA 348 ) , e grande

il plauso con cui veniva ascoltato . Ma ciò non ostante il

re Stefano
,
qualunque ragion se ne avesse , fece un seve-

ro divieto di tale studio , impose silenzio a Vacario , e or-

dinò che niuno potesse presso di se ritenere i libri delle

Leggi romane {Jo. Sarisb, Le), Ciò dovette accadere

innanzi all' ottobre dell' an. il") 4, nel qual tempo Stefano

lini di vivere . Che avvenisse poi di Vacario , non ne tro-

viamo memoria presso gli antichi autori . Il p. Sarti crede

probabile , benché non ve n' abbia sicura pruova , che ei

tosse alunno delle scuole bolognesi , e perciò ha di lui

ancor ragionato colla consueta sua esattezza (Le.) , e ciò

eh' ei ne dice ampiamente
,
potrà supplire a ciò eh' io per

amore di brevità ho in pochi tratti accennato ,

XXXn. La Francia ancora accolse con grandi onori un xxxii.

Itahano che colà recatosi apri in Montpellier una pubbli- ^ '' ^>""

ca scuola di giurisprudenza. C^uesti è riacentino già da Montpei-

noi accennato poc'anzi, del quale, benché morisse solo '^^''

•

nell'an. 11 92., mi è sembrato opportuno il ragionare a que-

sta epoca, perchè a questa probabilmente segui il suo pri-

mo passaggio in Francia . Sembra ch'ei traesse il nome
dalla sua patria • certo non vi è alcuna ragione di crederlo

oltramontano, come dimostra il p. Sarti ( f. i^pars. i,

p. 6j, ec. ) . Non ci fa d' uopo di ricercare altronde che

dalle stesse sue opere le notizie della sua vita. Egli ci

parla, e non troppo modestamente, di se medesimo : per-

ciocché racconta [proem. Summae in tres poster. L
Cod.) ch'egU per acquistarsi una perpetua fama avea cre-

duto opportuno il far dimenticare i Compendj delle Leg-
gi fatti già da Ruggeri, e che perciò erasi accinto a farne

un nuovo, cominciando dal Codice; che poscia essendo

in Montpellier avea scritta l'Introduzione allo studio delle

Leggi e la Somma delle Istituzioni di Giustiniano; che

dopo avere più anni insegnato in quella città, erasene tor-

nato in patria ; ma che non ancor passati due mesi dal suo

ritorno , chiamato instantcmente a Bologna , vi avea per

due anni tenuta scuola con si glorioso successo , che avea

destata invidia negli altri professori , e votate le loro scuo-
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le: „ aliosque praeceprores, die' egli, ad lumen invidiae prò-

„ vocavi, scholas eorum discipulis vacuavi, juris arcana

„ pandidi, legum contraria compescui, occulta potentis-

,, sime reseravi ,, . Quindi prosiegue a narrare di se mede-
simo che tornossone in patria per godere di un tranquillo

riposo, ma che di nuovo, sforzato dalle premurose istan-

ze de' suoi scolari ad andare a Bologna, vi avea tenuta

scuola per altri quattro anni , dopo i quali avea tatto ritor-

no a Montpellier, Cosi egli ci fa di se stesso un elogio

che meglio sarebbe udir da altri . Ma insieme egli sfugge

di raccontarci qualche sinistro che gì' intervenne, e di cui da

altri giureconsulti di quella età ci è srata lasciata memoria

.

Egli era certamente uom dotto ; ma troppo vantavasi del

suo sapere medesimo , come raccogliesi dal passo or ora

recato. Quindi gUene venne l'invidia de'suoi colleghi; e a

ciò forse dee attribuirsi il si frequente cambiare d' abita-

zione e di scuola ora in Mantova, come abbiam poc'anzi

osservato, ora in Bologna, ora in Montpellier. Ne la cosa

ristette sempre in una semphce invidia. Egli ebbe un gior-

no ardire , come narra Rofiredo da Benevento ( in Libel^

lo ad S. C. Vellej.) , di mettere in derisione presso

de' suoi scolari con un motto' pungente Arrigo della Baila

celebre giureconsulto esso pure ; il quale una notte coltone

il destro se gli fece incontro armato ben d'altro che di

codici e di digesti per trarne vendetta. Il povero Piacen-

tino ne campò la vita a gran pena; e questo fu il motivo

del suo ritorno a Montpellier. Ivi egli condusse il rima-

nente de'suoi giorni, e vi mori l'an. 1192. Il p. Sarti ri-

ferisce r iscrizione che ne fu posta al sepolcro ;
e presso

lui si potranno vedere, da chi le desideri, più copiose no-

tizie intorno la vita e l'opere di questo celebre giurecon-

sulto. A me pare di essermi trattenuto su questo argo-

mento forse più ancora che non convenisse ; e tempo è

ornai di passare all' altro genere di giurisprudenza , che in

questo tempo medesimo risorse in Bologna, cioè allo studio

de' sacri Canoni.
xxxui. XXXIII. In questo argomento ancora l'ampiezza della
Stona . . • I- 1 L - TI J- • -1

«Iella gin- materia ci consiglia ad essere brevi, il diritto canonico ha
risprudcn-

gy^jji singolarmente in questi ultimi tempi, innumerablli

illustratori tra Cattolici non meno che tra Protestanti ; e
za cano

BÌC4 : iu



Libro IV. 445
quasi tutti alle loro opere su questa parte di giurisprudenza f^'ezza

ne hanno premessa una pai, o meno ciirtusa stona. Chi Grazino

prenderassi la briga di esaminarli, e di conhontarli tra lo-

ro, vedrà quanto e in quante cose siano l'un dall'altro di-

scordi. E per ciò solo che appartiene a Graziano, non
si può abbastanza spiegare qual diversità di pareri in essi

s'incontri. Appena vi ha cosa che intorno a lui sia cer-

ta
,

perchè gli antichi scrittori appena ci han detta al-

cuna cosa di lui. E nondimeno i moderni mille cose ce

ne raccontano con ammirabile sicurezza, come se essi ne

fossero stati testimonj di Veduta . Dovrò io dunque entratrc

in un lungo e noioso esame di ciascuna quistione? Io penso

che chi legge questa mia Storia , non me ne sarebbe molto
tenuto. E molto più che altri hanno già scritto quanto su

questo punto si può bramare, e più recentemente di tutti

il p. Sarti da me più volte mentovato con lode ( De ci.

Prof. Bonon. t. i, pars i, p. 247 ) ha esaminato tutto

ciò che appartiene a Graziano coli' usata sua esattezza. Io

perciò sarò pago di accennar brevemente ciò eh' è più de-

gno di risapersi, e ciò che più accresce le glorie della no-

stra Italia, e singolarmente della dotta Bologna, ove questa

scienza ancora ed ebbe il primo principio, e sali a fama
e ad onore grandissimo

.

XXXIV. Prima assai del XII sec. crasi cominciato a xxxiv
far raccolta di leggi ecclesiastiche . Già abbiamo parlato Antiriic

delle Raccolte de' Canoni e delle DecretaU fatte da Dioni-
|;"^jfc'i-

gi il piccolo . Altre ne venner dopo, e celebre sopra tutta noni.

è quella delle false Decretali antiche de' Papi predecessori

di Siricio, spacciata già sotto nome di s. Isidoro di Si-

viglia, poi attribuita comunemente a un cotal Isidoro Mer-
catore, o Peccatore 5 come altri leggono; ma che dal eh.

ab. Zaccaria credesi opera di Benedetto Levita della chiesa

di Magonza dopo la metà del IX secolo ( Anti Fehhro-
nio par. 1, diss. 3^ e, ^). Più altre simili collezioni si

pubblicarono poscia , e in Italia più che altrove
;
percioc-

ché oltre s. Anselmo vescovo di Lucca, e Bonizone ve-

scovo di Sutri e poi di Piacenza, dei qnali abbiam già

favellato, un Compendio di Canoni avea fatto nel sec. XI
il card. Deusdedit , che conservasi raanoscritro nella Va-
ticana {Ondili de Script. eccL t. 2, p. 7^^, ce). Ma
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celebri sono fra tutte quelle che ancora abbiamo , le Col-

lezioni di Reginone, di Burcardo di Worms , e d'Ivonc

di Chartres , delle quali e di altre somiglianti antiche Rac-
colte veggasi singolarmente una dissertazione degli erudi-

tissimi fratelli Ballerini che di ciascheduna ragionano con
somma esattezza, e di alcune ancor recano qualche sag-

gio ( t. 3, Op. s. Leoiiis ) . Ma esse non erano che una
semplice Collezione di Canoni e di Decretali ; né i rac-

coglitori aggiunta vi aveano cosa alcuna o per rischiarare

ciò che fosse dubbioso, o per conciUare insieme ciò che

sembrasse contraddittorio . Solo Ivone di Chartres alla sua

Raccolta avea premesso un prologo in cui trattava del modo
con cui doveansi intendere e spiegare e concihare insieme.

Ma non pareva che tosse ancor provveduto abbastanza

allo studio della sacra giurisprudenza , e si aspettava an-

cora chi la ponesse in ordine migliore , e l' adattasse

all'uso del foro . Questa fu l'ardua impresa a cui si ac-

cinse Graziano, e di cui perciò dobbiam ora parlar bre-

vemente .

XXXV. XXXV. Già abbiamo altrove accennato e confutato il

^^^°^^'^_^^ favoloso racconto di alcuni che di Pier lombardo, di Pie-

biose del- tro dctto il mangiatore, e di Graziano fanno tre fratelli il-

'*^'''.^ "^^ legittimi . Graziano, secondo il comun parere degli anti-

chi e de' moderni scrittori, fu natio di Chiusi in Toscana

j

e 1' autorità di un codice ms. citato da monsig. Fontanini

[praef. ad Denret. Qrat. Turrecrem. parag. 4), ove

egli si dice nato in un luogo presso Orvieto , non par ba-

stante a combattere il comun sentimento degli altri autori

.

Ch'ei fosse monaco, e che vivesse nel monastero di s.

Felice di Bologna , ed ivi tenesse scuola, è cosa ugual-

mente certissima, e comprovata con autentici monumenti
(V. Sari, de ci. Prof. Boìion. t. i^ pars i, p. 260, ce).

Da molti ancor si asserisce ch'ei prendesse l'abito mona-
stico , e vivesse per qualche tempo nel monastero di Classe

presso Ravenna, e quindi il p. Sarti, osservando che quei

monastero l'an. 1 1 38 fu dato a' Camaldolesi, e che tra' mo-
nasteri di quest'ordine nominati da Pasquale II in una

Bolla dell' an. 11 13 si nomina quello di s. Fehce nel ve-

scovado di Bologna, argomenta che questo istituto mede-
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simo professasse Graziano (a). Io non entrerò all'esame

di tal sentimento. I monaci dell'ordine di s. Benedetto,

se pensano che senza giusta ragione lor si contrasti l'onore

di cui hanno goduto finora , di annoverare tra' loro alunni

Graziano, e che le ragioni dal p. $arti allegate non bastino

a distruggere la comune opinione
,
potranno essi medesi-

mi difendere la loro causa, e ribattere le opposte difficol-

tà. Vivea dunque Graziano nel monastero di s. Felice '

allora fuori, or chiuso entro il recinto della città ,' ed ivi

cominciò a volgersi allo studio de' sacri Canoni, e a com-
pilare il Decreto, di cui or ora ragioneremo. Variano gli

scrittori nel determinare il tempo in cui esso fu pubblicato
,

ma il p. Sarti mostra a parer mio chiaramente ( ib. p,
26^, ec. ) che ciò avvenne circa il 1140. Molti ancor tra

gh antichi asseriscono ch'ei fosse vescovo di Chiusi, e

altri ancora l'onorano del titolo di cardinale; ma né è ab-

bastanza provata la prima asserzione, e la seconda è cer-

tamente falsissima {ib. p. i66, ec. )• Falso è pure , come
pruova il mentovato p. Sarti (^ib. p. 2,67), ciò che pur

da molti si afferma, cioè che i gradi scolastici di dottore

e di altre simiU appellazioni, e la maniera di conferirli,

fosse ritrovamento di questo monaco; perciocché, come
egli osserva, dottori di legge trovansi molto tempo innanzi

a Graziano; ma i dottor de' decreti non veggonsi ram-
mentati prima di Innocenzo ITI, e il Bohemero perciò

potea risparmiarsi la pena di comporre un'orazione su q^ie-

sta invenzione di Graziano [Jur. canon, t, i, p. 14). Fin

a qual tempo ei vivesse, noi possiamo congetturare, non
che accertare, per mancanza di monumenti, anzi non vi

ha memoria alcuna in Bologna del luogo ov'egli sia se-

polto .

XXXVI. Ma se é in gran parte incerto ciò che appar- xxxvi.

tiene alla vita di Graziano , egli è abbastanza celebre per ^coUa^^^iì

(i?) Il sig. co. 'senator Sarloll non solo ha combattuta l'opinione del p.
Sarti, che Graziano fosse camaldolese, m.\ ha mosso ancor qualche dubbio
sulla professione monastica del medesimo ( .^un. bologn. t. i

, p. 261 ) . Ma
se è veramente del XII secolo un codice che si conserva nella pubblica bi-
blioteca di Ginevra, e che m. Senebier crede appunto essere o della Jm
del XII secolo , o de' principi ^^1 seguente ( CaCaL des MSS. de la Bibl- de.

Genève p. 191), esso ha non poca forza in favore della comune opinione ,

perciocché vi si legge : anno Domini MCL. a Gratiano s. Feliciani (i. s.

felieis) Bononicnsi \l9nacs edicum..
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Canoni : \^ ^[13. Compìlazionc del Diritto canonico . Le Raccolte

dlfcta (U cls' Canoni, cìie finallora si erano pubblicate, erano, carne
«ssa. abbiam detto, pure raccolte; e i compilatori o nulla, o

assai poco vi avean aggiunto di lor lavoro ((/.) . Graziano

vide che un'opera assai migliore sembrava richiedere la

sacra giurisprudenza ; ed ei l' intraprese. Quindi non pago
di ordinare e dividere in certi capi il Diritto canonico, e

di formarne un corpo metodico e regolare, egli si fece in-

noltrc a spiegare i canoni oscuri, e a conciliare insieme

(a) Una delle più anticlie e delle più insigni Collezioni di Canoni è quella

clie si conserva in un pregevolissimo codice di questo archivio capitolare di

Aloden.i scritto nel X secolo. Ne hanno parlato a lungo i dottissimi iiallerinl

nella hno dissertazione delle Antiche Raccolte di Canoni aggiunta all'edizio»

Me delle Opere di s. Leone ; ma più esattamente ancora ne ha ragionato

1' eruditiss sig. ab. Zaccaria (Bibl. di Star letter. t. 2, p. 4in, ec. ) che
l'ha avuta tra le mani. Essa è divisa in dodici parti, e i Ballerini ne han
pubblicato l'indice insiem colla dedica all' arcivescovo Anselmo, cioè al se-

condo di questo nome arcivescovo di Milano, che secondo la Cronologia
del dott. Sassi tenne quella sede dall' an. 332 fino all' an. 896; ma vi sono
alcune giunte fatte posteriormente . L'ab. Zaccaria inclina a credere che
l'autore di questa Raccolta fosse qnel Regemporto ch« poi nel principio del X
secolo fu vescovo di Vercelli , e ne reca a provarlo per congettura una lettera

formata di questo vescovo scritta l'an. 9')4. la quale ei crede che dallo stesso

Regemperto vi fosse poi aggiunta . Ciò nondimeno sembra che possa solo pro-

Tarlo autor delle Giunte, e può essere che la Raccolta fosse stata da altri in ad-

dietro compilata. Certo è che in Vercelli conservasi, benché l'ab. Zaccaria sem-
bri dubitarne, un antichissimo codice che contiene la medesima Colle/ione . Ne
ragiona monsig. Bascapè vescovo di Novara nella prefv.ionc a' suoi Com-
inentarj canonici stampati iu Novara nel i6i5, ove dopo aver ragionato di

altre somiglianti Raccolte soggiugne:,, Sed nos alterum addimus volumea,

,, et coUcctionem ejusmodi sane magnam, quam plerique ignorasse viden-

,, tur. Ea ex Bibliothcca Ecclesiae Vercellensis accepta est, et in sua habuisse

,, videtur Achilles Staciiis. Nam eius pvaefationem apposuit opusculis .s. Fer-

,, randi diaconi ad ipsius Ferrandi testimonium. Componi autem jussit An-
,, selmus archiepiscopus mndiolanensis . Liber non habet inscnptionem ne-

., quo nomnn compositorum , nsquc quo Anselmo archiepiscopo facta sit,

„ rum piures fuerint . Sed versus (juidam scriptoris ipsiiis codicis vcrccl-

,, lensis librum Athoni episcopo vercellensi donatnm indicare videntur, qui

}, Atho flit cirritcr annuni D. 950. Ita composita» est liber ante alios me-
„ moratos Barchardi , et ceterorum, nam et compositores illius in ea prae-

,, fitione solos Uecretorum coUectores ante se memorant Fcrrandum et Cre-

„ sconium „ . Il co<lice cons^ìrvasi ancora, e ne ragiona l'editore della Ope-
Ja di Attone, ed ora degnissimo vescovo di Acqui, monsig. Carlo del Si-

gnore de'conti di Buron/.o da me altre volte lodato, nella prefazione alle

Opere stesse. È certo dunque che dopo i tei/ipi di Regcmpcrto passò questo

rodfr^ nell'archivio della chiesa vercellese, e potè il copista aggiugnorvi la

ietterà di quel vescovo, senza eh' egli avesse parte in quella Collezione . Cre-

de innoltre il sig. ab Zaccaria che forse un' altra copia di questa Collezio-

ne esista nella biblioteca ambrosiana in IVIilano . Ma il. eh. sig. dott. Gae-

tano Bugati uno de* dottori del collegio ambrosiano, a cui debbo la notizia

del passo sopra recato di monsig. Bascapè', mi ha assicurato eh' essa non

vi si trova .
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que'che sembravano contraddirsi; e innoltre , adattando le

leggi a' casi particolari, propose varie cause, e mostrò in

quai modo potean trattarsi, allegando i canoni o favorevoli,

o

contrarj ad esse . L' idea non potea essermigliore
;
e /' enume-

razione de'fonti (
per usar le parole di un' opera a cui non

si darà, io credo, la taccia di troppo pregiudicata a favor

delle cose ecclesiastiche ) di cui si vale Graziano , mo-
stra eh' egli era un de' piti dotti uomini del suo tem-

po ( Encyclop. t. 4, art, Decret.
)

. Egli è certo ciò non

ostante che neli' opera di Graziano trovansi errori e inesat-

tezze in gran numero. Le false DecretaU vi si veggon re-

cate com.e autentici monumenti; vi si veggon canoni sup-

posti, o attribuiti ad autori di cui non sono; vi si citano

Opere di ss. Padri , che si hanno comunemente in conto

di supposte. In somma la buona critica non ha troppo di

parte in questa compilazione. Ma qual maraviglia? In un

tempo in cui si scarsi erano e si guasti gli esemplari de' li-

bri , e in cui niun dubitava della autenticità delle antiche

Decretali, e delle Opere de' ss. Padri, che or si han per

supposte, come poteva Graziano schivar tali errori? L'au-

tor trancese del Dizionario degli Autori ecclesiastici , mi-

sero copiatore di Dupin e di Bacine, e che dà a Grazia-

no il gentil nome di moine ignorant ^ ci avrebbe egli data

a quel secolo una m.iglior collezione ? E nondimeno Gra-

ziano non fu semplice compilatore, ne copiator servile. Egli

corresse alcuni errori in cui eran caduti i raccoglitori che

r aveano preceduto, come mostrano, oltre più altri, 11 p.

Sarti [p.i6^ ), e l' autore del sopraccennato articolo dell'En-

ciclopedia. Questi autori medesimi pruovano che la rac-

colta di Graziano da lui intitolata Decreto ^ o secondo al-

tri Concordia de' Canoni discordanti , non ebbe mai
1' approvazione espressa de' papi , la quale sol fu data alle

posteriori Raccolte delle DecretaU, di cui a suo luogo ra-

gioneremo ; e che a intraprender quest'opera ei non fu in-

dotto da alcun comando o de' romani pontefici, o d'altri

autorevoli personaggi. Ma, benché il Decreto di Graziano

non ottenesse pubblica approvazione, fu nondimeno in ogni

parte d' Europa accolto con si gran plauso , che divenne
,

per cosi dire, il Codice della ecclesiastica giurisprudenza;
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e da ogni parte sorsero interpreti e chiosatori , di alcuni

dei quali parleremo noi pure. Per alcuni secoli niuno ebbe

ardire di rivocare in dubbio alcuni de' monumenti che da

Graziano erano stati allegati . Ma dappoiché risorse tra

noi lo studio della critica , si conobbe presto che molto vi

era a correggere e ad emendare. Molti perciò intrapresero

tal fatica nel XVI secolo, e celebre è fra le altre la cor-

rezione fattane per ordine di Gregorio XIII da teologi e

da canonisti dottissimi in Roma. Ma perchè d'allora in

poi nuove scoperte moltissime si sono fatte, e si van fa-

cendo ognora, nuovi errori ancora si sono scoperti nel

Decreto di Graziano
;

ed altre correzioni perciò si son

pubblicate, tra le quali io accennerò solo quella assai pre-

gevole fatta e pubblicata in Torino Pan, 1752 dal dotriss.

avv. Carlo Sebastiano Berardi. Le quali fatiche di tanti

eruditi uomini intorno a Graziano sono una chiarissima

pruova del merito dell'opera da lui ideata. Io lascio di

trattare di più altre quistioni che alcuni han mosse intorno

a quest'opera, cioè se essa tosse prima abbozzata da al-

tri, come ha scritto Alberico monaco (^/>. Leibnit* Ac-
cess. Just, f. 2. p. 32.8 )•, se essa sia stata guasta o inter-

polata, sicché più non abbiamo il vero testo di essa
,
qual

da Graziano fu scritto , come ha affermato un cotal Dio-
mede Brava ( seppur non è questo un nome da altri fìnto

per occultarsi ) in una dissertazione pubblicata l'an. 1694,
e seguito poi da più altri autori , e somiglianti altre ricer-

che che mi condurrebbon tropp' oltre , e nelle quali io non
potrei aggiugnere cosa alcuna a ciò che ne ha scrit-

to il diligentiss. p. Sarti , il quale ancora ha confutate con
evidenza e con forza le accuse che da molti si danno a

Graziano , benché egli pure non neghi ciò che niun uomo
di senno potrà negare giammai , che in molti errori non
sia egli caduto nel compilar la sua opera .

^.^•'^.\"- XXXVII. Era appena uscito alla luce il Decreto di Gra-
Art.fhi . -j • 1

• • • u- 1 j •

inieipreti ziano , c tosto videtsi molti accingersi a chiosarlo e ad in-
rfi Gra- terpretarlo . 1 nomi de' più antichi confessa il p. Sarti ( Le
yinnol'o- '^ o \ 1

• •
I / 0/-\ L I

caj.agiia . p' 250 ) chc son penti , e solo osserva
y p. 256 ) che nel-

le carte della chiesa di Bologna a questi tempi si veggon

molti canonici onorati col titolo di maestri , e che perciò
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e probabile eh' essi ivi tenessero scuola o di reologia , o

di canoni . Il più antico tra i discepoli e gì' interpren di

Graziano è un cotal Pocapaglia , nome che crederebbesi

finto a capriccio , se non si vedesse espresso in un antico

codice della biblioteca casanatense , e nel Compendio
dell' opera di Graziano fatto da Sicardo vescovo di Cre-

mona , che forse gli era stato discepolo , di cui conser-

vasi un antico codice nella Vaticana ( Sartius l. c./>.28i ) .

In amendue si nomina questo interprete col nome latino

Paucapalea : e nel primo codice si dice innoltre , che

que' canoni che veggonsi qua e là aggiunti a Graziano , e

intitolati Paleae , della qual denominazione si diverse

cose hanno scritto diversi autori , erano cosi detti dal no-

me di quegli che aveali aggiunti, cioè di Pocapaglia . Que-
ste Paglie però non veggonsi , come osserva il medesimo

p. Sarti , in alcuni più antichi codici di Graziano , il che

ci mostra eh' esse non ottennero mai qnella stima e quella

considerazione medesima che aveasi per 1' opera di Grazia-

no . Ma di questo , chiunque egli si fosse , interprete e ac-

crescritor di Graziano non abbiamo altra notizia .

XXXVIII. Poche memorie ancora ci son rimaste di xxxyiii.

Ognibene , detto latinamente Omnibonus , ch'è quel des- „e^eaa^-

so di cui il sopraccitato monaco Alberico lasciò scritto, t»j: con-

che prima di Graziano avea fatta un' ampia Raccolta di s^r.f" eri'

Canoni , di cui questi poscia erasi opportunamente gio-» (u.io^na

vato . Il p. Sarti ha confutata egregiamente questa opinio-
\,'^^l^

^

ne
( p, 268, 282

) , mostrando che Aiberico ha confuso

il monaco Graziano con Graziano cardinale verso il prin-

cipio del XIII secolo . Di fatto Roberto dal Monte scrit-

tore assai più degno di tede, dice {^Access, ad Sigebert.

ad an. 1136) che Ognibene fece un Compendio dell'ope-

ra di Graziano , di cui era stato discepolo . Quindi conget-

turasi dal p. Sarti che questi fosse il primo successor di

Graziano nella cattedra del diritto canonico , e che a lui

poscia succedesse Uguccione vescovo di Ferrara , di cui

parleremo nel tomo seguente . Ciò ch'è certo , si è che

Ognibene fu poi eletto vescovo di Verona , e tenne quella

sede, secondo rUghelli , dal 11 57 fino al 1185, Io la-

scio di parlare di alcuni altri interpreti di Graziano rammen-
tati dal p. Sarti , che vissero a quest'epoca

,
perchè non vi
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ha alcuno tra essi , di cui sia molto celebre il nome . Solo
a gloria dell'università di Bologna dobbiamo asgiusnere

1 'l'I
che per questi studj si vede accrescere ad essa il con-
corso degli stranieri d'ogni nazione . Io accennerò i nomi
di alcuni tra loro , de' quali il p. Sarti ragiona più ampia-
mente

,
bastandomi darne alla sfuggita una qualunque idea

per porre fine una volta a questo capo , in cui ci siam for-

se trattenuti oltre al dovere . Tali furono dunque un ca-

nonico di Londra (/?. 285, ec. ) , in livore di cui abbia-

mo più lettere di Alessandro III al re d' Inghilterra , nelle

quali però non se n' esprime il nome che colla lettera ini-

ziale D , Giovannni e Pietro amendue spagnuoli , che ivi

furono non sol discepoli , ma professori e interpreti delle

Leggi canoniche , Stefano vescovo di Tournay , e Eraclio

arcivescovo prima di Cesarea , e poscia patriarca di Geru-

salemme , oltre più altri che da diverse città d' Italia colà

si erano recati per tali studj .

XXXIX. XXXIX. Mentre l'opera di Graziano con plauso si uni-

dl Canon-
'^^^^^^^ SI Spargeva per ogni parte , un' altra Raccolta di

del card. Canoni fu compilata , il cui originale conservasi manoscrit-

ed!Trir'^^°
nella bibhoteca de' canoni della basihca vaticana . Dal

Albino . codice stesso raccogliesi che ne fu autore il card. Laborante

natio di Pontormo in Toscana , ch'egli era già stato per

morivo di studio in Francia , che 20 anni impiegò in tale

fatica , a cui die fine l'an. 1182, e che indirizzoUa a Pie-

tro vescovo di Pamplona . Intorno al qual codice veggansi

il p. Negri ( Scritt. fiorent. p. 342) e il p. Sarti ( /. e,

p, 248 ) . Il primo di questi annovera ancora più altre

opere di questo cardinale , che si citano ancor dal Fabricio

( Bihl. lat. med. et inf. a^t. t. 4, p. 226 ) . Alcuni pen-

sano eh' ei fosse detto Laborante dalle continue fatiche che

ei solca far negli studj . Ma parmi strano che , se questo

non .era che un soprannome , egli con questo appunto, e

con questo solo, s'intitolasse da se medesimo nel mento-

vato codice . Un' altra Collezione di Canoni conservasi

nella bibhoteca vaticana , come afferma 1' Oudin ( De
Script, eccl. voi. 2, />. 158^ ) , fatta circa 1' an. 11 80 da

Albino canonico regolare e milanese di patria, e l'an. 1182,

onorato della dignità di cardinale. Ma niuna di queste Rac-

colte ottenne gran nome ; e quella di Graziano oscurò quel-



LiBRoIV. 45 3
le non meno che l'aveano preceduta, che quelle che venner

dopo .

XL. Alle Collezioni de' Canoni si aggiunser poi quelle ^''•

delle Decretali che si andavano successivamente promul- conf^m-

gando da' romani pontefici . Ma perchè la urima e la più ^"°"^ ^'^

e III- 1 ìi
'^

. un (letto
antica tra esse non ru pubblicata che verso 1 an. 1 190, noi di mon-
ci riserberemo a parlarne nel tomo quarto di questa Storia ,s's-ii»iet-

Qui prima di conchiudere ciò che appartiene alla lettera-

tura italiana di questi due secoh , e del XII singolarmen-
te

, io non debbo passare sotto silenzio il detto di uno de'più

eruditi tra gli scrittori francesi ; ma che in questa occasio-

ne si è lasciato ciecamente condurre o della brama di esal-

tare le glorie della sua nazione , o da una troppo sfa-

vorevole prevenzione contro la nostra Italia . Parlo di

monsig. Huet il quale , ragionando di questi tempi mede-
simi

, dice ( De V Orig. des E.Guians p. 15;^, ec. ed.

Atust, i6<^-; ) che l'Italia si giaceva nella più proxonda
Ignoranza

, che benché animata dall'esempio de' suoi vici-

ni non ebbe che scarso numero di scrittori , e che coloro
tra gì' itahani che volean pure avere qualche tintura di let-

tere andavano all' università di Parigi . Io non entrerò a
fare confronti

; maniera di confutare inutile
,
perchè mai

non convince il prevenuto avversario , e pericolosa
,

per-

chè sempre 1' offende . Ma solo io prego chiunque può
giudicare senza passione a riflettere attentamente a ciò che
finora in questo libro medesimo abbiamo esposto . Abbiam
veduti parecchi Italiani passare in Francia e richiamarvi

,

per cosi dire , a vita le scienze sacre
; e abbiam recate

le testimonianze de' medesimi scrittori francesi antichi e

moderni , che si uniscono in conceder loro tal vanto . Lo
stesso abbiam veduto da loro concedersi per riguardo alla

filosofia
, singolarmente alia dialettica e alla metafisica ,

che secondo essi dee il suo risorgimento più che ad ogn' al-

tro a Lanfranco e a s. Anselm.o . Abbiam veduti più Ita-

liani coltivar felicemente la lingua greca , e darne non di-

spregevoli saggi ; taluno ancora rivolgersi alio studio del-
la lingua arabica , e da essa recare in latino non pochi
libri . Abbiam veduti gli studj tutti d' ogni maniera colti-

vati in Italia con successo meno infelice di quello che in

tempi cotanto calamitosi potesse aspettarsi , e alcuni dei

Tom.riI.P.II. 29
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nostri riempier della fama del loro nome la corte medesima
di Costantinopoli . Una celebre scuola di medicina ab-

biam veduto sorger tra noi , e col suo esempio eccitare le

altre nazioni a non più trascurare un' arte si vantaggiosa ,

Abbiam veduto per ultimo lo studio delle civili non me-
no che delle canoniche leggi rifiorire in Italia fra gli ap-

plausi del mondo tutto ; stranieri d'ogni provincia affol-

larsi a Bologna per esservi in esse istruiti ; di là chiamati

in Francia e in Inghilterta famosi giureconsulti , o a intro-

durvi , o a riformarvi la giurisprudenza. Dopo tutto ciò , io

lascio che ognun giudichi per se medesimo
,

qual fede si

debba a chi ci parla della letteratura italiana di questi secoli

in si ingiuriosa e si sprezzante maniera ,

CAPO Vili.

Arti liberali •

I. I. -Li e memorie ne' precedenti libri da noi raccolte ci han-

gj^^^llt\^
no ad evidenza mostr.ito che falsamente si è creduto e scrit-

in 'liversi to da molti chc le arti liberali , e la pittura singolarmente

,

monasteri
£ygggj,y ne' bassi tcmpi in Italia trascurate per modo, che

in qwpsn .
r

. r\
due seco- non VI losse alcuno che esercitar le sapesse . Ur ci convie-
^'*

ne continuarne le pruove , e ribattere insieme il più forte,

o anzi l'unico argomento a cui questa opinione era ap-

poggiata , Anche in questi due secoli troviam pitture fatte

in Italia , e le cronache de' monasteri ce ne fanno certissi-

ma testimonianza . In quella del monastero di Cava pub-

blicata dal Pratillo ( Hist, Princ. Laiigob. voi, 4, p, 449 )

si narra che la chiesa di esso 1' an. io8z per opera dell'aba-

te fu rinnovata , e di musaici vagamente adornata . Di
Grimoaldo abate del monastero di Casauria al principio

del XII secolo leggiam nella Cronaca del medesimo mo-
nastero data alla luce dal Muratori ( Script, rer. ital, t. 2,

pars 2, p, 887) , che ornò di molte pitture le stanze

ov' egli abitava . Verso il medesimo tempo Giovanni abate

del monastero di Subiaco fece dipingere una chiesa in onor

della Vergine Madre di Dio per comando di lui fabbricata

( ib, voi. 24, p. 937 ) . Ma più che altrove frequente men-

zion di pitture troviamo nella Cronaca di Monte Casino
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scritta da Leon ostiense detto ancor marsicano , e conti-

nuata da Pietro diacono
,

perciocché ivi nominatamente si

esprimono quelle di cui adornarono quel monastero e le

pertinenze di esso nel sec. XI il monaco Liuzio {Z.2,c.3o),

e gli abati Atenolfo [ib.c. 32), Teobaldo ( /Z^.c.51, 52)

,

Desiderio ( iZ?. /. 3 , e. 1 1 , 20
) , e Oderisio ( ib. /. 4, e. 4 )

.

E se la Cronaca del monastero medesimo fosse stata conti-

nuata ancora per tutto il sec. XII e ne' seguenti , noi tro-

veremmo certo altre pruove a convincerci che la pittura tu

continuamente esercitata

.

il. Ma ella è appunto la Cronaca di questo monastero, ti.

che ha indotto molti a pensare che gì' Italiani avessero per
,iei^^pie_

più secoli trascurate interamente le arti hberaU. Il passo su bre p^sr.

cui quest'opinione è fondata, appartiene a quest'epoca, e
ostiense**

a questo luogo perciò dobblam ragionarne. Leon marsicano

adunque, dopo avere descritto il vasto e magnifico tem-

pio che r abate Desiderio che fu poi papa col nome di

Vittore III, avea fatto innalzare in Monte Casino , così

prosiegue: ,, Legatos interea ConstantinopoUm ad locan-

„ dos arrifices destinat
,

peritos utique in arte musiaria et

,,
quadrataria, ex quibus videlicet ahi absidam et arcum

„ atque vescibulum majoris Basilicae musivo comerent,

„ ahi vero totius Ecclesiae pavimentum diversorum hy-
„ dum varietate consternerent. {ih. 1. 3^ e. ^9),,. Quin-

di dopo avere narrato con qual finezza e maestria di lavoro

eseguissero i greci artefici l'incarico loro addossato, con-

chiude:,. Et quoniara artium israrura ingenium a quingen-

,, tis et ultra jam annis magistra latinitas intermiserat, et

„ studio hujus, inspirante, et cooperante Deo nostro, hoc

„ tempore recuperare promeruit, ne sane Ld ultra Italia de-

,,
periret , studuif vir totius prudentiae plerosque de mo-

„ nasterii pueris ciusdem artibus erudiri „ . Or eh' è ciò

finalmente che qui ci narra Leone ? Che Desiderio da

Costantinopoli fece venire periti artefici: ma in qual arte

periti? in arte musiaria et quadrataria \
cioè, come

ognuno intende , nel lavorare i musaici e i pavimenti intar-

siati a marmi di varj colori. Qui di pittura non si fa mot-

to ^ Anzi al fine del capo medesimo Leone rammenta an-

cor le pitture di cui Desiderio ornò quel tempio, e non

dice eh' esse parimente fosser lavoro de' Greci , Quindi an-
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corchc le parole di questo storico si sogliano intendere nel

senso più rigoroso, al più dovremo concedere che pe' mu-

saici e pavimenti intarsiati fossero da Costantinopoli chia-

mati i Greci; che quest'arte fosse interamente da cmque-

cento e più anni dimenticata in Italia
;

e che essa vi ri-

sorgesse per opera di Desiderio il quale volle che molti

de' suoi monaci ne fossero istruiti , ma non proverassi mai

colle parole allegate , che di pitture non si avesse più idea

alcuna in Italia (*)

.

ni. III. Benché ùnche per riguardo a musaici , tanti ne ab-

Anche i IViarn veduti ne' secoli scorsi, i quaU non v' ha indicio a

"""'"ri Di-ovare che fosser opera di greci artefici, che io sospetto
T^ftr eliCi

1 IT
fossero la- ji qualche esagerazione nel passo arrecato ; e che Leone

Titafi" non abbia steso anche ad essi senza giusta ragione ciò che

m .

^"*
forse de'soh pavimenti intarsiati dovea arfermare .

Questi in

fatti io penso che fosser comunemente lavoro de' Greci, e

il congetturo dal passo medesimo,; che ho poc'anzi ac-

cennato, della Cronaca del monastero di Cava, ove dopo

aver detto che quell'abate fece adornar la chiesa di mu-

saici e di pitture, si aggiugne : el tiovam fecLt paviinen-

ium opere graeeanico ^coWa qual espressione ognmi vede

volersi qui indicare il pavimento intarsiato a marmi di di-

versi colori; e il dirsi questo hworo greco, sembra ac-

cennare che i Greci fossero o gì' inventori ,
o gli artefici

ordinar] di taU ornamenti . E in vero assai più frequente è

nelle storie d' Italia de' bassi secoli la menzion di musaici

O In un trattalo inerlito della Conoscenza delle Pitture à\ Giulio Mnn-

cini sanese, che si conserva nella libreria Nani in Venezia, e di cui ci ha

dato un diligente estratto il eh. sig. e. Jacopo Morelli ,
mio am'«../ » ''"1

mollo dee questa mia Storia, si fa menzione di una pittura di Guido e dt

Pietrolino pittori fatta tra M 1 1 io, e '1 1.20, che vedesi nella Tribuna de ss.

nuatiro Coronati di Roma, nuovo argomento a provare l.i "O" ";" '";«'-.

rotta continua/ione della pittura in Italia ( Cor//c^ MSS. flella libr.^ani

p. 26, er ). Alle congetture poi da me recate a provare che non tutti 1 mu-

saici dc'b.issi tempi fuion lavoro de' Greci , decsi aggiugnere 1' isrrizion del

musaico fatto l'an. 1.4. nella cattedra! di Trevigi da un certo Uberto
,
no-

me certamente non greco. Essa è stata pubblicata dal card ranetti nelk

sua bell'opera dei Musaici; e poscia più correttamente dal di. sig. con.

Rnmbaldo do'-li Azzoni Avogaro canonico della stessa chiesa ( \lem. per

sentire all' fstor. letter. t. 3, par. 5. p. f>5, ec. ). " A' musaici de. bassi .se-

coli debbonsi anche aggiugncr quelli della cappella di s. Pietro n<^l;«^' P=^-

I.IZZO di Valern.o, della chiesa della Martorana , e della catrr,drale di Mon-

reale in Sicilia, de' quali come di opere d' insigne e maravigboso lavoro e

tut.or sussistenti parla 1' erudiiiss. sig. d. Francesco Daniele leg.o stor.o-

j^afo, il qual per.N inclina a crfdnic che Greclne fusser gli anelici
(
l Jie-

gaU Sepolcri del duomo di Palermo p. 64 )
„'.
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e di pitture, che non quella di cotai pavimenti; il che an-

cora ci rende probabile che stranieri fosser comunemente

coloro che in tali opere s'impiegavano. Ma ancorché ad

ogni modo si volesse credere interamente a Leon marsica-

no , non mai potrassi coli' autorità della sua Cronaca dimo-

strare che la pittura fosse del tutto dimenticata in Italia .

IV. Se le Vite de' romani pontefici di questi tempi fos-

ser descritte con quella minutezza medesima che veggia- fatte peu

mo in quelle de' più antichi, in esse ancora noi troverem- comando

mo non poche pruove della pittura esercitata in Italia an-

che di questi tempi . Ma gli scrittori di esse , rivolti per lo

più alle sole più importanti vicende del loro pontificato, non

turon molto solleciti di tramandarci la memoria ditali co-

se, che troppo picciole saranno loro sembrate per esservi

inserite. Non ce ne manca ciò non ostante qualche esem-

pio . Alcune pitture fatte per comando di Callisto li, si ac-

cennano da Pandolfo pisano [Script, rer. itaì. t* '^,'pars

I, p, 419) . K dello stesso pontefice si racconta [Bahtz»

MiscelL t. I, p. 417, ed. lue.) che avendo Pan. 1121

avuto nelle mani F antipapa Bordino , volle che un tale

avvenimento fosse dipinto in una delle camere del Vati-

cano. A' tempi aacora di Federigo Barbarossa e di Adriano

IV vedeasi dipinto nel palazzo latevanense Lottarlo impe-

radore ( che era probabilmente il secondo di questo no-

me), e sotto esso due versi eh' esprimevano lui essersi sog-

gettato al pontefice; di che Federigo fece grandi doglianze

collo stesso Adriano (Radevic. Frisìng. L i, e. io). Per

ultimo di Clemente III leggiamo che avendo rifabbricato

lo stesso palazzo latcranese, il fece ornar di pitture [lìi-

cubald. Ferrariens. in Hist. Pontif. Rom.). Il che
,

benché non appartenga propriamente a quest'epoca, essen-

do srato Clemente III sollevato alla s. sede Pan. 1 187, l'ho

io nondimeno voluto qui accennare, per unire insieme ciò

che appartiene alle arti di questi due secoli. A questi pon-

tefici aggiugniamo Guglielmo re di Sicilia, che verso la

metà del XII secolo , come narra Romualdo arcivescovo

di Salerno {Script, rer. ital. voi. 6, p, 207 ), adornò

di maravigliosi musaici la cappella di s. Pietro, che aveva

nel suo palazzo; né si legge ch'egli a tal fine si valesse

c|i artefici greci.
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"^^ V. Abbiam finora veduta esercitata di continuo la pit-

mre^. Lu'tura Hclla estrema parte d'Italia. Nell'altre provincia anco-
ra pittor ra ella non fu trascurata. Il march. Maffei fa menzione
fiorenti' j- • r u il' ì- ,-r

no di una pittura ratta l an. 1123 nel chiostro di s. «cenone

in Verona ( Ver. illustr. par. 3, c.6)^q di un'altra del

Salvatore nella chiesa del Crocifisso, ch'ei crede dello stesso

stc. XII, e di altre ancora che sembran fatte a questo me-
desima età. Un Luca per la sua pietà soprannomnto il Santo

dipinse nell'XI secolo un' immagine della B. Vergine, che

conservasi nella chiesa di s. Maria dell' Impruneta nella dio-

cesi di Firenze, come raccogliesi da un'antica Relazione

pubblicata dal celebre dott. Lami, e illustrata con due dis-

sertazioni dal cb. sig. Domenico Maria Manni {^Del {-ero

pittore Luca Santo. Fir. I7'^4., DeìV errore che per-

siste neìV attribuirsi Le pitture al s. Evangelista , ivi

ij66 ). Questi due scrittori hanno congetturato che da

ciò provenuta sia l'opinione che l'evangelista s. Ljca fa-

cesse qualche ritratto in tela di Maria Vergine ; ed essi per-

ciò affermano che le immagini che credonsi opera di s.

Luca, debbonsi creder lavoro di Luca pittor fiorentino

neirXI secolo. Io non debbo qui entrare nella sì dibattuta

quistionc, se il santo Evangelista fosse pittore, e se con-

servinsi immagini della Vergine da lui dipinte. Solo io ri-

fletto che l'opinion favorevole a tah immagini è assai più

antica dai sec. XI, perciocché, a lasciarne più altre pruove

che si potrebbon recare, delle pitture di s. Luca fa espres-

sa menzione Michele monaco greco nella Vita di s. Teo-
doro Studita, di cui era stato discepolo ( V. Sirmond. Op.
'voi. 5^ p. 34, ed. ven.) , e negli scritti pubblicati all'oc-

casione dell'eresia degl'Iconoclasti veggonsi mentovate più

volte. Né io vogUo qui diflinire se ciò basti a provar vera

tale opinione; ma basta ciò certamente a mostrare ch'essa

non ha avuto origine da un Luca pittor fiorentino che vis-

se solo nell'XI secolo, e di cui non poterono aver cogni-

zione gli scrittori dell' VIII, o del IX.

pT'- VI. Un' antica pittura di questi tempi medesimi , sco-

m Pisa, perta non ha molt' anni nella chiesa abaziale di s. Mi-
in Bolo- ^-hele in Borgo di Pisa , descrivcsi dal cav. Flaminio
£TI3 e al - " '

bove .j del Borgo ( Dlss. suW Ori^. dell' Univ, di Fisa- p.



Libro IV. 459

74 )
{a) . In Bologna ancora si conservavan non ha molto

pitture del XII secolo, e ad alcune vedevasi aggiunto il nome

del pittore , di cui furon lavoro, eh' è quel Guido di cui di-

remo nel tomo seguente {Malvasia Felsina pittrice p.

7 ). Nelle Storie venete, e in quella singolarmente di Ma-

rino Sanudo pubblicata dal Muratori, si fa menzion de'mu-

saici, di cui il doge Domenico Silvio, eletto l'an. 1071,

ornò il tempio di s. Marco ( Script. Rer. ital, voi. 22, p,

ij.77).,^ Questo doge, dice lo storico, fece compiere la

„ detta chiesa, e fu il primo che cominciasse a farla lavo-

„ rar di mosaico alla greca , come è al presente „ . Ma
non die' egli già che adoperasse a tal fine artefici greci. Il

dottiss. p. Abate Trombelli rammenta ( Arte di conosce-

re r età de' Codici p. 72) alcuni codici latini dell'XI e

del XII secolo, a cui si veggon aggiunte immagini e fi-

gure, rozze al certo, ma che pure ci sono indicio di pit-

tura, per cosi dire, vivente . Ed io son certo che uno stu-

dio ancora più diligente delle cronache antiche mi avreb-

be condotto allo scoprimento di molte altre pitture fatte

di questi tempi in Italia {b). 11 saggio però, che ne ho

dato, basta, s'io non m'inganno, a distruggere finalmente

la volgare opinione che per più secoli si rimanesse l'Italia

senza pitture, e a mostrare che in ogni età ebbe essa pit-

tori. Ne io credo che alcun vorrà ostinarsi nell' affermare

che tutti i pittori , de' quali in questi secoli si trova men-

zione , furono greci
,
perciocché in primo luogo alcuni di

essi furono certamente italiani , come Luca fiorentino e

Guido bolognese . In secondo luogo noi veggiamo pitture

e pittori in ogni parte d'Italia. Ore egli possibile, che,

quando ancora si volesse concedere che la maggior
_

parte

fossero greci, è egh possibile, dico , che gì' Italiani si stes-

sero inutili spettatori , e che non si curassero di apprender

(a) Il sig. Alessandro da Morrona , di cui diremo tra poco, crede {Pisa,

illustr. t. i, p. 419 ) clie assai più antica sia questa pittura . Ma si riserba

a parlarne nel tomo II della sua opera non ancor pubblicato.

{b) Alcune antiche pitture sanasi che a lui sembrano anteriori al XI se-

colo , si descrivono minutamente dal eh. p. Guglielmo dalla Valle, una

delle quali è noli' antica chiesa di s. Pietro in Banchi ,
1' altra presso le

monache di s. Petronilla, un' altra ancor più antica in s. Ansano, ec, ed

e"li ancora dimostra eh' esse non son lavori di artisti greci ( Lettere sa-

n°si l. 1. p- 210. ec. t. 2. p. i4, ec. ) . Ei ragiona poscia di altre pitture :vi

pur conservate, le quali parimenti ei crede, che debbauo riferirsi al «ecol»

XII {t. 1, p. 231 >.
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quest'arte? Qiial ragione poteva mai distoglierli dal colti-

varla? Ftiron pure ira essi, come fra poco vedremo, ar-

chitetti e scultori: perchè non vi turono anche pittori? Dob-
biam noi credere che veggendo ornate in ogni parte le ca-

se e i tempi di pitture , niun di essi pensasse a guadagna-

re il vitto con quest'arte medesima? A me sembra che il

solo buon senso e il lume solo della ragione possa farci

comprendere che ciò non potè in alcun modo avvenire .

VII. VII. Stabilito per tal maniera ciò che parea più difficile
Magnifi-

^ dimostrarsi . passiamo all' architettura e alla scultura
,

innalzati nelle quali incontrasi minore difficoltà . E per ciò che ap-
*" ''"^"^^ partiene all' architettura , questi appunto turono i tempi in
parti d'I- r ..... -e ' ILI- re J

CUI si vide la magnincenza ne pubblici edihcj condotta a

tal segno , che , benché non sempre vi si vegga una certa

finezza di gusto e proporzione di parti , è nondimeno an-

cora al presente oggetto di maraviglia . Molti de' più ma-
gnifici e vasti tempi che ancor ci rimangono , furon lavoro

di questa età . Quel di s. Marco di Venezia fu compito
,

come sopra si è accennato , verso il fine dell' XI secolo .

Il duomo di Pisa fu pure opera di questo secolo stesso
,

e fu cominciato l'an. 1063, e compito negli ultimi anni

del secolo stesso (^/) . L'architetto fu un cotal Buschetto
,

come raccogliesi da un'iscrizione riferita dal cav. dal Bor^o

{
Diss, suW Oriff. dell' Unw. di Pisa /?• 5 5 ) il quale

(a) Intorno al duomo di Pisa merita di esser letta 1' opera recentemente
pul)blic;ua dal sig. Alessandro da Morrona patrizio pisano , e intitolata :

Pisa Illustrata ncll' Arte del Disegno . Egli esamina con somma esattez-
za tutto ciò che a quel gian tempio appartiene ; e osservandone la magni-
ficenza , il disegno, gli ornamenti, mostra eli' esso è il primo edificio ita-

liano in cui si vegga risorgere e ravviv.irsi il buon gusto da tanti secoli

dimenticato . Egli ci ha date fedelmente coi)iate tutte le iscrizioni che adornan
quel tempio , e ha corretti molti errori da altri commessi nel pubblicarle .

Non osa decidere se Buschetto fosse greco , o italiano ; ma le ragioni per
la seconda opinione sono assai più forti che per la prima ; e ad esse si puiS

i^S,g\a^ntTQ il nome stesso di Buschetto , che non sa punto di greco . E' de-
gna d'osservazione una d(!lie iscrizioni da lui pubblicate, la qual ci mostra
che Buschetto non sol fu architetto %'alcnte , ma ancor macchinista ingegno-
so

; perciocché in essa si narra che gli smisurati sassi a quella gran fabbri-
ca necessai

j , solo da dieci fanciulle erano con ammirabile facilità al luogo
lor trasportati . Quindi esaminando ancora la magnifica fabbrica del batti

-

Stero , e la gran torre , amendue innalzate nel sccol seguente , e le scul-
ture di buon gusto del sec. Xil e del XIIJ , e le pitture anteriori a Cima-
Due , delle quali Pisa è adorna , ne raccoglie giustamente la conseguenza a

quella città gloriosissima , eh' essa decsi considerale come 1' Atene d'Italia ,

in cui le belle iirti prima che altrove loniaiono ad incammiuarsi felicemen-
t« alla lor jierfczione .

I
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giustamente confuta l'opinione del can. Martini ( T/ifafr.

Basilic. visan. e. 3 ) , che il credette un Greco . Nella

sressa città fu nel seguente secolo eretto il magnifico tempio

di s. Giovanni del Battesimo, che fu cominciato Fan. ii)2;

e r architetto ne fu Diotisalvi
,
probabilmante pisanp , ma

certamente italiano , come mostra lo stesso nome • e pisa-

ni ancor furono Cinetto Cinetti ed Arrigo Cancellieri , che

ne diressero il gran lavoro , come dalle antiche cronache

prova il sopraccitato cav. dal Borgo ( /. r.p. 57 )
.' Ab-

biam rammentato poc'anzi il tempio di Monte Casino fab-^

bricato per ordine dell' abate Desiderio , uno de' più gran-

diosi edifizj , di cui si legga la descrizion nelle storie ; ed

è da avvertire ciò che narra Leon marsicano { CJiron.Casiìi.

l. 3, e. 28
) , cioè che Desiderio per avere i più eccellenti

operai li te vejùr da Amalfi e dalla Lombardia : ,, condu-

„ ctis protinus perltissimis artificibus tam amaìphitanis quam
^, lombardis ,, . La metropolitana di s. Pietro in Bologna,

che fu consunta dalle fiamme l' an. 1141, fu rifabbricata

prima dell'an. 1 184, nel qual ella fu consecrata da Lucio III

( De Griffon. Meni. Bonon 'Script, rer. ital. voi. 18,

p. 106, 107 ) , benché poscia ella sia stata recentemente

a miglior forma ridotta . Il nostro duomo di Modena an-

cora fu opera di questi tempi , come pruova il Vednani
dalle Iscrizioni , che intorno ad esso ancor si conservano

( Pittori , Scultori , ec. di Modena p. 14 ) , e come
pure si narra negli atti antichi della traslazione del corpo

di s. Geminiano pubblicati dal Muratori {Script. rer. ital,

rvol. 6,^0.89 ) , ove si dice ch'esso fu cominciato l'an,

1090, che r architetto ne fu un certo Lanfranco , e che

nel II 06 era già in tale stato , che si potè celebrare solen-

nemente la traslazione suddetta . Ma udiamo le parole

dell' antico storico stesso
,

perchè si vegga quanto sembras-

se questa a que' tempi opera grande e magnifica : ,, Erigi-

„ tur iraque diversi operis machina : efFodiuntur marmora

,, insignia : sculpuntur arte mirifica ; sublevantur et con-

,, struuntur magno cum labore et artificum industria ,, .

parlando dell' origine della poesia italiana abbiam veduto

che il duomo di Ferrara fu innalzato l'an. 1135. Aggiun-
gansi le molte chiese per ordine de' pontefici fabbricate in

Roma a questi tempi medesimi , delle qi:n!i si f-^. menzioT
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ne nelle antiche lor Vite ; e che io non rammento per

amore di brevità
,
parendomi che ciò che se n' è detto fi-

nora
,
possa bastevolmente mostrarci quanto in questi se-

coli si amasse la magnificenza e il lusso ne' pubblici sagri

cdificj . Aggiugnerò solamente
,
perchè non manchi a questa

lode d' Italia anche la testimonianza degli stranieri un passo

di Radolfo Glabro scriftor tedesco dell' XI secolo , il quale

narra che sul principio del secol medesimo si accese nel

mondo tutto , e singolarmente in Itaha e nelle Gallie , una

nobile emulazione nell' innalzare maestose basiliche: ,, Infra

,, millesimum tertio jam fere imminente anno contigit in

,, universo pene terrarurri orbe
,
praecipue tamen in Italia

,, et in Galliis , innovari ecclesiarum basihcas , licer ple-

,, raeque decenter locatae minime indiguissent . j^mula-

„ batur tamen quaeque gens Christicolarum adversus alte-

„ ram decentiore Irui . Erat enim instar ac si mundus

„ ipse excutiendo semet , rejecta vetustate
,
passim can-

„ didam ecclesiarum vestem indueret „ ( Ap» Murai,
Antiq. Ital, voi. 4, p. 32.8 ) .

vili. VIII. La condizione in cuj trovossi a questi medesimi
;vioitecit- ten-jpi l'Italia

,
giovò essa pure a' progressi dell' architettu-

jj' ra . Le città italiane volendo vivere libere e indipendenti
,

dovean pensare a difendersi e contro gP imperadori che vo-

lesser ridurle all' antica ubbidienza , e contro le vicine

città , se nascesse fra loro discordia , o guerra , come
spesso avveniva . Quindi veggiamo molte città nell' XI e

nel XII secolo cingersi di forti mura , e porsi in istato di

sostenere qualunque assedio . La città di Milano distrutta

Pan. livida Federigo I, cinque anni dopo fu da'Milanesi

riedificata e cinta all' intorno di alte mura e di fosse e di

altissime torri e di molte porre di marmo , di che veggasi

la descrizione fatta dal Fiamma ( Manipid. Fior. e. 201,

Ojol. 9, Script, rer. ital. ) , e poscia assai più esattamente

dal eh. co. Giulini ) Mern. di Mil. t. 6, ad ìiu. an. ) . Lo
stesso fece ancora Cremona l'an. 11 69. {^Sicardi Chron.

'voi. 7 Script, rer. ital. p. 601 ) . L'an. 1087 intraprese-

ro i Fiorentini ad alzare intorno intorno le mura della loro

città con assai più ampio giro di quel che fosse in addie-

tro , secondo la descrizione che ce ne ha lasciata Giovanni

Villani {SLor. l. ^y e. 7) . Similmente i Pisani l'an. 1 155

la SI cm-
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dierono cominclamento alle mura della loro cltth , il cui

lavoro continuarono poscia per più anni seguenti ( Cron,

di Pisa voi. I 5 Script, rer. itai, p. <)y6 ) . Ferrara an-

cora r an, 114,0 fu posta in istato di non avere a temere

improvvisi assalti ( Chron. Ferr. voi. 8_, Script, rer. ital.

jy. 481 ) . Nelle antiche Storie genovesi del Caffaro abbia-

mo la descrizione delle ampie mura di cui fu circondata

quella città 1' an. 11^9 ( Script, rer. ital. voi, 6, p.%jz ) ,

e ciò eh' è più ammirabile
,
questo contemporaneo storico

ci assicura che in meno di due mesi esse furon compiute .

E l'esempio di queste città è assai probabile che da più al-

tre fosse seguito
,
perchè comune era a tutte il motivo di

premunirsi contro i nimici che allora erano e frequenti e

vicini troppo
,
per non tenersi di continuo sulle difese {a) .

IX. In questi due secoh finalmente si vider sorgere da ix.

Qo-ni parte altissime torri , altre a difesa , altre ad orna- , ^? i'"'or 7 >
^ bello toi..

mento delle città . Sei sono quelle che hanno maggior no- ri a' ita-

me in Italia , e che si veggon tuttora , cioè quelle di ^'*^ mn^i-

. .
'-"--'.

. . 1
^ zate IH

s. Marco in Venezia , degli Asinelh in Bologna , delle cat- questi

tedrali di Pisa , di Cremona, di Modena , e di s. Maria 'empi,

del Fiore in Firenze . Or di queste le prime tre furon cer-

tamente opera di questi tempi . Quella di s. Marco fu in-

nalzata a' tempi del doge Domenico Morosini eletto l' an.

1 148 ( Dandali Chron. Script, rer. ital voi. 22, ^.238 )

e in una carta del 1
1
5 1 si trova menzione di alcuni della

famiglia Basilio , che aveano del loro denaro contribuito

al lavoro di essa ( Script, rer. ital. voi. 22, p. 495 ) .

L'architetto ne fu Buono , di cui s'ignora la patria , ma
che fu celebre nel sec. XII per le molte fabbriche da lui

designate in Napoli , in Pistoja , in Firerize e in Arezzo

^Vasari Vite de' Pittori , ec. t. i,p> 2.4$ ed. di hi-

vorno ) . Quella degli Asinelli in Bologna fu terminata

l'an. 1 109, secondo la Cronaca di Matteo Griffoni ( Script,

rer. ital. voi. i8,jy. 105 )
, o , secondo quella di f. Bar-

rolommeo della Pugliola , Pan. 1 119 [ib.p. 241 ) , il qual

autore ne reca le misure, dicendo che ,, ella è aha 316

(a) A queste magnifiche fabbriche in diverse parti d'Italia innalzate nell' e-
poca di cui scriviamo , si debbono aggiagnere moke altre non meno prc"
gevoli e maravigliose , che si videro sorgere ne' regni di Napoli e di Sici-

lia , e elle vengono accennate e descritte dal rh, sig. d. Pietro Napoli Si-

guorelli
^.

/' ianUc dalla cultura nelle du» iìicUic t- a, p, 220, «e- ) .
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„ piedi alla misura di Bologna , ovvero passa 94 braccia

,, alla stessa misura „ . Egli aggiugne ancora che „ l' an.

,, 1 120 fu compita in Bologna la torre de' Ramponi , eh'

è

,, nel mercato di mezzo , e in quel tempo furono simil-

,, mente compite alcune altre torri nella città di Bologna ,,

,

Quella del duomo di Pisa f"u cominciata 1' an. 1174. Gli

architetti ne furono Buonanno pisano e Guglielmo tedesco

( Dal Borgo Orìg. dcW Unw. di Fisa p- SI ) - Ella è

famosa non solo per le 207 colonne di cui è ornata , ma
più ancora pel pendere eh" ella fa sei braccia e mezzo

,

secondo il Vasari ( /. e. p. 247 ) , la quale inclinazione
,

come narra il medesimo autore , segui prima che gli archi-

tetti fossero al mezzo di quella f^ibbrica (*) . Nella Cro-
naca antica di questa città, pubblicata dal Muratori {Script,

rer. ital. voi. 15, p. (^^6 ) , non solo si fa menzione di

questa torre, ma di più altre antiche ancora da' Pisani in-

nalzate verso questo medesimo tempo . ,, Nel ii'^'j fu fat-

„ ta la torre della Melora . Nel 1 1 ^ S furon fondate le torri

,, di Porto Pisano . Nel 11 65 fu fatta la seconda torre di

,, Porto Pisano ,, . La torre della cattedral di Cremona
vuoisi che fosse incominciata molti anni più tardi , cioè

Pan. 1284; anzi negli antichi Annali di Cesena
,
pubblicati

dal Muratori {Script, rer. ital. voi. 14, />• 1112) , essa

dicesi fabbricata l'an. 12,95. Ma , come confessa il Campi
[Stor. di Creni. ^. 81

) , non ve ne ha monumento sicu-

ro
;
ed ei congettura che l'an. 1284 ella fosse solo com.-

pita , e che la parte quadrata della medesima già da molto

tempo innanzi fosse stata innalzata , e non è perciò impro-

babile che ciò avvenisse ai tempi appunto di cui parlia-

mo . Se vogliam credere al Vedriani ( /. e.
) ,

quella di

Modena fu innalzata fin da' tempi di Desiderio re de' Lon-
gobardi • ed egli ne arreca in pruova un' iscrizione da cui

pretende che ciò si affermi . Ma i Modenesi al di d'oggi

sono troppo colti per dargli fede; ed essi ben sanno che non

v' ha monumento alcuno , onde si grande antichità si pos-

sa provare • anzi si dolgono che non ci sia rimasta me-

/(') Fra gli arcliitetti clie in Irali.i finrirnno noi sor. Xll, docsi annove-

rare ancor quel Mirilo eli' è mentovato come flireitore della fabbrica del

duomo di Pridova nella seguente isr.ri/ione , riferita dal p. Saioiuoni ( hiscript.

Patav. p. i ) . .Inno Domini l\1CXXII'. JnrL II. ylrte \'iagistraU Ma-
ali ma struxit ab inis CUruì ; ierrx primo motus suln'ertil ah inw ,
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moria del tempo , in cui fu intrapreso 11 lavoro di questa

vasta e magnifica mole . Negli Annali antichi de Mode-

nesi ( Scrtpt. rer. ital. voi. n, /^. 5^ ) ^ ne"^ Cronaca

di Giovanni di Bazzano {ih, voi. 15, ;?. 5 59 ) ^^ narra che

r .n. 1124. fu occupata da un de' partiti , m cui era divisa

la città di Modena , la torre di s. Geminiano ,
e che perciò

tumulti e discordie grandi si accesero tra cittadini hra

dunque allor fabbricata questa gran torre almeno nel a sua

parte inferiore e quadrata ;
ed è verisimile che 1 Modenesi.

per una lodevole ^ara colle altre città verso questo tempo

medesimo si accin^ssero a un tal lavoro La più recente

di tutte è quella di s. Maria del Fiore m 1 irenze.
,
che solo

l'an. n 14 col disegno del celebre Giotto comincio ad in-

nalzarsi ( G. Villani Cren. L n, e. 12; Vasari VUe

ds' Pittori ^^. i,/?. 323 )
. ,.

X. Io potrei a ciò aggiugnere ancora e parecchi canali ^^^x.

^^^_

d'acque scavati in questi secoli da'Pisam ,
da Milanesi e

|^-^^^^^^^_

da altri , e alcune città o fabbricate di nuovo ,
come Ales- ra.

smdria e Lodi , o ristorate dalle loro rovine ,
ed altri simni

monumenti di una certa magnificenza, a cui sembra che

tendessero a gara le repubbliche italiane . Ma non voglio

stendermi troppo su un argomento che mi ?on prehsso di

trattare sol leggermente . Conchiudiam dunque e il capo e

il libro presente con qualche osservazione intorno alla scul-

tura . Molte se ne conservano ancora fatte in questi due se-

coli . I tempj e le torri mentovate di. sopra ne sono quai

più quai meno adorne . Il eh. co. Giulini ci ha data la

descrizione di quelle che veggonsi al sepolcro del b. Alber-

to da Pontida fatto Pan. 1095 {Mcm.diMil.t.\,p.^^i) ,

e di quelle , onde i Milanesi abbellirono la Porta Romana

quando rifabbricarono la lor città Pan. 11 67 (
ih. e. 6.

p 295 ) . L'artefice di queste ha voluto lasciarci memoria

"del suo nome con questo verso che ancor vedesi in essa

scolpito :

Hoc opus Anselraus formavlt Dedalus ale :

nella qual ultima parola deesi probabilmente leggere alter ,

avendo voluto il bravo scultore paragonarsi nel suo lavoro

a Dedalo , che secondo le favole era in tutte lopere di

mano sommamente ins^egnoso . E forse a' tempi di An-

selmo potevan queste sembrare sculture eccellenti • ma a no-
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stri occhj elle appajoii si rozze , che appena posslam te-

nere le risa al mirarle . In alcune però delle altre sculture

di questi tempi vedesi qualche principio di miglior gusto
j

e il Vasari (
/. i^ p. 248 ) loda singolarmente quelle di cui

Lucio III, e Urbano III al fine del XII secolo ornarono
la basilica di s. Giovan Laterano . Né solo in marmo , ma
anche in bronzo si fecer lavori di questi tempi . Due soli

io ne accenno ; cioè la porta mag2;iore di bronzo del duo-
mo di Pisa fatta da Buonanno pisano l'an. ii8o, che fu

poi consunta dalle fiamme Pan. 1596, ( Dal Sorgo Orig,

dell' Univ. di Pisa p> '^j^ secondo lo stile pisano , e il

cavallo di bronzo che Clemente III fé porre per ornamento
del Palazzo lateranese ( Ricobal. Ferrar, Hist. Pontif,
Roman. Frane. Pipin. in Chron. e. 14, ) («) . Cosi le

arti , se non fiorivano felicemente per finezza di gusto e

per grazia di lavoro , non erano almeno dimenticate ; e la

magnificenza de'principi e delle città d' Italia mantenendole

in esercizio , le disponeva a risorgere un giorno all'antico

splendore .

Fine del Tomo III, Par, II.

\
I iii>.i.t ;:ìI\ 1.

N YORK.
rf*! I nililJ

'

tel^nlw

(a) Il sig. ab. Fea mi accusa perchè Tio preso Icticralmcnie le parole ài

Riccobaldo : eqiinm quoque aereuin fieri fecit ; e afi'erma che Clemente III

non fece già fare un cavallo di bronzo, ma trasportò al Laterano il cavallo Jctto

di Costantino ( 11'inck. Stor. delle Arti i.3, p.412, ce. ed.Rom,) . Io non vo-
glio cercare se sia veramente quello il cavallo che accennasi da Riccobaklo .

Ma come poteva io pur sospettare che equum fieri fecit volesse Jire : fece
trasportare un cavallo ? Se questa è la spiegazione di quel passo , conver-

rà compilare un nuovo vocabolario ; che certo i puhblicati finora non ci

insognano che tale sia il senso di quelle parole . Qi^^'o P"' '^'''^ inverosi-

yiiglìanza e quasi impossibilità di fare una statua equestre di bronzo in

quel tempo di barbarie^ ch'egli allega , io non so intendere come se nel

• i3o fa fatta la porta di bronzo del duomo di Pisa , non si potesse circa

il tempo medesimo fare anche un cavallo di bronzo



CATALOGO
Di alcune delle ediaionl degli autori mentovati

in questo tomo .

AVVISO.
Non son molti gli autori, de' quali in questo Tomo si è ragionato

e tra e^si ancora son pochi quelli le cui opere siansi credute degne di

Ielle edizioni . Bre.e dunque e ristretto sarà il Catalogo che qui ,og~

aiuoniamo secondo il nostro costume ; anzi fra quelli di cui nel decorso

dell'opera si è fatta menzione, si sceglieranno que soli a quali giusta-

mente si dee qualche maggior riguardo, e
q^^f

colile cui opere sono

state unite , e pubblicate insieme . JSel parlar che abbiara fatto di quelli

i cui libri sono qua e là sparsi in diverse Raccolte, abbiamo accennato

ove si possan essi trovare ; e non fa bisogno perciò il moltiplicare a que-

sto luo-o le citazioni . Solo uniremo qni insieme i titoli di atcune di

cotali Eaccolte che spesso sono state de noi mentovate ,
pniche esse com-

prendono quai più quai meno autori italiani de' bassi secoli de quali in

onesto tnmo ahbiam. dovuto trattare. Per ultimo degli antichi canonisti,

e lesgisti, de' quali si è detto nel quarto libro, qui non faremo <-ata-

loso « perchè le opere loro non sono comunemente in gran pregio
,
si

perchè di questi più antichi ci è rimasto assai poco .
Accennenm solo

qualche edizione del Decreto di Graziano .

Raccolte .

BibliotKeca maxima vetPTum Patrum et aliorum Scriptorum l'-cdcsiastlco-

rum.LuoJuni, lójy, etc. fol. -27. voi.

Vetcra Analecta , sive Collectio veterum aliquot Operum , etc. edita a Jo.

Mabillon. Parisiis , iy2Ò, fol.

Splcile^ium veterum aliquot Scriptorum edltum a Luca Dacherio , etc. Pa-

risiis , 172:., /oL 3 voi.
^ ,, . ,. u tj '

Veterum Scriptorum et Monumentor«m amplissima Collectio edita ab td-

mundo Martene et Ursiiio Diirand. Parisiis, 1624, /o/. 9 voi.

Thesaurus Anecdotorum novus , iisdem editoribus .Vatìsììs , \7i-j,fol. 5 ^-ol.

Thesaurus Anecdotorum novissimus , editus a Lernardo Pezio . Augustae ,

1721, fol. 7 voi.

Stephani Baluzii Miscellanea. Parisiis, iótS, etc, 8, 7 voi.

Eadem auctiora, opera Jo. Dominici Mansii . Lucae , 1761, fol. 4. col.

Leyseri Policarpi Historia Poetarum et Poematum medii aevi . Halae Mag-

Rerum iulicarum Script, ab an. aerae Christiane D ad MCCCCC a Ludovi-

co Ant. Muratorio et Sociis Palatinis editi. Mediolani, 1726 fol. 28 voi.

Historia Principum Longobardorum , a Camillo Peregrino edita , cum no-

tis, dissertationibus , etc. Francisci Mariae Pratilli .
Neapoli, 1749, 4

45 *''''•
. . . , .

Edizioni di autori particolari .

Agnelli, qui et Andre.as, Liber Pontificalis , seu Vitae Pontificum Ra-

vennatum.^ cum praefationibus et observationibus Benedicti Bacchinii Ord.

s. Bened. Mutin.ae , 1707,4.

Anastasii bibliothecarii Liber Pontificalis, seuYitae Romaiiorum Pontifieum.

Moguntiae , 1602, 4.

Eadem, cum ejusdem Historia ecclesiastica, Parisiis, 1649, /o/.

Eadem cum Dissertationibus et HOtis Francisci Biancbiui. Romae, 1718,

etc, fol. 4 voi.
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Eacciem cum notis et observationibusJoatinis Vignolii. Romae 1724, 4,5 voT.

Anonymi ravcnnatis Geograiihia , seu Chorogvaphia, cum notis Placidi Por-
clieion Congr. s. Mauri, Parisiis, ió3S, 8.

E'adem cum notis Jo. Gronovii. Lugduni Batav. , 1698 8.

Eadcin. Ibid. 1723, 4

S. Anselmi cantuai iensls aicliiepiscopi Opera, editore Gabriele Gerberon.
Congr. s. Mauri. Parisiis, lóyS, f'ol.

Endem cum Supplamento. Ibid., 1731, fol.

Aratoris subdiaconi Actus Apostolorum Peiri et Pauli, libri duo. Mediola-
ni , 1469, 8 C j .

Jìdem Clini comment. Arrii Barbosae. Salmanticae , i5i(?.

Jidem . Easileae, iSS/.

Attonis verccliensis episcopi Opera omnia a Carolo del Signore ex comite
Burontii edita. Yercellis, ij6S, fol. 2 co/.

Boetii Anicii Manlii Torquati Sevcrini Opera omnia . Basileae , Henricpe-
tri , iSyo, J'ol.

Ejlisdem de Consolatione Pliilo'sopliiae libri V cum expositione b. TLomae,
et versione germanica. Nurembergae, 1473.

Jidem,, cum ejusdem expositione. Ib. , \i^-j6^fol.
Jidem, cum notis variorum. Lngduni Batav., 1671 8.

lidem. cum interpvetatione et notis Petri Callyi ad usum delphini . Pa»
risiis , 1680, 4'

(Reliquas TÌde ap. Mazzucclielli Scritt. ital. )

S. Brunonis astensis , siniensis episcopi. Opera omnia a Mauro Marchesio
Mon. Casinensi edita . "Venetiis , ió5i, fol. 2 voi.

Cassiodori Magni Aurelii Senatoris Opera omnia, ex editionc Jo. Garetti

Congr. s. Mauri . Rotomagi , 1679,yb/. a voi.

Complexiones in Epist. Apostolorum , in Acta et Apocalypsim . Floren-
tiae, 1721, 8.

Ennodii Magni Felicis Opera, ex editione Andreae Schotti S. J. Toraci ^

1610, 8.

-Ffi<7e/7iauctioraet emendaiiora ex editione Jacobi Sirmondi S.J.Parisiis,i6iij8.

Eadem ( voi. I Op. Sirmondi . Parisii.s , 1696 ) .

Fulberti carnotensis episcopi Opeia a Carolo de Villiers edita . Parisiis ,

1608, 8.

Gerberti ( qui postea Silvester II P. M. ) Eplstolae a J. B Massone editae.

Parisiis, 1611, 4-

Eaedem auctiores ( voi. II Script. Histor. Francorum Andreae duCbcsne).
Gratiani Decretum , seu Concordantia Discordantium Canonum, Argentinae,

1471,/oL
Jdem . Moguntiac , i^y^^fol.
Idem Gregorii XIII jussu emendatum . Romae, i584, 8.

Gratiani Canones genuini ab apocrypliis discreti , auct. Carolo Berardi .'

Taurini, 1752. 4, 4 wol.

S. Gregorii Magni rom. pont. Opera. Parisiis, i5i8, fol.

Eadem. Easileae, Frobenius , i56i,fol.
Eadem a Petro Tussianensi editae. Romae, i588, ec. fol. 6 noi.

Eadem ex editione MonarJiorum Congr. s. Mauri . Parisiis, i 705, fnl. 4 foI.

I Morali sopra Giob , tradotti da Zanobi da Strata. Firenze, 1481, fol.
2 voi.

Gli stesai tradotti dal medesimo. Roma. 17141 ctc. 4. 4 voi.

Lanfranclii archiepiscopi cantuarieusis Opera edita a Luca Dacherio . Pari-

siis, 1646, fol.

(") L* edizione di Aratore fitta in Milano nel 14^9 è stata segnata sull'au-

torità del Catalogo delia Biblioteca barberina ; ma si è poi conosciuto che

è corso errore di stampa nel detto Catalogo, e eh' essa è .del i56^.
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LeoTii-s marslcanl ostlensls erlscopi, Chronlco. caslnense, a Petro aiacon.

continuatiun . Venetiis , i5i3, 4. ,.,-,;/
i^cra cam notisMattliaei Laureti. Nespoli, 1616, 4

/^«m cun, notis et dissertationibus Angeli de Nuce ab. casincnsis
.
Fa-

risiis, 1668. fol.. j- 1 •

Papiae tlememaiium, seu Lexicon. Mediolani, j475-

Idem. . Venetiis. 1496, /b/. , .„ . „„.••<-
S. Paulini aquilejensis patriarch.ae Opera a Jo. Francisco Madnsio Caus,v.

Ovacorii Rom. edita. Venetiis, i7-^7i/«'-.
. ,. „

S. Petri Damiani Opera a Costantino Cajetano casinensi edita . Romae
,
t6o6,

ere.
, fol. 4 i^'ol-

Ectdem . Parisiis, i663 , fol. 4 ""'Oi-
, ^ . .,

'
. .

Petri di.-iconi casinensis Liber de Viris iUustribus Casinensibus cum iiotis Jo-

annis Lapt. Mari . Romae , i655.

IJan cum ej'isdem notis . Parisiis, 1666, 8.

Tetri lombardi libri IV Sententiarum . Norimbergae , i474,/o/.

Idem . Venetiis, 1477, /bZ. „.,,. , , • /• .
,

(yjlias innumeras vide ap. Fahnc. Bihliot. hit med. et uif. eatal.

voi F. p 263, et np^ Lipemum BibhoUi. thcolog. ) .

Rail.erii veronensis episcopi Opera ( voi. I Spicileg. p.acheni ) .

Eadem auctiora cnm dissertationibus, etc. edenttbus Petro. et Hieionymo

Balleriniis . Veronae, 17'55,/oi- 2 J^oZ.
. ,.. o

Salernitana Scliola , seu de yaletudine tuenda . Antuerpiae ,
i562 ,

8.

Eadem rum notis Renati Moreau . Parisiis , 162:^ , 8.

Eadem ex recensione Zacl.ariae Silvii . Roterodami 1.649, : 2.

(Jlias innumeras vide ap. Mangct. Bibhoth. Script. Medie, t. U.

pars //, p. 292; et Jrgel. Jiihlioth. Script Mediolan. voi. /, pars

Theoduìpbi ''aurelianensis episcopi Opera a Jacobo Sirmondo S. J. edita •

Parisiis , 1646 , 8.

Eadem (voi. II Op. Sirmonl. ) .

Yenantii Fortunati Carmina et Opusciila , ciim notis Qristopbori Ijvoweri.

S. J, Moguutiac , i(5o3,
>J.
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